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ò^^ ?<i,'nnot/a?(éù  (/eco  anno  /eaJ/<ace,  Aep^me/^e/e, 
€dc?2ua  S^^uo^^a,  cne  a  c/oc  ^  c?zà/ou  aóccééo  ;^^- 
(/eé^ù^c'mo  ^^/fw,  c/^iùafe,  de^ue?zc/o  cicca  naàci'ì'c&y 
&a  d'e/o  c/c  ^<^c;^cdé^a2<e  ce  P2iccravc^ue  e  ce  aco?*ce 
aec    Uenco   (^àaccano^, 

0  c/oc  c/c  /ccon  c^»(ac/o,  cofne  d/cero,  cncucne-* 
re^e  ccc/  accc^àa^^e  /  ccp?zcce  oy/e9</a .  Ùoc  c/te  c/c 
^ueóào  Aodée/i/e  uenco  c/eana  /ca/ca  naéceéàe,  s 
c/e/  /cp^cvc/eaca  voà^j'^o  c/ej/e  à/c/euc/cc/cc  fnc-^^/icK  ^^c-" 
cy^eapzc/o  eoe  ccm^o  éoccpc^jc^no  /e  c/a/ca?ze  éce?ze, 
ec/  enàcdcaé ?2zci?zc/o  e  //c/iou  co//a  ^nofenzci  c/ca/c 
C7j/e/à  e  con  ccccec  /ncra/c/e  cfzcapzéo  cue  e  rc/aaaco 
c/c   z>oéù<:   S^/<^e  àcc/dme. 

0  ée  eca-Jcccna  /e?<;(cx,  e'  c////i/ccccc/e,  ée  c/c  i/oc 
écpz/eéc  com/i^^eàa  a  ^naf^afca/ccc,  /o   e   con  /tcc^zd 


^^/laa^^e  e  97zae(ì//*(i ,  e  c/te  éen^c  Aeì<a,o  co??ic  coéa 
deca.  /i?(oVi?^ctz  ca,   vo^ò^a  aco^ó^fi. 

ò  ^zenù<e  16  '^a9?zù'xc  a??éòoda99iepzàe  1/ adAc/Za- 
a  óe/zf^àù  aeua  voéò<a  éaacdc/a  tf^r/U',  cadcca/e  cA  io  ai 
/z7fOj/ie?<ù  ae/^eef<é£,  ca  /ia?*àe?zza  P0dà9<a  acco???/iaanù/ 
aaaccrcc  /au/o  /ucc  cc?<à  aeo  u)?fa  e/7e//o  c?z  /^ca?zào 
cne  fnoz^opzo  aa/ux.  d/ze^/^nepz/a/O'  poéò^tz  ?7iacJÒ'i(Z. 

0  con  aacd/6,  éepzàTnen/c  coT^aóau  oéjeauc/^tfa^ 
fnen/e    x/  óncnc'no,  /i?<o^cé/^f2c/o??Zù  Ac?^  écp??/zf'c 

uae^a?zo    ^lot^c. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIJRA 

Anno  26/  Tomo  49.  N.  4  257. 


Questo  Giornale  esce  tutti  i  GioTcdi  della  settimana;  se  un  d'essi  fe  festivo, il  Saba  tu. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato:  Sc.^.-IO  per  l'Estero-, 
Se.  5  per  gli  Stati  del  Nord;  Se.  4.  50  per  1'  Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  Di  PORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FR.ANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L"  Uffizio  della  Direzione  è  aperto  lutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  aut.  alle  5  pom.  —  Via,  Santo  Stefano  IS.OS  —  primo  piano. 


KCOVA    COMMEDIA   DI   ElGENIO   SCRIBE. 

La  recita  del  Puff  di  Scriba  è  stala  a  Parigi  un  vero  avvenl- 
m  enlo  Ietterai  io  e  drammatico.  Tutti  i  giornali,  nella  loro  rivista 
sono  d'accordo  a  proclamare  il  trionfo  di  questo  scrittore,  le  cui 
ultime  opere  piacciono  al  pari  delle  prime.  Il  pubblico  non  si  è 
stancato  di  essere  divt'rlito  da  lui  rome  da  qualche  altrO;,  che,  dopo 
essere  slato  il  suo  prediletto  per  alcuni  anni,  fu  posto  in  dimenti- 
canza. Gli  è  forse  perchè  Sciibe  sa  trattare  i  soggetti  comici  del  gior- 
no ,  i  quali  5  sulla  scena  mutabilissima  di  Parigi,  si  seguono  e  noa 
si  somigliano.  11  Puff  h  la  comedia  satiiica  di  Scribe,  the  viene  terza 
dopo  il  Ciarlatanismo  e  la  Consorteria.  Tutte  e  tre  formano  una  tri- 
logia, nella  quale  è  compendiata  la  pittura  di  lutti  i  vizii  sociali  del- 
l' epoca  che  si  vestono  di  orpello,  e  che  trovano  la  loro  ultima  es- 
pressione nella  paiola  parere.  Ora  cosa  è  il  Puff-  Prendiamo  dalla 
relazione,  che  fa  della  commedia  nel  giornale  Xai(?/brr72a  il  sig.  Stefano 
Arago,  la  definizione  che  ne  dà  uno  dei  personaggi  del  componimentOj 
il  quale  ,  vecchio  e  pratico  del  n)cstiere  ,  ammaestra  un  giovine  di 
quelli  cresciuti  lungi  dalle  bugie  della  società:  .,  Il  Piff  ^  l'arte  di 
5,  seminare  e  di  far  che  torni  a  nostro  prò  la  cosa  che  non  è  !  è  la 
,,  menzogna  passata  allo  stato  di  speculazione,  ma  alla  portata  di 
,,  tutti ,  e  che  circola  liberamente  pei  bisogni  della  società  e  della 
5,  industria.  Tulle  le  millanterie,  le  ciurmcrie  ,  le  vivacità  de' nostri 
5,  poeli,  dei  nostri  oratori  sono  tanti  pufflLa  donna  alla  moda  che 
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j,  ha  1'  emicrania,  perchè  se  le  clonino  de'  diamanti,  è  un  puff!  Il  poeta 
„  che  dà  il  titolo  di  grand'  uomo  a  qualunque  miserello ,  perchè  si 
5,  faccia  allretianto  con  lui,  è  vn  pvff! ...  E  le  dame  patiocinatrici, 
5,  e  le  strade  ferrate,  e  le  promesse  di  azioni  ...  puff!  E  le  carezze 
5,  che  si  fanno  agli  elettori,  e  gl'impegni  del  deputalo  prima,  e  i 
5,  suoi  discorsi  poi,  e  il  ministro  die  parla  della  sua  dimissione... 
55  P^ff  ■  ^  P^'ff-  ^^"'  ®  buoni  !  senza  cantaie  'i\  puff"  di  beneficenza, 
55  ''  P^ff  *^'  disinteresse  ,  il  puff  di  palriolismo  ;  perchè  il  puff  è  ad 
„  uso  di  lutti  gli  stati,  di  tutte  le  condizioni,  notando  però  che  gli 
„  avvocati,  i  giornalisti  ,  i  medici  ne  fanno  uno  spaccio  maggiore  e 
„  più  continuo. 

1  cinque  Scusi,  ballo  dato  al  Teatro  dell'Accademia  di  musica. - 
La  voce  della  donna  amala,  il  bacio  di  che  sfiora  la  guancia,  il  maz- 
zolino eh'  ella  reca  al  seno  ,  la  lazza  a  cui  liba  ,  il  suo  volto  che 
sfolgoreggia  fra  i  veli,  ecco  di  che  mandar  matto  il  principe  J^Z/r/^fo 
inebrialo  nei  cinque  sensi,  massimamente  che  1'  afTascinatrice  è  la 
Carlotta  Crisi.  E  un  sogno  delle  mille  e  una  notti ,  è  un  incanto  in 
cui  bau  parte  possente  la  n)usica  d'  Adam,  i  pennelli  dei  signori 
Cambon  e  Thierry,  è  insomma  una  miriade  di  leggiadrissime  balle- 
rine. L' argonienio  è  così  sterile,  che  si  può  spiegare  in  due  parole. 
La  bella  principessa  Ciselda .  travestila  da  pastorella,  vuol  farsi 
amare  da  un  principe,  e  il  principe  mancherebbe  di  lutti  i  cinque 
sensi  se  la  leggiadra  danzatrice  non  potesse  riuscire  al  suo  scopo. 
Il  trionfo  della  Crisi  fu  immenso. 

—  Si  aspetta  a  Parigi  la  nuova  Dnljarryja  nobile  avventuriera,  la 
contessa  di  fresca  data,  Xo/a  il/oniei,  perchè  bisogna  ben  sapere  di  chi 
si  traila.  Corrono  nel  momento  diverse  voci  «u  questa  sua  venula  a  Parigij 
ma  se  ella  vorrà  saviamente  consigliarsi  ,  si  godrà  in  pace  nella  gran 
capitale  le  ricchezze  accunuilale  in  Baviera!  Certo  saia  più  lontana 
dai  Cesari,  ma  sarà  anche  meno  vicina  alla  Rocca  Tarpea.  e  potrà  dire 
quel  che  il  campognuolo  dice  al  cittadino  nell'apologo  dei  due  sorci. 

La  tua  gran  mensa  il  cor  non  mi  guadagna , 
Ti  dico  il  vero  :  a  me ,  fratel ,  non  piace 
Tanta  alhondanza ,  e  iiOìi  aver  mai  pace. 

(  dai  Fogli  francesi  ) 

SPETTACOLI  DEL  CARIVEVALE  184S. 

Londra.  Tealro  di  S.  M.  la  Regina.  -  Colla  sera  del  19 
febbraio  si  apri  la  gran  stagione  di  questo  Tealro  Italiano 
coW  Emani  del  maestro  Verdi;  le  parli  erano  distribuite  in 
lai  modo  :  rrnani  signor  lAùgi  Cuzzani,  Elvira  signora  Crouvelli, 
Carlo  V  signor  Garduni ,  Silva  signor  BdkUi ,  colle  rispettive 
seconde  parli  ,  Coristi  e  Corisle  ec.  Abbcncliè  qiicsl'  o;  era  sia 
siala  rappresentala  altre  volle  ;  pure  non  ebbe  mai  l'esito  cosi 
hello  e  Irionfanle  come  questa  volta  ;  tulli  i  principali  artisti 
fecero  a  gara  ,  e  furono  applaudilissimi  ne'  loro  pezzi  ;  il  pro- 
tagonista signor  (xizzani  rappresentò  il  personaggio  d' JJrnroa' 
con  quella  verità  che  si  richiede  ;  egli  fu  applaudilissimo  alla 
sua  cavalina ,  o  negli  allri  suoi   pezzi  ;  ma  nel   Icrzello  finale 
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entusiasmò  e  sì  dovette  ripetere  fra  i  più  clamorosi  applausi. 
La  signora  Crouvelli  e  il  signor  Belletti  gli  furono  degni  compa- 
gni e  gareggiarono  col  Cuzzani;  oltre  il  terzetto  finale  furono 
replicati  1'  aria  di  sortita  del  signor  Belletti,  quale  fece  ricor- 
dare i  bei  giorni  del  gran  Tamburini  ^  e  il  finale  del  terzo  allo 
c(  0  sommo  Carlo  ».  Alla  fine  dell'opera  ebbero  l'onore  d'es- 
sere chiamati  al  proscenio  tutti  gli  artisti,  cosa  non  tanto  co- 
mune in  questo  teatro.  -  Martedì  22  febbraio,  seconda  recita, 
fu  una  continua  festa,  e  si  può  dire  che  maggiore  fu  l'entu- 
siasmo del  pubblico  ,  furono  replicati  la  sortita  del  basso  Bel- 
letti, la  stretta  del  terzetto  nell'  atto  secondo  fra  il  Cuzzani,  la 
Crouvelli,  e  il  Bclleiti,  e  cosi  pure  il  gran  terzetto  finale  del 
quart'  alto.  -  Nel  corso  della  stagione ,  oltre  /  Lombardi ,  e 
/  due  Porcari  del  maestro  Verdi,  e  vari  altri  spartiti  ne' quali 
canterà  il  Cuzzani,  pare  che  l'Impresa  abbia  intenzione  di 
dare  1'  Otello  capo  d'  opera  del  gran  Rossini ,  di  cui  sarà  il 
Cuzzani  protagonista,  ed  avrà  per  Desdemoua  la  famosa  can- 
tante Jenny  Lind.  F. 

Rom».  Teatro  Apollo.-  /  Masnadieri  di  Verdi,  andati  in 
iscena  in  questo  teatro  lo  scorso  carnevale,  hanno  ottenuto 
buon  successo.  L' Albertini  colla  sua  voce  omogenea  ,  che  lo 
studio  e  l'esercizio  andranno  perfezionando,  ed  uno  stile  di  can- 
to che  ricorda  talvolta  quello  dell'  Ungher  sua  benemerita  isti- 
tutrice ,  è  stata  applaudita  in  tutti  i  pezzi  nei  quali  vi  aveva 
la  sua  gran  parte.  L'  egregio  Iwanoff ,  la  cui  rinomanza  da 
lungo  tempo  non  è  più  problematica  per  chi  ha  fiore  d'  in- 
tendimento ;  accettissimo  ed  encomialissimo  nell'  Attila ,  nulla 
perdette  de*  suoi  distinti  pregi  nei  Masnadieri  ;  applauditissimo 
nella  sua  cavaiina ,  nell'aria,  nel  duellino  con  Mitromch,  ma 
più  ancora  nel  duetto  noW  Albertini,  hqì  quale  sfoggia  un  can- 
to pieno  di  dolcezza ,  temperato  dai  principii  di  una  scuola 
eccellente.  Badiali  sostiene  in  modo  assai  commendevole  il  dif- 
ficile quanto  odioso  personaggio  di  Francesco.  Mitrovich,  sotto 
sembianze  del  vecchio  Massimiliano ,  possedendo  bella  e  robu- 
sta voce  ha  ottenuto  applausi.  Lo  spettacolo  è  posto  in  iscena 
col  massimo  lusso  tutto  proprio  di  quell'  Impresa. 

Veuczia.  Teatro  la  Fenice.  L' Amleto  opera  nuova  del 
maestro  Buzzola,  con  la  De  La  Granije,  Varesi ,  e  Galletti  te- 
nore, ebbe  grata  accoglienza  ;  la  musica  fu  trovata  bene  ela- 
borata ,  se  si  eccetua  l' abuso  di  soverchio  frastuono  ,  difetto 
di  moda.  La  De  La  Grange  ebbe  applausi  senza  fine  e  ben  me- 
ritati ;  Varesi  è  sempre  eguale  a  se  stesso ,  atteso  i  suoi  molti 
meriti  :  e  Galletti ,  che  ha  sostituito  il  Conti  non  peranche  ri- 
stabilito in  salute,  si  distinse.  -  Ora  si  sta  concertando  l'opera 
nuova  di  Pacini  Allan  Cameron  nella  quale  canteranno  la 
De  La  Grange,  Varesi ^  e  Conti. 
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Piacenza.  La  sera  del  20  febbraio  ebbe  luogo  la  benefi- 
ciata della  bravissima  Cuzzani  che  riuscì  al  sommo  splendida 
e  brillante,  ricca  d'  applausi  e  di  chiamate,  in  ispecie  dopo 
r  esecuzione  della  cavatina  della  Beatrice  ,  nuovo  pezzo  ag- 
giunto all'opera  la  Lucia,  che  dall'esimia  artista  viene  ese- 
guita con  somma  bravura  e  maestria.  La  Cuzzani  è  stata  1'  i- 
dolo  di  quel  pubblico  in  tutto  il  carnevale,  lasciando  di  sé 
molto  nome  tra  le  migliori  prime  donne  che  abbiano  calcato 
le  scene  di  quel  teatro. 

Bepgaiuo.  Lucrezia  Borgia  ha  fatto  un  indescrivibile  en- 
tusiasmo. Il  pubblico  non  si  saziò  di  rendere  il  dovuto  plauso 
a  questa  magnifica  musica ,  molto  più  per  la  esatta  esecuzione 
degli  artisti.  Il  famoso  terzetto  viene  ogni  sera  replicato,  e 
tutti  gli  artisti  vengono  evocati  per  più  volte  sul  proscenio. 
La  difficile  parte  di  Don  Alfonso  viene  eseguita  a  meraviglia 
dal  bravissimo  basso  baritono  signor  Monari;  atteso  la  potenza 
e  la  qualità  della  sua  bella  voce,  anche  in  quest'  opera  il 
Monari  si  è  fatto  molto  onore  ,  come  tanto  lo  danno  a  cono- 
scere gli  applausi  che  riscuote  dal  pubblico.  La  Taccani  e  Boz- 
zetti furono  sublimi  nella  piena  esecuzione  delle  loro  parti 
rispettive. 

—  //  tenore  Roppa  è  fissato  al  Teatro  Carlo  Felice  m  Genova 
per  la  primavera  prossima:  terminato  quell'impegno,  si  recherà 
a  Barcellona  col  contratto  per  quel  teatro  per  mesi  nove ,  e  col- 
l'onorario  di  franchi  effettivi  4^*000,  serata  ec.  ec. 

—  11  signor  Federico  Francesco  Monari ,  primo  basso  bari- 
tono, ora  a  Dergamo,  é  fissato  all'apertura  del  Teatro  Nazionale 
di  Torino,  per  la  primavera  prossima,  avendo  per  compagni 
la  Gruitz  ,  e  Mmich  tenore. 

—  Col  giorno  18  corrente  andramio ,  dicesi ,  in  isccna  I  Lom- 
bardi al  Teatro  del  Corso  di  Bologna. 

Tulli  gli  arlicoli  i  quali  per  mancanza  dì  spazio  non  sono  stali 
inseiìli  nel  presente  numero  ,  lo  saranno  in  quello    di  Giovedì  pross. 

ONORIFICENZE 

Il  Maestro  di  musica  signor  Ferdinando  Bìarcucci  fu  eletto 
a  pieni  voti  per  la  Gapella  di  Offida,  benché  fosse  stato  rifer- 
mato  per  quella  di  S.  Giusto  con  ventun  voti  favorevoli  contro 
un  solo  contrario.  Lode  al  benemerito  che  onora  il  Liceo  di 
liologna  di  cui  fu  allievo. 


Comincianu  mi  arrivare  nella  piaz/a  di  Bulni'na  molli  virtuosi  di  lenirò  ;  maggiore 
«ncora  ò  il  numero  clic  se  ne  allenile  nella  sclliinana  prossima.  Tulio  fa  presagire  , 
attesa  le  ricerche  che  si  fanno  per  qIì  alloggi,  che  la  nostra  piazza  sarà  in  quest  aa- 
Do  come  lo  era  nei  primi  qiiallordici  anni  del  secolo  che  corre. 

{Tipografia Coi.-  alla  Volpe)  a&ETAiro  riOBi  fbofb  b  dibett- 


TEiTM  ARTIDE  LETTEMTIIM 

Anno  26.°  Tomo  49.  N.  ^2oS. 
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£6ofoana,   ucoi^eac  ^^  tAé>a?(zo  -^f^ó'. 


QucstoG iemale  esce  tutti  i  Giove <1\  della  settimana; se  un  «l'essi  fe  festivo,!] Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  jior  quelli  dello  SlatojSc^J^-10  per  l'Estero; 
Se.  5  per  {;ii  Slati  del  Nord;  Se.  4.  50  per  1'  In[;liìIleri4F"''PpÌ^a  ,  e  Portogallo, 
col  pa{;aineiito  FHANC.O  1)1  PORTO,  anticipato,  spediti)  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  I, edere  dallo.  Stalo  Ponlifuio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ant.  alle  5  pom.  —  \ia  Santo  Stefano  JV. 98  —  primo  piano. 


eem: 


%iiì 


Anche  il  cnrr»ova!e  1858  è  passalo  ,  ne  mal  ci  apponemmo  as- 
serendo che  abbiamo  un  carnovale  di  più  sulle  spalle.  Il  carnovale 
è  passato  ,  e  la  fanciulla  tornò  obbediente  e  modesta  :  ed  è  meno 
arrabbiata  la  mammina  ,  più  graziosa  la  nonna  :  e  il  primo  e  se- 
condo genito  sono  di  nuovo  in  casa  per  le  ore  dieci  :  e  i  mariti 
hanno  minori  pensieri  :  e  le  mogli  non  han  più  bisogno  d'  andar 
tanto  sovente  dalla  modista  e  dalla  sarta  ,  dal  calzolaio  e  dal  par- 
rucchiere   prime  necessità    della    vita!  Il  letterato    non  declama 

più  contro  il  secolo  e  le  sue  follie:  il  lione  non  ha  più  tante  ciar- 
le ,  non  sa  più  che  cosa  dire ,  è  un  autore  senza  argomenti  ,  un 
pittore  senza  tavolozza  ,  uno  scultore  senza  creta  ,  ripiombò  nel  suo 
nulla  :  le  Uonesse  ripreser  le  calze  e  il  ricamo  ,  e  le  fantesche  ,  Iq 
cameriere  ,  i  valletti  ,  i  cuochi  e  i  portinai  ponno  finalmente  escla- 
mare -  respiro.  V  operaio  non  isbadiglia  più  sul  suo  lavoro  :  i 
cani,  i  gatti,  le  scimmie,  i  canarini,  i  pappagalli  trovano   ancora 

chi  loro    largisca    qualche    carezza.  Le  borse  rimasero  esauste 

riempirannosi  ancora.  Il  tavolo,  lo  scrittoio,  1'  anticamera^Wiipi^iM*'*^'^' 
brattati  di  conti,  e  grossi  e  piccoli Si  darà  lor  passo  col  tem- 
po. Intanto  vi  e    un'  eccellente  e  giustissima    stusa    per    non  rice- 
vere,  per  non  ascoltare  nessuno,  il  mal  di  caJo Conseguenza 

dei  carnovale;  e  lauicotatevi,  se  lo  potete.        '  (P-) 
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Al  dire  de' comelografi ,  sarebbe  riservato  all'anno  1848  di 
veder  il  ritorno  d'  una  grande  e  bella  cometa  di  cui  [;Ii  storici  ed 
ì  cronisti  fanno  menzioi^e  nell' ann^i264 ,  e  che  sarebbe  stata  os- 
servata nel   15ÓG  da  Fdbricius. 

È  certo  che  nel  lo5G  si  vide  una  brillante  cometa  ,  ch'egua- 
gliava in  grandezza  la  metà  della  luna.  La  sua  coda  era  assai  corta 
e  non  costante  ;  vi  si  notava  un  movimento  simile  a  quello  della 
fiamma  d'  un  incendio  o  a  quello  d'  una  Gacccola  agitala  dal  vento. 
Eir  atterri  Carlo  V,  il  quale,  non  dubitando  che  la  sua  morte  fos- 
se prossima ,  esclamò  :  His  ergo  indiciis  me  mea  fata  vocant. 
(  Questo  segno  ra'  annunzia  la  mia  prossima  fine  ).  Tale  terrore 
contribuì  ,  secondo  gli  storici  affermano  ,  al  disegno  che  Carlo  V 
formò,  ed  effettuò'  pochi  mesi  dopo,  di  rinunziare  alla  corona 
imperiale. 

Il  celebre  Ilalley ,  1'  amico  di  Newton  ,  determinò  la  strada 
elle  la  cometa  aveva  corsa  nel  cielo.  Or  si  trovò  che  tale  strada  era 
affatto  simile  a  quella  ,  che  aveva  seguita  una  bella  cometa  apparsa 
nel  12Gi  ;  e  se  ne  conchiuse  che  la  cometa  del  1556  era  un  ri- 
torno della  cometa  veduta  nel  12G4,  ch'essa  metteva  292  anni  a 
compiere  la  sua  rivoluzione  intorno  al  sole,  e  quindi  si  doveva  ri- 
vederla nel  1848. 

Quest'epoca,  predetta  da  lunghi  anni,  è  Gnalmente  arrivata. 
Rimane  a  sapere  se  la  cometa  confermerà  ,  o  no ,  le  previsioni. 
In  ogni  caso  ,  è  bene  che  V  attenzione  sia  destata  riguardo  ad  un 
avvenimento,  il  quale,  se  si  verificasse,  avrebbe  un'alta  impor- 
tanza astronomica.  Ed  esso  avrebbe  altresì  il  suo  lato  brillante, 
poiché  non  si  tratta  già  d'  una  cometa  telescopica ,  ma  bensì  d'  un 
astro  luminoso  e  visibile  per  tutti. 

STATISTICA  D'  ITALIA 

Un    recentissimo    schizzo    statistico    stabilisce    la    popolazione 
d'  Italia  alla  fine  del  passato  anno  : 
Per  le  Due  Sicilie 

»       Piemonte  e  Sardegna 

»       Siali  Pontificii 

»       Toscana  e  Lucca 

»       Principato  di  IMonnco 

»       Repubblica  di  S.  Marino 

»       Modena 

u        Parma  e  Piacenza 

»       Venezia  e  Lombardia 

»       Tirolo  italiano 

»       Istria 

Totale  24,7CG,G58 
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SPETTACOLI  DEL  CARIVCTJILC  1$4S. 

IVapoli.  R.  Teatro  San  Carlo.  -  La  sera  del  23  spirato  andò 
in  isceua  la  Lucrezia  Borgia  ,  classico  lavoro  del  non  mai  abba- 
stanza compianto  Cav.  Donizz^lti .  Questo  spartito  raccbiudc  lutto 
quei  sublime  che  solo  potea  sentire  quella  fervida  e  grande  men-- 
te;  e  qui  mi  fermo,  avendo  abbastanza  parlato  di  questo  capo- 
lavoro, quasi  tutti  i  giornali  d'Italia.  L'esecuzione  fu  perfetta,  e 
e  poteva  essere  altrimenti  ove  trovanti  ad  interpreti  una  Barbieri 
Nini,  un  ['raschini,  ed  un  Ferlolli?  No  certamente....  Egli  è  per- 
ciò che  i  tre  sullodati  artisti  vengono  ogni  sera  ricolmi  d'  applausi 
e  chiamati  all' onor  del  proscenio.  Torna  bene  il  dire  che,  dopo 
gli  Orazi  e  Curiazi ,  l'opera  che  veramente  ha  fanatizzato  è  la 
Lucrezia  Borgia.  -  L'  esimio  basso  signor  Ferlolli  è  stalo  ricon- 
fermato ai  Reali  Teatri  di  Nipoti  sino  al  15  Aprile  per  eseguirvi 
Nabucco,  e  (higliclmo  Teli;  dopo  quell'  epoca  è  libero  da  impegni. 
—  Città  di  «astello,  24  Febbraio.  -  La  sera  del  19  corrente 
ondò  in  iscena  in  (juesio  teatro  la  Sonnambula,  coW Avenali  prima 
donna;  ad  onta  che  questa  nuisica  sia*d'nn  genere  lutto  diverso 
dai  Lombardi  e  ùaW  Emani;  tuttavia  V  Avenali  fece,  dicesi  ,  in- 
contro, ed  il  pubblico  le  diede  non  dubbie  prove  del  suo  pie- 
no aggradimento,  essendo  fornita,  ome  già  facemmo  noto  ne- 
gli articoli  scorsi,  di  tutte  quelle  prerogative  che  costituisco- 
no una  brava  giovane  cantante  :  si  volle  la  replica  della  cava- 
lina  ,  e  così  similmente  del  rondò  finale  ,  cantato  per  eccellenza 
dalla  suddetta.  Il  tenore  Forti  è  sempre  stato  grande  artista  in 
latte  le  opere  che  si  sono  rappresentale;  anche  il  Zaccìii ,  abben- 
chè  la  parie  del  Conte  non  sia  di  molla  entità  ,  pure  fu  sempre 
eguale  a  se  stesso.  Tulio  andò  a  perfezione,  sia  per  cori,  orchestra, 
e  decorazioni.  —  Urbiuo.  Giorni  sono,  andò  in  irrena  il  Marino 
L^aliero  con  felicissimo  successo:  tulli  i  cantanti  sostennero  la  loro 
parte  perfettamenle  ,  per  il  che  conseguirono  grandi  applausi,  ma 
in  pariicolar  modo  il  signor  Gaetano  Aducci  ,  il  quale  nell'  aria 
del  second'atlo  riesci  così  bene,  si  per  la  sua  perfetta  e  chiara  voce, 
come  per  possesso  della  scena  ,  che  venne  di  continuo  applaudi- 
to ;  ma  quello  che  maggiormente  desta  più  forti  applausi  ,  si  è 
quella  nota  che  aggiungo,  a  una  parte  dell'aria,  onde  l'armonia 
venga  maggiormente  abbellita  ,  dando  con  ciò  evidente  prova  della 
sua  sicura  ed  oniogenea  voce  ,  per  cui  viene  ogni  sera  richiamato 
sulle  scene  con  molli  applausi  ed  evviva.  Giovedì  scorso  fu  la  se- 
rata devoluta  a  suo  benellzio,  in  cui,  dopo  essere  stato  favorito  da 
numerosissima  udienza  ,  da  cui  ricevette  molli  applausi  ,  mentre  il 
bravo  artista  cantava  il  duetto  dei  Lombardi ,  insieme  colla  signora 
Carlotta  Matley ,  la  quale  pure  fu  onorala  di  grandi  e  vivi  ap- 
plausi si  videro  ad  un  tratto  piovere  da  ogni  dove  sonetti  misti  a 
fiori  ,  e  con    molti    evviva    venne    per    più  volte    richiamalo  sulle 
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scene  ,  e  onoralo  di  una  bella  corona  di  variopinti  fiori.  L'  acco- 
glienza che  ha  ricevuto  questo  artista  dai  pubblico,  non  v'ha  dub- 
bio ,  gli  darà  campo  di  potere  calcare  le  niagoiori  scene  dei  no- 
stri teatri  ,  avendo  doto  abbastanza  prove  dei  molti  e  distinti 
suoi  meriti.  —  Spoleto,  2i  Febbràio.  Beneficiala  del  primo  te- 
nore assoluto  Luigi  Stefani.  Decorosa  oltremodo  e  profìcua  riusci 
tal  serata  a  benefìcio  devoluta  del  nostro  bravo  primo  tenore  signor 
Stefani.  Oltre  l'  opera  in  corso,  egli  cantò  magnifìcamenle  un  nuo- 
\o  pezzo  che  gli  fruttò  applausi  in  molta  copia  e  chiamate  al  pro- 
scenio. Il  teatro,  che  per  cura  de'  suoi  benevoli  era  sfarzosamente 
illuminato  a  cera  presentava  1'  aspetto  il  più  brillante  ,  tanto  più 
che  riboccava  di  spettatori.  Lo  Stefani  è  meritamente  amalissimo 
nella  nostra  città  come  quello  che  ha  saputo  guadagnarsi  ogni  sim- 
patia ,  quale  artista  ,  e  come  giovane  educatissimo.  Egli  farà  certa- 
mente una  luminosa  carriera^  non  difettando  di  alcuno  di  que'  nu- 
meri che  sono  necessari  per  giungere  ad  alta  meta  ,  avendo  avuto 
scuola  dal  bravissimo  signor  Luifii  Ronzi,  che  tanto  si  adoperò  on- 
de ottenerne  lo  scopo.  —  Rieti.  Il  classico  spartilo  dei  Nabucco 
recato  in  questo  nobile  teatro,  diretto  con  segnalato  impegno  dal- 
l'esimio signor  maestro  Gaspare  Abbati  di  Fuligno,  ebbe  esito  su- 
periore alla  generale  aspettazione.  Il  signnr  Giulio  Staffolini,  primo 
basso  assoluto  ,  sostiene  la  parie  di  Nabucco  in  tal  modo  da  ecci- 
tare viva  sorpresa  ,  e  pubblico  entusiasmo  ,  principalmente  nella 
scena  ultima  del  finale  secondo  ,  non  che  nel  duetto  dell'  atto  ter- 
zo ,  e  nella  grand'  aria  a  Dio  di  Giuda  »  che  canta  ,  ed  agisce  da 
provetto  artista.  Il  Consoli  degnamente  vi  fa  eco  nelle  armoniose 
gare.  La  signora  Adelaide  De  Rosa,  prima  donna,  sostiene  il  carat- 
tere di  Abigaille  con  tanta  venustà  di  grazia  ,  e  così  commoventi 
espressioni  nei  diversi  pezzi  abbelliti  da  una  voce  melodiosa,  flessa- 
nime  ,  e  senza  stento,  che  i  ripetuti  applausi  furono  prova  del  di 
lei  mei'ito.  La  decenza  di  questa  nella  movenza  ,  e  la  mimica  di- 
gnitosa ne'  primi  compirono  il  prodigio  della  scena.  I  cori  degli 
uomini  istruiti  dal  Rosi,  e  quello  delle  donne  istruite  per  patria 
carila  dalla  nobii  signora  Baronessa  Capelletti  ,  coltivatrice  esimia 
delle  note  incantevoli  contribuiscono  non  poco  ad  accrescere  il  buon 
andanjento  ,  ed  il  diletto  complessivo  dell'opera.  Anche  1'  orchestra 
diretta  dal  signor  Lorenzo  Miselli  merita  particolare  elogio.  — 
Pesaro.  Se  in  questo  vostro  giornale  furono  falli  i  debili  elogi  ai 
due  primi  melodraujmi  Lombardi  e  Foscari  per  la  magnificenza 
con  cui  sono  stali  posti  in  isceua  ,  ed  eseguiti  dai  rispeì'.ifi  allori , 
non  si  deve  però  lacere  il  terzo  ,  clic  ne  è  sialo  il  famoso  Bravo 
del  gran  INIercadante,  stalo  in  isceua  da  due  settimane  con  plauso 
generale  ,  con  i  seguenti  artisti  ;  mad.  Janich  nella  parte  di  Vio- 
letta ,  riiadamigella  Monti  in  quella  di  .Madre,  Santi  di  Bravo, 
Lombardi  di  Vìs^tn'i,  Mirandola  di  Foscari  ,  che  sono  stali  tutti  alla 
lor  volta  applauditi.  1  pezzi  di  maggior  incontro   seralmente  sono  i 
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seguenli  :  romanza  di  Violetta  evocata  più  volte,  il  duetto  delle  due 
donne  spesso  volte  replicato  ,  ed  il  finale  terzo    in    egual  modo  ,  e 
che  non  polrebbesi    desiderar    più  bello,  e  di  niefjlio    ese{}uilo  dai 
cantanti ,  coristi  ,  ed  orchestra.  È  però  nostro  debito  di  partecipare 
i  più  sinceri  encomi  ai  due    esimi  maestri  Celestino  Magi,  e  Gio- 
vanni Nostini  capo  d'  orchestra  ,  già  rinomatissimo  per  un  tale  an- 
damento ,  e  pel  zelu  con  cui  si  sono    prestati    coi    loro    talenti.  Il 
nostro  teatro  se  non  è  fortunato    per   1'  impresario,  ciò    ne  deriva 
dalle  circostanze  de'  tempi  ,  e  sarà  nel    numero   di    tanti    che  nella 
nostra  Italia  in  questa    stagione    hanno  avuto    sconfitte  ,  per  il  cha 
non  evvi  da  sgomentarsi  se  anche  con    incontro    dello   spettacolo  il 
pubblico  non  accorra  spesso  in  copioso  numero.  —  Imola.  È  no- 
stro debito  di  tornare  »  far  parola  della  signora  Elena  Mazzi,  cha 
con  tanto  plauso  ebbe  ad  esordire  in    questo  Teatro  Comunale   col 
Don  Pasquale  di  Donizzetti,  dopo  il  quale  spartilo,  sostenuto  con  molta 
bravura  ,   passò  a  cantare    nella    graziosissima  opera    buffa  II  ColU' 
niella  ,  dando  fine  con  questa   all'  impegno  da  lei   assunto  :  non  é 
pertanto  vaghezza  di  elogio  ,  né  compra    lode    che  ci  fa  dire  avere 
la  detta  esordiente  superata    di  gran    lunga    ogni  aspettativa;  tutta 
Imola  e  concorde  a  dichiarare  che    la    bellezza  della    sua    voce  ,  la 
perfetta  intonazione,  il  sentimento,  il  metodo  del  canto,  la  nobile 
e  ragionata  azione  ,  1'  insieme  della  scena,   la  caratterizzano  non  già 
esordiente,  ma  diresti  essere  attrice  provetta:  la  sua  Beneficiata,  che 
ebbe  luogo  nel  giorno  29  scprso  febbraio  ,  fu   un  vero   trionfo  per 
la  novella  artista;  uno  scelto  drappello  di  Bolognesi  si  portò  espres- 
samente ad  Imola  fra'quali  il  commendevole  nostro  concittadino  si- 
gnor   Conte    Livio  Zambeccari ,  ed  il   poeta    signor   Dottor  Bonetti, 
che  si  compiacque  declamare  in  quel  teatro  ,  dalla  così    detta  Bar- 
caccia ,  una  sua  bellissima  composizione    dedicata   ai    nostri  fratelli 
dell'Emilia,  e  tutti  furono  lietissimi  di  avere  udita  la  egregia  gio- 
vinetta la  quale  inoltre  regalò    1'  uditorio    cantando   due   sceltissimi 
pezzi,  e  cioè  la  polacca  nei  Lombardi,  ed  il  duetto  nel  Belisario^ 
chiudendosi    la    brillantissima    beneficiata   coli'  applauditissimo  coro 
di  Donna  Carilea  ;  quindi  tutti  gli  ascoltanti    veramente    entusias- 
mati fecero  a  gara  nel  tributare  meritate  lodi  al  nuovo  gioiello  tea- 
trale :  vi  furono    Sonetti  ,  e  grazioso    Poesie    offerte    in    iscena  alla 
nostra  cantante  chiamata    più    volte  a  riscuotere  i  meritati  applausi 
da  tutti  quelli  che  si  trovavano  presenti,  conquisi  dalle  deliziose  di 
lei  note.  Dopo  ciò  siamo  sicuri  che    i  signori  Agenti    ed  Impresari 
vorranno    profittare  della  disponibilità  di  querta  giovinetta    resa  si- 
cura di  portare  il  vanto  nella  teatrale  palestra.  —  Binilnl.  Le  se- 
re 5  e  G  del  corrente  Mdtzo  nel  Teatro  Comunale  hanno  entusias- 
mato i  seguenti  pezzi  dell'  opera  //  Sesostri    del    noto  maestro  LO' 
dovico  Baccilieri  :  cioè  la  ca\atina  del  contralto  eseguita  dalla  bra- 
vissima giovane  Borghi  che  ha  dovuto  replicare  in  mezzo  a  fragorosi 
applausi ,  il  duetto    fra    contralto    e  tenore   eseguito   dalla  detta  e 
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Boldoni  elio  pure  hanno  dovuto  replicare  1'  adagio;  poscia  ha  de- 
stalo uno  straordinario  fanatismo  la  romanza  e  recitativo  nel  carcere 
che  la  siillndala  Borghi  ha  cantato  in  un  modo  che  ha  penetralo 
ìi  cuore  di  tulli  ,  e  che  lia  dovuto  replicare  persino  anche  il  reci- 
tativo,  facendo  in  questo  sentire  tutta  la  possanza  della  sua  bella 
voce.  —  Pergola.  Non  avendoti  potuto  dare  notizie  dell'  esito 
dello  spartilo  /  due  Foscari,  ti  dirò  che  ebbe  un  esito  felicissimo, 
nel  quale  si  fecero  distinguere  la  prima  donna  Virginia  Orioli ,  ed 
il  tenore  Sebasliaìio  Pavoni ,  artista  vecchio  di  teatro  ,  ed  in  ispe- 
cial  modo  il  basso  baritono  Filippo  Coliva,  che  essendo  debutante, 
pure  si  fece  distiu[;uere ,  tanto  per  la  sostenutezza  di  carattere,  co- 
me per  la  spiegazioue  di  voce  veramente  baritoniile  che  lascia  mol- 
tissimo a  sperare  un  sicuro  progresso.  —  Napoli,  Teatro  S.Carlo 
7  marzo.  Ieri  sera  ebbe  luogo  T  ultima  recita  ììóÌìì  Lucrezia  Borgia, 
con  fanatismo  indescrivibile  ,  talché  fu  forza  ripetessero  in  mozzo 
aj'li  evviva  il  famoso  terzetto  dell'atto  secondo.  Che  vi  dirò  della 
Barbieri,  di  Fraschini ,  e  di  Ferlolli?  mi  limiterò  a  dirvi  che 
furono  tutti  e  tre  grandi,  tanto  nel  canto,  che  nella  drammatica; 
e  che  ad  un  simile  terzelto  non  potrà  mai  mancare  una  corona. 

—  Tulli  i  teatri  del  Piemonte  saranno  aperti  con  commedie 
nella  corrente  quaresima:  buona  notizia  per  quelle  compagnie  che 
erano  fissate  nelle  citlà  dd  Regno  Lombardo-Veneto.  —  Il  maestro 
Mercadiinte  è  partilo  da  Milano  per  N;ipoli,  ove  lo  chiamano  i  suoi 
impegni.  —  La  signora  Cuzzani  prima  donna  ,  è  fissala  per  i'  a- 
perlura  del  Teatro  d' Litra.  —  Il  Teatro  d'Algeri  venne  deliberato 
fli  signor  Bellini.  —  Il  signor  Francesco  Lucca  editore  di  musica 
in  Milano,  ha  ricevuto  dal  maestro  Verdi  la  sua  opera  nuova 
//  Corsaro,  parole  del  signor  Piave,  scritta  espressamente  per  conto 
ed  ordine  del  prefalo  signor  Lucca  ,  dietro  la  corrisposta  conve- 
nula di  franchi  2i,000.  —  Al  Teatro  Re  in  Milano  la  Compagnia 
Giardini  darà  un  corso  di  recite  nella  corrente  quaresima.  —  La 
sif;nora  Emilia  Boldrini  prima  donna  ,  da  Berlino  è  partita  per 
Odessa  ,  fissata  per  quel  teatro  col  contratto  per  anni  due.  —  Il 
celebre  violinista  Bazzini  è  partito  da  Milano  per  Parigi.  —  Il  si- 
gnor De  Cassini  basso,  in  un  colla  moglie  signora  Gahussi,  hanno 
il  contratto  per  Reggio  ,  prossima  Fiera.  —  Luigi  Lombardi  primo 
tenore ,  si  distinse  moltissimo  nel  Teatro  di  Pesaro  sostenendo 
la  parte  di  Iacopo  nei  Foscari  ,  ed  in  altre  opere  ;  il  suddetto  ar- 
tista si  trova  tuttora  in  Bologna  disponibile  per  le  prossime  sta- 
gioni. —  Giorgio  Mirandola  primo  basso  profondo  ,  reduce  dal 
Teatro  di  Pesaro  ,  il  quiile  si  distinse  moltissimo  in  varie  opere, 
non  che  nel  Bravo  del  maestro  Mercadanle  ;  il  suddetto  artista  si 
trova  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Tulli  i 
teatri  di  Parigi  ,  atteso  <jli  ultimi  avvenimenti  ,  hanno  cangiato  di 
nome  ,  e  dopo  essere  slati  chiusi  per  vari  giorni  ,  si  sono  nuova- 
mente   riaperti.  Al    Teatro    della    Nazione  La  Muta    di  Portici;  al 
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Tenlro  Nazionale  dell'opera  comica  La  Marsigliese,  e  k  Chant  du 
Départ ,  indi  Uayce  ;  al  Teatro  Nazionale  Italiano  /  Purilani ,  in- 
di La  Marsì(jUese;  al  Teatro  dell'Opera  Nazionale  I Monlcnegrins^ 

Il  tenore  fraschini  passò  da  Bologna  il    giorno  14  proveniente 

da  Napoli  e  diretto  per  Vienna;  si  aspetta  pnre  a  giorni  l'arrivo 
di  madama  Barbieri  diretta  per  Vienna.  —  Non  si  conosce  peran- 
clie  se  per  le  staj'.ioni  prossime  d'  autunno  e  carnevale  prosegue  di 
essere  aperto  il  Teatro  Italiano  di  Pietroburgo.  — ^  Si  attendano 
Cricelli  basso  da  Napoli;  I ivano (f ,  Badiali,  e  la  ISissen  provo- 
Dienti  da  Koraa. 

DICHIAUAZiO^E 

Pregialiss.  Sig.  Fiori  -  Bologna.  Forlì,  8  Marzo  1848. 

Nel  foglio  N.  7  deW  Emilia ,  che  sì  stampa  in  Forlì,  ho  visto 
un  estraiio  della  lettera  di  un  Corrispondente  che  informa  suil'  esilo 
della  L'inda  del  Donizzelli  eseguita  or  ora  nel  Teatro  di  Cesena^  e 
dice  che  la  signora  Marianna  Brighenti  è  stata  la  maestra  della  si- 
gnora Cleopatra  Guarinì.  Deve  smentirsi  questa  falsità  :  imperocché 
solo  nei  primi  dello  scaduto  Ottobre  questa  giovane  si  presentò  alla 
signora  Brighenti,  e  nell' Ottobre  istesso  la  brava  professora  parli 
per  Modena.  E'  adunque  un  pazzo  senza  prezzo  colui  che  vuol  per- 
suadere ,  che  tre  o  quattro  lezioni  abbiano  fatto  il  prodigio  da  lui 
magnificalo.  La  verità  è,  che  la  signora  Guariin  nel  principio  del 
1846  mandò  da  Cesena  alcune  arie  di  molta  difficoltà  per  cantarle 
ìli  questo  Ateneo,  di  cui  spesso  ho  io  l'onore  di  essere  il  maestro 
direttore  della  musica:  fu  consigliata  a  differire  l'esperimento.  Co- 
nmnque  cantasse  è  incontrastabile  che  in  Cesena  aveva  avuto  molti 
anni  d'  istruzione:  per  qual  malignità  il  Corrispondente  non  ha  nomi- 
nato il  suo  concittadino?  -  Neil' istesso  1846  la  giovane  venne  a 
ricevere  lezione  dalla  signora  Gilda  Minguzzi ,  e  per  istigazione 
dei  parenti  la  seguitò  in  Firenze,  poi  in  Bologna  nella  Quaresima 
del  1847  :  ritornalo  in  Porli  fui  invitalo  dalla  Minguzzi  ad  accom- 
pagnarla al  piano  forte:  anzi  nel  Giugno  del  1847  si  fece  sentire 
ia  signora  Guarinì  dagli  Impresari  Galliani  e  Morosini ,  ed  io  ho 
accompagnato  diversi  pezzi  della  Linda  che  aveva  imparato  a  memo- 
ria in  Firenze.  Il  24  di  Settembre  1847  ebbe  I'  ultima  lezione  la 
Guarini  dalla  Minguzzi  :  chiesi  il  perchè  di  questa  separazione  e 
suo  padrtì  rispose  di  avere  già  tempo  avvertito  i  parenti,  che  allor- 
quando la  scolara  uon  avesse  affaticato  per  acquistare  agilità  nella 
voce  non  polevasi  altro  fare.  Ed  avendo  poi  la  signora  Cleopatra 
dichiarato  di  non  voler  fare  questo  studio,  approfittò  egli  d'un  pue- 
rile diverbio  per  proibire  la  continuazione  della  scuola  stataria,  che 
toglieva  il  modo  di  progredir<*.  -  Questa  è  verità  ,  come  è  falsità 
quanto  ha  esposto  l'Estensore  dell' ^miZia.  Ritengo  però,  che  tanto 
la  signora  Brighetiti,  che  ÌSi  3Iinguzzi  non  vorranno  battagliare  pel 
vanto  di  avere  avuto  parie  nello  studio  della  signora  GMorf/zi,  e  che 
d'  accordo  lo  lascieraimo  all'  Istruttore  di  Cesena  ,  che  ne  ha  il  di- 
ritto. -  Le  sarò  molto  obbligato,  pregiatissimo  signor  Fiori,  se  inserirà 
nel  suo  Gazzettino  questa  giusta  mia  dichiarazione,  ed  intanto  ho  il 
piacere  di  raffermarmi  Suo  Dev.mo  Servitore  —  Francesco  Favi- 
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Sfiori  Tlrtnosl  alla  Piazza  di  Bologna 
la  Quaresima  del  1848. 

(a  tulio  il  15   corrente  Marzo  ) 

Donzelli  tenore;  Poggi  tenore;  Pedrazzi  tenore;  Zucchelli 
hnsso  ;  A  Iber  lini  Marchesini  ^r'i  ma  donntx  \  Man  [redini  tenore;  Mar- 
chesini basso  ;  Canedi  basso  ;  Gobetli  tenore  ;  Ferlini  basso  comico; 
Berli  contralto;  Marza  prima  donna;  Zerri  basso;  Cavalli  prima 
donna;  Cavalli  basso  comico;  Gresil  prima  donna;  Zticc/imi  basso; 
Gamboggi  tenore  ;  Zilioli  prima  donna  ;  Zilioli  tenore  ;  Falardi 
basso;  Ferrarini  Baschieri  prima  donna;  Priora  primo  ballerino; 
Lossanli  primo  contrailo;  Frisoni  prima  donna;  Tabellini  basso; 
Montanari  tenore  ;  Borlolotli  prima  donna  ;  Boppa  tenore  ;  Alberti 
prima  donna;  Giorgi  tenore;  Vaccari  prima  donna;  31inozzi  pri- 
ma donna  ;  Bruti  basso  ;  Janic  prima  donna  ;  Bignami  tenore  ; 
Zani  prima  donna  ;  Musiani  tenore  ;  Lipparini  Negri  basso  co- 
mico ;  Viotti  compositore  di  ballo;  Cornino  Yiolti  prima  mima; 
Balelli  prima  donna  ;  Bivarola  basso  comico  ;  Bellocci  prima  bal- 
lerina ;  Mirandola  basso  ;  Morelli-Condolmieri  basso  ;  Lombardi 
tenore;  Luzzi  basso;  Parmeggiani  basso;  Boni  tenore;  Bighi  bas- 
so baritono;  Marlinotti  basso;  Coliva  basso  baritono;  Borghi 
contralto. 

A]\J>fUNZIO 

7/  giovine  tenore  Luigi  Stecchi  ai  slipcndii  del  suo  maestro 
Luigi  Ronzi  trovasi  disponibile  per  la  prossima  ventura  primavera 
e  successive  stagioni.  Quegli  Appaltatori  che  volessero  valersi  del' 
V  opera  sua  potranno  dirigersi  al  prelodato  maestro  Ronzi  dimo- 
rante in  Firenze. 

MECCANICA 

Sentiamo  con  piacere  clie  il  rinomato  Professore  di  Fisica  e 
Meccanica  signor  Antonio  Poletti  lascia  la  nostrj  Capitale,  ove  ot- 
tenne meritate  lodi  ,  che  siasi  diretto  alla  nostra  Bologna  ,  e  che 
forse  avremo  il  piacere  di  vederlo  per  due  o  Ire  sere  al  nostro 
Teatro  Comunile.  -  Possa  questo  giovane  genio  Italiano  ottenere 
quel  concorso  che  fin  qui  ottenne  nelle  prime  capitali  della  no- 
stra Penisola ,  onde  gli  sia  di  coraggio  nella  sua  bella  ed  illu- 
siva carriera. 

Bologna.  -  Teatro  del  Corso.  -  Corrente  Quaresima.  -  I  Lom- 
bardi del  maestro  Verdi  -  Artisti  -  Signori  Mariella  Gresli , 
Valburga  Vaccari ,  Gamboggi ,  Giorgi ,  Zucchini ,  Parmeggiani . 
e  Benlivoglio.  -  Appaltatore  signor  Pietro  Camuri.  -  Sabato  pri- 
ma rappresentazione. 

(TipografiaCov.- allaVolpe}  «aetako  rioai  raora  b  dxebtt- 


TEATRI  AUTI  E  LETTERITUM 

'     Anno  26.°  Tomo  49.  N.  ^^')^. 


QuesloGiornale  esce  tulli  i  Giovpdi  della  sctliniaiia;se  un  d'essi  èfestÌTO,ilSabato. — 
L'associazione  annua  h  di  ur.o  Scudi'  j'or  quelli  dello  Slato;  Sc.^.^O  per  l'Estero; 
Se.  3  per  gli  Slati  del  Nord  :  Se.  k.  50  per  1'  Inf;liilterra  ,  Spa{;na  ,  e  Porto(;allo, 
col  pa(^anieiito  FRANCO  [)1  PORTO,  anticipalo,  spedilo  alia  Direzione  del  Giornale, 
Tulle  le  Lellcre  dallo  Slato  Pijnlilicio,  dalla  Francia,  dal  Re(;no  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  clic  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  1/ Uffizio  della  Direzione  fe  aperto  tulli  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alleo  pom.  —  Via  Santo  Stefano  ^■.98  —  primo  piano. 


VN   ricahibio   di  cortesia 

Una  sera  eravamo  raccolti  a  crocchio,  come  il  consueto, 
in  casa  della  conlessa  Faclis  ;  e  fra  gli  astanti  era  il  principe 
Eugenio  Beaurnais  già  Vice  Re  d' Italia.  Il  discorso  si  aggirava 
sulla  Malmaison  ,  ed  il  colonnello  Brozin  ed  il  principe  Gaga- 
rin  ,  ambidue  aiutanti  di  campo  dell'imperatore  Alessandro,  i 
quali  avevano  spesso  accompagnato  il  loro  sovrano  nelle  visi- 
te eh'  ei  faceva  all'  imperatrice  Giuseppina,  parlavano  con  en- 
tusiasmo di  quel  bel  luogo;  del  lusso  delle  sue  gallerie,  in  cui 
erano  adunati  i  capolavori  di  tutte  le  scuole  di  pittura  e  lo 
più  belle  statue  di  Canova;  della  ricchezza  delle  serre,  nelle 
quali  florivano  le  più  rare  piante  dei  due  mondi  ,  in  fine  di 
quel  complesso  di  perfezioni  che  davan  saggio  del  buon  gusto 
di  colei  che  quivi  erasi  fatta  amare. 

—  Or  bene,  signori,  usci  a  dire  il  principe  Eugenio, 
voi  certo  rifiutereste  di  credere  che  quel  palagio  da  voi  ammi- 
ralo fosse  in  antico  un  soggiorno  di  spaventi  e  di  dolori  ;  cosa 
eh'  è  del  rimanente  attestata  dal  suo  medesimo  nome.  Sì,  quel 
nome  di  Malmpison,  mala  casa,  gli  fu  affibbiato  fin  dal  tempo 

in  cui  il  terribile  R ,  del  quale  fu  dimora,  vi  esercitò  gli 

atti  della  sua  autorità  sanguinaria. 
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E   siccome  noi  manifestavamo   tutti  qualche   sorpresa  di 
tale  etimologia,  che  sì  grandemente  contrastava  colle  virtù  be- 
nefiche   dell'  ullima  possedilrice    di    quella    casa ,  il    principe 
prosegui  : 

—  Vi  pungerà  forse  la  curiosità  di  conoscere  un  episodio 
di  quel  tempo  ,  che  troverebbe  buon  luogo  ,  a  mio  credere  , 
in  alcuno  dei  melodrammi  moderni;  e  se  vi  garba  io  son  dis- 
posto a  narrarvelo. 

Tutti  gliene  femmo  preghiera,  ed  egli  diede  cosi  principio 
al  suo  dire  : 

—  In  una  scura  e  piovosa  giornata  del  mese  di  novera - 
vembre  iG5... ,  un  viaggiatore  avvolto  in  un  ampio  mantello, 
e  montato  sopra  un  buon  cavallo  ,  che  pareva  però  stanco 
per  lungo  cammino,  si  arrestava  alla  porta  d'  un  albergo  del 
villaggio  di  Fiuel ,  che  ccnfina  ancora  col  limitare  del  parco 
della  Malmaison.  11  cappello  di  feltro  senza  piume  e  il  giubbon- 
cino  di  drappo  nero  spoglio  di  nastri  e  dentelli ,  dimostrava- 
no come  colui  non  appartenesse  altrimenti  alla  classe  dei  bel- 
limbusti, sì  rinomati  allora  per  la  lord  maestria  nel  maneggiar 
la  daga  e  la  spada;  ma  al  vivace  suo  sguardo,  a'mustacchi  al- 
Jucignolati,  era  facile  scorgere  eh'  egli  era  uno  di  quei  borghe- 
si indipendenti  e  irrequieti  ,  i  padri  de'  quali   avevano  fatto  la 

lega,  e  che  tenuti  allora  in  freno  dalla  ferrea  mano  di  li , 

dovevano  riapparire  un  istante  ne'salurnali  della  Fronda  per  dile- 
guarsi affatto  innanzi  la  gloria  del  gran  re. 

Entrato  nelT  affumicato  camerone  dell'  albergo,  il  nostro 
viaggiatore  raccomanda  che  si  guarnisca  bene  la  greppia  alla 
sua  cavalcatura,  e  si  prepari  a  lui  un  buon  desinare;  e  intan- 
to ei  viene  condotto  in  una  delle  migliori  stanze  della  casa, 
ove  si  asciuga  e  riscalda  dinanzi  a  un  bel  fuoco.  3Ia  ecco,  po- 
chi momenti  dopo  giungere  ,  ancor  esso  a  cavallo ,  un  altro 
viaggiatore,  il  quale  domanda  se  gli  si  possa  dare  da  pranzo? 

—  Ce  ne  duole!  risponde  l'ostessa;  ma  tutto  ciò  che  ave- 
vamo alle  mani  è  ritenuto  di  un  signore  che  vi  precedette,  e 
che  sta  per  essere  servito  all'  istante. 

—  Salite  a  chiedergli,  disse  1'  altro,  s'egli  mi  vuol  permet- 
tere di  desinare  con  lui:  soddisferò  alla  mia  parte  della  spesa. 

L'  ostessa  recò  l'ambasciata;  il  borghese  gentilmente  rispose: 

—  Dite  a  chi  vi  manda  eh'  ei  mi  farà  piacere  a  tenermi 
compagnia  ;  ma  eh'  io  non  son  uso  a  far  pagare  lo  scotto  alle 
persone  che  invilo. 

Il  secondo  viaggiatore  accetta,  senza  farsi  stracciare  i  panni, 
l'offerta  del  primo;  ed  eccoli  arabidue  seduti  dinanzi  una  tavola, 
alle  imbandigioni  della  quale  si  affrettarono  di  far  il  debi- 
to onore. 
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Il  pranzo  fu  sulle  prime  lauto  gaio,  quanto  consentiva  la 
recente  conoscenza  de*  due  comraeusali  :  quando,  all'  ultimo 
servito,  fatta  sturare  una  bottiglia  di  vin  gagliardo,  inco- 
minciarono finalmente,  in  virtù  d'  alcuni  bicchieri  allegramente 
tracannati,  a  trattarsi  come  antichi  amici,  ne'  termini  dell'  in- 
trinsichezza: ed  il  secondo  arrivato  stimò  conveniente  rivolgere 
al  suo  convitatore  alquante  parole  di  soddisfazione  per  la  squi- 
sitezza delle  vivande  apprestategli. 

—  Certo,  egli  disse,  voi  siete  conosciuto  in  quesl'  osteria? 

—  lo!.,  né  punto,  nò  poco. 

—  Ma  probabilmente  abitate  nei  dintorni,  e  vi  recate  qui 
spesse  volte? 

—  Quest'  è  la  prima  volta  in  cui  ci  vengo.  Sono  del- 
la Koccella. 

—  Della  Roccella!  esclamò  l'altro  con  un  movimento  di 
sorpresa.  E  qual  ragione  vi  ha  qui  condotto  da  un  luogo  tan- 
to lontano? 

—  Una  ragione  assai  fastidiosa,  per  dire  il  vero:  son  chia- 
mato dal  signor  R 

—  Da  lui  !  riprende  il  secondo  interlocutore  con  sem- 
pre maggior  maraviglia.  Ma  fatemi  lecita  una  domanda... 

non  avete  voi  mai  avuto  nessuna  mala  briga  col  signor  R ? 

—  Mai;  però  mi  è  facile  addurre  il  motivo  dell'avuta 
chiamala.  Fu  sparsa  alla  Roccella  una  satira  violenta  contro 
l'amministrazione  e  la  persona  del  sig.  R....;e  benché  io  non 
abbia  mai  dato  nulla  alle  stampe  in  vita  mia,  fui  spacciato  per 
r  autore  di  essa.  Sapete  che,  nel  tempo  in  cui  viviamo,  ognuno 
ha  i  suoi  nemici;  e  siccome  non  v'ha  cosa  al  mondo  che  si  pro- 
paghi con  tanta  celerità  con  quanta  le  supposizioni  dell'odio, 
io  accorro  all'  ingiunzione  avuta  ,  e  non  durerò  fatica  a  scol- 
parmi da  un'  accusa  sì  assurda. 

L'  altro  l'  aveva  ascoltato  colla  maggiore  attenzione  ;  e 
ad  ogni  parola  del  Roccellese  il  suo  volto  s'  era  andato  più 
sempre  rannuvolando. 

—  A  qual  ora  dovete  recarvi  al  castello? 

—  Alle  sei  di  questa  sera. 

—  Signore,  riprende  quegli  affannosamente  e  pigliandolo 
con  forza  pel  braccio ,  ringraziate  il  cielo  eh'  io  abbia  oggi 
contralto  nn  obbligo  di  gratitudine  verso  di  voi,  poiché  io  pure 

sono  chiamato  dal  signor  R ,  senza  dubbio  per  tagliarvi 

la  testa.... 

A  queste  parole,  il  Roccellese  non  potè  trattenere  un  grido 
d'  orrore  ,  mentre  1'  altro  ripeteva  con  più  lugubre  voce  : 

—  Si,  per  tagliarvi  la  testa...  Io  sono  il  carnefice  della 
città  di  Chàrtres  ;  ed  ogni  qual  volta  R ha   una   secreia 
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vendetta  da  compiere  ,  ricevo  1'  ordine  di  qai  condurmi.  Ciò 
che  m'  avete  detto,  l'ora  in  cui  dovete  presentarvi  al  castello, 
tutto  si  unisce  a  provarmi  che  voi  siete  oggi  la  vittima  da 
immolare....  Ma  non  temete  ;  voi  sfuggirete  alla  fatai  vostra 
sorte.  Montiamo  a  cavallo  ,  seguitemi  ;  io  vi  avrò  fra  pochi 
istanti  dato  il  ricambio  della  cortesia  che  m'  avete  usata. 

li  Roccellese  ,  in  uno  stato  d'  ansietà  e  di  terrore  facile 
a  immaginarsi,  seguì  il  suo  salvatore.  Già  il  camerone  dell' al- 
^  bergo  era  pieno  d'  archibugieri  della  guardia  e  mentre  si  sellano 
T  i  cavalli,  il  mal  arrivato  viaggiatore  paga  al  più  presto,  senza 
mercanteggiare,  il  dover  suo,  impaziente,  com' era  ben  natu- 
rale, di  sottrarsi  ad  ogni  sguardo.  E  in  piccol'  ora,  a  traverso 
ì  boschi  del  Baiarci,  entrambi  giunsero  nelle  vicinanze  del 
castello. 

—  Osservate  bene,  disse  al  Roccellese  la  sua  terribile  guida, 
quella  torricella  del  centro,  e  in  cima  ad  essa  quella  finestruola 
a  sesto  acuto  ed  inferriata  ,  eh'  è  a  livello  dei  merli  :  non  si 
può  vederla  se  non  da  questo  luogo.  Colà  si  pronunziano  ed 
eseguiscono  sentenze  senz'  appellazione  ;  compiuta  1'  opera,  s'  a- 
pre  un  trabocchetto,  il  corpo  della  vittima  piomba  da  quell'  im^ 
mensa  altezza  in  un  fosso  pieno  di  calce  viva,  e  tutto  é  finito. 
Tenetevi  nascosto  dietro  questa  siepe  ;  se  fra  un'  ora  vedete 
un  lume  rischiarare  quella  finestra,  vorrà  dire  eh'  io  son  chia- 
mato per  altri.  Allora  presentatevi  senza  tema,  poiché  io  non 
mozzo  mai  due  capi  in  un  giorno:  ma  se  quella  funerea  stanza 
rimane  nel  buio  ,  è  segno  che  voi  dovevate  comparire  al  co- 
petto  de' commissari  di  R.  ....,  e  in  tal  caso  non  perdete  un 
istante  ,  approfittate  dell'  oscurità  della  notte  e  delia  velocità 
del  vostro  cavallo,  varcate  le  frontiere,  e  giustificatevi  da 
lontano. 

—  Ahi  signore,  gli  rispose  il  Roccellese,  ma  la  certezza 
della  mia  innocenza  .... 

—  Badate  a  me,  come  vi  dico.  Il  signor  di  Laubardemont 
è  già  senza  dubbio  arrivato,  e  non  v'  hanno  innocenti  dinanzi 
i  giudici  di  R 

Il  Roccellese  manifesta  la  sua  riconoscenza  al  suo  tutelar 
commensale  ,  con  quella  maggior  espansione  d'  animo  che  gli 
permettono  il  suo  sgomento  e  il  pensiero  del  servigio  eh'  ei 
reso  gli  aveva;  indi  e' si  separano,  e  l'agente  di  R ,  gua- 
dagna la  porta  del  castello,  mentre  1'  altro  rimane  cogli  occhi 
fisi  suir  indicata  torricella.  Scorre  un'  ora  ,  ora  d'  angosce  e 
spaventi,  e  nessuna  luce  risplende  dalla  finestra;  onde,  se- 
guendo il  consiglio  dell'  umano  carnefice,  il  Roccellese  s'affretta 
di  lasciare  la  Trancia  ,  ove  non  ripose  il  piede  se  non  dopo 
che  quel  sanguinario  aveva  cessato  di  vivere.  E  al  suo  ritorno, 
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la  prima  sua  cura  fu  quella  di  condursi  all'  albergo  di  Ruel , 
ove  si  mostra  ancora  la  stanza  in  cui  fu  fallo  quel  pranzo , 
la  quale  è  chiamata  la  Camera  Od  buon  soccorso. 

Ora  il  casleilo  del  terribii  ministro  ha  cangialo  al  tutto 
d'  aspetto.  Le  prigioni  ,  in  cui  venner  rinchiusi  il  Maresciallo 
di  Marillac  e  tante  altre  vittime,  le  sale  ove  sedevano  gì'  im- 
placabili giudici  ,  ciechi  e  devoti  ministri  delle  personali 
"vendette  di  colui  che  non  è  più  da  secoli  ,  e  la  camera  nella 
quale  si  recavano  ad  effetto  i  lor  sanguinari  decreti,  tutto  di- 
sparve; ma  in  virtù  della  potenza  delle  popolari  tradizioni,  il 
nome  di  Malmaison  è  rimasto.  (  U  0.  ) 


Biniini ,  l  Marzo  —  Ieri  a  sera  ebbe  luogo  una  grandiosa 
Accademia  a  benefizio  del  nostro  Istituto  Infamile.  Vi  presero  parie 
con  molli  applausi  la  signora  Borghi ,  la  signora  Caterbì  ,  il  signor 
Bolcioni)  ed  il  &\^i\or  Belloccia.  ì  due  giovani  riminesi /bocconi  trom- 
bone, e  Peruzzini  tromba,  suonarono  un  duetto  con  accompagno 
d'  orchestra  del  nostro  signor  maestro  Stivioli.  Il  duetto  non  poteva 
essere  più  bello ,  e  venne  con  tanta  grazia  e  maestria  suonato  da  es- 
sere pochi  quegli  applausi  ai  due  bravi  artista  ,  quantunque  mai  fi- 
nivano. Anche  la  nostra  ottima  cantatrice  riniinese  signora  Eufralia 
Martelli,  altra  prima  donna  in  quest'anno  del  nostro  teatro,  prese 
parie  a  beneficare  il  Pio  Istituto;  ella  nella  cantata  ^^  V  Italia  „  a 
quesi'  uopo  scritto  dal  nostro  riniinese  JlJassiniiliano  Grazia,  caldis- 
sima di  vero  seutimenlo  patiio  ,  e  messa  in  musica  dal  rinomato  si- 
gnor Professore  Savioli,  cantò  con  tale  dignità,  con  tale  dolcezza,  e 
con  tanl' arte  musicale,  che  meritamente  la  siipola  moltitudnie  to- 
glievasi  ad  entusiasmo,  e  non  paga  di  bearsi  in  quelle  dolcezze  per 
una  volta  sola  richiedevano,  acclamando,  la  replica.  Venne  in  questa 
esaudito  il  volo  di  lutti,  e  la  nostra  Eufrosine  replicò  per  intero  la 
cantata  destando  negli  animi  un  entusiasmo  non  minore  del  primo; 
molli  sonetti  si  videro  in  onore  della  brava  riminese,  ed  il  pubblico 
più  volle  fra  forti  evviva  volle  sul  proscenio  uniti  il  Grazia,  il  Sa- 
violi, e  la  Martelli.  Lodi  adunque  senza  fine  al  signor  Maestro  che 
seppe  con  tanta  filosofìa  musicale  scrivere  la  non  mai  abbastanza  ap- 
plaudita cantata.  Lodi  al  Poeta  che  ne'  suoi  versi  die  prove  del  suo 
sentire  Italiano.  Lodi  alla  grande  artista  iJiarfe//i ,  quale  sebbene  cal- 
cherà in  breve  più  rinomate  e  superbe  scene,  pure  non  è  possibile 
possa  acquistarsi  maggiori  applausi  ,  poiché  quelli  che  qui  s'  ebbe 
furono  immensi  D.  A.  P. 


Parigi.  Teatro  Italiano.  -  Questo  teatro  ha  dato,  coi  Puritani, 
una  ra()prescutazione  a  beneOzio  dei  feriti.  Bella  fu  la  esecuzione. 
A  Lablache  e  a  Ronconi  largivansi  unanimi  applausi.  iVario  ve  lutti 
i  giorni  perdendo  della  fama  acquistatesi  :  la  sua  voce  è  sempre 
fresca,  la  sua  azione,  il  suo  canto,  spogli  d'  inerzia  e  di  colore, 
lasciano  mollo  a  desiderare.  Rapporto  alla  Crisi  è  forza  confessare 
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che  ogni  anno  ,  strappa  una  gemma  alla  sua  corona  ;  essa  non  ha 
più  che  momenti,  che  lampi  d'  ingegno:  la  eccessiva  pinguedine 
l'incomoda,  la  pronuncia  è  difettosa,  e  perfiiìoUi  respirazione  ne 
ostentata  a  modo  che  fa  veramente  pena.  Beali  gli  artisti  che  aven- 
do al  loro  comando  somme  vistose  sanno  per  tempo  ritirarsi  dalle 
scene     conoscendo  che  possono  lasciare  ancora  desiderio  di  sé  ! 

Gli  avvenimenti  di  Parigi  non  hanno  cangiato  le  determina- 
zioni del  maestro  Mayerbeer.  Égli  Armò  un  contralto  colla  Dire- 
zione del  Teatro  della  INazione,  col  quale  egli  si  obbligò  di  dare  il 
Profeta  all'  epoca  precetlentemente  fissata. 

Bruxelles»  Carlo  VI.  venne  rappresentalo  di  nuovo,  e  chia- 
mò al  leairo  un  numeroso  concorso. 

Vienna.  L'  amministrazione  del  Teatro  Italiano  a  Porta  Ca- 
rinzia  ha  pubblicato  il  prospetto  delle  opere  che  verranno  rappre- 
sentate nella  prossima  primavera  ,  ed  avranno  principio  nel  mese 
di  aprile,  con  gli  attori  principali,  che  sono  i  seguenti  signori  ;  don- 
ne Barbieri  Nini,  De  Lagrange  e  Wilmol,  Angri  contralto;  uo- 
mini Fraschini .  Mirale  e  Calzolari  tenori,  Colini  e  Pavesi  bari- 
toni, Rodas  e  Antonucci  bassi.  Nel  ballo  agiranno  V  Elssler  ed  il 
sig.  Carreìj;  le  opere  scelte  sono:  Macbeth  di  Verdi,  gli  Orazi  e 
Curiazi  di  Mercadanlc ,  e  la  Favorita  di  Donizzetti. 

Trieste.  Roberto  il  Diavolo  soni  un  pieno  successo.  Gli  ese- 
cutori ,  the  erano  la  Ponti,  la  Cherubini,  Oraziani  cdEuzel,  ven- 
nero moltissimo  applauditi. 

lesi,  8  marzo.  Neirultimo  articolo  di  cotesto  giornale  fu  nar- 
rato della  sofferta  malattia  della  nostra  prima  donna  signora  Rosa 
Bianchini  e  degli  applausi  in  cui  proruppe  il  pubblico  lesino  al 
suo  conip.irire  ia  iscena.  Siccome  però  noi  si  fece  parola  dell'iiltra 
prima  donna  s\q.  Margherita  Polidori,  nos[ra  concilt;idina  ancor' es- 
sa ,  intendiamo  con  queste  due  righe  riparare  all'  involontaria  om- 
missione.  Pregata  soli'  istante  la  Polidori  a  far  le  veci  della  Bian- 
chini per  lacerata  dell'egregio  Filippo  Alensaììdrelli  basso  comico, 
assunse  il  dilhcile  impegno,  e  non  ismcnti  la  fama  di  già  acquistata 
in  vari  teatri  d'  Italia.  Essa  cantò  da  maestra  ,  e  gli  uditori  non 
furono  mai  sazii  abbastanza  nelT  applaudirla.  Ebbe  molli  evviva  , 
spesse  battute  di  mani  ,  chiamate  al  proscenio,  fiori  ,  ed  ogni  sorta 
delle  più  pronunciate  manifestazioni  di  gradimento  generale  ;  cose 
tutte  da  notarsi  ,  mollo  più  perchè  accadde  nella  serata  di  benefizio 
dell'ottimo  ^/cssa}KÌrc//t,  lesino,  il  quale  ha  goduto  sempre  e  me- 
ritamente il  pieno  favore  del  pubblico,  che  in  quella  sera  il  teatro 
rigurgitava  di  spettatori,  tutti  per  applaudire  il  bravo  basso  comico, 
gettandogli  fiori  ,  sonetti  in  numero  superbo  ed  una  corona  d'  al- 
loro guernila  di  molte  monete.  Tutto  questo  è  dello  per  amore  del 
vero,  e  perchi!;  torna  ad  onore  della  patria  l'avere  un  basso  comico 
che  non  teme  rivali  in  (jualunfiue  parte  che  da  lui  viene  sostenuta, 
e  nella  sig.  Polidori  una  artista  valente. 
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Milano.  Teatro  Ilo.  L'opera  nuova  intitolata  Margherita,  scritta 
dal  maestro  Foroni ,  anelala  in  iscena  la  sera  del  4  corr.  marzo, 
ebbe  applansi  meritali,  e  molti  encomi  al  maestro  e  agli  esecutori, 

Napoli.  I  teatri  di  S.  Carlo  e  del  Fondo  sono  cliiusi,  il  tea- 
tro dei  Fiorentini  si  è  riaperto  con  roba  straniera  ,  anzi  con  la  più 
nia[;ra  roba  di  Dumas.  A  S.  Carlo  dovrebbe  andare  in  iscena  il 
Nabucco  ed  il  Guglielmo  Teli,  opere  promesse  al  pubblico,  e  il 
procrastinare  fa  male. 

Bologna.  La  p,iola  ,  F  allefjria  che  refi[na  in  0f>gi ,  il  movi- 
mento che  evvi  nella  nostra  città  pel  nuovo  STATUTO  FONDAMEN- 
TALF,  che  rassicura  la  feda  del  patto  e  la  felicità  dello  Stato,  dato 
dall'  Immortale  nostro  Sovrano  PIO  IX.  è  tale  che  non  vi  sono  pa- 
role che  bastino  a  volerle  tutte  descrivere  ,  giova  il  dire  che  tanta 
è  la  folla  di  popolo  che  si  vede  accorrere  per  le  contrade  tutta  giu- 
liva e  conlenta,  che  ti  sembra  vedere  Bologna  popolata  del  doppio: 
CI  restano  ancora  altre  cose  a  vedere  di  popolari  feste,  e  di  queste 
ne  saremmo  spettatori  nei  giorni  di  Sabato  e  Domenica  ,  giusta 
1'  avviso  già  pubblicato  dal  f.  f.  di  Senatore.  Intanto  diremo  in  ag- 
giunta ,  che  ora  abbiamo  tre  Teatri  aperti.  Quello  del  Corso  colla 
iDusica  ,  il  Teatro  Brunetti  colla  prosa  ,  e  il  Comunale  colla  Fisica 
Meccanica.  II  Teatro  del  Corso  venne  riaperto  sabato  scorso  coU'o- 
pera  /  Lombardi  di  Verdi,  il  giorno  stesso  che  venne  pubblicalo 
il  Nuovo  Statuto.  Se  la  bell'opera  di  Verdi.  I  Lombardi  alla  prima 
Crociata ,  ottenne,  anni  sono,  sulle  scene  del  nostro  teatro  massimo, 
così  luminoso  successo,  non  l'ebbe  certamente  minore  a  questa 
teatro  del  Corso  la  suindicata  sera  di  sabato  scorso.  La  Oresti  prima 
donna  ed  il  tenore  Gamboggi ,  ambi  nuovi  a  questa  città,  sono 
apprezzatissimi  artisti  ,  e  non  lo  è  meno  il  nostro  concittadino  Zuc- 
chini ,  basso  che  già  conosciamo,  e  che  gode  meritamente  una  ri- 
nomanza nella  bell'arie  del  canto.  La  Gresil  è  fornita  di  bella,  robu- 
sta ed  intonala  voce,  avendo  riscosso  acclamazioni  ed  evviva.  Il  Gam- 
boggi spiega  un  dolcissimo  canto,  e  fanatizza  in  alcuni  pezzi  l'udi- 
torio, massime  nella  sua  cavatina  e  nel  duetto  colla  Gresil,  la  quale 
pure  in  tal  pezzo  mostra  una  rara  bravura  ;  tanto  della  cavatina  che 
del  duello  si  volle  dal  pubblico  la  replica  fra  gli  replicati  evviva 
ed  applausi  ai  bravissimi  esecutori.  Zucchini  riscuote  i  ben  dovuti 
applausi,  particolarmente  poi  nella  sua  cavatina,  eseguita  con  mi- 
rabile magistero,  per  cui  doppiamente  viene  encomialo;  la  sua  pe- 
rizia di  scena  e  la  sua  nobile  azione  è  assai  commendevole.  Giorgi 
(Arvino)  eseguisce  la  sua  parte  a  meraviglia.  Parmeg giani ,  Bcnli- 
voglio  e  la  Morselli  nelle  loro  parti  rispettive  contribuiscono  all'ot- 
timo successo  dello  spettacolo.  L'orchestra  diretta  dal  proL  Manelti 
eseguisce  per  eccellenza  questa  sublime  musica.  Il  giovinetto  Verardit 
imo  dei  molti  bravi  allievi  del  IManetti ,  e  violinista  mirabile  nel- 
l'assolo che  precede  il  terzetto,  ed  eccita  all'entusiasmo  tanto  pcf 
se  che   pel  suo  precettore ,    e  perciò  il  pubblico  è  largo  di  accia- 
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mazioni  e  di  plausi.  È  meritevole  di  elogio  il  maeslro  Daìlari  che 
ne  è  stato  il  direttore  che  la  mise  in  iscena.  Bello  e  grandioso  è 
il  vestiario  della  sartoria  Caranri ,  diretta  dal  sempre  bravissimo 
Antonio  Ghelli ,  e  cosi  pure  sono  belle  le  decorazioni.  Se  è  slato 
favorevole  il  carnevale  scorso  per  la  cessata  impresa  del  Comunale, 
senza  dubbio  lo  sarà  eguale  e  forse  magf^iore  per  l'appaltatore  sig. 
Pietro  Camuri ,  il  quale  ha  voluto,  nella  bella  circostanza  in  cui 
troviamo,  allestire  prontamente  uno  spettacolo  che  sia  tale  da  poter 
ottenere  il  pieno  aggradimento  del  pubblico.  Fiori. 

—  11  primo  basso  baritono  Cesare  Morelli- Concìolmieri  reduce 
da  Cesena  ove  merilossi  non  pochi  applausi  sostenendo  le  difficili 
parti  del  Antonio  nella  Linda  ,  il  Malalesla  nel  Don  Pasquale  , 
e  r  Aurelio  nel  Cohimella  ;  ed  ora  giunto  in  Bologna  ,  è  a  dispo- 
sizione delle  Imprese  per  la  prossima  primavera  ,  ed  altre  venienti 
stagioni.  —  La  s'ignora  Teresa  Rosetli  Sihorska  (trlisla  tanta  commen- 
data, e  ovunque  accolta  con  vero  piacere  ,  perchè  fornita  di  molti 
talenti,  trovasi  ora  a  Firenze,  avendo  terminato  con  verace  plauso  i 
suoi  impegni  al  Teatro  di  Lucca  nello  scorso  carnevale.  Quelli  i  quali 
vorranno  approfiilare  della  sua  esperimentata  abilità  potranno  diri- 
gersi alla  medesima,  ben  certi  di  conseguire  il  loro  pieno   interesse. 

Signori  Virtnosi  alla  Piazza  di  Bologna 
la  Quaresima  del  184S. 

(  a  tulio  il  22  corrente  Marzo  ) 

Cazzarli  prima  donna  ;  Nerozzi  tenore  ;  Forti  Bahacci  prima 
donna;  Morselli  comprimaria;  Bartoli  basso;  Cosentino  prima  don- 
na; Setti  basso;  Armandi  prima  Aowwvì;  Prisco  primo  in'nno  ;  Marie 
basso;  ZudoU  prima  Aonnn  ;  Augusta Domenìchettis  prima  ballerina j 
Cherier  Personi  prima  ballerina. 


Trovasi  in  Bologna  la  bravissima  cantante  Annetta  Janic  reduce 
da  Pesaro,  ove  colse  applausi  ed  encomi  nello  scorso  carnevale  a 
quel  teatro;  sembra  che  si  abbia  la  lusinga  di  sentirla  in  un  Con- 
certo che  verrà  dato  fra  non  molto  al  nostro  Casino.  La  sullodata 
artista  non  ha  peranche  impegno  per  la  prossima  primavera:  buo- 
na notizia  per  i  signori  Appaltatori  teatrali ,  i  quali  vorranno  ap- 
profittare dei  talenti  di  questa  esimia  artista. 

Il  signor  Montemerli  primo  basso,  ora  a  Milano,  è  stalo 
scritturato  per  il  Teatro  della  Scala  di  Milano,  stagioni  d'autunno 
e  carnevale  pross. 

La  signora  Gresil  prima  donna,  che  ora  canta  nel  Teatro  del 
Corso  in  Bologna  con  felice  successo,  è  slata  rifermala  al  teatro  di 
Modena  la  primavera  nel  1849. 

Bologna.  Teatro  Comunale.  -  Domani  sera  avrà  luogo  unn 
Accademia  di  Fisica-Meccanica  e  di  prcsligiazionc  ,  eseguila  dal  si- 
gnor Antonio  Poletli. 

{ Tipografia  Gov.-  alla  Volpe)  oabtaho  riOBi  fbopb  e  dibbtT' 


TEATRI  AUTI  E  LETTEMTUHl 


SLPPLIMEINTO  AL  IN-  1257 


BIcU  .  il  29  Febbraio  1848.  —  Fra  tolte  le  città,  che 
hanno  la  somma  ventura  di  vivere  sotto  il  paterno  impero  di 
quel  Pontefice,  che  in  raen  di  due  anni  è  divenuto  la  delizia 
de' suoi  sudditi,  l'amore  d'Italia,  l'oggetto  dell'ammirazione 
di  gran  parte  del  mondo  incivilito,  non  ve  ne  ha  alcuna,  che 
al  pardi  questa  nostra  «ibbia  con  maggior  prontezza ,  alacrità, 
zelo,  ed  impegno  risposto  alle  benefiche  mire,  che  il  sommo 
PIO  si  propose,  allorquando  fé' dono  al  suo  Stato  della  Guardia 
Cittadina.  Ora,  ira  le  belle  sere,  che,  dopo  il  maraviglioso  suo 
esaltamento  alla  suprema  Sede  del  Vaticano,  ebber  luogo  per 
ogni  circostanza  di  pubblica  letizia  in  questo  nostro  Teatro, 
bellissima  al  certo  fu  quella  del  2(3  cadente  febbraio  ,  in  cui 
si  pensò  di  volgere  il  prodotto  dell'  introito  a  total  beneficio 
della  nostra  Civica.  Il  Teatro  ,  che  risentendo  soverchiamente 
le  ingiurie  del  tempo  non  può  non  generare  un  senso  di  tri- 
stezza in  chi  vi  entra  ,  avea  per  incanto  cangiato  aspetto. 
Tutto  addobbato  di  bei  drappi  a  vari  colori,  riccamente  illumi- 
oalo  ,  ornato  di  liete  ghirlande  composte  di  fiori  bianchi  ,  e 
rossi  ,  e  delle  verdi  fronde  del  lauro  ,  e  abbellito  da  un  nu- 
mero di  piccole,  e  vaj^he  bandiere,  le  quali,  pure  offerendo 
all'  occhio  i  simpatici  colori  ,  al  numero  dei  palchi  corrispon- 
devano, presentava  un  aspetto  sì  leggiadro,  e  sì  gaio  da  con- 
suonar pienamente  colla  letizia,  onde  animati  erano  i  nume- 
rosi spt'ttatori  ,  che  il  riempivano.  -  lira  tra  questi  al  fianco 
del  nostro  amatissimo  Preside  il  degno  Solt'  Intendenle  di  Città 
Ducale,  ed  eranvi  molli  altri  distinti  soggetti  accorsivi  pure 
dal  limitrofo  regno  ,  i  quali  mischiavano  le  lor  voqì  a  quelle 
del  buon  popolo  di  Rieti  nel  mandare  a  cielo  il  nome  dell'im- 
mortale Pontefice,  e  quelli  degli  altri  tre  Principi,  che  ne 
hanno    seguito  le  luminose   orme,  e  nel  formare  i  più  fervidi 


voti  pei  futuri  destini  d' Italia.  -  Né  furono  taciuti  i  nomi  dei 
sommi  scrittori  italiani  precursori  ed  attori  nelle  memorande 
azioni.  -  Il  grato  spettacolo  si  apri  con  una  Commedia  del 
famoso  Scriba  rappresentata  dai  nostri  Filodrammatici.  Succe- 
dette a  quella  un  Polimetro  in  lode  del  sommo  PIO  dettato 
dall'  insigne  Professore  Pennacchi ,  posto  in  musica  dal  bravo 
Maestro  Aatalucci ,  ed  eseguito  dalla  valente  Adelaide  De-Rosa 
prima  donna  della  filarmonica  compagni)  ,  che  agisce  in  que- 
sto teatro  nella  corrente  stagione.  -  Chiuse  il  lieto  spettacolo 
una  Cantata  ,  egregio  lavoro  del  nostro  valoroso  concittadino 
Vincenzo  De-Marco  Fioritoni ,  Professore  di  umane  lettere  nel 
nostro  Ginnasio,  e  Tenente  della  Civica  Guardia.  -  Alludeva 
questa  al  politico  risorgimento  delle  quattro  avventurose  parti 
d'Italia,  e  alle  belle  parole  del  nostro  poeta  avea  sulle  rive 
dell'  Arno  applicato  belle  note  musicali  il  lelice  ingegno  del 
signor  Luigi  Badia.  -  Nel  fondo  del  palco  scenico  sorgeva  il 
Cenisio,  su  cui  sedeva  un  Vecchio,  che,  destatosi  da  un  lungo 
sonno  contemplava  con  ineffabil  gioia  le  avventurose  vicende 
della  diletta  sua  Patria,  e  facendo  lor  plauso  rendea  grazie  al 
Cielo,  che  serbato  lo  avesse  a  giorni  di  tanta  letizia,  e  di 
tanta  gloria.  Ai  lati  del  palco  stesso  scorgevansi  Edifizi  roma- 
ni ed  etruschi  ,  né  vi  mancava  l'ignito  Yesevo  ,  e  il  bel  mac- 
chinismo del  palco  doveasi  all'  ingegno  e  alle  cure  dell'  altro 
nostro  concittadino  Giiif>eppe  Carioni  ,  in  cui  scorgonsi  le  più 
felici  disposizioni  per  le  arti  belle.  -  Compariva  dapprima  in 
sulla  scena  un  Coro  di  giovani  Romani,  cui  succedevau  quelli 
di  Toscane  Donzelle  ,  e  di  Guerrieri  Subalpini  ,  e  Partenopei  , 
e  tutti  lietamente  cantando  le  fauste  sorti  delle  lor  patrie,  e 
i  nuovi  avventurosi  destini  della  eroica  Nazione,  che  fu  tre 
volte  maestra  al  mondo  di  civiltà  ,  risuonar  faceano  le  debite 
lodi  ai  loro  Sovrani  Riformatori.  -  Sostenne  da  suo  pari  la 
primaria  ed  importante  parte  del  Vecchio  Italiano  il  basso  can- 
tante signor  Giulio  Staffolini ,  il  quale  su  queste  nostre  scene 
avea  già  dato  bel  saggio  nella  corrente  lieta  stagione  del  suo 
non  comune  valore  nella  diffidi  arte  del  canto.  -  Vollero  i 
numerosi ,  e  commossi  spettatori  che  venisse  sul  palco  scenico 
il  gentil  poeta  per  rendergli  i  debiti  onori,  e  altrettanto  acca- 
duto sarebbe  al  valente  autore  delle  note  musicali,  se  ei  fosse 
stato  tra  noi  ,  né  dal  teatro  si  dipartirono  senza  aver  prima 
nuovamente  innalzalo  calde  e  sonore  voci  di  sentita  gratitudine 
verso  i  quattro  Italiani  Principi ,  che  colle  lor  concessioni  han- 
no fatto  sorgere  una  novella  Era  gloriosa  per  la  nostra- clas- 
sica terra. 

Niccola  Cav.  Lcveri. 
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SCENA  CARNEVALESCA  A  PARIGI 

In  mia  delle  ulliinc  feste  da  ballo  in  maschera  date  al  baluardo, 
una  scena  bizzarra  e  al  tutto  inìprovvisa  ebbe  luogo  a  rallegrare  i 
nuinerosi  s[)eitalori  che  s'  accalcavano  nel  teatro. 

Il  pubblico,  coni'  è  solito  in  quelle  giulive  riunioni,  diviso  in 
varii  crocchi ,  rideva  ,  saltava  ,  gridava  ,  allorché  in  mezzo  allo  sva- 
riate danze,  giunse  una  maschera  di  meschina  statura,  travestila 
da  pierrot  (il  puff  dei  Lombardi),  dì  non  troppo  beli'  aspetto, 
munita  di  lunghissimo  naso  ,  sulla  schiena  della  quale  svolazzava 
un  cartello  ove  leggevansi  scritte  a  chiare  lettere  queste  parole: 
Io  sono  il  presidente  del  consiglio  !  (  Guizot  ).  Poco  dopo  da  una 
folla  accalcata  esce  un  omaccione  vestito  da  contadino  dell'  Alsazia 
decorato  d'  un  altro  cartello  il  quale  diceva  :  Io  sono  il  ministro 
delle  finanze  !  Qui  ognuno  si  mette  a  ridere  ,  ed  interpellare  i  so- 
praggiunti ,  facendo  loro  pressa  intorno,  e  gridando:  Buona  sera, 
signor  Guizot!  Buona  sera,  signor  Dumonl  quando  improvvisa- 
mente un  giovialone  ,  mascherato  da  pulcinella  ,  si  presenta  a  sua 
volta  col  gobbo  munito  di  un  altro  cartello,  su  cui  leggevasi  scritto: 
Io  sono  il  ministro  dell'  interno!  Le  grida,  gli  scrosci  di  risa, 
r  universale  schiamazzo  giunsero  a  tale  ,  che  i  gendarmi  accorsero 
d'  ogni  parte  ,  e  pigliandosi  in  mezzo  ,  malgrado  l'  ostinata  loro 
resistenza  ,  le  tre  muschcrc,  le  trascinarono  nel  cauieriuo  del  com- 
missario di  polizia. 
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Ivi  !a  scena  si  fé'  più  burlesca.  Dal  ridotto  venivano  pure  tratte 
a  forza  due  allre  persone  acconciale  da  cenciaiuolo  di  Parigli  e  da 
poslijjlione  di  Lonjumeau  ,  e  trasformate,  in  grazia  di  perfidi  car- 
telli che  una  mano  invisibile  aveva  affibiato  sui  loro  omeri,  una  da 
ministro  dell' istruzione  pubblica,  l'altra  da  ministro  della  guerra; 
e  si  costringeva  inoltre  a  lasciare  il  braccio  d'  una  graziosa  picrrelle 
un  vivace  moschettiere  decoralo  del  titolo  di  ministro  della  giusti- 
zia. Quasi  tulio  il  consiglio  del  29  ottobre  era  in  arresto,  urlando, 
vociferando  ,  facendo  mille  grotteschi  gesti  ,  e  pretendendo  non  ca- 
pirci nulla  ,  allorché  un  portinaio  recò  al  cominiss.nrio  il  seguente 
viglietto  scritto  colla   matita,  e  che  pose  fine  alle  dispute: 

Signor  commissario  ,  non  tormentate  olire  queste  oneste  per- 
sone, affatto  innocenti  dell'  accaduto  ;  io  solo  sono  il  vero  colpe- 
vole che  son  riuscito  ad  attaccare  que' cartelli  sulla  schiena  dei  ma- 
scherati. Ora  m'avvio  con  numero  eguale  di  cartelli  ad  un  altro 
teatro.  Veniteci  che  rideremo. 

«  Vostro  devotissimo  servo  «  Nessuno.  » 

IL  \IN  DI  SCIAMPAGNA 

In  generale  non  si  rende  la  dovuta  giustizia  al  vin  di  Sciam- 
pagna. Kgli  è  vero  che  si  beve  a  lunghi  sorsi  ;  ma  dimenticasi  ap- 
pena bevuto:  parlilo  appena  da  Parigi  se  ne  capisce  subito  tutto 
il  merito.  Paiigi  è  la  vera  sua  patria  :  là  soltanto  piace  ,  là  sol- 
tanto è  al  vero  suo  posto,  là  soltanto  spiega  tutto  il  suo  brio,  tutta 
la  sua  energia,  tutta  la  sua  forza.  I!  vino  di  Sciampafjua  va  matto 
pei  Parigini,  e  massimamente  per  le  Parigine;  ama  le  notti  di  Parigi, 
inspira  il  corajjgio  del  duello  ,  il  coraggio  del  giuoco  e  tutta  V  al- 
tra comitiva  de' coragjji ,  doma  i  cavalli  inglesi,  guida  i  lilburi  al 
bosco  di  !>onlogne  ,  anima  i  bastioni  la  sera,  va  asolando  a  Tivoli, 
passeggia  a  Coblenza  :  è  la  nostra  poesia  di  tutte  l'ore;  e  il  nostro 
oppio  di  buon    genere,  di   buona    indole,  di  eccellente  sapore,  di 

brillantissimo  cf)!ore Evviva  il  vin  di  Scianìpngna  a  Parigi  ! 

Fuori  di  Parigi  invece  non  è  più  se  non  un  esilialo  che  si  ri- 
corda talvolta  del  suo  sorriso  ,  della  sua  gaiezza  ,  ma  sol  di  rado 
se  ne  ricorda  ,  e  ripiomba  tosto  nella  tristezza  pensando  alla  patria 
lontana.  Infatti  qual  volete  che  sia  la  sorte  di  questo  povero  vino, 
sturalo  da  maiiaccie  dozzinali  ed  inclementi  di  provincia?  Come 
potrebbe  bal/.are  di  gioia  in  mezzo  a  convitati  pigri  e  dormigliosi? 
Come  potrebbe  scoppiar  dal  riso  in  un  vaso  mal  foggialo  ,  goffo  , 
e  pesante?  Lasciate  alla  provincia  il  suo  INIacon  franco  e  severo, 
niMuico  giurato  del  sotloprcfetlo  e  del  ìnairc  ;  lasciate  alla  provin- 
cia il  vin  del  Reno  con  ispcroni  e  muslaccìii ,  vero  soldato  pronto 
sempre  a  venire  a  (jualche  fallo  d'  armi  ;  lasciatele  ancora  il  vino 
di  bordeaux  .  melanconica  e  fredda  bevanda  ,  che  pur  trova  qual- 
che amatore   a  Parigi....  ma    il    vin    di  Sciampagna,  poffarbacco  ! 
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il  vln  di  Sciampagna  è  una  creatura  tutto  parigina  ,  ò  un  tripudio 
])ari>jino.  Ksso  ama ,  scopro  ,  ravvisa  il  Pari{i[ino  dappertutto  ove  [;li 
vifu  dato  d'  incontrarlo  ,  allora    smania    di    roQ)pertì   la    sua  vitrea 
prigione   per  venirsegli  a  gitlar  fra  le  braccia. 

Il  vin  di  Sciampagna  ed  il  Parigino  si  riconoscono  a  mille  le- 
ghe di  lontano.  Glie  lunghi  e  snnvi  abbracciamenti  !  che  amorose 
parole  !  quanta  gioia  nel  rivedersi  !  quante  promesse  di  non  mai 
separarsi  !  Il  vin  di  Sciampagna  è  il  nostro  interprete  ne'  deserti 
dell'  Africa  ,  il  nostro  console  operoso  e  sollecito  in  Oriente  ,  la 
nostra  bandiera  protettrice  nel  vasto  mare,  il  nostro  ricco  e  po- 
tente ambasciatore  presso  le  alte  nazioni  ,  è  cordone  ,  stemma  tri- 
colore   repubblicano    sul    petto    e    sulla    corazza Evviva  il   vin 

di  Sciampagna.  Giulio  lanin. 

m  REGALO  DI  NUOVO  GENERE 
Abd-el-Kader  e  il  suo  Medico 

Quante  volle  non  si*  è  dovuto  notare  la  riconoscenza  dei  ma- 
lati verso  i  loro  medici.  Che  diremo  noi  di  questa  nuova  specie  di 
compenso  che  Abd-el-Kader  volle  fare  al  suo  medico  che  nvealo 
guarito  in  Francia.  Nientemeno  credette  presentarlo  regaluienle  , 
mandandogli  a  casa  la  più  bella  di  tutte  le  donne  della  sua  deira. 
Il  dono  era  cerlamente  solleticante  ;  il  medico  rimase  sorpreso  , 
estatico  alla  vista  di  cosi  bella  Circassa;  ma  ahimè!  Il  medico  af- 
flitto e  dispiacente  fu  costretto  di  non  accettare  il  dono.  E  perchè? 
Perchè  aveca  già  piegalo  il  collo  alla  catena  maritale  '  E  (juivi  ab- 
bisognò molta  eloquenza  nel  medico  di  persuadere  I'  Emiro  ,  che 
le  nazioni  le  più  incivilite  rinunziarono  da  tempo  ai  vantaggi  del- 
la poligamia.  R. 


napoli.  -  Teatro  dei  Fiorentini.  -  //  Guanto  e  il  Ventaglio, 
ovvero  il  Sefjretario  e  il  Segreto.  Commedia  in  quattro  atti  de'  si- 
gnori Bayard  e  Smvage. 

Si  è  ripetuta  tre  volte  questa  commedia  ,  e  se  la  quarta  volta 
non  si  è  d.iia  ,  non  è  stata  colpa  della  riuscita  di  essa  ,  o  della 
minorazione  de'  plausi,  ma  de' signori  capocomici  che  non  1'  hanno 
fiitla  rappresentare.  ÌMj  nel  ripertorio  de'  Fiorentini  il  Guanto  e  il 
Ventaglio  terranno  un  posto  distinto  ,  pgrchè  hanno  tulli  gli  ele- 
menti (he  formano  la  vera  commedia,  la  commedia  di  passioni, 
d'intrighi,  di  argute  facezie,  la  commedia  come  la  volle  Molière 
e  Goldoni. 

Le  donne  ,  che  sentono  sempre  il  bisogno  di  amare  ,  e  che 
spesso  sono  costrette  a  celare  quel  naturale  e  dolce  affetto  del  cuo- 
re, inventano  sempre  de'  modi  strani,  maliziosi  ed  arditi  per  dare 
an   occulto     linguaggio    al    loro    amore  ,  anche   quando    il    monda 
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inlforo  è  presente.  E  perciò  i  dialoghi  cV  intelligenza,  fra  gli  amnn- 
li  ,  or  sono  con  gli  occhi  ,  che,  a  dir  vero^  sono  i  più  belli  ed 
i  più  eloquenti  ;  ora  lisciando  i  capelli  ;  ora  mordendo  il  labbro, 
ora  passando  la  mano  pel  viso,  e  chi  sa  quanti  altri  segni  a' quali 
noi  siamo  affatto  stranieri.  Andate  un  poco  in  teatro,  e  lasciate 
per  qualche  sera  di  por  mente  allo  spettacolo  del  proscenio,  parti- 
colarmente in  quelle  sere  che  si  rappresentasse  un  dramma  macello, 
e  badale  invece  allo  spettacolo  telegrafico  de'  palchi  e  della  platea. 
Badate  altenlamente  e  vedrete  quello  che  non  credevate  di  vedere, 
o  non  volevate  vedere.  Vedrete  occhi  girare  per  la  loro  orbita  da 
far  credere  che  volessero  fuggir  via  ,  c<ipflli  lisciarsi  ad  ogni  mo- 
mento come  se  il  parrucchiere  non  fosse  stato  un  intiero  giorno  a 
lavorarvi  ;  mani  agitarsi  a  modo  di  ramo  mosso  dal  vento  ;  lenti 
coprir  gli  occhi  ;  binocoli  coprire  i  volti  ;  e  tante  e  tante  altre  di 
queste  piccole  movenze  corporee  che  sono  nn  gran  bene  pei  sospi- 
ratori,  e  che  non  recano  verun  pregiudizio  al  pubblico.  1  padri, 
le  madri  ,  i  fratelli  e  tatti  quanti  i  parenti  credono  che  la  loro 
donnetta  rida  per  una  scena  !...  Ria  hanno  ragione  le  donne.  La 
vita  lia  bisogno  di  affetti  per  essere  abbellita  e  sollevata  dalla  cru- 
da ed  arida  realtà  ,  e  nessun  affetto  è  più  ricco  di  illusioni  ,  di 
palpiti  e  di  speranze  (pianto  l'amore.  Dunque  si  ami,  e  si  parli  a 
furia  di  occhi  e  di  niani. 

Una  giovanetta  ,  nella  commedia  di  cui  qui  facciamo  disamina, 
propone  al  suo  amante,  che  per  potersi  cnuiunicare  le  proprie  idee 
quando  stanno  dinnanzi  alla  loro  Duchessa  ,  ed  a  tutta  la  corto, 
fibbiano  a  fare  uso  di  un  linguaggio  convenzionale.  Cioè  :  quando 
essa  vuol  dirigere  parole  al  giovane  agiterà  il  ventaglio  ,  e  (juando 
questi  vuole  risponderle  muoverà  il  guanto.  Il  trovalo  è  bello  e  fe- 
lice ,  e  principalmente  durante  l'estate,  nella  quale  st/igione  le 
donne  fanno  uso  di  ventagli,  ed  in  una  sala  principesca  nella  quale 
gli  uomini  portano  i  guanti.  Abbonale  de' Fioienlini ,  ecco  una  no- 
vella scuola  pe"  vostri  amoretti  ;  ecco  un  novello  linguaggio  per  non 
parlare.  Ma  già  me  ne  accorgo,  voi  ve  la  ridete  in  cuor  vostro  ;  ci 
vogliono  ben  altro  che  commedie  por  dirvi..€Ose  nuove  in  uìateria 
di  dissimulazione  e  di  intrighi!...  Voi  potreste  su[;gerirc  mille  al- 
tri argomenti  per  intessere  novelli  lavori  teatrali.  Kd  un  altro  lin- 
guaggio che  ultimamente  abbiamo  saputo  essersi  introdotto  fa  ono- 
re al  progresso  ,  perchè  esso  fa  uso  di  una  delle  più  belle  inven- 
zioni della  nostra  età.  Due  amanti  hanno  tolto  il  buio  alle  tenebre; 
essi  si  parlano  nella  notte,  ed  a  grande  lontananza.  E  sipelc  quale 
è  la  loro  favella?  Quella  de'  legni  Cammiferi  !  Vedete  un  poco 
quanti  beneficii  un  solo  grano  può  procacciare  all'  amore  !  ! 

La  commedia  de'  signori  lìayard  e  Sauvage ,  eretta  sopra  la 
base  di  un  ventaglio  ed  un  gu.into  ,  è  così  ricca  di  scene  veramen- 
te comiche,  di  leggiadri  episodi,  di  dialogo  animato  e  faceto,  che 
dal  primo  al  quarto  alto  il  diletto  che  ne  gusta  il  pubblico  e  sempre 
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crpsconto.  Li  sctMin  nolln  qnalo  i  due  nmanli  ponfjono  por  la  prima 
voli;ì  ali.)  |>rn()va  il  loro  8lrataj;en)ma  di  amore  ,  firijjcndo  di  par- 
lare neir  interesse  della  Duchessa  e  di  un  goll'o  barone  ,  interlocu- 
tori anche  essi  di  quella  scena,  è  un  punto  così  comico  e  ben  la- 
vorato che  può  esso  solo  far  noverare  una  commedia  fra  le  mi- 
jjliori  in  arte.  L'  altra  scena  anche  bizzarra  ,  è  quella  con  la  quale 
lerniina  la  con)n)edia  ,  ed  ove  i  i\ue  amanti  si  fanno  scoprire  nei 
sejjni  della  loro  se{;reta  intelligenza.  La  Duchessa  che  già  era  stata 
avvisata  esservi  nella  sua  corte  un  cavaliere  ed  una  dama  che  fan- 
no giuoco  di  guanto  e  ventaglio  ,  monta  in  furore  vedendo  die  il 
cavaliere  è  quello  slesso  che  formava  T  oggetto  del  suo  amore,  e 
la  dama  quella  da  lei  tenuta  come  la  migliore  fra  le  sue  amiche. 
Ma  ce  n'  ha  altre  ancora  di  scene  belle  e  vivaci. 

Noi  dobbiamo  pertanto  osservare  un  difetto  essenziale  nella 
condotta  di  questa  commedia.  La  giovane  dama  propone  il  mezzo 
di  parlarsi  col  guanto  o  col  ventaglio  perchè  impossibile  fare  altri- 
menti a  una  corte  dove  sono  a  rigore  \igilati  ,  e  dove  la  duchessa 
non  permette  che  vi  fosse  un  intrigo.  Intanto  nel  corso  della  com- 
media gli  amanti  non  fanno  uso  del  loro  linr;unggio  convenzionale 
che  due  volte  soltanto  ,  e  poi  si  parlano,  si  scrivono  a  lor  piacere. 
Forse  Bayard  e  Sauvage  hanno  dimenticalo  il  rigore  della  Duchessa, 
o  forse  per  non  imitarla  sono  stali  essi  più  compiacenti. 

1  caratteri  sono  cosi  felicemente  ritratti  ;  le  scene  si  succedcno 
con  tanta  leggiadria;  i  dialoghi  sono  così  ricchi  di  epigrammi  e  di 
motti  arguti,  e  la  favola  è  con  tanta  maestria  condotta  che  la  com- 
media ottiene  il  suffragio  di  tutti  quelli  che  amano  il  vero  lavoro 
teatrale,  quello  che  morde  i  costumi,  e  li  castiga  col  volto  della 
ilarità  ,  e  col  volto  di  un  derisorio  sarcasmo. 

I  costumi  sono  osservali  accuratamente  da  tutti  della  compa- 
gnia e  si  è  trovata  una  eleganza  che  fa  onore  agli  artisti.  A  disim- 
pegnare le  parli  della  comu)edia  sono  stati  principali,  la  Pieri  Al- 
berli ,  la  Dirich ,  Monti,  Marchioni,  ed  Aliprandi.  Ognuno  ha 
avuto  la  sua  parte  di  plauso  e  si  abbia  ora  la  nostra  luce. 

G.  Somma. 


lesi ,  4  Marzo.  -  Serata  a  benefìzio  della  nostra  prima  don- 
na signora  Rosina  Bianchini.  Nuovo  e  più  luminoso  trionfo  per  lei. 
Mai  più  si  fide  accorrere  al  Teatro  immensa  folla  di  cittadini  di 
ogni  sesso  per  festeggiarla ,  e  prodigarle  meritate  elargizioni.  Il 
trattenimento  corrispose  pienamente  alla  spettativa  ,  anzi  fu  supe- 
riore a  quella  :  oltre  lo  spartito  in  corso  si  aggiunse  il  duo  del 
Turco  in  Italia  eseguito  dalla  beneficiata  e  dal  bravo  buffo  Alesan- 
drelli.  L'  esecuzione  in  omendue  fu  cosi  precisa  che  le  fruttò 
clamorosi  applausi,  replica  a  sentimento  universale,  e  molte  chia- 
mate al  proscenio.  Successe  a  quello  la  cavatina  rìe/rAiliIa  cantala 
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parimenti  dalla  beneficiata  che  in  questo  sublime  e  difficilissimo 
lavoro  del  Verdi  si  dintiuse  in  modo  tale  da  obbligare  il  pubblico 
ad  applaudirla  con  animo  sincero  e  spontaneo.  La  volontà  dello 
scrittore  non  fu  certamente  tradita  in  vcrun  modo .  e  per  il  canto 
vibrato,  per  l'imponenza  del  carattere,  e  per  la  ragionata  mae- 
stosa azione.  E  questa  verità  infallibile  fruttò  all'  artista  il  bis  ge- 
nerale. Fu  replicato  il  pezzo  .  crebbero  gli  applausi ,  e  clamorose 
voci  di  brava.  Una  corona  di  alloro  con  molte  monete  fu  presen- 
tata alla  brava  giovane  ;  un  gettito  di  fiori  da  varie  parti  del  tea- 
tro al  finire  della  cavatina  si  ciie  il  palco  scenico  era  divenuto  un 
giardino,  e  le  poetiche  composizioni  slanciate  dai  palchi  formavano 
un  assieme  di  consolazione  ,  e  di  viva  gioia.  Quindi  a  compimento 
di  tanti  ben  meritati  onori,  la  ninnchiiii  ,  terminato  lo  spettacolo, 
fu  posta  in  carozza  ,  accompagnata  da  numeroso  stuolo  di  scelti 
cittadini  di  ogni  sesso;  splendidissima  illumitmzione  a  cera  ,  fra 
i  più  lieti  evviva,  e  canti  di  vero  entusiasmo,  secondati  dalla  ban- 
da musicale,  l'  accompagnarono  fino  alla  sua  abitazione.  Sia  lode 
adunque  alla  nostra  conciitadina  che,  con  la  sua  bella  abilità,  ed 
instancabile  premura  seppe  guadagnare  la  vantaggiosa  generale  opi' 
nione ,  e  fu  chiamala  onore  e  gloria  della  sua  patria. 

Un  imparziale  veridico. 
Città  di  Castello.  -    Ieri  sera  29  Febbraio  ,  in  questo  no- 
stro teatro  fu  fatta  una  serata  a  totale  benefizio  della  signora  Or- 
tensia Avenili  prima  donna.  Ella  ci  diede  il  primo  atto  della  Son- 
nambula ,  l' atf-t  terzo  dei  Lombardi,  l'  aria  del  Hoberlo  Devercux, 
e  infine  il  duetto  e  terzetto  della  Lucrezia  Bor;;ia  in    unione  ai  due 
brai-ASsimi    artisti  Foni  e  Zncchi.  5e  nel  corso  di  questo    carnevale 
vi  sono  state  serate  brillanti ,  questa    fu    la    più    grande  poiché  il 
pubblico  anelava    per  correre  in    folla   a  dare  un  giusto  premio  a 
questa  giovanetta,  che    con    tanta    perizia,  e  zelo,  ed    educazione 
seppe  portare  la  palma  in  una  lunga  stagione  come  questa.  Il  tea- 
tro era  illuminato  sfarzosamente  a  cera,  stipato  di  gente,  non  vi 
era  un  uomo,  una  signora    chi»,    non    avesse    delle    ghirlande,  dei 
bocche  da  offrire  «//' Avennli  ;  appena  comparve  nella  sua  cavatina 
queste  furono  gettate  unitamente  a  una  pioggia  di  confetti,  in  mez- 
zo agi'  applami  e  chiamate.  AlC  aria  pai,  del  lloberio,  nella  qua- 
le ci  fece  sentire  nuovi  tratU  delta  di  lei  abilità  nel  canto  ,  fu  bel- 
lo il  vedere  scendere  dall'  alto  una  nube  che  a  poco  a  poco  apriasi 
e  sortire  un  Genio  .  che  da  un  lato  gettava  una  pioggia  d'  oro  .  e 
dall'  altro  una  quantità  di   composizioni .  che  poi   furono    regalate 
alla  platea  ,  ed  ai  palchi,  quindi    un    altro  Genio    scaturiva  dalle 
scene  .  e  le  offriva    una   magnifica    ghirlanda  ,  che  fu  po.fta  nella 
sua  testa  dalla    signora  Carocci;  un  bellissimo    bocche  di  fiori  fre- 
schi, legalo  con  magnifico  nastro  Nazionale,  con  entro  al   medesi- 
mo ,  un  bcllia.'iimo  anello  di  diamanti,  regalato  dal  Marchese  Luigi 
liufallini  ;  molle  altre  ghirlande  ricche  furono  offerte  a//'Avenali, 
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oh  !  quanta  tenerezza  faceva  il  vedere  qucsi'  alternativa  di  dimo- 
strazioni ;  la  Banda  Tifernate ,  in  unione  ad  altri  cittadini,  erano 
jireparati  per  accompagnarla  a  casa  con  torce .  ma  questo  non  fu 
potuto  eseguire  attese  alcune  circostanze  ,  ma  T  Avena!!  lo  seppe,  e 
lo  ritenne  come  ricevuto,  ringvaziando  questi  del  buon  volere;  se 
a  buon  diritto  questo  è  il  primo  teatro  che  ha  fatto  TAvenali  ,  in 
mezzo  a  qualche  amarezza  avuta  per  parte  dell'  altra  prima  don- 
na signora  Augusta  Marchini,  noi  presagiamo  a/r  Avenali  una  bril- 
lante carriera  ,  poiché  nulla  le  manca  per  essere  caratterizzata 
ini  artista  da  cantare  in  qualunque  teatro,  ed  alla  presenza  di 
qualunque  pubblico  il  più  colto.  F. 

Dalla  corrispondenza  di  Lisbona  che  ahhiamo  ricevuto  ieri ,  ci 
è  siato  trasmesso  il  giornale  inf itolafo  L' Inlevesse  Pubblico  ,  con  let- 
tera del  2  corrente  Marzo ,  dal  quale  si  legge  quanto  segue  : 

,,  Non  so  qiial  sia  l'afjeiile  vergognoso,  che  spinse  la  penna  del 
Redalore  del  Pirata  in  iMilano,  quando  scrisse  in  uno  degli  ultimi 
suoi  numeri,  che  il  distinto  artista  s\q.  G.  Baldanza  avendo  esordito 
in  Lisbona,  sulle  scene  del  S.  Cario  ,  avea  piaciuto  soltanto  per  l,i 
sua  voce,  ma  non  pel  suo  metodo  di  canto,  gesto,  e  nobilita  del 
portamento.  Una  ingiuria  così  inurbana  mi  obbliga  a  smentirla 
subitamente  annunziando  a  tutti  i  si.qnori  redatori  dei  Giornali  Lirici 
italiani ,  che  pel  contrario  il  suddetto  sig.  Baldanza  fu  molto  ,  ed 
è  sempre  encomiato  per  la  stampa  periodica  di  questa  capitale  ,  non 
solo  per  la  sua  rara  voce,  ma  per  la  somma  intelligenza  dramma- 
tica, e  accento  musicale,  delle  quali  doti  pochi  sono  tra  noi  che 
possano  farne  pregiata  mostra.  Il  sig.  Dott.  Regli  (  cred'  io  )  autore 
del  bbello  in  quistione  non  dovea  cosi  smascherare  l'  iniqua  inten- 
zione che  egli  sempre  ha  nutrito  contro  i  non  suoi  abbuonati  di  to- 
gliere al  vero  merito  il  suo  splendore:  un  poco  d'oro  non  può,  né 
deve  comprare  la  penna  del  pubblico  scrittore,  né  offuscarli  così  la 
mente  per  propalare  tra  le  più  assurde ,  la  più  solenne  ,  e  la  più 
sgradevole  notizia. 

Tanto  fu ,  ed  è  tale  lo  spontaneo  entusiasmo  che  destò  fra  noi 
il  sig.  Baldanza  ,  che  in  ogni  sera  ha  dovalo  ripetere  il  famosissi- 
mo duetto  dell'opera  Otello,  ed  in  seguito  fu  lodalissimo  nella  Re- 
gina di  Cipro,  e  sommamente  applaudito  nella  Gemma  di  Fergy , 
per  cui  volendo  l'  Impresa  sempre  più  meritarsi  la  benevolenza  del 
suo  pubblico,  e  corrispondere  alle  incessanti  insinuazioni  dei  suoi 
abbuonati,  ha  già  fatto  nuove  offerte  al  suddetto  s\q.  Baldanza  per 
scritturarlo  nuovamente  per  l'epoca  ventura. 

Tali  fatti  smentiscono  adunque  pienamente  il  vergognoso  detto 
del  Regli;  e  così  difeso  l'onore  artistico  del  suddetto  sìq.  Baldanza, 
spero  che  ella,  signor  Fiori  gentilissimo,  vorrà  inserire  nel  suo  im- 
parziale Giornale  questa  valida  asserzione ,  che  servirà  a  smascherare 
il  sordido  interesse  di  uno  scrittore,  il  quale  piuttosto  che  diminuire 
dovrebbe  aumentare  le  pregevoli  doti  di  un  artista  come  il  signor 
Baldanza  che  possiede  una  perfetta  intelligenza  ,  impareggiabile  no- 
)jillà  scenica,  sensibile  espressione,  e  perfettissimo  sentire. 

Lisbona,  21  Febbraio  1848. 
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>*  II  signor  Mauro  lacchi  primo  basso,  ora  in  Bolopna,  è  disponibile 
per  le  vegnenti  stagioni. -La  signora  Margherita  Polidori  prima  don- 
na, ora  in  Iesi ,  sua  patria,  disponibile  per  la  prossima  primavera." 
Napoli,  19  Marzo.  -^  In  questi  giorni  di  rigenerazione  e  di 
risorgimento  la  compagnia  di  prosa  del  teatro  dei  Fiorentini  per 
non  rimanere  indietro  a  tutto  il  resto,  non  solo  dell'  Italia,  ma 
dell'  Europa  intera,  si  rigenera  anch'  essa  a  modo  che  sembra  vo- 
glia risorgere  a  nuova  vita.  Ed  è  perciò  che  annunciamo  che  il  Di- 
rettore di  quella  Compagnia  si  è  accinto  a  delle  novità  fondamen- 
tali ,  cambiando  quasi  tutta  la  scenica  famiglia  ,  ritenendofie  soltanto 
quei  membri  che  sonosi  già  fatti  ammirabili  ,  come  la  Pieri  e  tutti 
gli  altri  che  posseggono  1'  intera  lìducia  di  quel  Pubblico  ,  che  so- 
no Monti  ,  Marchioni  ,  Alberti,  Alliprandi .  ed  altri  dei  nuovi  più 
o  meno  conosciuti;  intanto  vi  saranno  la  Zuanelli  madre  e  figlia, 
che  andranno  in  iscena  con  un  nuovo  Dramma  intitolato  :  Ricco  e 
Povero  tradotto  dal  francese,  ed  altre  produzioni  che  vcranno  date 
in  seguito  di  nuovo  repertorio. 

—  Il  23  Marzo.  Il  Dramma  Ricco  e  Povero  si  è  dato  per  quattro 
sere  consecutive  a  richiesta  universde  del  Pubblico.  Queste  quat- 
tro ripetizioni  non  hanno  fatto  che  accrescere  la  sicurezza  della 
2uanetti  e  1'  amor  del  Pubblico  per  lei. 

—  La  nostra  corrispondenza  teatrale  di  Napoli  ,  ci  avvisa  ,  che  col 
21  corr.  1'  Impresa  dei  Reali  teatri  ha  chiesto  lo  scioglimento  del- 
l'attuale  appalto,  che  dietro  a  ciò  il  concorso  è  aperto  a  chiunque 
intenda  di  olfrire  un  progetto  per  un  nuovo  contratto  ,  dirigendo- 
si alla  Sopraintendenza  Generale  dei  teatri  e  spettacoli  di  quella 
Capitale. 

—  Da  Bergamo  abbiamo  avuto  notìzie  di  Donizzetti  le  quali  sono 
confortanti;  non  parla,  ma  passeggia  nelle  sue  stanze  appoggiato 
al  suo   servo. 

—  Ronconi  non  farà  più  parte  dell'  Opera  italiana  a  Parigi  per  la 
prossima  stagione:  questa  perdita  sarà  vivamente  sentita  dal  Pub- 
blico, essendo  Ronconi  sempre  attore  e  cantante,  che  difficilmente 
potrà  essere  sostituito. 

—  Lettera  di  Lisbona  del  4  Marzo  ,  ci  danno  avviso  che  il  tenore 
,  Baldanza  non  ha  aderito  ad  un  nuovo  contratto  con  qucll'  Impre- 
sa ,  e  per  conseguenza  sarà  di  ritorno    in  Bologna    sua  patria  circa 
la  metà  del  prossimo  Giugno. 

I  M^-Cga^aai"'  

—  Il  momento  presente  ò  molto  critico  pei  teatri;  quasi  tutti 
sono  chiusi  ;  speriamo  che  presto  si  riaprano  ,  fra  le  maggiori  al- 
legrie del  popolo,  e  nelP  islesso  tempo  per  dare  pane  a  migliaia 
d'  individui  che  vivono  del  teatro  :  nel  frattanto  siamo  assicurali  , 
che  molli  teatri  verranno  riaperti  dopo  la  Pasqua  ,  del  che  in  ap- 
presso daremo  un   più  positivo  ragguaglio. 

( Ti^otjrafin,  Gov.-  aUa  Volpe)  oastaro  rioai  paoPH  v  diaett- 
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Anno  26.°  Tomo  49.  N.  ^201. 


Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  sei  lima  n  a -.se  un  d'essi  è  feslivo.i!  Sabato. — 
L'assotia/ione  .Tiiiiua  è  di  uno  Scudi)  jx-r  «luelli  dello  Stalo;  Sci. -10  per  T  Esteru; 
Se.  3  per  gli  Slati  del  Nord;  So.  -4.  50  per  1'  Iiighillerra  ,  Spagna,  e  Porlogallo, 
col  pagamento  FKANCO  HI  POKTO  ,  aiilicipald ,  spedito  alia  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  l.eltere  dallo  Slato  l'ontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  die  KHANCIIU  DI  PORTO;  lu  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FEU\iE  IN  POSTA.  —  L"  Uffizio  della  Direzione  h  aperto  lutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alleo  poui.  —  Via  Santo  Stefano  A".  98— primo  piano. 


iii^    \3ì^    ^à!7     \istì^    Xàtì^     x3^     Si^ 


ur  mmuu  CHE  parla  collo  specchio 

Si  vago  e  spiccante  è    ii   colorilo  ,  e  sì   viva    1'  espressione  che 
lu  sai  dille  alle  forine   del    mio    sembiante,  lorchè  le  dipingi,  che 
In  mi  faresti    innamorar    di    me    medesima  ,  se  ciò    fosse  possibile. 
Indubilatamente    lu  sei  ii    più    esperto  e  fedele  dipintore  dell'uni- 
verso; e  quando    rendi    un'  immagine,  (juando  tu   l'ai  un  ritrailo, 
tu  vi  infondi  e  molo  e  vita  con    una    mirabile  abililà.  Che  lu  fossi 
dotalo  di  ben   molli     pregi .  io    già  il  sapea  ,  ma  ogni    giorno  io  te 
uè  ritrovo    de' nuo\i  e  senipra  più    gradevoli  e  rari'  È  per  questo 
che  io  ti   porto    tutta    la    luia^, confidenza  ,  e  ti  voglio    tulio  il  mio 
bene,  e  riguardoti  non  solo  l^bal  mio  consigliero  e  compagno,  ma 
e  qual  unico  e  reale  amico    «el  cuore.  Spesso  io  mi  delizio  intrat- 
tenendomi leco  ,  e  mi  bealizz\in  una  tacita  contemplazione  dei  tuo 
vezzoso  sembiante  ,  che  sempre  si  rianima  e  brilla    per  la  mia  pre- 
senza ;  e  in  allora    oh    come    rapide  e  precipitose  a  me    fuggon  le 
ore  !  oh  in  qual  estasi  soave  io  sono  rapita  lorchè  ti  vedo  sì  sedu- 
cente e  si  bello  !  -  Ogni  occupazione  ,  ogni    passatempo,  ogni  con- 
versazione mi  reca  noia  mortale  se  leco  io  non  la  divido;  e  quan- 
do talora    afflitta  e  di  malumore   divento  incresciosa  e  dispiaccio  a 
me  slessa  ,  basta  eh'  io  li  rivolga  una  sola  occhiata  ,  perchè  tu  dis- 
sipi tosto  il  mio  rammarico  e  ritorni  la  calma    sulla    mia    fronte  e 
il  sorriso  sulle    mie  labbra.  Sì,  mio  diletto;  la  più    bella,  la  pia'' 
vicendevole  e  soave  armonia   dell'  amicizia  e   dell'  amore  è  slabilila 
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Ira  noi  ,  e  In  per  simpatico  commovimento  mi  sorridi  se  sono  lie- 
ta ,  e  piangi  se  (jnalclie  affanno  mi  stringe  a  lacrimare!  Oh  certo, 
nessun  altri  al  mondo  s'accorda  meglio  di  te  coli'  unior  mio;  nes- 
suno m'  ama  con  qnella  soave  e  costante  espansiojie  d'  affetto  con 
cui  tu  m'ami,  né  altr' nomo  snila  terra  saprebbe,  come  tu,  in- 
dovinare e  comprendere  me  slessa  al  segno  di  parere  un  altro  me 
stessa  !  Tu  sei  costantemente  il  mio  modello,  mentre  tu  ami  eh'  io 
pure  sia  il  tuo  ;  e  di  Inde  le  amabilità  e  di  tutti  ì  vezzi  onde  va- 
do fornita  io  devo  grazie  infinite  a'  tuoi  saggi  ,  cordiali  ed  affet- 
tuosi consigli.  Ma  un  pregio  che  ti  nobilita  ancor  maggiormente 
agli  occhi  miei  ,  pregio  oggidì  scarso  e  difficile  nella  razza  umana  , 
è  che  tu  sei  sincero  e  leale  ,  e  che  non  dici  mai  una  cosa  per 
r  altra  ,  e  che  di  buon  grado  mi  mostri ,  ove  occorra  ,  le  macchie 
e  i  difetti  che  mi  fanno  torto,  per  lievi  ch'essi  sieno  ;  ciò  che  tu 
sai  fare  con  tanta  grazia  e  con  latito  discernimento  che  non  è  pos- 
sibile aversene  a  male.  Poi  tu  sei  galante  e  alla  moda  ,  e  sempre 
mi  fai  qualche  grazioso  complimento  ,  e  sempre  mi  dici  che  sono 
bella  ,  molto  bella  ;  —  ed  io  ,  non  già  per  soverchio  amor  proprio, 
ma  per  inlima  persuasione  e  convincimento  ,  di  buona  voglia  li 
credo  in  questo  ,  perchè  ti  conosco  veritiero  e  incapace  di  adulare; 
pur  se  sono  sì  bella  ,  mio  caro,  io  Io  sono  per  le  ,  e  a  te  stesso 
devi  recarne  il  merito  !  —  Orsù  dunqne,  mio  soavissimo  specchio, 
io  accetto  di  buon  grado  i  tuoi  servigi  ;  e  tu  devi  amarmi  e  ser- 
virmi sempre  come  finora  ,  eh'  io  ti  assicuro  della  n)ia  più  costan- 
te affezione.  Solo  vo'  che  tu  ricordi  una  cosa  ,  ed  è  che  non  amo 
che  tu  diven{;i  poi  volubile  ,  ctmie  fanno  gli  uomini  ;  e  quando 
sarò  vecchia  tu  non  dovrai  farmi  mai  ogijetto  di  derisione  ,  ne  bef- 
feggiarmi col  farmi  le  smorfie  e  il  brutto  viso  ;  perchè  ti  avverto, 
che  quanto  allualmenle  io  li  apprezzo  e  li  amo  siccome  specchio 
gentile  e  ben  educalo,  saprei  allora  aceibaujente  vendicarmi  di  uno 
specchio  molleggiatole  e  \iilano! 

La  tua  svisceralissima  adoralrice. 

O  GIL'STIZIA  DI   DIO! 

Come  nel  1830  nelle  Ire  giornate  ,  e  negli  slessi  dì  della  set- 
timana :  martedì,  mercoledì,  e  giovedì.  Come  nel  1830  un  nonio 
del  popolo,  assidesi  alle  Tnilleries  sulla  scranna  reale  !  Luigi  Filippo 
^  stato  balzalo  dal  trono  nello  stesso  mese  in  cui  fu  assassinato  il 
Duca  di  Berry  ;  innalzalo  da  barricate  Luigi  Filippo  fu  rovesciato 
da  barricate.  Come  Carlo  X  ,  Luigi  Filippo  aveva  un  nipote  ,  e 
(|nosto  fanciullo  era  della  stessa  età  che  il  Duca  di  Ilordeanv  nel  1830. 
Come  Carlo  X  ,  Luigi  Filippo  all'  ultimo  istante  ha  voluto  abdicare 
in  favore  di  suo  nipot?  ,  e  fu  risposto  a  lui  pure:  Iroppo  lardi! 
Carlo  X  cadde  poco  dopo  Hussein  Pascià  ,  il  Dev  d'  Algeri  :  la  ca- 
duta di  Luigi  Filijtpo  seguì  poco  stante  il  dì  che  Abd-el-Kader  fu 
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condotto  prinionc  in  Francia.  Ora  per  Liiifii  Filippo  ,  come  {;ià 
per  Ciulo  X  ,  dicesi  ,  V  ex  Re.  Ma  v'  ò  una  differenza  ,  the  il  po- 
polo nella  sua  giustizia  riconosce  nllnmente  :  Carlo  X  è  partito  po- 
vero pel  suo  esilio  ,  e  Luigi  Filippo  ritroverà  nel  suo  iiiiniense 
ricchezze.  (  dal  Giornale  V  Union  di  Parigi  ). 

I   TE4TRI   DORMONO 

Se  ora  dormono  i  Teatri  ,  se  le  popolazioni  a  tuli'  altro  pen- 
sano che  a  divertirsi  ;  non  v'  ha  dubbio  the  fra  non  mollo  si  s\e- 
glieranno  :  lo  speriamo!  Sarebbe  un  malanno  se  questo  ramo  di 
commercio  e  d'  industria  cessasse.  Sono  troppi  quelli  che  Iragjjono 
una  sussistenza  da  questo  dipartimento  ,  reso  generale  in  tutta 
Europa.  Abbiamo  pur  \edulo  nei  tempi  delle  guerre,  di  passaggi 
di  \istosi  eserciti  ,  di  sconvolgimenti  politici  ,  i  teatri  nostri  aperti 
e  popolali  ;  era  appunto  in  allora  che  si  andava  al  Teatro  ,  per 
sentire  pubblicali  dal  palco  scenico  i  Bollettini  delle  Vittorie,  i  De- 
creti ,  gli  Ordini  del  Giorno  ,  e  tante  altre  cose  inerenti  alla  circo- 
stanza ,  che  il  popolo  festeggianie  applaudiva  con  grande  esultanza 
ed  allegria.  A  quei  giorni  Bologna  venne  per  varie  volte  destinala 
a  Quartiere  (ìeuerale  dell' Eseiciio;  \i  erano  stazionati  da  20  a  25 
mila  uon)ini  ;  e  appunto  perdo  che  si  voleva  vi  fossero  Teatri 
aperti  ,  allo  scopo  di  lenere  allegro  e  divertito  il  popolo,  e  che  la 
molla  LITirialità  avesse  modo  di  passare  le  serate  lietamente.  Bello 
era  il  vedere  un  movimento  geneiale  di  una  popolazione,  tutta  in 
armi,  e  la  molta  circolazione  di  denaro,  e  l'arrivo  continuo  di 
militari  ,  che  da  tutte  le  parli  si  recavano  a  Bologna  ,  e  il  molto 
concorso  di  spettatori  ai  Teatri  ,  che  per  il  bene  pubblico  e  pri- 
vato rimaiievatm  aperti  tulle  le  sere,  ninna  eccettuale;  v'era  in 
tulli  gioia  ed  allcgiia  ,  abbenchè  il  cannone  si  facesse  sentire  sia 
da  vicino  ,  che  di  lontano. 

Ora  siamo  ritornali  a  quei  giorni,  più  belli  ancora  di  mollo, 
e  lieti  d'  Italiane  speranze  ;  dunque  se  i  Bolognesi  d'  allora  ,  tulli 
soldati  ,  ottennero  un  distinto  e  merilalo  elogio  da  Napoleone  , 
quel  gran  Capitano,  per  li  loro  bravura  e  coraggio,  che  non  faran- 
110  in  oggi  in  una  circostanza  cosi  bella  ,  the  ad  altro  non  tende 
che  al  bene  presente  e  futuro  di  questa  nostra  Italia  ,  la  quale  in- 
tende e  vuole  ,  colle  armi  sue  proprie  e  colla  forza  ,  rendersi  indi- 
pendente da  schiava  eh'  eli'  era  ed  oppressa  da  tanti  secoli  I 

Fiori. 


Bologna  -  Teatro  del  Corso.  -  7/  tenore  Gaspare  Gamboggi, 
serabnenle  applaudito  insieme  alla  Gresil  prima  donna,  e  al  primo 
basso  Zucchini  nell'opera  I  Lombardi,  ebbe  la  sua  beneficiata  gio- 
vedì 30  dello  scorso  marzo.  Quindi  ad  accrescere  il  musicale  tral- 
ienimenlo ,  e  a  renderlo   più    gradevole  in   tal  circoslanza  ,  cantò 
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egli    la   grande    scena    con    cori   nelV  Ettore  Fieramosca.  Non  è  a 
dirsi  quanta  anima  ed  espressione  spiegasse  neW  eseguire  tal  pezzo, 
e  sopratlutto  in  quei  sublimi  versi: 
Figli  d'  Italia  siamo 

E  fìa  il  combailer  corto; 
Non  è,  non  è  aiicoi   nioilo 
L   Ilalioo  valor. 

Questo  giovane  artista  pieno  di  verace  amor  patrio,  e  di  sentimento 
italiano ,  riscosse  vivissimi  applausi ,  e  fu  onoralo  col  dono  di 
belle  ghirlande  di  fiori  gettategli  sul  palco  scenico.  Oltre  tal  pezzo 
musicale  ,  il  giovinetto  Carlo  Verardi  eseguì  sul  violino  magistral- 
mente.a  modo  da  destare  entusiasmo,  una  fantasia  di  Vieuxtemps. 
Esso  è  allievo  del  nostro  egregio  Prof.  ÌManelii,ed  altamente  onora 
la  sua  ottima  scuola.  F. 

Torino.  -  Teatro  Sutera.  -  Anche  questo    teatro    ha  la  sua 
cronaca  del  carnovale .  splendidamente  incominciato  col  Don  Procopio, 
illanguidito  da  poi  con    altra   opera    meno    fortunata  e  per  ultimo 
ridivenuto  brillante  col  Barbiere  di  Sivi[;iia    di  Rossini.  Quest'opera 
si  diede  la  prima  sera  per  la  beneficiata    della    prima  donna  assO' 
luta  signora  Carolina  Crespolani,  giovinetta  che  sul l'  aprile  dell'età 
si  mostra  fornita  de'  più  bei  doni  di  natura  e  d'  arte.  La  sua  voce 
è  freschisdma  .  bella  ,  sonora  ed  estesa  sino  agli  ultimi  confini  del 
soprano.  Il  suo    canto  è  corretto,  intonato,  animatissimo,  tale  che 
se  piace  siffattamente  nel  buffo   da    far   prorompere  il  pubblico  in 
plausi  d' entusiasmo,  deve  prodìirre  un  effetto  cento    volte   maggiore 
nel  gran  genere    declamato   dell'  opera    seria.  Ne/  Don  Proropio  e 
nel  B.irbiere  la  Crespolani  fu  enconìiatissima  sempre,  e  gli  abituati 
del  teatro  la  prediligevano  a  ragione  come  la  più  gradita  loro  sim- 
patia. La  sera  di  suo  beneficio  ella  si  ebbe  feste  ed   onori   invidia- 
bili.  tra'  quali,  per  tacer  degli  applausi  e  delle  numerose  chiama- 
te al  proscenio .  devesi  tener  conto  de'  molti  mazzi  di  fiori ,  di  vari 
componimenti  poetici  e  della  più  sublime  di  tutte  le  ovarioni  la  co- 
rona dell'  alloro.  E  questi  onori   furono  da  lei  meritati    pel  modo 
egregio  con  che  disse  tutta  la    parte  della  vispa  Rosina ,  venendo  a 
furia  encomiata  alla    cavatina   ed   all'  aria  al    cembalo,  come  nel 
duetto    con    Figaro    (  il  bravo  Antonio  Del  Vivo  ),  in    quello    con 
D.  Rartolo  (  il  Grandi  ),  nel  quintetto  e  nel  terzetto  con  Figaro  ed 
Almaviva  (  il  tenore  Scannavino  ).  Al  Barbiere    di  Siviglia    fu   ag- 
giunto per  soprammercato  in  quella  sera  anche  il  duetto  deli  Elixir 
iV  Amore,  nuovo  campo  di  viva  ed  onori  per  la  giovine  seratante, 
bravamente    secondata    dal  bas.'io  Del  Vivo ,  che    ve.<itiva  con  molto 
brio  e  vivacità  il  carattere  di  Dulcamara.  Il  basso  Flnetij    piacque 
pur  esso  nel  Barbiere  sostenendo  la  parte  di  Don  Basilio. 

—  La  sera  del  18  scaduto  andò  in  iscena  V  Flexir  d'Amore. 
La  Boccatagliiiia  non  ha  fatto  furore  (  t  furori  non  si  fanno  più  ), 
ma  non  dispiacque.  Lo  Scannavino  è  un  tenore resta  a  ve- 
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dere  se  alle  qualità  rispondano  i  meriti.  Del  Vivo  ....  vive.  Il  bra- 
vo Guirci;ir(li  mollo  bene  .  e  bisognerebbe  citare  a  onor  suo  la  di 
lui  cacatinn.  (  !*•  ) 

napoli.  -  Reale  Teatro  San  Carlo.  -  La  sera  del  22  com- 
parve su  queste  scene  per  la  prima  volta  il  Nabucco  :  la  preven- 
zione di  questo  spartilo  era  grande,  perchè  si  dice  il  migliore  che 
abbia  scritto  il  maestro  Verdi  ;  qui  però  fu  giudicalo  essere  un  buon 
lavoro  e  nulla  più.  Tutti  gli  artisti  che  lo  eseguirono  furono  ap- 
plauditissivii ,  e  massime  la  signora  Brambilla  ,  e  il  signor  Ter- 
Ioni ,  che  questo  colto  pubblico  volle  premiare  chiamandoli  più  voi' 
te  all'  onore  dd  proscenio.  F. 

Bologna,  4  Aprile.  -  Nel  giorno  29  Marzo  p.  p.  ebbe  luogo 
nel  Liceo  Musicale  un'  adunanza  generale  delli  Professori  compo- 
nenti la  grande  Orchestra  del  Teatro  Comunilalivo  ,  allo  scopo  di 
approvare  il  Rendiconto  dato  dal  Professsore  Manelti  quale  rappresen- 
tante la  Società  Injpresaria  nello  scorso  Carnevale  al  Teatro  suddetto. 
Terminata  la  seduta,  volendo  pure  gli  onorevoli  Professori  dar  pro- 
va di  gratitudine  e  di  amorevolezza  al  loro  capo,  presentarongli  per 
mano  del  sig.  Prof.  Francesco  Schiassi  un  m<igni[ìco  Oiologio  a  ci- 
lindro in  oro,  sull'astuccio  del  quale  erano  incise  le  seguenti  pa- 
role :  -  Li  Professori  d'  Orchestra  al  loro  capo  Professore  Manelli, 
gratitudine  e  riconoscenza  ,  l'  anno  1848  -.  Univasi  a  quel  dono 
una  Lettera  che  per  cagion  d'  onore  ed  in  piova  dell'  affezione  e 
della  stitna  procacciatasi  da  questo  nostro  benemerito  concittadino 
qui    riportiamo.  A.  C. 

Professore  SliinultS!>tino  e  tansstìno  Collega. 

Se  vi  fu  tempo  in  cui  la  musicale  famiglia  venisse  dagli  eventi 
a  se  slessa  abbandonata  ,  fu  certamente  lo  scorso  carnevale  che 
disperando  di  potere  colle  proprie  fatiche  ritrarre  un  compenso  ai 
tanti  bisogni  che  la  stringeano.  ninno  degli  affacciati  progetti  di 
spettacolo  in  codesto  Gran  Teatro  Comunilalivo  potè  effetlursi. 

Cangiaronsi  gli  eventi  allorché  Voi  direttore  della  grand'  Or- 
chestra mosso  da  caldissimo  zelo  di  giovare  agli  abbandonali  fra' 
telli  vi  ergeste  in  loro  capo  ad  affrontare  la  sorte,  qualunque  pur 
fosse ,  soccorrendoli  alla  intrapresa  coi  saggi  vostri  consigli  e  con 
quella  sincera  affezione  propria  di  chi  sente  al  vivo  il  desiderio 
dell'  altrui  bene  per  tentare  la  comune  fortuna. 

Di  quale  soave  dolcezza  però  deve  appagarvi  V  ottimo  animo 
Vostro  in  vedere  di  prospero  successo  coronati  i  vostri  coi  voli  dei 
riconoscenti  compagni  !  Ad  un  cuor  generoso  basterà  sì  la  gloria  di 
avere  superali  incontri  tristissimi  e  di  fortuna ,  e  di  malevolenza , 
fatiche  immense  sostenute  coraggiosamente ,  cure  indefesse  perchè 
tutto  rispondesse  al  desiato  scopo  .  di  aver  ottenuto  non  solo  da  va- 
lente artista  una  perfetta  esecuzione  dirigendo  la  musicale  famiglia 
a  Voi  soggetta,  quella   pure    otteneste    delle    scene    cui  procuraste 
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tale  (*)  che  con  addimostrata  perizia  rese  V  azione  sì  bella  che  miì~ 
la  lasciava  a  desiderarsi  dalC  accorrente  spettatore.  Ma  nei  compa- 
gni vostri  della  bella  ,  pur  negletta  ,  arte  musicale  che  basterà  per 
testificarvi  quella  riconoscenza  che  vi  debbono  se  non  il  mostrarvi 
aperto  il  cuor  loro  gratissimo ,  e  pronti  sempre  ad  assumere  di 
nuovo  colla  direzion  vostra  altra  tentata  fortuna  qualora  la  cre- 
deste diretta  al  comune  vantaggio  ? 

Se  pur  sapiasi  che  al  beli'  animo  Vostro  sien  più  cari  i  sen- 
timenti di  gratitudine  e  di  stima  che  in  guest'  incontro  avete  nei 
compagni  vostri  di  molto  accresciuti,  e  che  giammai  verran  meno, 
pur  non  vi  sia  discaro  il  tenuissimo  pegno  di  amicizia  che  a  Voi 
li  stringe  e  che  si  vuole  offerirvi,  tenuissimo  in  vero  perchè  alle 
tante  cure  e  fatiche  durale  per  essi,  ben  altro  premio  si  addice; 
ma  nel  riflettere  che  il  retto  vostro  sentire  giudicherebbe  un  mag- 
giore compenso  forse  meno  sincero .  gode  l' animo  loro  pensando 
che  vorrete  accettarlo  con  quella  fiducia  con  cui  ve  /'  offrono  ,  ve' 
dendo  in  esso  più  grande  il  solo  suo  pregio  che  seco  vi  arreca,  che 
è  di  un'  altissima  stima ,  gratitudine  eterna  e  sincerissima  affezione 
colla  quale  si  protestano  in  ogni  incontro  amicissimi 

Di  Voi  Professore  e  Collega  amatissimo 

Bologna,  29  Marzo  1828. 

Li  riconoscenti  artisti  componenti  la  Grande 
Orchestra  Comunitativa ,  e  per  essi 
Francesco  Schìassi. 

(*)  Il  chiarissimo  signor  Serafino  Torelli  Professore  di  declama» 
zione  lirica  ,  il  quale  pregalo  dal  Marietti  assunse  graziosamente  la 
direzione  della  scena  ,  giovando  con  lanla  filantropia  uiiri.bihnenie  al 
buon  esilo  dell'opera  II  Ventaglio)  riportandone  il  plauso  del  puh- 
blico,  e  la  somma  gratitudine  di  tulli  i  Professori  componenti  la 
Società  Impresaria. 

Chiariss.  Sig.  Direttore.  Forlì,  6  Blarzo  1848. 

Con  la  maggiore  compiacenza  ho  letto  in  codesto  suo  Foglio 
del  giorno  3  del  corrente  l'  esito  felicissimo  ottenuto  in  Cesena  della 
signora  Cleopatra  Guarini  prima  donila  contralto.  Esigono  però  ve- 
rità e  giustizia  che  io  pubblicamente  dichiari  non  essere  altrimenti 
la  detta  siguora  Guarini  allieva  mia ,  dacché  ella  non  ebbe  appresso 
di  me  che  pochissime  lezioni  nello  scorso  autunno ,  essendo  io  stata 
fin  d'  allora  obbligata  da  interessi  domestici  ad  allontanarmi  con 
mia  sorella  da  questa  città  alla  quale  non  sono  ritornata  prima  di 
ieri  V  altro.  -  Il  merito  adunque  di  avere  allegata  al  teatro  la  gio- 
vane Guarini  spetta  interameute  a  quelli  che  per  lunuo  spazio  le 
furono  maestri ,  ai  quali  desidero  con  questa  mia  dichiarazione  che> 
venga  reso  il  debito  tributo  di  onore.  -  Colgo  qriest'  incontro,  cìiia» 
rissimo  signor  Direttore ,  per  rassegnarmi  con  altissima  stima 

Sua  devotiss.  Serva  -  Marianna  Brighenli- 
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Stimatiss.  Sig.  Fiori.  Forlì ,  il  21  Marzo  J848. 

iVo«  nel  numero  scile,  come  dice  il  signor  Francesco  Fai^i^  ma 
nel  numero  nove  rie//' Emilia  si  trova  l'articolo  dì  Cesena,  riguar- 
dante la  giocane  prima  donna  contralto  signora  Cleopatra  Giiarini, 
alla  (piale  riferisce  la  lettera  che  in  data  cito  marzo  egli  diresse 
a  V.  S.  ed  ella  ha  stampato  nel  suo  numero  1258  del  sedici  del 
corrente.  Se  il  signor  Francesco  Favi  avesse  avuto  la  bontà  di  me- 
co abboccarsi  ,  come  ne  avrebbe  per  certi  rispetti  avuto  obbligo ,  si 
sarebbe  risparmiata  forse  la  metà  di  quella  sua  lettera ,  perchè 
avrebbe  saputo  che  mia  figlia  Marianna  ,  lunge  dal  voler  battagliare 
con  la  si{»nora  Gilda  per  appropriarsi  la  qualità  d' institutrice  nel 
canto  della  signora  Gnarini  ,  aveva  sino  dal  sei  deir  andante  (  cioè 
due  giorni  prima  della  nascita  della  lettera  del  signor  Favi  J  indi- 
rizzata una  dichiarazione  del  tutto  contraria  al  signor  Direttore 
dell' EtnWìa  ,  che  venne  inserito  in.  detto  Giornale,  iV.  IO,  immedia- 
tamente successivo  a  quello  dissopra  citato  e  sotto  la  data  del  dieci 
marzo ,  il  che  vuol  dire  sei  giorni  prima  della  stampa  di  quella  del 
signor  Favi.  -  MI  farà  grazia  ,  se  le  piacerà  ,  di  pubblicare  nel 
suo  Giornale  questa  mia  ,  e  in  calce  la  prefata  dichiarazione  dì 
mia  figlia ,  eh'  ella  favorirà  togliere  dal  citato  N.  10  d^eZZ' Emilia 
che  le  compiego.  -  Ho  V  onore  di  rassegnarmi  con  perfetta  stima 

Suo  devotiss.  Servitore  -  Pietro  Avv.  Brigheuti. 

—  li  sifjnor  Enrico  Storti ,  basso  baritono  ,  che  per  la  prima 
volta  calcò  le  scene  del  Teatro  di  Iesi  nello  scorso  carnevale  con 
felice  successo,  trovasi  in  Fano  sua  patria,  disponibile  per  la  pros- 
sima priindvera  ,  e  cosi  pure  il  di  lui  genitore  Giovanni  Storti  te- 
nore ,  reduce  esso  pure  da  Iesi  ,  artista  fornito  di  talenti  che  gode 
di  una  sperimentata  riputazione.  —  La  signora  Rosina  Bianchini 
prima  donna  ,  ora  in  Iesi  sua  patria  ,  avendo  terminalo  con  molto 
plauso  e  decoro  i  suoi  impegni  in  quel  teatro  nello  scorso  carne- 
vale ,  trovasi  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  La  signora 
Ortensia  Avenali  prima  donna  ,  trovasi  ora  a  Firenze  disponibile 
per  le  vegnenti  stagioni.  —  Nel  Teatro  Carlo  Felice  di  Genova, 
prossima  primavera,  vi  canteranno  la  De  Giuli,  Roppa.  Gnone  .  e 
Ferrari.  —  La  signora  Gazzaniga  prima  donna,  trovasi  ora  a  Vo- 
ghera ,  sua  patria.  —  La  signora  (Sarda  prima  donna  ,  si  è  re- 
cala a  Parigi  per  affari  particolari.  —  Il  signor  Rinaldini  primo 
basso,  che  tanto  si  è  distinto  in  Roma  nello  scorso  carnevale,  tro- 
vasi ora  in  Fnbriano  ,  sua  patria  ,  disponibile  per  le  vegnenti  sta- 
gioni. —  Il  tenore  Ferretti  che  ha  cantato  a  Genova  nello  scorso 
carnevale  ,  è  slato  rifermalo  per  lo  slesso  teatro  il  carnevale  del 
18i8  al  49.  —  Nel  Teatro  R.  di  S.  Carlo  di  Napoli  per  la  chiu- 
sura «Iella  stagione,  fu  fatto  gran  festa  alla  Barbieri,  a  Fraschini, 
e  a  Ferlolli ,  tulli  api)lau(liii  in  superlativo  grado;  ma  fischi  e  baie 
alle  prime  mime  del  ballo  ;  e  calata  la  tela  ,  gridi  e  schiamazzi  , 
dicendosi  ,  abbasso  l'  Impresa,  T  Impresa  abbasso,  e  con  tutta  ra- 
gione ,  perchè  T  Impresa    ha    malamente  servilo  il  pubblico  per  lo 
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passato:  e  appunto  per  questo  che  si  vuole  abbia  l'Impresa  rinun- 
ziato per  il  proseguimento.  —  La  Comica  Compagnia  Drammatica 
Nazionale  Italiana  è  andata  in  iscena  all'  Arena  del  Sole  in  Bologna 
il  giorno  3  corrente.  —  Lettere  di  Berlino  del  23  marzo  che  ab- 
biamo ricevuto  ci  danno  un  distinto  ragguaglio  di  ciò  che  accadde 
in  quella  capitale  il  giorno  18  ,  che  i  teatri  rimasero  chiusi  per 
vari  giorni  ,  che  poscia  vennero  riaperti,  e  che  le  donne  cantanti 
non  fanno  che  preparare  Slacci  ppr  i  molti  feriti  che  si  trovano 
Degli  ospitali.  La  signora  Carolina  Crespolani  prima  donna  ,  tro- 
vasi ora  in  Modena,  sua  patria,  reduce  da  Torino,  è  disponibile 
per  la  vegnente  stagione.  —  La  signora  Santolini  primo  contralto, 
è  giunta  in  Bologna  ,  reduce  da  Torino.  —  La  Cerrilo  in  un  col 
marito  Saint-Leon  passarono  da  Bologna  il  2  corrente  provenienti 
da  Venezia  e  diretti  per  Piacenza. 

SPETTICOLI  DI  PRIMAVERA 

II  Teatro  di  Ravenna  nella  p.  v.  stagione  di  primavera  avrà  Spet- 
tacolo d'Opera,  e  si  eseguiranno  /  Lombardi  del  maestro  Verdi ,  ed 
ii  Bravo  di  Mercadante.  -  L'Agenzia  del  sig.  Mau.o  Coilicelli  di  Bo- 
logna venne  incaricala  a  formare  la  Compagnia  ,  e  già  furono  scrit- 
turali il  signor  Ettore  Marcucci    tenore,  e  Francesco  Catturi  basso. 

Il  Teatro  di  Ancona  verrà  riaperto  per  le  cure  dell'  Appaltatore 
signor  Conte  Gritti  ;   vi  sarà  Spettacolo  d'  Opera  e  Ballo. 

I  Teatri  di  Genova  ,  Asti  ,  e  Voghera  verranno  pure  riaperti  nel- 
la primavera.  A  Bologna  non  si  sa  peranche  quali  divertimenti  avremo. 


Elenco  dì  diverse  Compagnie  Comiche  che  agiscono  in  diversi  Teatri 
d'Italia  nella  corrente  quaresima,  se  pure  è  vero  che    agiscano  nei 

momenti  presenti. 

Domeniconi  a  Verona  ;  Capella  a  Mantova  ;  De  Rossi  in  Ales- 
sandria; Giardini  a  Genova;  Pezzana  a  l'arma;  Lipparìni  a  Luccaj 
Morelli  a  Padova  ;  Solmi  e  Pisenti  a  Vicenza  ;  CuUoud  a  Treviso  ; 
Compagnia  Drammatica  Nazionale  Ltaliana  a  Bologna. 

Illl  llK-t.M  I   I  • 

BoLOGNi ,  il  5  Aprile.  -  Il  signor  Sebastiano  Ronconi  basso, 
termina  colla  fine  del  corrente  Aprile  il  suo  contratto  con  1'  Im- 
presa di  Berlino  ,  ove  si  distinse  in  vari  spartiti  ,  e  parlicolarmento 
nella  Lucrezia  Borgia  ,  nel  Barbiere  di  Siviglia  ,  nel  Matrimonio 
secreto,  ec.  Egli  si  recherà  tosto  in  Bologna,  disponibile  per  le 
vegnenti  stagioni. 

—  La  giovane  caute  signora  Matilde  Diehl.  domiciliata  in  Firenze, 
terminato  il  suo  contratto  di  carnevalo  coli'  Impresa  del  Teatro 
Leopoldo  di  detta  città,  trovasi  disponibile  per  le  venture  stagioni. 

/  Tipografia,  Gov.-  alla  Volpe)  oaetaiio  rioai  raora  b  oiasTT. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATDRA 

Anno  26.°  Tomo  49.  N.  ^202. 


QuesloGiornale  esce  tulli  iGiovedi  dcllaselliman»;se  un  d'essi  èfcslivo.ilSaliato.— 
L'associazione  anima  è  di  ur.o  Srud<i  por  quelli  dello  Stato-,  Se. 4. -IO  per  l'Eslcro-, 
Se.  5  per  (^li  Slati  del  Nord;  Se.  4.  50  per  T  Inghilterra  ,  Spa{;na  ,  e  Portogallo, 
col  paiiameiìtu  TUANCO  ,bl.  TOKIO,  anticipato ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo' Stalo  l'onlificio,  dalla  Trancia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  die  FUAiNCHE  DI  PORTO;  in  diletto  rimarranno 
INEVASE,  EEUME  IN  POSTA.  —  L'  Uffizio  della  Direziona  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alle  3  poui.  —  Ma,  Santo  Stefano  ^.Si8  — primo  piano. 


Ìt(Dl£l3À 


CEIViWO  STORICO  SULLA  GERMANIA 

tiTi  Germania  fu  barbara  ed  indipendenle  fino  al  4j)6  :  nò 
l'aquila  roinina  vi  ebbe  mai  permanente  nido. 

Vaio,  Console  rontano  ,  vi  perdeva  ai  tempi  d*  Aitgnslo  le 
più  belle  legioni,  ed  Aruiinio  vendicava  su' Romani  l'indipendenza 
dei  suoi  conciliadini. 

Libera  non  rimaneva  però  nel  5.**  secolo  ,  che  la  vittoria  di 
Tolbiac  (  Zulpich  ),  riportata  dal  franco  Clodoveo,  segnava  un'era 
novella,  e  dava  il  segno  ai  suoi  successori  della  conquista.  Le  spesse 
foreste  di  che  era  coperto  il  vasto  paese,  le  inaccessibili  montagne 
del  Krapahs,  del  Boeraer-Wald  ,  e  dello  Schwarz-Wald  non  rat- 
tennero  la  vittoriosa  spada  dei  Franchi  .  che  S.  Bonifacio  Ponlefice 
Massimo  incoronava  a  Magonza  il  prode  Pipino  nel  792  ,  ed  il 
Magno  Carlo  riceveva  in  Palerborn  i  capi  Sassoni,  che  fedeltà  e 
sommessione  gli  giuravano  ;  e  pria  che  terminasse  1'  ottavo  secolo 
dall'  Oder  a  Benevento ,  dall'  Ebro  alla  Brava  si  riconobbe  il  po- 
tere del  grande  Carlo.  La  corona  di  Germania  resse  sul  capo  dei 
Carlovingi  Ono  al  912,  epoca  in  cui,  divenendo  elettiva  la  corona, 
ebbe  ancor  principio  il  dispotismo  feudale.  Corrado  Duca  di  Fran- 
conia  portò  per  primo  la  corona  ;  1'  ebbero  poi  i  Principi  di  Sas- 
ionia  ,  e    quindi    di  Franconia   e  Svcvia.  Gloriosa    fu    l'epoca  di 
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Enrico  I  e  di  Ottone  I,  principi  sassoni;  ma  d'infiniti  mali  furon 
cagione  i  duchi  di  Franconia  e  di  Svevia.  Le  lunghe  guerre  dello 
investiture  dei  Guelfi  e  Ghibellini  furono  il  frutto  del  dispotismo, 
che  volea  la  Germania  intera  sotto  un  medesimo  assoluto  e  dispo- 
tico scettro  ;  e  che  ne  venne  ?  Che  invece  d'  ampliarsi  V  autorità 
imperiale,  perde  di  credilo,  ed  i  regni  di  Polonia,  di  Danimarca 
e  d'  Ungheria  si  emanciparono.  Intanto  T  anarchia  devastava  il  paese. 
Rodolfo  d'  Absburgo  nel  1273  sale  il  trono  imperiale.  La  corona 
riprese  il  suo  lustro  primiero.  Ecco  le  più  belle  e  vantale  istitu- 
zioni della  Germania  ;  la  Bolla  di  Oro  ,  la  Divisione  in  circoli,  la 
camera  Imperiale,  il  famoso  consiglio  Àulico  ec.  ec.  Non  valsero 
però  i  primi  successori  di  Rodolfo,  divenuti  duchi  d'Austria,  a 
fermare  nella  loro  famiglia  lo  scettro  imperiale  ,  benché  onore  e 
fama  acquistata  si  fossero  i  duchi  di  Lussemburgo ,  Federico  duca 
di  Brunswick,  Roberto  conte  Palatino  dei  Reno  e  Sigismondo  re 
d'Ungheria.  Dall'anno  1438  in  poi  si  vide  la  corona  divenire  l'ap- 
panaggio  dei  soli  Duchi  d'  Austria.  L'  ambizione  di  costoro  ricon- 
dusse infiniti  mali  alla  Germania.  Difatti  I'  ambizione  di  Carlo  V 
e  di  Ferdinando  il  mirarono  al  dispotico  scettro  di  tutta  la  Ger- 
mania dal  1547  al  1620.  Ma  a  nulla  valsero  le  vincitrici  armate 
di  Carlo  F  e  di  Ferdinando  ;  i  popoli  sotto  prelesto  della  religio- 
ne corsero  alle  armi,  che  per  più  secoli  portarono  infiniti  mali  al- 
la Germania. 

La  vittoria  di  Atisterlilz  umiliò  finalmente  nel  5806  la  prepo- 
tenza aulica  e  cangiò  lo  stato  politico  della  Germania.  Francesco  ri- 
nunziava  al  titolo  d'  imperatore  di  Germania  ,  1'  Italia  respirava  ,  o 
liberi  divennero  i  principi  feudatari  ,  i  quali  formarono  indipen- 
denti Stati,  fra  i  quali  primi  si  elevarono  i  Re  di  Baviera,  di  Sassonia 
e  di  Wurtemberg,  ed  i  granduchi  di  Baden  e  di  Assia-Darmstadt. 

Ma  la  sanguinosa  battaglia  di  Waterloo,  vinta  dal  tradimento, 
fiancheggiala  dalla  quadrupla  alleanza,  diede  nuovo  vigore  all'Austria, 
e  più  polente  e  minacciosa  si  assise  su  di  un  trono  macchiato 
di  violenza  ed  oppressione.  (  Dal  Pirata  J  Carlo  de  Carli. 

BIOGRAFIA 


IL  MARESCIALLO  BUGEACD 

II  Maresciallo  Tommaso  Roberto  Bugeaud  de  la  Piconerìe , 
j»ranatiere  della  Guardia  Consolare  nel  1804  col  semplice  nome  di 
Bugeaud,  aveva  ripreso  l'antico  titolo  di  IMarchese  l'il  giugno  1814 
dopo  l'abdicazione  a  Fontainebleau  ,  offrendo  la  sua  spada  a  Lui- 
gi XVIII  al  momento  slesso  che  questo  Re  cedendo  le  nostre  for- 
tezze di  frontiera  costava  alla  Francia  260  milioni. 

Alzato  al  grado  di  Colonnello  il  18  giugno  1814,  il  Marchcs»? 
che  stava  a  Orleans  accozzando  dei  versi  ultra-realisti  scriveva  il  10 
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agosto  a  Luigi  :  a  Sire  ,  ufficiali  e  soldati  del  mio  reggimenlo  at- 
tendono impazientemente  una  nuova  organizzazione  per  prestare  a 
voi  quel  giuramento  che  hanno  già  scritto  nel  cuore,  d'esservi  fe- 
deli fino  alla  morie. 

Il  20  marzo  1815  Napoleone  torna  dall'Elba.  Il  Colonnello 
Marchese  ,  ritornato  semplicemente  Bugeaud  ,  conduce  a  lui  il  suo 
reggimento  e  chiede  in  premio  della  sua  fedeltà  il  grado  di  Gene- 
rale di  brigata.  Ma  Napoleone  aveva  avuti  da  Orleans  i  versi  del 
Marchese,  gli  scorse  al  suo  cospetto,  non  disse  una  parola,  e  lo 
lasciò  star  Colonnello. 

L'aquila  dopo  cento  giorni  di  gloria  cadde  fulminata  nei  cam- 
pi di  Waterloo.  Bugeaud  ritornò  di  nuovo  Marchese  ,  per  offrire 
a  Luigi  XVIII  e  agli  invasori  stranieri  la  spada  di  gentiluomo.  Ma 
la  stessa  restaurazione  n'  ebbe  dispetto  e  lo  lasciò  nel  suo  castello 
paterno  a  riflettere  sul  grado  delie  banderuole. 

Quindici  anni  dopo,  la  dinastia  del  1830,  che  creò  tante  for- 
tune strane  e  immeritale,  incontrò  nelle  sue  anticamere  il  cittadino 
Bugeaud,  e,  senza  curare  il  passalo,  lo  rifece  Colonnello.  Egli  con- 
tinuamente parlava  delia  sua  devozione  al  nuovo  governo.  Ottenne 
così  quel  grado  che  Napoleone  gli  aveva  negato  (  aprile  1831  ). 

Deputato  della  Dordogna  nel  1832,  combattè  quanto  potè  e 
seppe  il  nobile  entusiasmo  svegliato  alle  camere  dalla  rivoluzione 
polacca  e  al  suo  ritorno  in  provincia  fu  ricevuto  a  fischiate. 

Nel  1834  comandava  una  brigata  nei  giorni  fatali  del  13  e  14 
aprile  ,  e  fu  dietro  il  suo  comando  che  tanto  sangue  di  generosi 
francesi  bagnò  la  via  Trasnonain. 

Si  vuol  saper  di  più  su!  valore  delle  proteste  del  cittadino 
Duca  d'Isly?  il  20  febbraio  1834  gridava  dalla  tribuna:  «  Io  di- 
chiaro, per  r  onore  della  verità  e  sulla  mia  coscienza,  di  rinun- 
ziare a  ogni  specie  d'avanzamento.  Se  il  Re  mi  nominasse  Luogo- 
tenente generale  ricuserei.  Son  Maresciallo  e  resterò  Maresciallo  ». 

Ed  oggi  il  cittadino  Bugeaud  offre  alla  Repubblica  la  sua  spa- 
da. Dio  voglia  eh'  ei  sia  sincero  !  In  qualunque  modo  la  nazio^ 
ne  francese  non  mancherà  mai  di  Generali  per  difendere  le  sua 
frontiere  ,  e  non  scorderà  che  fra  il  cittadino  Bugeaud  e  il  popolo 
sta  un  lago  di  sangue.  Piena  di  tante  tristi  memorie  la  via  Trasno- 
nain s'  era  di  nuovo  mutata  in  cittadella  nell'  ultima  rivoluzione. 
Il  popolo  è  generoso;  sa  perdonare,  ma  non  obblia, 

(  La  Rèpublique  ). 
VIVA     DONNA 

Il  18  scorso  il  comune  di  Saint-Josse-ten-Noode  è  stato  commosso 
da  un  avvenimento  assai  singolare.  Un  certo  signor  de Croibart,  im- 
piegato al  ministero  della  guerra,  antico  ricevitore  di  dogane  a  Pa- 
rigi,  e  che  ha  servito  come  capitano,  è  morto  ieri  mattina,  salita 
di  Louvain.  Le  persone  che  han    seppellito  il  corpo  si  sono  accorte, 
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e  r  ufficiale  dello  stalo  civile  V  ha  comprovato  ,  che  il  slfjnor  de 
Croibert  era  persona  di  sesso  fenitninile.  Si  pretende  che  il  ve- 
ro signor  de  Croibart  fosse  il  marito  della  persona  teste  morta  ,  e 
che  in  una  battaglia  la  moglie  avendo  veduto  perire  suo  marito  , 
avesse  usurpato  il  nome,  il  sesso  e  il  titolo  del  marito.  Forse  ciò 
sarà  probabilmente  dimostrato  dall'  esame  delle  carte  trovate  nella 
casa  mortuaria.  Ieri  e  stamane  una  quantità  d'  impiegati  del  mi- 
nistero ed  amici  della  defunta  son  venuti  a  visitarla.  Leggonsi  poi 
neir  Observaleur  i  particolari  seguenti  sullo  stesso  fatto:  Pare  che 
ella  abbia  assistilo  in  qualità  di  Tenente  alla  bnliagiia  della  Moskova 
e  quella  di  Waterloo.  In  quest  ultima  fu  ferito  o  per  meglio  dire 
fu  ferita  alla  spalla  e  alla  bocca.  Dopo  aver  abbandonato  la  carriera 
delle  armi ,  la  nostra  eroina  ritornò  alla  vita  civile.  Ella  occupò 
successivamente  le  fuazioni  di  verificatore  delle  dogane  sotto  il  go- 
verno olandese ,  di  giovane  di  banco  presso  i  negozianti  Meeus 
Wanters  a  Dujardin-Sailly.  Nel  1834  fu  ammessa  come  spedizio- 
niere negli  offizii  del  segretariato  generale  al  dipartimento  delle  fi-' 
nanze ,  dove  giunse  ben  presto  ad  esser  nominala  secondo  com- 
messo. Dopo  le  sue  ore  di  occupazione,  consacrava  il  tempo  libero 
a  coltivare  le  muse.  Molti  componimenti  in  versi  da  lei  lasciali  te- 
stificano ,  a  quel  che  ci  viene  assicurato,  il  suo  belT  ingej]no.  Ella 
era  inoltre  eccellente  suonatrice  ,  e  suonava  il  violoncello  in  modo 
distinto.  Anzi  ha  avuto  pur  degli  allievi  ,  poiché  ha  dato  per  com- 
piacenza lezione  ad  alcuni  amici,  cui  ha  fatto  fare  molli  progressi. 
Niuna  cosa  ha  in  lei  lasciato  sospettare  il  sesso  che  con  tant.i  cura 
nascondeva.  Nolavasi  solo  che  provava  una  specie  d'incomodo  ner- 
voso quando  veniva  troppo  attentamente  guardala,  e  che  afTeltava 
un  portamento  molto  altiero  e  disinvolto.  Certamente  bisogna  con- 
siderare come  modo  di  meglio  dissimulare  il  suo  sesso  1'  estrema 
galanteria  che  mostrava  presso  le  signore.  Finanche  si  è  trattato 
del  suo  matrimonio,  e  delle  proposizioni  furono  da  lei  falle  a  una 
signorina  della  nostia  città  ,  che  fortunatamente  le  rigettò.        F, 


Lago.  Fra  le  molte  dimostrazioni  di  pubblica  esultanza  offerte 
da  questa  città  al  degno  rappresentante  di  PIO  \X  nella  Provincia 
Ferrarese,  il  forte  e  magnanimo  Cardinale  Cuccni,  nei  giorni  che  ci 
ha  onoralo  di  sua  amatissima  presenza  ,  vi  fu  pure  un  musicale 
trattenimento  che  ebbe  luogo  nella  conversazione  datasi  dal  Comune 
la  sera  del  3  corrente.  In  questo  musicale  Concerto  si  distinsero 
particolarmente  tre  egregi  nostri  dilettanti,  che  gentilmente  vi  pre- 
sero parte.  La  signora  Benvenuta  Gcnlilomo  l'orli  veneziana  ,  la 
quale  per  le  egregie  doli  dello  spirilo  e  per  V  avvenenza  della  gen- 
tile persona  forma  il  più  beli'  ornamento  di  questa  cooìunità  israe- 
litica ,  esegui  la  cavatina    dell'Emani,  ed  avemmo   campo    di  am- 
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niirnre  una  bella  voce  di  soprano,  e  molta  {jrnzia  di  canto  educato 
alla  mijjliore  scuola.  Con  questa  {jcnlilissiiua  si  unì  pure  il  signor 
Dottor  Marchesi  a  cantare  il  duetto  del  niodesiuio  sportilo.  Questo 
diletl.inte  ha  voce  Ic!;<jiodra,  ed  ()ino{]enea  ,  o  canta  con  molto  sen- 
tiuieulo  ed  espressione  ,  per  cui  cutrainlii  oliennero  i  più  vivi  ap- 
plausi. Il  chiaro  letterato  e  poeta  si(]nor  Professore  Chinassi ,  che 
alla  perizia  nelle  lettere  unisce  la  coltura  dell'arte  musicale,  ci  fece 
sentire  la  sua  bella ,  robusta  ,  e  perfellanicnlc  inluonata  voce  di 
basso  nell'aria  con  cori  del  Nabucco,  da  lui  cantata  con  tanto 
ma^pslero  ,  con  tanta  enerjjia  ,  e  con  tale  slancio  da  eccitare  T  uni- 
versale entusiasmo.  Esejjul  pure  con  molto  brio  e  disinvoltura  pia- 
cevolissiuìa  il  {;razioso  scIilmzo  del  Donizzetti  intitolalo  //  Trovatore 
per  cui  si  ebbe  vivissimi  applausi.  In  One  questi  tre  egregi  dilet- 
tanti esetjuirono  con  perfezione  il  magico  terzetto  finale  dell' £'rnani 
in  cui  gareggiarono  di  espressione,  di  slancio,  e  di  anima  per  mo- 
do da  non  potersi  meglio  eseguire  dai  più  esercitati  artisli.  Questo 
terzetto  venne  accolto  tra  le  unanimi  acclamazioni  ,  e  lasciò  un  vi- 
vissimo desiderio  in  tutti  di  risentire  questi  esimii  ctillori  di  un'ar- 
te ,  che  fra  coloro  che  la  professano  esclusivamente  assai  di  raro 
trova  così  degni  interpreti.  E  qui  non  vogliamo  lasciare  senza  ri- 
cordare con  molta  lode  e  l'oboista  signor  Foticaldi,  e  il  flautista 
signor  Bedeschi .  i  qu.ili  riportarono  molti  applausi  nei  rispettivi 
Concerti,  e  contribuirono  al  felice  esito  di  questo  trattenimento, 
che  uon  poteva  riuscire  più  brillante.  X.  X. 


Bologna.  -  Teatro  del  Corso.  -  La  Beatrice  di  Tenda  ,  ari' 
data  in  isceua  il  6  corrente,  non  ebbe  in  pieno  quel  successo  che 
sarebbesi  desiderato .  perchè  fra  i  molti  ostacoli  da  superare  onde 
ottenerlo  più  soddisfacente  erari  quello  di  non  essere  qucsl'  opera 
opportuna  ai  mezzi  di  buona  parte  della  compagnia.  Contuttociò  il 
pubblico  non  volle  mostrarsi  severo  verso  di  nessuno  ,  anzi  tutti 
accolse  con  amore,  ed  incoraggiò  sovente  anche  i  più  trepidanti  con 
festosi  applausi.  Diede  poi  luminosissimi  contrassegni  di  verace  sod- 
disfazione e  gradimento  universale  alla  signora  Marietla  Oresti  ,  la 
quale  veramente  fu  quella  che  sopra  tutti  si  distinse  rappresentando 
la  parte  di  protagonista  con  tutta  la  maestria  di  valente  attrice  e 
d'  egregia  cantante.  Anche  la  signora  Valburga  Vaccari  ,  che  bene 
disimpegna  la  parte  di  Agnese,  è  stata  largamente  applaudita  e 
festeggiata .  singolarmente  al  termine  della  sua  romanza  ,  da  lei 
eseguita  con  quelV  anima  che  è  dono  di  natura  non  solo ,  ma  non 
equivoca  prova  al  tempo  stesso  di  ottima  scuola  italiana  di  canto. 
in  pieno  dunque  il  nostro  pubblico  non  rimase  scontento  di  riven- 
dere qucst'  opera,  che  in  lutti  fatto  aveva  ,  in  altri  tempi .  In  più 
grande  impressione,  a  lascialo  indelebili  reminiscenze.      S.  B.  T. 
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*-  La  Contessa    di  Landsfold  ,  la  famosa    ballerina  Lola  3Icntes 
ha  cessato  di   possederò    il    difillo    di  naliiialilà    bavara  ,  e  siccome 
questa  si{;nora  dal  bel  viso,  e  dal  bel  corpo,   lutto  confortnbilc  per 
gii  aiiialori  delle  (galanterie  ,  non  rinunzia  al  disegno  di  turbare  la 
tranquillità    di  Monaco,  cosi   è  ordinato    di    inseguirla    ovunque  si 
trovi  ,  di  arrestarla,  e  di  farla  trasportare  nella   più  vicina  fortezza, 
acciò  si  dia    iniiuediatamenle    in    mano    del    giudice  islrutlore.  — 
Parigi.  Un  nuovo  canto  nazionale  non  piacque  all'  Opera  ;  tornò  in 
campo  la  Marsigliese  ,  e  Barroilhet   basso  ,  la  cantò    con    forza  ed 
energia.  //  Profeta  di  Meyerbeer  comparirà  nel!'  inverno  del  1849. 
All'Opera  Nazionale,  la  Rivoluzione  fa  impinguare  la  cassetta  al- 
l' Impresa.  All'  Arnbigu    si    attende  la    rappresentazione  Le  tre  Ri- 
voluzioni 1789,  1830,   1848  in  cinque  alti  e  nove  quadri  ;  autore, 
direttore  ed  allori   non  avranno  perduto  tempo.  —  lioìoQna.  W  Pre- 
stigiatore sig.  Paletti  ha  dato    varie    rappresentazioni    al  Teatro  Co- 
munale, le  quali  hanno  ottenuto  il  pieno  favore  del    pubblico.   — 
Il  tenore  Roppa    è  partito   da  Bologna    per  Genova  ,  come  porla  il 
suo  contratto.  —  Firenze.  I  Masnadieri  alla  Pergola  ,  opera  nuo- 
va per  quel   pubblico  ,   piacque  ,   ma    non  fece    entusiasmo  ;  i  can- 
tanti però  vennero  applauditi  in  generale.  —  I  Reali  Tentri  di  Na- 
poli  rimarranno  d'  or.i  in  avanti  alla  stessa  Impresa  che  in   passala 
61  malamenle    lia  servilo    il  pubblico,   e  ciò  in  causa  che  col  gior- 
no 31   marzo  scaduto  ,  epoca  in  cui  venivano    chiamali    lutti  quelli 
che  avessero    voluto    aderire  ad  un  nuovo    appalto,   non    essendosi 
fatta  alcuna  offerta   da  chicchessia,  ciò  è  causa  che  I'  Impresa  stossa 
proseguirà  per  P  avvenire  ,  giusta  gli  obblighi  assunti  ,  con  la  dote 
di  54000  Ducati  annui.  —  Il  signor  Gaetano  Fiori,  il  quale  tiene 
un  contratto  per  il  corrente   anno    teatrale  col  signor  Gritti  Appal- 
tatore ,  viene  perciò    destinato    dal    medesimo  al  Teatro  di  Ancona 
per  la  corrente    primavera.  —    Il  tenore  Palma    passò  da  Bologna 
il  7  corrente    proveniente    da  Venezia  e  diretto  per  Barcellona.  — 
Il  Teatro  di  Forlì  verrà  riaperto    nel    Giugno  prossimo,  e  precisa- 
mente   terminato    che    sarà     lo    spettacolo  di  Reggio  ,  e    di  questo 
teatro  sarà    Appaltatore    il    signor  Alessandro  Lanari ,  così  si  dice, 
e  che  la  stessa  compngnia  passerà  a  Forlì  diretta  dallo  stesso  signor 
Lanari,  che  sarebbe  il  conduttore  del   teatro.  —  I  Giornali  teatrali  di 
Milano ,  essendo    stata    abolita    la    tassa    del    bollo  ,  ora   parlano  di 
Politica  ,  e  poco  di  oggetti  teatrali,  perchè  mancano    in  questi  mo- 
nienli  critici  per  i  teatri.  —    Madama  Tadolini  è  partita  il  4  cor- 
rente da  Milano    per    Londra    ove  è  attesa  con    grande  ansietà.  — 
Il   maestro  Pacini  è  stato  rifermato  per  la  Fenice    in   Venezia  ,  car- 
nevale 1849  al  50  per  iscrivere  un'  opera  nuova.  —   Tamburini  è 
giunto  a  Londra  ,  da  Pietroburgo  ;  Salvi    e  Lavia    erano  attesi  ;  la 
Corbari  e  Tarjliapco    sono    giunti  ;  si  attendono    per    il     prossimo 
aprile  la  Grisi ,  Mario    e  Ronconi.  —    Madama  Tadolini    è  in  ri- 
tardo, forse  per  le  cose  accadute  in  Lombardia. —  La  Flora  Fabbri 
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balln  nel  Diavolo  a  quattro.  —  Costelìan  o  Roger  ni  Covent- 
Giiiden  ottennero  un  vero  trionfo  nella  Lucia  :  Roger  ,  tenore  di 
molto  merito,  sarà  a  quest'  ora  ritornalo  a  Parigi  avendo  un  con- 
tralto per  i  mesi  di  lu{]lio  e  agosto.  L'  incasso  dell'  abbonamento 
fatto  dair  Impresa  del  Covcnt-Gardcn  per  la  corrente  stagione  a- 
scende  ora  a  30000  lire  sterline,  pari  a  franchi  750,000.  La  città 
di  Londra  nella  primavera  che  corre  avrà  due  teatri  italiani  aperti 
con  cantanti  i  primi  dell'  universo  ,  e  così  pure  i  primari  danza- 
tori :  ciò  fa  conoscere  che  la  popolazione  di  Londra  non  teme  nò 
rivoluzioni  ,  nò  guerre  ,  e  ancorché  vi  fossero  ,  sarebbe  lo  stesso 
per  i  teatri  inglesi;  non  è  così  di  tutti  gli  altri  stati  d'Europa  :  i 
cui  sconvolgimenti  attuali,  che  vi  succedono  rapidamente  ed  istan- 
tanei, non  danno  luogo  alle  popolazioni  di  volersi  divertire.  — 
Trovasi  disponibile  in  Milano  il  primo  basso  baritono  assoluto  si- 
gnor Giacomo  Lovati  giovane  dotato  di  bellissima  voce  e  di  sve- 
gliata intelligenza  ,  che  nello  scorso  carnevale  a  Lodi  destava  entu- 
siasmo ,  singolarmente  sostenendo  l'ardua  faticosa  parte  del  prota- 
gonista nel  Macbelh  di  Verdi.  —  Dicesi  che  il  Teatro  di  Ferrara 
per  la  prossima  Fiera  del  maggio  verrà  riaperto  ;  ma  non  si  cono- 
6ce  peranche  chi  sarà  I'  appaltatore.  —  La  signora  Cuzzani  prima 
donna  è  partita  da  Bologna  per  Milano  ,  poscia  per  Intra  (  Pie- 
monte )  fissata  per  quel  teatro  nella  corrente  primavera.  —  Scri- 
vono da  Roma  che  vi  sarebbe  colà  persona  idonea  e  conoscritrice 
del  teatro  ,  la  quale  sarebbe  pronta  di  portare  là  una  compagnia 
di  eccellenti  cantanti  per  il  Teatro  Comunale  di  Bologna  per  la 
corrente  stagione  ,  semprechè  avesse  una  scorta,  la  quale  se  si  ren- 
deva necessaria  negli  anni  scorsi ,  molto  più  lo  deve  essere  in  oggi, 
giacché  vediamo  che  la  popolazione  nei  momenti  presenti  non  sem- 
bra inclinata  di  recarsi  al  teatro,  cosa  ben  diversa  dai  tempi  an- 
dati, e  precisamente,  le  epoche  del  1800,  1806,  1814,  e  1831; 
nelle  quali  Bologna  aveva  nel  suo  seno  vistosi  eserciti ,  ed  era  al- 
lora appunto  che  la  popolazione  si  recava  al  Teatro.  Altri  tempi, 
altre  cure. 

DELEGAZIONE  DI  MACERATA 

irenerabilo  Compagnia  del  Carmine  di  Sangiasto 

AVVISO 

II  benemerito  Eccellentissimo  signor  Maestro  di  Cappella  Ferdi- 
nando Marcucci ,  che  per  quasi  tre  anni  disimpegnò  con  soddisfaci- 
mento generale  questa  nostra  Cappella,  ed  attese  colla  massima  pre- 
mura a  procurare  degli  Allievi  nei  Snono,  e  Canto,  venne  prescelto 
Maestro  della  città  di  Offida  ;  per  cui  emise  la  sua  rinuncia.  Doven- 
si  ora  far  luogo  al  rimpiazzo  stabile  della  medesima,  vi  si  dichiara 
aperto  il  Concorso,  e  s'invitano  i  signori  Maestri  di  Cappella  a  ri- 
mettere franchi  di  posla  a  lutto  Aprile  i  propri  requisiti,  sieiio  ori- 
giuali ,  ovvero    in    copia    legalizzata ,  accompagnali    con    istanza    al 
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Priore  di  detta  Confraternita  ,  ai  quali  saranno  immancabilmente  uniti 
Fede  di  nascita  ,  non  che  documenti  di  recente  data    per  stabilire    la 
condotta  politica  ,  morale ,  e  religiosa. 

Il  corrispettivo,  che  la  dell;»  Compagnia,  in  unione  di  altri  In- 
teressati^ suole  retribuire  è  di  Se.  100. 

Gli  obblighi  rhe  all'  elelto  incombono  sono  :  suonare  T  Orfrano 
nella  Chiesa  Collegiata  in  tulle  le  feste,  e  funzioni  tanto  del  R.do 
Capitolo,  come  a  quelle  di  tutti  gli  Interessati;  rome  ancora  è  te- 
nuto di  fare  due  Allievi  gratis,  o  di  Suono  ,  o  di  Canio,  dando  scuo- 
la quattro  volle  la  sellimjna,  e  come  meglio  risulta  dal  capitolato 
esistente  nella  Segreteria  della  Confraiernila  suddetta. 

L'eletto  dovrà  entro  un  mese  dalla  comunicazione  della  nomina, 
superiormente  sanzionala,  trovarsi  all'esercizio  dell'Impiego,  deca- 
dendone in  caso  contrario  ;  né  gliene  verrà  dato  il  possesso  se  non 
esibisca  la  fede  di  linuncia  alla  Cappella  precedentemente  occupata. 

Sangiuslo  ,  dalla  Segretaria  della  Confraternita  del  Caimiue  que- 
sto dì  24  Marzo   1848. 

Il  Priore  —  Pietro  Pallotti. 

Il  Segretario  —  B.   Pesci. 


S3--G 


—  Il  Teatro  Italiano  di  Vienna  il  primo  corrente  doveva  ria- 
prirsi coir  opera  Emani;  ma  non  ebbe  luogo  la  rappresentazione, 
m  causa  che  il  popolo  lacerò  i  manifesti  che  ne  davano  1'  avviso; 
da  ciò  si  potrà  arguire  che  quella  popolazione  non  vuole  i  teatri 
in  questi  moraenli. 

—  Il  tenore  Mirate  ,  e  Soares  basso  impegnali  al  Teatro  di 
Vienna,  si  trovano  peranche  a  iMilano. 

—  I  signori  Nicola  Iioanoff ,  e  Cesare  Badiali  sono  ora  in  Bo- 
logna ,  reduci  da  Roma. 

-^  Le  signore  Nissen  e  BartoUni ,  prime  donne,  che  hanno  can- 
talo il  carnevale  scorso  a  Roma  al  Teatro  Apollo ,  si  trovano  pre- 
sentemente a  Firenze. 

—  Il  signor  Gaetano  Fiori  primo  basso  ,  è  giunto  in  Ancona 
col  Vapore  da  Trieste  ,  avendo  il  contralto  per  quel  teatro  nella 
corrente  stagione. 

Teatri  di  Primavera  in  Bologna 

Nel  Teatro  in  Via  Poggiale  si  rappresenteranno  Opera  in  mu- 
sica, la  prima  delle  quali  sarà  II  Furioso  di  Donizzetli,e  la  seconda 
Chiara  di  Rosemherg  di  Ricci  -  Cantanti  -  Signori  Laura  Placet 
prima  donna,  Cristina  Plano  e  Chiara  Placet  seconde  donne,  Viri' 
cenzo  Sarti  primo  tenore,  Filippo  Coliva  primo  basso,  Gìo.  Bat- 
tista Placet  basso  comico.  —  Il  giorno  24  Aprile  corrente  prima 
rappresentazione. 

Neil'  Arena  del  Sole  vi  agirà  la  Compagnia  dei  Funamboli  di- 
retta dai  signori  Chiarini. 

(Tipofiru^aGov.- alla  Volpe)  oaetavo  rioai  pbovb  b  dibbtt- 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  26.°  Tomo  49.  N.  ^2G5. 


QucsloG iemale  esce  lutti  i  Giovedì  della  settimana; sp  un  d'essi  èfcstivo,ilSal)ato. — 
L'associazione  annua  è  di  uf.o  Scudo  per  quelli  dello  Slato;  Se. 4. -10  per  lEstero; 
Se.  5  per  jjli  Siali  del  Nord  ;  Se!  4.  50  per  1"  In(jliillerra  ,  Spajjna ,  e  Portogallo, 
coi  pagamento  FRANCO  1)1  PORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tulle  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  clie  FHANCIIE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L  Uffizio  della  Direzione  è  aperto  lutti  i  giorni, 
.lon  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alleo  pom.  —  Via  Santo  Stefano  iV.98  —  primo  piano. 


IL  TESTAIIlEl^TO  DI  GUIZOT 

Trovandoci  agii  idlimi  momenti  del  viver  nostro  politico,  siamo  in 
dovere  di   manifestare    le   ultime   nostre  intenzioni,  le  quali  inten- 
diamo e  vogliamo  vengano  pienamente  eseguite. 

1."  Lasclnmo  la  nostra  opera  sull'  incivilimento  Europeo  al 
nostro  amaiissiiiio  Collega  il  Principe  Mellernich  ,  sperando  che 
COSÌ  possa  evitare  nel  suo  paese  ciò  che  è  avvenuto  nel  nostro. 

2."  La  nostra  storia  all'amico  Thiers  acciò  vi  consideri  il  mo- 
do di  fare  la  seconda  edizione  del  consolato,  e  dell'impero. 

3.°  Il  Giornale  del  Débats  al  Governo  Russo  ,  per  utilizzarlo 
presso  i  suoi  slavi  essendo  impossibile  che  ciò  sia  presso  i  Francesi. 

4.°  Ajjli  Italiani  tutto  il  carteggio  avuto  cogli  Ambasciatori  di 
Austria  ,  Prussia,  e  Russia  riguardo  agli  affari  d'  Italia,  e  così  veg- 
gano il  nostro  immenso  desiderio  del  loro  progresso  poliiico. 

5.°  Al  Gabinetto  Prussiano  il  modo  delle  elezioni  da  noi  im- 
piegato ne'  nostri  ultimi  anni  di  ministero:  corrediamo  questo  do- 
no dell'  avviso  di  ritardare  la  formazione  della  Guardia  Nazionale 
quanto  più  si  può. 

6."  Agli  amatissimi  Polacchi  la  protesta  fatta  all'  Austria  per 
r  usurpazione  di  Cracovia  ;  acciò  veggano  quanto  ci  era  a  cuore  la 
loro  prosperità  sotto  il  palernissimo  impero  Austriaco. 
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7."  AI  nostro  successore,  per  compagni  i  signori  Ileberl  guarda 
sigilli,  e  Duchatel  ministro  (lelT  interno ,  acciò  possa  avere  due 
ciechi  istrumenli  in  sua  mano  per  fare  andare  le  cose  a  suo  modo... 
purché  il   popolo  Francese  non  se  ne  accorga. 

8."  Ai  Sovrani  Costituzionali  d'  Italia  il  nostro  discorso  fatto 
alla  Camera  dei  deputati  ,  in  cui  prevedevamo  la  vicinanza  delle 
costituzioni  Italiane.  Li  autorizziamo  di  farne  dono  ai  loro  sudditi 
acciò  ne  facciano  quelT  uso  che  credono. 

9.°  Al  Governo  Russo  Abd-El-Kader  acciò  lo  impieghi  nella 
guerra  contro  i  Montanari  del  Caucaso. 

10.°  Al  nostro  caro  Abd— El-Kader  leghiamo  il  maresciallo 
Bugeau  acciò  serva,  come  vuole,  in  compenso  del  modo  con  cui 
lo  trattammo,  giunto  sulle  coste  di  Francia. 

11.°  Al  signor  Odilon-Barrol,  ed  a  tulli  i  suoi  aderenti  del 
partito  riformista  leghiamo  tutu  gli  utensili  della  nnsira  tavola  e 
cucina  ,  per  conciliarsi  in  un  Banchetto  col  partito  legittimista  resi- 
dente a  Bordeaux. 

12."  Conoscendo  il  desiderio  del  visconte  Palmerslon  ministro 
Inglese  di  conoscere  il  carteggio  nostro  col  nostro  fedelissimo  ser- 
vitore Narvaez  su  i  mairinjoui  Spagnoli  ,  e  volendo  dimostrare  la 
simpatia  che  ci  lega  a  quel  celebre  politico  ,  glielo  leghiamo  acciò 
sen  serva  come  documento  a  dimostrare  la  preponderanza  Inglese 
nella  Spagna. 

13."  Leghiamo  a  S.  A.  B.  il  Duca  di  Monlepcnsier  V  unica  co- 
pia che  abbiamo  del  trattato  di  Utrech  come  quello  che  gli  da  tut- 
ta la  speranza  di  montare  sul   trono  di  Spagna. 

lì."  Desideriamo  che  queste  nostre  disposizioni  sieno  eseguile 
da  persone  del  cui  attaccamento  possiamo  esser  sicuri  in  (juesto  ca- 
so solo  ,  cioè  da'  cari  Lombardi  ,  ed  in  mancanza  dagli  Svizzeri  fe- 
derali ,  e  dai  Polacchi. 

Fallo  a  Parigi  nella  nostra  stanza  da  letto  il  22  febbraio  1848. 

(La  Rivista)  E.  Lazzaro. 

WEM,   lS@S'f  Allenii 

Parigi.  -  La  crisi  dell'  attuale  cambiamento  di  cose  gravila 
su  tutti.  Tulli  soffriamo  ansietà  ,  bisogni  ,  dolori  ;  Inlli  soffriamo 
ancora  dopo  1'  avveramenlo  delle  nostre  speranze.  Se  1'  oj)eraio  non 
lavora  .  se  il  mercante  non  vende  ,  se  1'  artista  lascia  inoperosi  lo 
scalpello  ,  la  tavolozza  ,  il  clavicembalo  ,  se  i  teatri  muoiono  ,  se  il 
commercio  è  arenalo,  se  i  capitalisti  si  trovano  in  brulle  ac(jue? 
Come  faremo  !  Chi  pensa  adesso  ai  capi  di  lusso  ,  chi  |)uò  far  de- 
naro con  ricchi  mobili,  preziose  biblioteche,  (|ua{Iri  e  statue.  Tulio  [ 
è  fermo  !  Con  questo  aparato  vediamo  che  gli  operai  bisogna  pa-  t 
garli  ,  bisogna  pagare  [;li  afiilli  ,   le  lasse  ,  bisogna    vivere  ,  bisogna 

vestirsi La  crisi  ,  lo    ripeliamo  ,   è  per  tulli.  Sarà    passeggera  , 

Dio   lo    voglia;  speriamolo,  e   la  Francia  si   rimcUcrà.  Ma  come? 
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Non  snpremo  abbastanza  ripeterlo:  col  riprlstinanicnto  della  fidncia 
è  unica  mente  per  esso.  Inutili  sarebbero  {jli  altri  mezzi  ;  rinfran- 
cali gli  animi  ,  ispirate  fiducia  nclT  attuai  ordine  di  cose,  così  fa- 
cendo ,  troverete  milioni.  La  Francia  non  ba  perduto  ne  il  oenio  , 
nò  gli  elementi  delia  riccbezza.  Ordine  ne  manca,  e  sicurezza;  ma 
snrto  il  primo  ,  rinascerà  il  secondo.  Vincete  gli  animi  ,  ma  noii 
colla  violenza  ,  colla  fiducia  ;  assioma  da  cui  non  è  lecito  dipartirsi 
sotto  qualunque  siasi  Stato  ,  condizione,  o  Governo. 

(  Dai  fogli  francesi  ). 

IITERESSI  MUHICIPJ^M 

PUBBLICI  SPETTACOLI 

^,  Ristaurate,  rahbeUite ,  riformate 
„  i  teatri ,  disacciatene  tutti  gli  abu- 
„  si  5  le    meschinità ,  le   ribalderie  : 

(  Discorso  di  un  Vessillifero  al  Municipio  Romano  ) 

—  Perchè    il   teatro   sia    in.    alcuni   tempi   vietato  e  sospeso  — 

Sotto  molli  rispetti  può  dirsi  che  il  teatro  sia  il  termometro 
della  civiltà  di  un  popolo.  Spesso  la  storia  di  una  nazione  si  ri- 
llcile  nella  storia  del  suo  teatro  e  può  dedursene  esser  essa  tanto 
o  più  o  meno  decaduta,  quanto  più  o  meno  è  decaduto  il  suo  teatro. 
Né  ciò  è  lutto.  Alla  vita  civile  e  morale  di  un  popolo  il  teatro  si 
collega  per  mezzo  di  altro  vincolo,  di  altra  forza  operosa.  Esso 
l)uò  ,  anzi  dovrebbe  essere  una  leva  morale,  una  potenza  educa- 
trice creata  a  tuonare  il  vero  ,  a  rigenerare  le  moltitudini.  Depo- 
sitario delle  grandi  memorie,  delle  tradizioni  di  un  popolo,  il  teatro 
le  risveglio,  le  rianima  col  soffio  onnipossente  dell'  arte.  In  una  pa- 
rola il  teatro  è  un  sacerdozio  civile  e  morale,  è  la  sintesi  più  vasta, 
più  immaginosa,  più  solenne  del  Vero,  del  Buono,  del  Bello. 

Ammesse  queste  verità  incontrastabili  ,  domanderemo  percbè 
fra  noi  il  teatro  venga  in  alcuni  tempi  e  in  talune  circostanze  vie- 
tato e  sospeso  ;  domanderemo  perchè  quando  si  permettono  altri 
innocenti  sollievi,  altri  dilettevoli  trattenimenti  esso  venga  impedito. 

Che  se  pure  il  teatro  non  racchiudesse  in  sé  tutti  i  vantaggi 
da  noi  descritti  ;  se  altro  pregio  non  avesse  fuorché  quello  di  col- 
tivare lo  spirito  ,  sarebbe  a  nostro  avviso  per  eiò  solo  da  preferirsi 
a  tulli  gli  altri  passatempi  privali  e  pubblici,  i  quali  vuoti  al  lut- 
to d'ogni  oggetto  morale,  dissipano  di  gran  lunga  più  gli  animi 
di  quello  che  faccia  la  recita  di  un  buon  dramma  ,  o  l'esposizio- 
ne di  un'  opera  in  musica.  Kd  in  vero  qual'  è  lo  scopo  delle  tea- 
trali rappresentazioni?  Un  dramma  cos'è  egli  mai?  Un  dramma  è 
un  poema  ,  un  poema  un  libro.  E  un  libro,  un  poema,  un  dram- 
ma potrebbero  essere  perniciosi  allora  soltanto  che  avessero  un  ar- 
gomento   immorale.  Quando  ciò    non  è  (  al  che    provvede  la  pre- 
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venliva  censura  )  dove  trovare  un    più  innocente    trattenimento  del 
leggere  o  sentir  leggero  e  recitare  un   iibro,  un   poema,  un  dramma  ? 

Alcuni  ci  diranno  forse  che  la  scenica  rappresentazione  fa  cam- 
biare d'  aspetto  le  cose,  che  dessa  suscita  forti  impressioni  nei!'  3- 
nimo  degli  uditori;  che  i\e  risvoglia  gli  affetti,  le  passioni,  ciò  che 
non  si  verifica  alla  semplice  lettura  di  un  dramma  o  di  un  poema, 
ma  che  perciò?  Ammettiamo  anzi  che  un  drammatico  trattenimen- 
to commova  il  cuore  giandemente ,  agiti  la  fantasia;  ma  appunto 
per  questo  potranno  rendersi  l>inlo  più  salutari  i  suoi  effetti,  quanto 
più  castigalo  e  morale  sarà  lo  scopo  della  rappresentazione. 

Fra  noi,  oltre  la  quaresi(na  e  l'avvento,  epoca  nella  quale  i 
teatri  son  chiusi  ,  si  è  voluto  da  qualche  tempo  inibire  pur  anco 
nei  giorni  festivi  il  teatro  diurno  all'Arena,  inibizione  che  noi  non 
esitiamo  un  istante  a  dichiarare  improvvida,  impolitica,  assurda. 

Alcuni  anni  indietro  ,  e  prima  che  una  tale  proibizione  avesse 
effetto,  assistendo  noi  una  domenica  nel  Mausoleo  di  Augusto  ,  alla 
rappresentazione  della  notissiuja  commedia  di  Federici  -  Giuseppe 
Secondo  alla  visita  delle  Carceri  —  Avemmo  a  convincerci  colla  più 
grande  evidenza  de'l'  utile  ammaestramento  che  il  popolo  ritrae 
dall'esposizione  di  buone  sceniche  produzioni.  L'udienza  (in  quel 
giorno  oltre  ogni  dire  numerosa,  e  composta  in  gran  parte  di  po- 
polani )  tale  e  tanto  interessamento  prendeva  alio  svolgersi  di  quel- 
i'  azione  che  due  buoni  terzi  di  essa  versava  non  poche  lacrime  al- 
la vista  di  una  moglie  onesta  ,  che  all'  oro  e  alle  promesse  di  un 
prepotente  seduttore  preferiva  i  tormenti  di  un  carcere,  la  crudele 
separazione  dall'amato  consorte.  A  (juel  pianto,  a  quella  commozio- 
ne qual'  ebbrezza  di  gioia  non  succedeva  allorché  quell'  affollato 
uditorio  scorgeva  1'  ottimo  Sovrano  recarsi  in  quella  pri[;ione,  ren- 
dere il  marito  e  la  libertà  alla  virtuosa  donna  e  punire  severamen- 
te l'indegno  e  crudel  IMagistrato?  L'entusiasmo  di  quell'  udienza 
era  indescrivibile.  Or  diciam  noi  qual'  altro  passatempo  avrebbe 
offerto  cosi  buoni  risultamenti  ?  Le  tombole  forse  ,  gli  esercizi  mec- 
canico-fisici ,  le  corse  de'  cavalli  ,  il  giuoco  del  pallone  ,  diverti- 
menti in  nessuna  circostanza,   in  nessun  giorno  proibiti? 

E  notisi  che  a  quel  morale  ed  istruttivo  trattenimento  era  so- 
lita ad  accorrere  con  deciso  trasporto  gran  parte  della  popolazione 
la  più  pericolosa  di  Roma.  I  primi  a  recarvisi  erano  1'  artiere  ,  il 
rivendugliolo  ,  il  merciaiuolo ,  il  manuale  ,  gente  che  dopo  aver 
speso  l'intera  settimana  in  una  vita  travagliata  e  monotona,  trovava 
in  quell'innocente  spettacolo  un  sollievo  alle  cure  domestiche,  al- 
l'assiduo lavoro.  Togliere  al  popolo  quel  passatempo,  impedirgli 
quella  piacevole  istruzione  è  un  volerlo  far  abbruttire  nelle  taverne, 
ne'  postriboli,  ove  dopo  la  crapula  e  lo  stravizzo  ,  va  in  traccia  di 
risse  o  di  altre  vituperose  e  degradanti  azioni. 

Ogni  ben  regolalo  governo  alle  private  adunanze  ,  alle  peiico- 
lose  conversazioni ,  a  certe  riunioni  nelle  quali  quasi  sempre  pre- 
siede la  vana    e   dannosissima    occupazione   del    giuoco  ,  antepose  i 


k';itrnli  spettacoli  che  riuniscono  In  molliliuline  in  un  sol  liio{]o  ;  e 
r  allontanniio  «la  0{;ni  (lisortline.  Se  duiKjiio  il  teatro  è  xìiì  ottimo 
compenso  per  alienale  il  popolo  dall'  ozio  e  da  altri  perniciosi  pas- 
satempi, perchè  dovrassi  in  alcuni  tempi  ,  e  in  talune  circostanze 
vietare  e  sospendere?  Non  si  teme  forse  che  in  tali  intervalli  ap- 
punto insor^jano  quei  disordini  ,  che  possono  nuocere  gi^andemente, 
ancorché  per  un  tempo  nruj  lun<[o? 

A  mostrare  l'assurdità  di  (juosta  inihizione,  basterà  vol[;crc 
per  un  istante  lo  sguardo  sulla  varietà  ed  incoerenza  con  cui  è  re- 
jjolala  nei  diversi  Stali  d'  Italia.  In  tutta  la  Toscana  il  teatro  riposa 
il  Sabato,  nello  Stato  PontiDcio  il  Venerdì.  A  ÌNIodena  si  recita  nel- 
r  Avvento  ,  eccettuati  soltanto  gli  ultimi  dicci  jjiorni.  Nella  Lom- 
bardia ,  nel  Veneto  ,  in  Toscana  ,  nel  Re^jno  delle  due  Sicilie  non 
taccion  le  scene  che  a  Quaresima  inoltrata  cioè  dal  Sabato  di  pas- 
sione alla  Pasqua  ,  ritenendo  quei  governi,  che  1'  esposizione  di  un 
dramma  in  prosa  o  di  un'  opera  in  musica  nulla  contengono  di 
scandaloso  o  profano. 

E  di  fatti  il  teatro  non  è  profano  che  per  1'  uso  cui  far  le 
ne  può.  Dopo  i  tempi  de' greci  e  dei  romani,  il  teatro  nacque  ac- 
canto al  tempio  ,  ed  il  costume  delle  rappresentazioni  cominciò  in 
quel  dì  che  più  d'ogni  altro  è  consacrato  ad  un  sacro  lutto,  e 
dalle  ricordanze  del  giorno  slesso  veniva  1'  argouìenlo  della  trage- 
dia ,  e  non  ne  eran  certamente  profani  quegli  attori. 

Da  tutte  queste  cose  ci  sembra  potersi  conchiudere  che  le 
teatrali  rappresentazioni ,  quando  un'  apposita  censura  ne  depu- 
ri scrupolosamente  gli  argomenti  ,  siano  il  più  utile  e  il  più 
istruttivo  divertimento,  e  che  la  legge  sarebbe  assai  più  provvi- 
da e  sagace  ,  quando  piuttosto  che  ordinarne  in  alcuni  tempi  la 
sospensione ,  volgesse  ogni  sua  cura  a  far  agire  i  teatri  in  ogni 
stagione. 

Di  queste  verità  sonosi  feste  convinti  e  Carlo  Alberto,  ed  il 
Legato  bolognese,  1'  Eminentissimo  Ajiat  ,  il  pritno  de' quali  in 
Torino,  in  Bologna  1'  altro  hanno  ordinato  che  i  teatri  siano  aperti 
pur  anco  nella  presente  quaresima. 

Altrettanto,  non  ne  dubitiamo,  sarà  per  eseguire  in  progresso 
il  Ron)a[io -Municipio  a  cui  spelta  prendere  1'  iniziativa  di  tutte  le 
riforme  e  di  tutti  i  teatrali  niiglioramenti. 

Quando  la  Magistratura  di  una  Città  ,  cui  son  rivolti  gli  occhi 
di  tutta  Europa,  si  u)ette  per  una  via  di  liberale  progresso  ,  biso- 
gna che  pensi  pure  come  gran  parte  del  patrimonio  di  un  popolo 
sono  le  arti  ;  e  che  le  arti  per  vivere  di  una  vita  rigogliosa  e  po- 
tente chiedono  che  leggi  improvvide,  retrograde  non  le  opprimano 
0  le  tronchino  il  volo.  Il  teatro,  lo  ripetiamo,  è  la  più  splendida 
tribuna  di  civiltà  ,  e  perciò  dev'  egli  essere  uguaglialo  ai  grandi  bi- 
sogni ,  alle  grandi  speranze  de'  tempi;  perciò  dev'essere  svincolato 
dalle  pastoie  e  dai  pregiudizi  del  passato. 

(La  Rivisia)  A.  Tosi. 
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Napoli  ,  8  Aprile.  -  Nei  passati  numeri  demmo  contezza  qual- 
mente l' Impresa  dei  RR.  Teatri ,  non  avendo  saputo  meritare  il 
pubblico  aggradimento ,  si  era  perciò  proposta ,  nelle  presenti  circo- 
stanze,  di  sciogliere  l'attuale  suo  contratto  d'  appallo  duraturo  sino 
air  anno  -1852.  -  Non  essendosi  pertanto  presentala  alcuna  offerta 
(  forse  per  ragion  dei  tempi  J,  il  Governo  perciò  è  vernilo  nella  de- 
terminazione die  f  attuale  Impresa  continui  pure  cogli  obblighi 
istessi  assunti ,  piuttosto  che  vedere  chiusi  i  teatri  ;  e  questa  deler- 
minazione  presa  all'  istante  è  degna  di  molta  lode  per  tanti  rap- 
porti,  massime  poi  se  si  considera  cosa  si  è  fallo  per  giugnere 
ad  un'  era  novella,  per  il  che  sarebbe  un  gran  brullo  elogio  sulla 
felicità  della  Costituzione  il  vedere  tanti  virtuosi  di  teatro  ,  e  tante 
persone  addette  ai  medesimi  perire  di  fame.  Ciò  non  sarà  mai  ! 
Se  il  contralto  dell'  attuale  impresa  deve  durare  sino  al  Ì852, 
buono  0  cattivo  che  sia  il  servizio  ,  lo  sia  ;  basta  solianto  per  il 
pubblico  che  si  abbiali  aperti  lutti  i  teatri,  chiusi  giammai.  Questo 
è  il  voto  del  Pubblico  costituzionale,  che  dice:  Se  volete  essere 
liberi  ,  siate  fjiusii. 

A  noi  sembra  che  Napoli,  rapporto  a  teatri,  cominci  assai 
bene  l'era  sua  novella,  la  quale  ad  altro  non  tende  che  a  provve- 
dere per  il  momento  ad  una  massa  non  indifferente  di  popolo  che 
vive  coli'  industria  del  teatro:  e  diffalti  in  questa  categoria  vedia- 
mo che  vi  sono  compresi  i  capitalisti  di  vestiario,  i  negozianti  di 
musica,  i  suonatori,  le  sartrici ,  i  copisti  di  musica,  i  suggeritori, 
i  pittori ,  i  macchinisti,  gli  attrezzisti,  i  marangoni,  e  tutti  gli 
impiegali  delle  diverse  classi  del  teatro  ;  e  poi  si  unisce  a  fjuesti  la 
grande  famiglia  dei  cantanti  e  ballerini,  poscia  quella  dei  comme- 
dianti ,  che  ambe  unite  queste  due  classi  formano  una  cifra  che  fa 
spavento.  Questa  è  una  spiegazione  troppo  chiara  ed  incontrasta- 
bile ,  la  quale  non  dava  luogo  a  pensarci  nei  primi  anni  del  se- 
colo presente  ,  anni  di  guerra ,  perchè  la  civilizzazione  d'  allora 
non  era  giunta  a  quel  grado  .  come  lo  è  in  oggi  rapporto  ai  tea- 
tri,  e  poi  infine  perchè,  guerra  o  pace  che  vi  fosse  siato,  i  teatri 
erano  sempre  aperti  e  frequentati ,  qualunque  (osse  lo  spettacolo 
(massime  colla  smania  che  v' era  in  tempi  di  guerra  di  sentire  pub- 
blicali i  Rulleltini  nei  teatri  J ,  ad  onta  che  non  avessero  verun 
sussidio  dai  governi.  F. 


Palermo.  -  La  Norma  dell'  immortale  Rellini  rappresentata 
in  quel  Teatro  Carolino  ebbe  il  più  luminoso  incontro.  La  signora 
Parodi  mostrò  il  moltissimo  suo  valore  nella  parte  di  protagonista; 
la  signora  Fernaudcs  Gassier  si  distinse  assai  in  ({uclla  di  Adalgisa; 
ed  il  signor  nalTaelc  Vitali  fu  un  eccellente  Palliane.  Questi  cantò 
la  sua  aria  di  sortita  come  non  fu  mai  si  egregiamente   eseguita  : 
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anche  nel  terzo  allo,  in  unione   alla   brava  Pnrodl  ,  egli  fu  valo- 
rosissimo. -  Prossimo  è  il  rilorno  fra  noi  di  questo  esimio  teìiore, 
il  quale  lasciò  di  se  una  bella  rinoìiianza   in  Palermo,  ove.  nella 
Gemma  e  Norma  venne  celebralo  per  canlanle  sublime.         A.  C. 

Milano.  Teatro  Re.  L.i  sera  del  5  coneiile  si  eseguirono  a  que- 
sto teatro  due  hullissinii  Inni;  uno  inlilolalo  //  Canto  di  Guerra , 
poesia  del  sipnor  Zoncada  ,  musica  del  maestro  Forconi^  con  islru- 
meniale  del  maestro  Winter,  e  V  altro  Inno  Guerriero  ai  valorosi 
Milanesi,  poesia  del  signor  Grassi,  musica  del  maestro  Winter. 
Questi  Inni  cantati  da  25  voci,  accompa[>nati  dall'orchestra,  ebbero 
un  incontro  straordinario, a  modo  che  vennero  replicati  la  sera  del  7 
con  maggiore  entusiasmo.  Anche  il  Teatro  Carcano  è  aperto  ,  e  spe- 
rasi che  presto  si  riapriranno  anche  la  Scala  e  la  Canohhìana.  — - 
La  signora  Ersilia  Ronzi  prima  donna  cessò  di  vivere  in  Palermo.  — 
La  signora  Carolina  Passerini  piima  donna,  già  cognita  nei  teatri 
sia  italiani  che  esteri,  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti 
stao-ioni.  —  Sono  scritturati  per  il  Teatro  d'Algeri  li  seguenti  artisti: 
Carmela  Marziali  prima  donna  soprano  ,  Carolina  Imoda  primo 
contralto,  Nuudin  tenore,  RighirJ  baritono,  Rocca  basso,  Marziali 
Direttore  d'  orchestra.  —  LdNDftA.  Teatro  di  S.  M.  Dopo  1'  Emani 
venne  dato  //  Barbiere,  che  attesa  la  cattiva  esecuzione  non  piac- 
que; V  Attila  al  contrario  piacque  immensamente,  massimo  la  Crii- 
velli  che  fu  applauditissima.  Al  Covent-Garden  andò  in  iscena  Tan- 
credi di  Rossini,  che  fu  l'opera  che  aprì  la  stagione,  eseguila  de- 
Lolmenle  ,  tranne  V Alhoni .,  che  è  sempre  il  melodioso  contralto  e  la 
cantalrice  meravigliosa.  11  ballo  La  Regina  dei  fuochi  fatui  è  una 
scipitaggine  tale  che  è  meglio  non  parlarne.  Il  26  marzo  andò  in 
iscena  la  Lucia  colla  Castellari ,  Roller  ,  e  Corradi-Setti  che  piac- 
que,  quantunque  male  eseguita.  —  Copenaghen.  La  Gemma  ebbe 
buon  successo  col  tenore  Cangiati,  Vaìro  basso,  e  Amalia  Rìcci 
prima  donna.  La  Linda  piacque  assaissimo  colla  Penco,  e  Galli; 
Cìaffei  e  Casanova  non  erano  nei  loro  mezzi;  la  Stolz  dispiacque. 
—  11  Maestro  Verdi  è  ora  in  Milano.  —  La  signora  Artioli  pri- 
ma donna,  e  Musìani  tenore,  sono  (issali  per  la  corrente  primavera 
al  Teatro  di  Cliieti,  Agenzia  Bertinotti  di  Bologna.  —  11  maestro 
Majerbeer  è  partito  da  Parigi  per  Bellino.  —  L'  ultima  rappresenta- 
zione data  al  Teatro  Italiano  di  Parigi  fu  l'Otello:  posciji  tutti  gli 
artisti  partirono  per  Londra.  —  Il  signor  Alessandro  Lanari  Appal- 
tatore teatrale  passò  da  Bologna  il  IG  corrente  proveniente  da  Firenze 
e  diretlo  per  Reggio.  —  Lunedì  17  corrente  è  passato  da  Bologna 
De  Bassini  basso  ,  in  un  colla  consorte  madama  Gabussi  diretti  per 
Reggio;  e  così  similmente  la  signora  Jlayez  prima  donna,  egualmente 
diretta  per  quella  città,  venendo  riaperto  quel  teatro  domenica  col 
Macbet ,  colla  Gabussi  De  Bassini,  Graziarli,  e  De  Bassini  ;  V  Hayez 
andrà  iti  iscena  per  la  seconda  opera  ;  Io  spettacolo  sarà  decorato 
col  ballo.  Anche  il  Teatro  d'Ancona  si  riaprirà  nella  primavera  col 
3Iacbet  ;  vi  canteranno  1'  Arigotti ,  MiragUa  ,  e  Fiori,  col  gran 
ballo  di  Viotti  //  Barbarossa.  —  Al  Teatro  Carcano  in  Milano  si  da- 
rà La  Muta  di  Portici.  —  Al  Teatro  di  Bkkscia  gì  darà  la  Norma 
colla  Mascurìcli  jGumìrutOj  G  Alessandrini.  —  li  Teatro  di  Feuiiaka 
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verrà  riaperto  coli'  Atliln  ;  ne  daremo  nel  prossimo  numero  la 
compagnia.  —  Anche  il  Teatro  Couinnale  di  Bologna,  si  spe- 
ra die  verrà  riaperto  nella  piiniav(Ma  ,  e  dicesi  che  il  grande  arli-ta 
melodrammatico  signor  Camhìaggio  sarà  l'Appaltatore,  recandosi 
colla  sua  truppa  di  cantanti  in  Bologna  per  darvi  un  corso  di  rap- 
presentazioni. —  A  FiL'Mii  si  è  aperto  la  stagione  di  primavera  coi 
J?ue  Foscari  con  incontro;  vi  cantano  la  Rapazzirà  prima  donna. 
Pavesi  tenore,  e  Morino  basso.  —  Il  Teatro  Carlo  Felice  di  Genova 
si  riaprirà  lunedì;  vi  canterainio  la  De  Giuli ,  la  Rebussini ,  \a  i^an- 
vazzari  ,  Roppa  ^  De  Fecc/ii,  Gnone  ,  e  Bianchi.  —  Jenny  Linci, 
la  celebre  cantante,  trovasi  malata  a  Slokolm,  sua  patria;  questa 
mancanza  al  Teatro  di  S.  INI.  di  Londra  sarà  una  sventura  per  quel- 
]'  Impresa.  —  Il  tenore  Biagio  Bolcioni  da  Lucca  si  è  recato  a  Ro- 
ma ;  questo  artista  tiene  il  contratto  per  il  prossimo  carnevale  col 
signor  Mollaioli  per  i  teatri  di  sua  pertinenza  ;  per  le  stagioni  di  pri- 
mavera, corrente  estale  ed  auluinio  è  disponiln'je. —  Al  Teatro  della 
Repubblica  in  Parigi  venne  data  la  sera  del  7  Aprile  la  prima  rap- 
presenl.izione  gratuita  offerta  al  popolo  per  ordine  del  Governo.  Sulla 
proposizione  fatta  da  uno  fra  gli  spettatori,  fu  fatta  una  colletta  a 
benefizio  dei  poveri. 


GAETANO  DONIZZETTI 

Dopo  tanti  mesi  di  malattia  ,  che  dir  polrebbesi  una  con- 
tinua agonia,  l'Immortale  autore  àcW  Anna  Bo'ena ,  della  Lucia^ 
della  Lucrezia,  della  Favorita,  del  Marino  Faliero,  e  d'altri  moltis- 
simi capo-lavori,  cessò  di  vivere  in  Bergamo,  sua  patria,  il  gior- 
no 8  Aprile  alle  ore  cinque  e  mezzo  pomeridiane,  dicendo  addio 
a  quella  terra  che  ormai  piti  non  sapeva  come  meglio  onorarlo. 

AVVISO  TEATRALE 

Avendo  la  Comunale  Rappresentanza  di  Ravenna  determinato 
di  non  aprire  con  Spettacolo  di  Opera  il  Teatro  nel  p.  v.  MaQijio, 
la  Direzione  del  Teatro  stei^so  ha  curato  di  sdori liere ,  come  ha 
sciolto  diffmitivamente  il  contratto  che  aveva  già  stabilito  coli  Ap- 
paltatore Teatrale  signor  Francesco  Mollaioli;  il  che  si  dichiara  a 
giustificazione  del  medesimo. 

Ravenna,  12  Aprile  18 V8.  La  Direzione. 

, Il  ii.>-cai  I  ■— ■ ■ 

Bologua.  -  Spettacoli  del  giorno  24. 

AI   Teatro  del  Corso  -  Compagnia  Petrocchi  ,  prima  recita. 

A\V  Arena  del  Sole  -  Compagnia  Acrobatica  dei  fratelli  Chiarini, 
prima  rappresentazione. 

Al  Teatro  in  Via  Poggiale  -  Il  Furioso  di  Donizzcili  ,  prima 
rappresentazione, 

{Tipogra/iaGov.-aUuYoly}  qaetamo  fiobi  pboph  e  dibett- 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIRA 

Anno  26.°  Tomo  49.  N.  ^2Gi. 


QuesloGio  male  esce  tulli  i  Giovedì  della  scili  ina  na;se  un  d'cssifefcstivo.ilSahato. — 
L'associazione  annua  e  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stalo;  Sci. -10  per  l'Estero; 
Se.  5  per  gli  Slati  del  Nord;  Se.  -4.  50  per  1'  Innliillcrra ,  Spagna,  e  Porlogallo, 
col  pagamento  FRANCO  \)\  PORTO,  aiilicij)alo  ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stalo  l'unlificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  die  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difelto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L' L'ffizio  della  Direzione  è  aperto  tulli  i  giorni, 
uou  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alle  5,pom.  —  Yia  Santo  Stefano  i\'. 98  — primo  piano. 

VIECEHZO  GIOBIETI 

Il  risor{»imenlo  ii;iliano  è  il  fallo  più  glorioso  e  piìi  conso- 
latile dell'  epoca  moderna.  L'  Italia  è  sempre  la  prediletta  fi'jliuola 
della  Provsideiiza  ;  t|iiaiido  tulli  la  credevano  morta  o  per  lo  me- 
no immersa  in  prnlondo  letargo,  la  voce  di  Dio  la  chiamò  a  nuova 
vita,  la  fece  sor,';ere  a  grandi  ed  immortali  destini.  La  sventurata 
dormiva,  ma  si  è  risvegliala  :  era  morta,  come  dicevano  i  suoi  ca- 
lunniatori, ma  o';gi  è  nsiisciiata.  Il  dito  di  Dio  operò  visibilmente 
tanto  portento:  stolto  chi  non  lo  vede,  empio  chi  non  vi  crede!'-' 
L'  inlorvenlo  della  Provvidenza  nell'  andamento  delle  cose  umane 
non  fi!  mai  cosi  evidente  ,  cosi  incontrastabile  come  ai  giorni  no- 
stri :  una  nazione  derelitta  oppressa,  infelice,  dall'  abisso  della 
svenluia  sor{;e  all'  apice  della  grandezza  e  della  gloria  ,  conseguisce 
il  su|)remo  dei  beni,  l'indipendenza,  da  povera  ancella  risale  alla 
dignità  di  matrona  ,  e  fatta  più  bella  dai  lunghi  dolori  ,  dalle  la- 
grime di  più  secoli  ,  ripiglia  il  posto  che  le  spelta  nella  grande 
famiglia  delle  nazioni  civili. 

Ma  la  Provvidenza  nel  preparare  i  grandi  eventi  suscita  sem- 
pre i  GRANDI  UOMINI  destinali  a  compirli  :  ed  il  grande  evento  del- 
l' italico  risorgimento  fu  compito  negli  ordini  civili  e  politici  da 
PIO  IX,  da  Carlo  Alberto,  da  Leopoldo  II,  negli  ordini  ideali 
da  Vincenzo  Gioberti.  Egli  fu  il  gran  precursore  che  preparò  le  vie 
a  quei  tre  grandi  ministri  della  volontà  del  Signore  ;  T  apostolo 
cloquentissimo  che  colla  forza    incruenta  della    parola    conquistò  al 
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vero  e  so;;gio{]ò    gli   animi    ik-fj!'  Italiani  :   il  Pietro    1'  Ereniiln  ,  che 
isj)iralo  da  Dio    cliiaaiò  a  pace  ed  a  concordia  i  Principi    ed  i  po- 
poli il'jliani  e  bandì   la  santa  crociala  per  1'  italiana  nazionalità. 

L'  alleanza  del  Principato  colla  nazione  pareva  cosa  inspossi- 
bile  ad  attuarsi  nell'  Italia  nostra  :  quando  tu  proposta  fu  tacciata 
di  sogno,  di  chimera,  di  utopia  ed  anche  di  peg;;io  :  ina  la  venia 
vince  ogni  ostacolo  ,  debella  ogni  resistenza  ,  e  quell'  alleanza  che 
nel  1843  pare\a  a  tanti  ed  a  tanti  un  sogno,  oggi  è  una  realtà 
consoliinte,  un  fatto  luminosissimo.  Primo  a  predicare  la  necessità 
di  siffatta  alleanza  fu  il  Gioberti  :  tulli  gli  scrittori  che  vennero 
dopo  di  lui  esplicarono  la  sua  idea  ,  la  incarnarono  parzialmente, 
la  sostennero  con  ottime  rag/ioni  ,  ma  il  concello  primitivo  è  suo  , 
è  suo  ,  ed  a  lui  spella  il  glorioso    titolo  di    meuiatoi'.e  fua  il  miN- 

CIPATO    E    LA    NAZIONE    ITALIANA. 

Nel  rileggere  il  Primato  civile  e  morale  degl'  Italiani  non  par 
di  iemrere  un  libro    scritto  nel  1843  ,  ma   bensì    un    libro    dettalo 
dopo  il   16  giugno  184G,  dopo  il   6  maggio  1847  ,  dopo  il  30  ot- 
tobre 1847.  Chi  volesse    riscontrare    tutti  i  falli  succeduti  in  Italia 
dopo  r  esaltazione  miracolosa  di  PIO  IX  al  Poniificalo  ve   li   trove- 
rebbe pronosticali    per    filo  e  per  segno    con    tutte  le  loro  partico- 
larità. La  liberlà  di  stanipa  colla  censura,  la   monarchia  consultiva, 
il  chiericato  civile,   lulle  le  grandi    isliuizioni    dell'  Italia   nìoderna, 
tulle,  tutte  sono  accennale,   indicate,   predicale    in  quel  libro  im- 
mortale. Mirabile  esempio    della    facoltà    creatrice  e  divinatrice  del 
genio  !   mirabile    esempio    della   potenza  del  genio    italiano  sintetico 
ad   un   tempo  ed  analitico,   poetico  e  pratico,  speculativo  e  politico, 
ideale  e  reale,   platonico  ed  arislolelico.  In  Vincenzo  Gioberti   rivive 
r  antico  genio  pitagorico  od   italo  greco;  egli  è  solo  della  sua  stir- 
pe,  perchè  il  genio  non  ha  pari   uè  superiori;  è  figliuolo  legittimo 
di   Platone,   di  sani'  Agostino  e    di  Dante;  dopo  Giamballisla  Vico 
è  il  filosofo  più  originale,  il   pensatore  più  forte  e  più  libero,  che 
sia  venuto  al   mondo. 

E  come  i  suoi  padri  ideali  Gioberti  non  è  solamente  genio 
italiano  o  di  una  sola  nazione,  ma  di  tutta  T  umanità,  cosmopo- 
litico :  sulle  ali  della  cristiana  ontologia  egli  poggia  al  cielo  ed  ab- 
braccia nella  sua  meravigliosa  comprensiva  sintetica  PiOina  e  1'  Italia, 
l'urbe  e  l'orbe,  il  cielo  e  la  terra,  Mdio  e  l'uomo.  L'alleanza 
della  religione  colla  civiltà,  il  primato  morale  del  Pontilicato  ,  che 
sono  i  due  perni  d'ogni  ci\ile  moderno  progresso,  sono  sante  in- 
concusse verità,  che  importano  non  solamente  all'Italia  ed  a  lìoma, 
ma  al  mondo.  La  vera  civiltà  è  religione:  la  religione  è  massima 
efficienza  di  civiltà;  il  Papato  è  custode  è  promulgalore  del  Vero 
infallibile,  è  l'arbitro  supremo  dei  popoli,  è  il  palladio  degli  op- 
pressi ,  è  il  centro  intorno  al  quale  convergono  tulli  i  raggi  del- 
l' umana  famiglia,  e  dal  quale  solo  essa  può  riavere  1'  antica  sua  e 
primigenia  unità.  Chi  ha  messo  fuor  di  dubbio  (luestc  verità  sacrosantei 
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chi  le  ha  rese   palpabili,  cvidiMili ,  irrcpnrrnabili?  chi    le  trnsforrnò 
da  teoremi  in  assiomi?  la  pubblica    opinione,  la  voce    d'Italia  ri- 
spondono concordi  :  Vinceinzo  (jIOUKUti. 

Vincenzo  Gioberti  nacque  a  Torino  il  5  aprile  1801  :  nnc(|nc 
col  secolo,  che  dovea  essere  rinnovato  da  Ini,  col  secolo  che  s'in- 
titolerà dal  sno  nome.  Tempo  verrà,  e  l'orse  non  ò  lontano,  in  cui 
qnel  «jiorno  memorando  sarà  fcstcjjfjiato  come  {jiorno  di  {jrandc 
evento,  come  il  };oneiliaco  del  Principe  della  parola,  del  Gran  Dot- 
tore del  secolo  XIX.  Entrò  di  buon  ora  nella  carriera  ecclesiastica, 
iornì  con  infinita  lode  i  suoi  stiulii  ncll'  ateneo  Torinese,  fu  dot- 
tore del  colle;;io  tcolo^jico  in  freschissima  età  e  sali  in  fama  di  for- 
midabile arjjonietilatore.  Fu  cappellano  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto. 
Nel  1833  dopo  breve  piifjionia  fu  astretto  ad  esulare:  visse  in  Pa- 
ri[]i  lutto  r  anno  183i:  nel  mese  di  ottobre  si  ridusse  a  lìrnxelles 
dove  rim;ise  (ino  all' autunno  del  1815;  da  quell'epoca  scelse  a 
so;;;;i()ino  Parij;i.  Pel  resto  la  vita  di  Gioberti  non  si  narra  :  essa  è 
semplice  come  (juella  d<'i  «jraiidi  nomini  :  sta  tutta  nei  suoi  libri. 
Publicò  la  Teorica  del  sovrannatarale  nel  1838  -  Viulroduzione  allo 
studio  della  filosofia  ed  una  letteia  in  francese  contra  gli  errori  religiosi 
e  polilici  di  L:unennais  nel  1840  —  il  discorso  Del  Bello  nel  1841  - 
(Ili  errori  f lofio firi  di  Ànlonio  Jìosmìni  nel  1842  -  I!  primato  ci- 
vile e  morale  d' gì  Italiani  ed  il  Discorso  Del  Buono  nel  1843  - 
i  Prolegomeni  nel  1845  -  il  Gesuita  moderno  nel  1847.  Tutti  gli 
Italiani  hanno  letto  e  rileilo  ed  ammirato  quei  libri  :  ed  a  nessuno 
di  essi  è  quindi  mestieri  tenerne  ragionamento. 

Altre  |)aroie  mi  seuìbrano  inutili  :  Vincenzo  Gioberti  è  tal  no  • 
me  da  rendere  soverchio  od  all'  intuito  inutile  qualsivoglia  elogio. 
E  qual  elogio  potrebbe  pareggiarlo?  non  mancarono  scrivacchialori 
che  nei  periodici  francesi  si  studiarono  di  offuscare  quella  splen- 
dida gloria  d'  Italia  ;  ma  ciò  nuli'  altro  vuol  dire  se  non  che  la 
stirpe  di  Zoili  è  eterna,  e  che  ogni  Galileo  suscita  suoi  passi  molti 
Baldassarre  Capra.  Pel  resto  Gioberti  é  ormai  solennemente  vendi- 
calo delle  passale  ingiustizie.  Il  grido  degli  Evviva  Gioberti  rim- 
bombò prima  nella  terra  che  fu  culla  a  PIO  IX  ,  in  Senigallia  ,  e 
dall'eco  nazionale  fu  ripetuto  a  Roma,  a  Firenze,  a  Genova,  a 
Bologna  ,  a  Turino  ,  a  Modena  ,  in  ogni  cantuccio  d'  Italia.  Evviva 
Gioci'KTi  ò  grido  nazionale:  è  grido  sacro  come  le  grida  F/ua  Italia, 
Tifa  IMO  IX,   Viva  Caiìlo  Alìserto,  Viva  Leopoldo  II. 

E  fra  tante  acclamazioni ,  che  muoverebbero  a  delirio  nou  so- 
lo uno  spirito  vanitoso  e  muliebre,  ma  anche  un  forte  ed  austoio 
intelletto,  Gioberti  in  dignitoso  e  modesto  silenzio  continua  a  me- 
ditare, a  scrivere  e  vivere  umile  e  solinga  vita:  il  fragore  degli 
applausi  passa  i  monti ,  va  fino  a  lui  ,  ma  egli  sorride  e  non  ces- 
sa d.dla  santa  opera  sua.  Io  non  posso  dir  nulla  delle  virtù  anije- 
liche  di  Vincenzo  Gioberti  :  se  ne  adonterebbe  la  sua  vertconda  e 
bovrunjona  modestia:  mi  basii  il  dire  ch'egli  è  semplice  di  costumi 
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com'è  grande  d'intelletto,  oche  la  mnjjnanimità  del  suo  cuore  pa- 
reggia la  grandezza  del  suo  miracoloso  ingegno.  Le  doti  del  cuore 
sono  mirabilmente  ed  armonicamente  conlemperale  in  lui  con  quel- 
le della  mente  ;  di  che  luminoso  attestato  è  quella  sua  impareg<;ia- 
bile  facondia,  quella  sua  divina  eloquenza  che  rampolla  a  dirittura 
da  quel  felice  connubio  e  porta  il  duplice  marchio  del  profondo 
convincimento.  Ogni  sua  parola  è  un  lampo  del  suo  genio  creatore, 
è  un  palpito  del  suo  magnanimo,  generosissimo,  italianissimo  cuore. 
Contempla,  o  lettore,  ed  inchinali  riverente  innanzi  alla  sua  vene- 
rala effigie!  in  quella  fronte  sta  scolpila  la  sapienza  del  pensatore: 
in  quelle  labbra  sta  scritta  T  ironia  gentile,  il  brio  vivace  della  sua 
parola  :  in  quei  lineamenti  affabili  e  dijjnitosi  sono  sensibilmente 
effigiati  i  palpiti  di  quel  cuore,  che  arde  di  amore  per  la  religio- 
ne, per  la  civiltà,  per  l'Italia.  Egli  è  T  iniziatore  oltrepotente  del 
moderno  italico  rinnovamento  :  egli  è  la  forza  iniziale  e  genera- 
trice,  da  cui  ,  come  da  forza  primitiva,  deve  ripetersi  l'attuale  fe- 
licità della  nostra  patria:  egli  è  Vincenzo  Gioberti,  il  sacerdote 
intemerato,  1'  immortale  scrittore,  il  filosofo  di  genio  ,  V  eloquente 
pubblicista  ,  1'  apostolo  della  civiltà  ,  il  difensore  dell'  italica  indi- 
pendenza,   il   LEGISLATORE   DEL   PENSIERO   ITALIANO. 

{  Dall'  Omnibus  )  Giuseppe  Massari. 


Italia  ha  un  fiume  che  si  chiama  Po  , 

Che  nasce  in  alpe  e  sbocca  nel  mio  mare  ; 

Scorre  prima  tra  i  canti  e  Ira  i  falò  , 

Poi  vien  tra  fochi  ostili  e  voci  amare. 

Si  credè  tra  nemici  e  in  se  pensò: 

Per  altra  strada  or  mi  conviene  andare. 
Volle  tornar  indietro  e  non  potè  : 

Non  torna  indietro  né  fiume,  né  Re. 
Avanti  dunque,  o  bel  fiume  natio, 

Libero  va  tra  Carlo  Alberto  e  PIO. 
Gonfiati  e  volgi  nelle  lue  correnli 

L'armi  straniere  e  le  nemiche  genti. 

Francesco  Dall'  Ongaro. 

ALL'   ITALIA 

Sorgi ,  Italia  ,  regina  del  mondo , 

Alma  terra  di  eroiche  genti , 

Gli  alti  onori ,  i  sublimi  portenti 

A'  tuoi  prodi  desiasti  nel  cor. 
Chi  si  alluma  al  tuo  sole  giocondo 

Bella  un'  alma  racchitide  nel  petto  , 

E  costante  gentile  un  affetto 

Degno  figlio  del  cielo  e  d'  amor. 

Piazzolla. 


POPOLAZIONE  DELIA  CITTÀ  DI  BOLOGiVA. 

abitanti  od  oì  Wxcmbxe  1846. 


Di  dimoia  stallile       Maschi  29337     Femmino  32733     Totale  52120 

4517  4232  8749 

250  566  816 


Di  genitori  ignoti 


[iiei'aria 

cri 


Maschi  34104     Feaimine  37581     Totale  71685 


tJttrictà  accadute  nel  cdxbo  od  1847. 


QUADRO   DI    COIVIPARJIlZIOIVE: 

DET.I.'    ACCRESCIMENTO  COLI-A     DIMINUZIONE 


4) 

Maschi 

Femm. 

totale 

totalità 

Qualità  degl'  individui 

totalilii 

totale 

Femm 

Maschi 

Z3 

C3 

paiviali 

[larziali 

1 

■J 

682 

596 

1278 

1278 

Fanciulli  di  famiglie  stabili 
Adulti 

2163 

637 

1526 

272 

886 

365 
640 

« 

259 

258 

517 

Fanciulle  di  precarie 

195 

106 

89 

'  ^ 

Adulti 

283 

104 

179 

o 

C 

517 

478 

a 

141 

120 

261 

261 

Fanciulli  illegittimi 
Adulti 

145 

133 
12 

53 

7 

80 
5 

0) 

C 

85 

99 

484 

di  Bolognesi 

186 

61 

125 

'S 
2 

23 

13 

36 

di  stranieri   per  domicilio 

> 

Ci 

863 

415 

1278 

per  dimora  precaria 

1017 

514 

503 

a 

TI 

e 
e 

1498 

1203 

'=■ 

2053 

1501 

3554 

Totalità  generali 

3989 

2003 

1986 

Risultando  quindi  una  diminuzione  d' individui  435,  e  cioè  di  502  Femmine 
contro  l'accrescimento  di  67  maschi  è  rimasto  il  numero  degli 

^IbitQuti  kl  31  jDicembre  t847. 

Di  dimora  stabile        Maschi  28992     Femmine  32265     Totale  61257 

,,         precaria  4868  4181  9049 

Di  genitori  ignoti  311  633  914 


Maschi  34171     Femmine  37079     Totale  71250 


Matrimoni  celebrati  nel  corso  del   184  7  fra  sposi  dimoranti  in  Bologna 
Di  abitazione  stabile    .     .     .     40S 
precaria    .     .     161 

569 
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IVapoIi.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Serata  a  benefizio  de'  nostri 
Crociati  per  Lombardia.  -  il  paese,  la  Dio  mercé,  è  allo  a  unii 
i  moti  die  costiiiiiscono  un  paese  libero,  tra' quali  l'unanimilà, 
che  in  tempi  assoluti  sarebbe  ellello  di  comando  ,  in  tempi  liberi, 
è  libero  arbitrio.  Così  vedemmo  al  jjrido  di  correre  in  Lombardia, 
tutta  la  {jiovenlò  ,  come  scossii  da  elettricismo  ,  in\ocare  la  parten- 
za :  in  udire  il  bisogno  di  farsi  Guardia  Nazionale,  tulio  il  paese 
arrolarsi  sotto  quest'arma;  nei  bisogno  di  soccorrere  i  poveri,  lar- 
ghe liste  ricoprirsi.  Ora  faceva  d'  uopo  di  provvedere  ai  bisogni 
della  gioventù  che  partiva  per  Lombardia  ,  naie  le  classi  concor- 
rono ad  arricchirla  di  danaro.  Tra'  niodi  molli  e  vari  ,  il  Duca  di 
Cajaniello,  sopraintendenle  de'  Reali  Teatri  e  spellacoli  ,  propose 
darsi  a  San  Carlo  una  serata  a  benefizio  de'  valorosi  giovani  parliti 
per  Lombardia.  Indicibile  fu  la  lolla  nella  sera  del  15  in  quel 
grande  Teatro  :  lo  spellacolo  era  povero  ,  spezzato  e  iicjjlelto  ;  ma 
che  taceva  ciò?  Snbhme  n'era  l'appello  e  il  teatro  fu  pieno  sti- 
palo di  genie  che  dalla  mattina  non  v'  era  più  un  biglietto,  sicché 
r  introito  fu  ricchissimo,  il  Re  ,  benché  seriamente  occupato  per 
alti  affari  di  Sialo  ,  voile  essere  avvisato  (piando  si  cantava  V  Inno 
della  bandiera  ed  intervenne  ne'  Regi  pakiietli.  In  mezzo  alla  mu- 
sica ,  al  suo  comparire  scoppiarono  altissimi  applausi  ,  v.  Ira  {;li 
evviva  fu  ricevuto  il  nostro  Re  Costituzionale.  Sappiamo  eli'  0{;ii 
aggiunse  all'  introito  di  quella  sera  asceso  a  ducali  877,05  netti  di 
spese,  ducati  mille  di  sua  borsa  privata.  Sappiafuo  pure  che  la 
Guardia  Reale  non  ritenne  la  sua  solila  fila  per  dare  niaggior  sfogo 
alla  vendila  ,  ma  non  per  lauto  ne  pagò  ii  prezzo,  come  se  T  a- 
vesse  ritenuta. 

Questa  gloriosa  serata  ha  promossa  una  bella  emulazione  ne- 
gl'  Impresari  del  Teatro  de'  Fiorentini  ,  i  (piiili  daranno  essi  pure 
una  serata,  e  ci  auguriamo  che  luti'  i  Teatri  delle  Capitali  di  Pro- 
vincia voglian  fare  la  stesso  per  concorrere  alla  {{rande  opera  del- 
la gloria  de'  Napolitani  e  dell'  Judipcndcnza  Italiana. 

(  Dall'  Omnibus  )  T. 

niilano  ,  10  Aprilo.  —  Prossima  Primavera.  -  fa  Canobbiana 
resterà  cluusa ,  a  quanto  pare:  per  la  mancanza  di  (instavo  Modena 
ììon  può  più  aver  luogo  il  proincsso  r<pcltacolo.  Sui  juiuri  destini  di 
questo  Teatro  e  della  Scala  sono  varie  le  oìnnioni.  hitauto  ,  centi 
naia  di  famiglie  gemono,  prive  di  pane.  Il  Governo  Provvisorio , 
appena  glielo  pennelleranno  occìipazioni  più  gravi .  penserà  cerio 
anche  al  riordinamcìilo  dei  no!itri  maggiori  teatri  e  a  ciò  che  li 
concerne,  /s  mestieri  anzi  tutto  connncllernc  le  redini  a  pemoìia 
proba,  esperimcntala  ,  giusta,  imparziale  ,  che  ami  le  arti  belle  e 
l' importanza  ne  senta.  La  missione  d'  un  Direttore  della  Scala  non 
deve  consistere  ncli  usare    soperchierie  e  prepotenze,  nel  prediligere 
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e  nel  favorire  alla  cicca,  nel    distribuire  bon-bons    alle  ballerine, 
nel  chiedere  ad  esse  come  sia  di  salme  la  inaiiiminj Un  diret- 
tore della  Scala  j(on  deve  essere  un  imbroglione  da   teatro  che  cer- 
chi di  combinar  affari,  di  estorcere  danaro  al  terzo  ed  al  quarto, 
di  avvilir  Tizio  per  incorarjgiar  Cajo  ....  Così  l'artista  sarà  difeso 
e  cosi,  si  manterrà  al  suo  posto  :  così  il  Pubblico  sarà  servilo  a  do- 
vere.  non  defraudato,  non   ischernilo.  QuesC  incarico  è  del    mas- 
simo momento,  di  somma   responsabilità ,  dilicato  e  diffìcile  più  di 
quel  die  si  crede  ;  ma  il  nostro  Governo  Provvisorio  ,  saggio   qual 
é,  non  ha  d'uopo  di  avvertimenti  e  di  consigli,  e  prenderà  a  suo 
tempo  le  debite  misìire.  Anche  la  sorveglianza  del  palco  scenico  ri- 
chiede un  uomo   di    proposito.  Il  cessato  Governo    /'  affidava  a  un 
commesso  di   polizia  :  noi   la   penseremmo  diversamente.  In  tulli  i 
casi,  bisognerebbe  andar  ben  a  rilento    nella   scelta  di  un  tale  in- 
caricalo :  bisognerebbe  guardarsi  dagli  intriganti  dai  chiacchieroni , 
dagli  uomini  di  spirito  debole  e  di  dubbia   fede.  Già  i  teatri  (  se  i 
teatri  diventn'anno  ancora  di  moda  )  si  provvederanno  d' xui  codice, 
si  muniranno  di  leggi:  fino  a  questo  punto  fu  una  vera  anarchia.— 
Tornando  a  noi,  agli  spettacoli  che  avremo  in  primavera,  il  Teatro  Re 
non  sappiamo  ancora  da  quale  Compagnia  Comica  sarà  occupato. 

—  Al  Carcano  si  eseguirà  la  IMiila  di  Portici.  La  prima  don- 
na sarà  Virginia  Bozzi  ,  giovane  dolala  di  belle  doli  d'  artista.  — 
Si  darà  per  secondo  sparlilo  TAtlila.e  vi  canteranno  la  ConiinoUi, 
il  Nejjrini  ,   lo  Scappini.  (  V.  ) 

Firenze-  -  Teatro  alla  Perf{oIa.-  Dopo  le  feste  celebrale  dai 
Fireniini  per  la  felice  rivoluzione  di  Milano  .  nelle  quali  ebbero 
gran  parie  il  posta  Berchet  ora  fra  noi,  e  due  cari  artisti  lom- 
bardi Marini  e  Dc-Bassipi ,  al  Teatro  della  Perjjola  andò  in  iscena 
Gennaro  Annese  ,  la  nuova  opera  del  maestro  Sanelii.  L'  esito  fa 
bellissimo  non  tanto  per  la  gran  bontà  della  musica  che  ha  )va 
solo  pezzo  d'  ispirazione ,  quanto  per  l'  argomento  patrio  ed  eroico. 
L  esecuzione  fu  eccellente.  Caterina  Ilayes  vi  spiegò  le  sue  immen- 
se doli  d'  artista  ,  e  s'  acquistò  applausi  straordinari  ed  assordanti. 
Brunacci  cantò  bene.  De-Bassini  al  contrario  fu  eguale  alla  Ilayes: 
cantante  finito  e  impareggiabile  ,  attore  energico  e  ragionato.  Così 
da  lettera  del  5  aprile. 

—  Il  si;;nor  Eugenio  Mcngozzi  basso  baritono  ,  clic  tanto  si  è 
distinto  nello  scorso  carnevale  al  Teatro  didrenia  nelle  opere  ii'/eojìora, 
e  nei  Falsi  Monetari ,  con  applausi  meritati,  trovasi  presenlcrneiue 
in  Bolujjna  disponibile  per  la  primavera  crrrenle  e  successive  stagioni. 

TEATRI  IN  PRIIVIAyERA 

//  Teatro  di  Ferrara ,  corrente  primavera ,  stagione  di  Fiera, 
verrà  aperto  con  spettacolo  d'opera,  e  si  darà  Attila  del  maestro 
Verdi,  e  Maria  di  Bolian  di  Donizzetli.  La  Direzione  de'  Teatri  di 
quella  città  ne  affidò  l' incaricalo  all'Agenzia  Teatrale  di  Bologna  dei 
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signor  Mauro  Corlicelli.  dal  quale  per  ordine  del  signor  Scalari,  che 
ne  assunsero  l'  Impresa  ,  vennero  scritturali  i  signori  Ettricheiia 
Nissen  prima  donna,  Eiiore  Mirciicci  primo  tenore,  Clamlio  Marie 
primo  basso  baritono.  Luigi  Canedi  primo  basso  profondo,  Vincenzo 
Gobetti  secondo  tenore,  e  Giacomo  Barloli  altro  basso.  -  Il  Vestiario 
sarà  fornito  dalla  Sartoria  Canniri  diretta  dal  bravo  signor  Ghelli, 
e  gli  Attrezzi  dal  signor  Rabbi  di  Bologna.  Ai  primi  circa  dell'en- 
trante maggio  avrà  luogo  la  prima  rappresentazione.  —  Pervenuti 
da  Firenze,  la  signora  Enriclielta  Nissen  ed  Ettore  ÌMarcucci  sono 
partiti  oggi  per  Ferrara,  come  dal  loro  stipulato  contralto. 

Il  Teatro  Comunale  di  Iflodeii»  verrà  riaperto  nella  corrente 
primavera  ,  giusta  il  praticato  degli  anni  scorsi  con  grande  spetta- 
colo d'  opera  seria  e  con  artisti  di  primissimo  rango  ,  che  vennero 
dall'  Appaltatore  signov  Pietro  Camuri  all'  uopo  fissati ,  come  ne 
dammo  contezza  nei  passali  numeri ,  di  cui  per  maggior  regolarità 
e  precisione  ne  facciamo  la  ripetizione  ;  e  sono  i  signori  Gertrude 
Bortololti  ,  Iwanoff  ,  e  Badiali.  Prima  oìwrn  I  !MasiiadiiMÌ. 
»— '         TiBs^-ca:  

Bologua  ,  26  Aprile  -  /  nostri  teatri  si  sono  riaperti  il 
giorno  24  corrente  con  ispeltacoli  di  diverso  genere. 

Al  Teatro  Civico  venne  rappresentato  II  Furioso  di  Donizzetli  ; 
vi  cantano  la  Laura  Placci  ,  la  Plano  ,  Sarti  ,  Coliva  ,  e  Pinoci  ;  se 
si  deve  prender  norma  dell'  esilo  di  un  opera  dagli  applausi  che 
hanno  riscossi  i  cantanti,  dobbiamo  ritenere  che  il  Furioso  ebbe  in 
quella  sera  grata  accoglienza  dal  pubblico.  La  serata  di  questa  sera 
sarà  a  totale  benefizio  della  Causa  Italiana. 

Al  Teatro  del  Corso  la  Comica  compagnia  Pedrocclii  ,  forse  in 
causa  della  cattiva  scelta  della  prima  produzione,  non  ebbe  quel- 
V  incontro  che  se  ne  attendeva. 

All'  Arena  del  Sole  gli  Esercizi  Acrobatici  diretti  dai  fratelli 
Chiarini  hanno  fallo  mollo  incontro  ,  e  gli  applausi  di  certo  non 
gli  mancarono;  il  complesso  è  tale  che  non  può  sbagliare  per  ivi 
ottenere  un  numeroso  concorso. 

All'  Anfiteatro  ai  Pubblici  Giardini  la  prima  comparsa  del- 
la Compagnia  Equestre  diretta  da  Monsicur  Soullier  è  riuscita 
assai  brillante  e  mollo  gradita  dal  pubblico ,  per  il  che  applausi 
unanimi  ed  universali  n'  ebbero  in  guiderdone. 

Al  Teatro  di  Novità  Artistiche,  nella  Piazza  in  Via  Maggiore, 
grandioso  e  magnifico  Gabinetto  meccanico ,  con  vedute  di  Parigi 
e  altre  ,  con  panorami ,  e  figure  movibili  al  naturale. 


AVVISO 

I  Sifi[nori  Associali  a  (|ucslo  Giornaletto  sono  prrp;nti  di  saldare 
il  loro  altbonainenlo  per  Tanno  corrcnle,  ijià  scaduto  col  10  Marz(ì, 
onde  evitare,  (iual()n(|ue  fosse,  il  rilardo  della  spedizione  del  FdjjIìo. 

(  Tipo f/rafìaGov.-  alla  Volpe)  eAET&HO  riOBX  fbofb   e  dihett- 
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QuesldG  ioriial  e  esce  tulli  i  Giovod'i  dell  a  scl(iiiiaii<'i;sc  un  (l'esj^i  e  festivo, ilSaliaU). — 
I/assotiazionc  anima  è  di  ur.o  Scudn  per  quelli  dello  Sialo;  Sci. -IO  per  IKstoro; 
Se.  3  per  {jli  Stati  del  Nord  ;  Se.  4.  50  per  1'  Inghilterra  ,  Spagna  ,  e  Portogallo, 
col  pagamento  rUAN(^()  DI  l'ORTO,  anticipalo  ,  s[)edilo  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutto  le  Lettere  dallo  Sialo  INinliflcio ,  dalla  Francia,  dal  lìegno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si-  riceveranno  che  I-'li ANr.IIl^  J)I  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASA,  TERME  IN  TOSTA.  —  LLflizio  delia  Direzione  è  aperto  tulli  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alleò  poni.  —  Tia  ^anlo  Stefano  A".  98  —  primo  piano. 


Neir  accinijerci  a  slondere  la  biografici  di  quesl'  uomo ,  sulla 
fili  tesUi  dee  cerio  liciidere  la  colpu  di  tulio  il  sangue  versalo  in 
questi  j'iorni  dall'  Europa  che  si  desta  ,  ahbiarn  bisogno  di  tutto  il 
nostro  amor  di  prud^'iiza  e  riservatezza  ,  per  non  isfogar  1'  animo, 
si  a  lungo  oppresso  ,  con  una  giusta  ed  astiosa  vendetta  di  parole. 
Por  olire  trent' anni  (|uesla  celebrità  rninisleriale ,  questo  proselile 
o  meglio  capo  d'  un  lir.miiiro  sistema  di  politica  ha  fatto  la  sven- 
tura d'  Ihilia  :  ej)])crò  su  di  lui  si  riversi  pur  lutto  V  odio  della 
servitù  ,  da  noi  sop()()rtata  sì  a  lungo  ,  solo  pel  tessuto  di  miste- 
riose pratiche,  d'assiduo  spionaggio  e  di  sospettosa  diffidènza  nel 
quale  ci  avea   avviluppali. 

Clemente  Vencesliio  conte  di  Metternich-Winneburg-Ochsenhausen, 
nacque  a  Cobleuza  il  15  niag;;io  1773  da  una  delle  migliori  fami- 
glie del  paese.  All'  eia  di  15  anni  fu  mandalo  all'  università  di 
Strasburgo,  dove  ebbe  per  condiscepoli  il  conte  di  Laevestine  e  Be- 
niamino Constant,  giovani  che  pensavano  e  scrivevano  liberamente, 
e  eh'  egli  perciò  appunto  spregiava  :  dalla  scuola  fino  alla  sua  ca- 
duta ,  Metlernich  fu  sempre  lo  stesso  :  sempre  nemico  delle  rifor- 
me, del  progresso,  d'ogni  miglioria  che  noi  riguardasse.  Il  molo  ri- 
voluzionario scoppiava  allora  appunto  ch'egli  compieva  il  suo  corso 
di  filosofia.  Fini  i  suoi  studi  in  Germania,  percorse  l'Olanda  e 
r  Inghilterra  ,  e  ritornò  a  Vienna  per  sposare  ,  all'  età  di  21  anni, 
la  figlia  del  principe  di  Kaunilz.  Metlernich,  destinalo  alla  carriera 
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della  diplomazia,  assistè  dapprima  come  semplice  segretario  ai  con- 
gresso di  Rastadt  ,  poi  accompagnò  il  conte  di  Sladion  nelle  sue 
uussioni  in  Prussia  ed  in  Russia.  Stava  per  esser  nominato  amba- 
sciatore a  Pietroburgo  allorché,  avendo  il  trattato  di  Presburgo  nui- 
lala  affatto  la  condizione  dell'  Austria  in  Europa,  fu  mandato  a  Pa- 
rigi. In  quella  dilficile  carica  Mellernich  operò  con  gran  destrezza. 
Convinto  che  il  niiglior  mezzo  di  conservare  qualche  influenza  in 
Europa  era  di  mantenere  una  stretta  neutralità  ,  non  trascurando 
nello  slesso  tempo  1'  amicizia  di  Napoleone  ,  cercò  0{;ni  mezzo  di 
gradire  all'onnipotente  imperatore:  era  la  politica  adottata  dalla 
Corte  di  Vienna  ,  e  1'  astuto  giovane  riesciva  in  essa  a  meraviglia. 
A  Napoleone  |)iaceva  tutto  in  Metternich,  che  egli  tentava  ricostrui- 
re in  Francia  una  corte  e  una  nobiltà.  Ai  vantaggi  dell'  alta  na- 
scita ,  il  novello  diplomatico  univa  una  figura  sveltii,  un  parlar  fa- 
cile ed  eloquente  ,  brio  e  festività  :  di  più  Napoleone  lo  prediligeva 
senza  fallo  poiché  credeva  il  giovane  il  solo  rappresentante  del  si- 
stema francese  in  Austria.  Ma  si  avvide  bentosto  dell'  inganno. 

Speravasi  a  Vienna  dì  poter  conchiudere  stretta  alleanza  tra  la 
Francia  e  1'  Austria  :  ad  ogni  tratto  si  metlea  in  campo  il  trattato 
del  1756.  In  mezzo  a  (|uesti  bei  sogni  Napoleone  partì  pel  famoso 
congresso  d'  Erfurt.  Nei  piani  che  vi  furono  agitali  ,  1'  Austiia  ve- 
niva sacriOcata.  Allora  il  gabinelio  di  Vienna  cominciò  a  prestar 
orecchio  alle  insinuazioni  dell'  Inghilterra  ,  e  si  preparò  sordan)en- 
te  a  ronipere  il  trattato  di  Presburgo  coli'  aiuto  della  Gran  lirel- 
lagna.  Metternich  ebbe  j)er  missione  di  tener  nascosti  i  preparativi 
di  guerra  ,  e  se  ne  disinìpegnò  tanto  bene  ,  che  allortjuando  1'  Au- 
stria si  fu  palesemente  dichiarata  ,  Napoleone  ,  furibondo  per  esser 
stalo  si  a  lungo  ingiunato,  die  ordine  al  ministro  di  polizia  di  ar- 
restar Metternich  ch'era  ricnasto  a  Parigi,  e  farlo  condurre  di  bri- 
gala in  brigata  fino  alla   frontiera. 

Due  mesi  dopo  ,  la  vittoria  era  decisa  :  la  casa  di  Lorena  avea 
finito  di  regnare,  e  1'  Austria  subiva  la  pace  che  all'  imperatore  era 
piaciuto  imporle  col  trattato  di  Vienna.  IMelternich  ,  durante  tutta 
quella  cao)pagna  ,  era  restato  al  quarlier  generale  del  suo  sovrano, 
col  titolo  di  ministro  di  stalo.  Non  potendo  altrimenti  ,  egli  lenea 
per  la  pace.  Ln  necessità  fece  prevalere  la  sua  opinione,  e  l'impe- 
ratore d'  Austria  credè  piacere  a  Napoleone  noniinando  il  principe 
cancelliere  di  stato  ,  vale  a  dire  primo  ministro,  col  portafogli  de- 
gli affari  esteri.  Metlernieli  avea  trenlasei  anni.  Manifestossi  allora 
l'idea  che  diresse  la  polilica  dell'Austria  fino  alla  ritirata  di  Mosca; 
riconquistare  cioè  per  mezzo  d'  una  stretta  alleanza  colla  Francia  , 
CIÒ  che  avea  perduto  colla  guerra  Primo  atto  di  tale  polilica  fu  il 
matrinmnio  di  Napoleone  con  un'  arciduchessa  d'  Austria.  Ma  loslo 
scoppiarono  malcontenti  tra  Russia  e  Francia,  e  Metternich  negoziò 
e  conchiuse  con  Napoleone,  per  1'  Austria  ,  lìu  alleanza  offensiva  e 
difensiva.  E  quando  la   terribile  ritirala  di  Russia  die  il  pieno  crollo 
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alla  potenza  «li  Napoleone  ,  V  astuto  ministro  cercò  ofjnl  mezzo  dì 
lisl.ibilire  sulla  tentennante  fortuna  di  Francia  la  forza  e  la  gran- 
(loz/.a  del  suo  paese.  E  per  il  fine,  se  non  pei  mezzi  adoperali,  è 
a  lodarsi  :  elio  allora  egli  serviva  coscienziosamente  il  proprio  sovrano. 

Nel  1813  Meilernicli  non  volea  la  caduta  di  Napoleone,  ma 
sostituire  soltanto  alla  immensa  di  lui  potenza  una  controbilancia 
che  mettesse  in  grado  Austria  ,  Russia  e  Prussia  di  rendersi  indi- 
pendenli  dalla  Francia.  Napoleone  scoperse  per  la  prima  volta  nel- 
le conferenze  di  Dresda  queste  macchinazioni  di  Mellernich  ;  T  ipo- 
crisia dei  popoli  eh'  egli  avea  tante  volle  schiacciati  lo  facea  montar 
sulle  furie,  lin  dì ,  cedendo  a  un  primo  moto  di  collera  esci  in 
(juesta  brutale  se  non  menzognera  domanda  :  «  Mellernich  ,  quanto 
vi  paga  r  ln;;l)illerra  per  rappresentare  con  me  questa  parte  <!' im- 
postore? «  Il  ministro  austriaco  impallidì  e  non  rispose;  ma  da 
quel  giorno,  se  prima  non  lo  avea  fatto,  fu  amico  della  Gran  Brel- 
lagna,  e,  interprete  dei  sentimenti  delle  popolazioni  tedesche,  pro- 
mise la  cooperazione  deli'  esercito  aiislriaco  forte  di  200,000  uo- 
mini |)er  ro\escuue  il  colosso  ,  che  per  tanto  tempo  a\ea  cercato 
amitarsi. 

In  mezzo  alle  lunghe  e  astruse  negoziazioni  che  si  trassero  die- 
tro la  caduta  di  Napoleone  e  il  ritorno  de'  Borboni  ,  Metternich  si 
die  a  luti'  uomo  a  trar  T  Austria  dallo  slato  di  proslrazii>ne  in  cui 
l'aveva  gellala  la  lolla  colla  Francia;  e  vi  riusci  guadagnando  al 
suo  sovrano,  ton  que'  mezzi  che  tutti  sanno,  la  Lonibardia  e  la 
Venezia.  D'allora  in  poi,  unico  suo  pensiero  fu  di  conservare  con 
nìano  di  ferro  (juello  che  aveva  conquistato  colle  ani  della  diplo- 
mazia. E  gli  bisognò  in  fatto  tutto  il  duro  assolutismo  del  proprio 
sistema  ,  per  comprimere  i  frequenti  moli  liberali  che,  non  ancor 
maturi  ,  pur  mellevano  1'  Austria  in  grand'  apprensione  non  le 
fuggisse  la  preda.  Facendo  sempre  professione  di  esser  partigiano 
della  libertà  civile  ,  Mellernich  tuttavia  non  ne  lasciò  mai  tanto  ai 
suoi  popoli  che  potesse  recar  ombra  al  dispotismo  del  governo. 
E  il  sistema  portò  i  suoi  frutti ,  che  felicemente  noi  raccogliamo. 

La  monarchia  austriaca  era  composta  poc'  anzi  di  elementi  ete- 
rogenei ,  Ira  i  quali  non  v'  ebbe  mai  uè  alleanza  compiula  ,  né 
fusione:  la  Boemia,  l'Ungheria,  la  Polonia,  il  Tirolo  ,  l'Italia 
non  el)bero  mai  comuni  coli'  Austria  cuore  e  pensiero  ;  costrette  a 
chinar  il  capo  sollo  la  ferrea  mano  dell'  assolutismo  ,  in  fondo  al- 
l'animo  covaron  sempre  l'idea  di  una  rigenerazione.  Di  qui  la 
lotta  segreta  dell'  impotenza  colla  forza  ,  di  qui  il  sistema  spaven- 
tevole di  oppressione  e  diffidenza  che  regnò  senjpre  nella  ammi- 
nistrazione interna  della  monarchia.  La  polizia  era  la  principal  mol- 
la del  governo:  anzi  era  il  governo  slesso,  ond'  è  che  in  questo 
immenso  e  polente  impero  non  trovavi  uè  intelligenza,  né  mora- 
lità ,  nò  forza  vera.  E  senza  questi  Ire  grandi  eleiiiPiiti  di  una  na- 
zione ,  un   impero  presto  si  sfascia;  1' Austria  ne  dà  ora  un  solenne 
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esempio,  e  troppo  tardi  s'avvede  che  Melternich  era  il  suo  uomo 
allorcliè  trallavasi  di  acquistar  regni  colle  astuzie  della  diplomazia  , 
ma  non  mai  di  conservarli  col  vecchio  e  ipocrita  sistema  die  nes- 
suna circostanza  valse  non  che  a   mutare,   e  riiddolcire. 

I  JMetternicij  ,  i  Luijji  Filippo,  e  i  lirannelli  italiani  e  jjerma- 
nici  che  calcarono  le  loro  orme  come  quelle  che  parevano  proiettare 
Tna{]{;ior  ombra  ,  n,on  ripulluleranno  più  in  Europa  ;  la  politiea 
portata  in  mezzo  al  popolo,  non  discuterà  più  né  venderà  nei  ga- 
binetti la  sorte  delle  nazioni  :  i  governanti  saranno  a  livello  morale 
dei  governati  ;  e  forse  noi  stessi  ;incora  vedremo  un  nuovo  ordine 
di  cose,  che  ci  farà  benedire  il  cielo  d'esser  nati  in  questo  secolo 
clic  ha  dato  vita  a  PIO  IX  e  olla  scintilla  rigeneratrice  che  ven- 
ne da  lui  !  (  Cosmorama  )  F.  Zappert. 

C0MBIi\AZ!01\I  E  FATTI  STORICI 

—  In  Marzo,  a  detto  di  molli  e  grandi  scrittori,  uscì  il  Mondo 
del  Fiat. 

—  In  Marzo  si  operò  1'  Incarnazione  dell'  Unigenito  figlino! 
di  Dio. 

—  In  Marzo    fu    imolato    il    figlino!    di  Dio  sul  Golgota  dopo 

avere  redento  il   mondo  ,   nell'  età  di  anni 33 

PIO  IX  redense  1'  Italia  nell'  età  sua  d'  anni 56 

Moltiplicate  queste  due  cifre  danno  1'  anno  ......   1848 

—  In  Marzo  i!  21  del  1832  Ricci  moriva  innocente  in  Mo- 
dena ,  e  il  21  Marzo  del  18i8  fu  T  ultimo  ;;iornu  che  \\  regnò 
Ferdinando  V qual  Duca  di  quello  Stalo. 

—  In  Marzo  1831  in  Bologna  proseguì  un  tentativo  di  rigenerazione 
Italica,  dessa  avrebl>e  avolo  il  suo  effetto,  se  la  Francia  costituzionale 
del  1831  ,  come  promise  ,  avesse  prestato  aiuto  non  permettendo 
r  intervenzione  Austriaca,  ma  ciò  non  fece,  e  mancò  alla  data  fede. 
Ora  la  Francia  è  Repubblica  ,  e  1'  Italia  non  volendo  1'  aiuto  di 
qualsiasi  straniero,  da  se  sola  tutta  intera  corre  all'armi,  e  com- 
halterà  ,  e  vincerà  per  1'  lndij)endenza  It.iliana. 

—  La  Veneta  Rcpubblicii  cedeva  a  Napoleone  il  12  INIaggio 
del  1797  tutto  lo  Stato;  e  quel  Doge  Manin  \idc  morire  la  regina 
dei  mari  ;  in  quei  giorno  Daniele  Manin  è  stato  ora  il  priuio  a 
proclamere  precariamente  la  nuova  Repubblica  Veneta. 

—  L'  Austria  fece  delle  dimostranze  a  PIO  IX  acciò  non  ac- 
cordasse la  Costituzione.  Il  Pontefice  non  diede  ascolto,  e  fu  pro- 
clamata al  suo  popolo,  quale  la  credeva  conveniente  e  necessaria; 
in  quel  momento  islcsso  l'Austria  dovette  cedere  alla  forza  dei  di- 
ritti del  popolo  ,  e  fu  costretta  perciò  a  dare  nello  stesso  giorno 
la  Cosliluzionc  al  suo  Impero. 

F.  M. 
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(S  Ig  D  ]£ì  li. 'lì  IL 

Bolog^nn,  -  T  Teatri  proì^cguono  a  dormire  ;  ve  ne  sono  vari 
però  che  si  sono  svegliali  a  modo  da  poter  correre  onde  conoscere 
se  poir'inno  stare  in  piedi  ;  fra  (picsti  vi  sono  i  nostri  di  Bologna  : 
quelli  della  nolle  ,  i  (juali  hanno  un  discreto  concorso  ,  ma  non  è 
quel  tanto  che  basti  per  sostenersi.  Alla  sera  il  popolo  sembra  più 
incliììato  a  percorrere  la  città  (ulto  allegro  e  festevole  ,  cantando 
Inni,  con  baìtdiere  .  con  faci  accese,  con  applausi,  con  evviva,  di 
quello  che  sia  chiudersi  in  un  teatro.  Gli  spettacoli  diurni  van- 
no meglio  assai,  perchè  pia  gradili  e  piacevoli,  e  perchè  all'  aria 
aperta  ,  nella  bella  primavera,  sia  all'  Arena  del  Sole  ,  che  al- 
l' Anfiteatro  ai  pubblici  giardini,  riescono  al  pubblico  più  deliziosi 
ed  ameni  per  ivi  ammirare  gli  svariali  divertimenti,  che  vi  sono  , 
Equestri  ed  Acrobatici.  Vi  è  slata  però  una  circostanza  di  concorso 
sia  ai  Teatri  della  notte,  come  alle  Arene  del  giorno,  che,  ad  imi- 
tazione di  quanto  ha  fallo  il  Popolo  Bolognese  con  nobilissimo  ani- 
mo e  con  generoso  esempio,  i  Teatri  e  le  Arene  vollero  che  il  to- 
tale dei  propri  introiti  di  una  rappresentazione  venisse  destinato  a 
totale  benefizio  della  Causa  Ilnlici  ,  prestandosi  gratis  sin  gli  ad- 
delti,  gì'  impiegali  e  i  lavoranti,  pel  che  si  vule  al  bell'invito  il 
popolo  accorrere  in  folla  sia  nei  Teatri  che  nelle  Arene,  onde  ri- 
munerare quei  gcìierosi  di  moltissimi  e  ben  meritati  applausi.  - 
No  ,  non  è  vero  che  sia  freddo  il  Ijologn('se  !  È  grande  e  magna- 
nimo il  suo  cuore,  e  io  ha  dato  a  conoscere.  Non  evvi  esempio 
dello  slancio  di  questa  popolata  città  per  largizioni  fatte  da  lutti 
indistintamente  i  celi  di  persone  in  questa  circostanza.  -  Ah  !  faces- 
sero così  tutte  le  città  d'  Italia  ,  che  allora  si  potrebbero  chiamare 
felici  e  fortunate  sapendo  emularla.  Ciò  che  si  è  fatto,  che  si  fa, 
e  che  si  farà,  sarà  sempre  maggiore  d'  ogni  credenza.  Beh!  un 
atto  così  bello,  cosi  spontaneo,  così  generoso  fatto  dai  Bolognesi 
sia  a  conoscenza  dei  nostri  più  lardi  nepoti  ,  e  da  ciò  apprendano 
cosa  fecero  i  padri  loro  V  anno  di  grazia  18Ì8,  Era  noTClla 
dell' Indipcudenza  Italiana.  E  giusto  e  doveroso  che  si  faccia 
una  Memoria  scolpii.i  a  {ji-anfli  carnlteri  d'  oro  .  la  quale  resti  pe- 
renne per  i  secoli  che  verranno ,  e  questa  venga  collocala  in  una 
delle  nostre  magqiori  piazze,  la  quale  d'  ora  in  avanti  si  appelli 
Piazza  deir  Indipendenza  Italica.  Fiori. 

RIEPILOGO  DI   1\0TIZIE 

Il  basso  canfaiile  signor  Nicola  Bellocchi  il  quale  era  slato  scrit- 
turato per  il  Teatro  di  Raveuna,  coirenle  primavera  ,  non  ha  potuto 
attenersi  al  suo  contralto  in  c;iusa  della  sospensione  del  consueto 
spettacolo  in  primavera  di  quella  città,  e  per  conseguenza  questo  ar- 
tista trovasi  in  Sant'Angelo  in  Vado,  sua  patria,  pronto  di  arcetlar« 
quei  trattati  che  gli  vonisserr)  offerii  sia  per  la  stagione  correrne,  coirirt 
le  successive,  tranne  il  carnevale  1548  al  40,  che  è  fissato  per  i  teatri 
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di  pertinenza  delP  Impresario  signor  Mollaioli.  —  La  signora  Laura 
Assdndri  prima  donna ,  passò  da  Bologna  il  29  aprile ,  proveniente 
da  Firenze,  e  diretta  per  ÌMilano. —  Il  tenore  Ettore  Marcuccì  passò 
da  Bologna  il  30  aprile  diretto  per  Ferrara,  ove  è  fissato  p«r  la  cor- 
rente primavera.  — •  A  Milano  sembra  che  non  vi  sia  tempo  da  pen- 
sare alle  ricreaziom'  teatrali  ,  e  il  dramma  musicale  verrà  dopo  lo 
scioglimento  del  dramma  politico.  Intanto  i  <  on;positori ,  come  ii 
Foroni ,%tì  la  sfogano  ad  inneggiare  perla  libertà  e  la  indipendenza; 
Tommaso  Grossi  scrive  inni.  E  i]  Verdi  ebe  già  si  trova  in  Milano 
che  pensa  di  fare?  i  suoi  nemici  dicono  die  questo  è  il  tempo  di 
mettere  il  cannone  nell'orchestra.  —  A  Tormo  .  eillà  tutta  pacifica, 
mentre  Milano  tutta  guerriera  Isionfa  nei  campi  {gloriosi  della  Lom- 
bardia, annunziato  ,  lìuccinato  per  molli  giorni  d;il  Manifesto  T,  omba 
della  fama  leatiaìe ,  Il  Cittar/ino  di  Ganti' coiupM\e  al  Teatro  d' An- 
geimes:  la  Rchotù ,  Gatiinelli  ,  Gottardl  ,  e  Boccom'inì .,  tutti  sommi 
.irlisli,  si  distinsero  in  superlativo  grado,  e  così  pure  in  tulle  le  al- 
tre produzioni  state  rappresentale  nella  siajjioue  ,  per  il  che  si  può 
asseveraiitemenle  dire  che  la  stagione  quaresimale  non  è  siota  infelice. — 
Come  fare  ni  oggi  a  raccapezzare  notizie  dei  tealnPcosì  dice  un  gior- 
nale di  Torino,  e  così  eoualmenie  tulli  gli  altri  giornali  teatrali 
d'  Italia  ;  prova  ne  sia  che  quegli  slessi  giornali  che  vivevano  di  cibo 
musicale  hanno  in  oogi  indossalo  una  veste  lulia  di  politica,  sollanio 
però  quelli  di  Milano,  perchè  non  sono  soggetti  al  bollo;  Oltimo  è 
il  candWamenlo  !  Cosa  dir  si  può  dei  teatri .  se  vanno  sottosopra  in 
tutta  Euroj)a  !  A  Parigi  gli  Inìiiresari  sono  disperali ,  e  si  raccoman- 
dano al  Ministro  dell'  Interno  che  li  aioli  se  vuole  che  la  Repub- 
blica non  muoia  prima  di  nascere.  —  A  Vienna  mentre  i  Tedeschi 
ingrassali  al  pascolo  tielle  pianure  Lombarde  applaudivano  alle  can- 
tati ici  italiane,  come  j;Iì  Inolesi  alle  bajadeie  delie  pagode,  n<lita  la 
vittoria  immortale  di  lililauo,  strapparono  dai  muri  il  ni.mifeslo  (\c\- 
V  Krnani.  La  loro  ammirazione  insullanle  si  era  mutata  in  rabbia  di 
vendetta.  —  A  Venezia  si  festeggiò  Pacini  per  la  sua  nuova  o|)eia 
Allan  Cammeron  ^  ma  più  rii  lui  Tommaseo  che  scrisse  proclami  re- 
pubblicani. In  balia  se  v' è  canto,  è  per  lo  più  pairioltico.  A  Bo- 
logna si  lasciavano  /  Lomh'irdi  per  cantare  cori  nazionali  per  la 
città.  —  A  Napoli  si  è  cantalo  \\  Nabucco  con  mediocre  successo  , 
perchè  il  pubblico  chiede  al  Verdi  le  tradizioni  d'Italia  e  non  del- 
l'antico Oriente,  e  vuole  che  la  sua  facobà  musicale  sì  rara  nel  dar 
voce  e  potenza  alle  nioìtiludini .  rappresenti  quel  soffio  di  vita.  fos>e 
anche  con  un  oragano  d'orchestra,  che  investa  e  faccia  g'g-Tnleg- 
giare  il  popolo  italiano.  Oh  sorgerà  il  Paesifillo  della  nostra  libertà, 
e  V  Alfieri  dei  libretti!  Intanto  la  fantasia  del  poeta  va  prendendo 
qualche  forma.  Il  poeta  Kegaldi  continua  sui  teatri  a  far  la  sua  fan- 
tasia spettacolo  alle  genti  con  quella  libera  vena  che  aveva  sciolto 
in  Parigi  e  che  poi  continua  in  Italia.  Li  poesia  estemporanea  di 
Kegaldi  è  il  palpito  digli  spettatoli  coi  quali  s'immedesimò  nel  vi- 
vere tranquillo  e  ima{;inoso  del  mezzo<»iorno.  E  quando  a  Potenza 
il  Vescovo  benedisse  lo  stendardo  tricolore,  non  volle  il  popolo  che 
salisse  I' mipi ovvisaiore  in  pulpito  per  intuonare  un  inno  a  quel  Dio 
che  aveva  redenta  dal  servaggio  T  Italia  !  Patriottismo  ed  amore  so- 
no   Oggi    le    due    faville    del     popolo    e    del    poeta.    Avventurato  il 
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Rpj^nldi  che  canta  in  un  paese  ove  la  poesia  è  il  liiig;uajj;;io  lutlavia  dei 
nobili  sentimeiili  ,  eleino,  ad  oiila  della   pedanteria   politica.   La    lira 
del  Regaldi  è  };ià  lioiiìba  di  j^ueira   per  1' Iiidipeudciiza   Italiana  ;  così 
si  esprime  il  Mondo    Illnstralo.   —    Lo  spetlacolo    d'  Ancona    doveva 
andare  in  isrena  il  30  api  ile;  se  ciò  è  stato,  ne  darenìo  le  notizie. — 
Si  pensava   a  Firenze   di     poire    in    iscena   nn"  opera     seria,   al   quale 
effetto  stav.i   in  trattato    il    basso  Ferlotti  ,  giunto     in  IJoiO{i;na   {;  orni 
sono  da  Napoli  :  sentiremo  il  di  più  in  se{;uito  per  poscia  precisarlo.  — 
Il  primo  basso    si^jnor  Sahattini    che    tanto  si  distinse  nel  Teatro  di 
Spoleto  nello  scorso  carnevale  ,  che  meritamente  ottenne  i  dovuti  ap- 
plausi ili  tutte  le  opere    che  vennero    rappresentate,  trovasi    ora   in 
Bologna  disponibile  per  la  corrente    stafjione,  e  così    similmente  per 
Je  successive.  —    E  da  un   anno  e  mezzo    che    la    famip,lia    di    Paolo 
Ferretti  biisso,  di  Senigallia,  non  ne  ha  notizie;  si  seppe  che  dall'Avana, 
passò   al  i^lessico,  poscia   al  Perù,  d'  allora  in  poi  non    avemmo  più 
contezza   di  Ini  ;  se    qualch'i  Corrispondente    teatiale  ,  o  Virtuoso  sa- 
pesse darcene  qualche  contezza,  ci  sarà   mollo  grato  onde  potere  in 
qualche  modo  consolare  la  bUa  famiglia  ,  la  quale    si    trova  desolata 
per  non  avere  notizie  di   lui.  —  —   La   celebre     tragica    niadamigelli 
Jlachcl  giunta  a    Parigi   avendo    desiderato  di  vedere  quella   parte  di 
appartamenti  delle  Tuilleries  che  vennero  rispellali  dalle  vendette  po- 
polari, si  recò  a   fare  una   visita  artistica    ai    signori  Courlois  e  Gui- 
nard  e  a  tulio  Io    Stato  Maggiore    della  Guardia  Nazionale.  Richitsta 
dal  Generale    in    capo    di    cantare    la    Marsigliese ,  come    si  faceva 
del   1792,  epoca    fatale    per    la  Francia  e  per  tutta    l'Europa,  sotto 
pena  di  essere    ritenuta    prigioniera  ,  minaccia  che    non    fece    mollo 
paura    alla    cilladina  Emilia^  perchè    non  si  credeva    di    trovarsi  ai 
tempi   di   Roberspierre,  essa   aderì   all' invito,  e  senza   accompagnamen- 
to ,  né  prestigio  alcuno  della  scena  ,  questa   bella  giovane  donna   re- 
Jtubblicana  ,  sola   tra   mezzo  ad  no  circolo   immenso  di  Officiali  ,  disse 
come  ispirata   l'inno  patriolico  di   Rouset  de  Lisle,che  senza  accom- 
pagnamento sendjiò   ancor  più    bello  e  più    imaginoso.  Questa  scena 
singolare  ebbe  luogo  nella  grande  sala  della  Duchessa  d'Orleans,  che 
fu   ri-ipettata  dal   popolo,  perchè  un  semplice  operaio    che  si  trovava 
nella    folla    giidò    ad    alta   voce:  Rispetto    agli    appartamenti  della 
Vedova.  —    La  signora  Murietta  Alberti    prima    donna  ,  ora   in  Bo- 
logna è  scritturata  al  Teatro  Rossini   di  Livorno.  —  Lo  speltacolo  di 
Reggio  è    andato    benissimo,  e  non    poteva  essere    altiimenli    con  i 
cantanti  che  vi  sono,  ma    poco  è    il  concorso,  in  causa  che    la  gio- 
ventù è  al  campo.  —    Il  basso    comico  Cavalli^  veronese,  è  parlilo 
da   Bologna  per  Venezia,  essendo  slato  nominato  Capitano  di   un  cor- 
po volontario  al  seivizio  di    quella  Repubblica.  —  Il  signor  Eugenio 
Linari  Bellini  basso  comico,  è  slato    lìssato    per    il  Teatro  Carolino 
di  Palermo    per    I'  autunno  e  carnevale  pross. ,  e  così    egualmente  il 
signor    Alessandro    Ottaviani    basso    baritono.  — •    Napoli  ,  22    aprile. 
Domani  si  riapre  il  R.  Teatro  de)  Fondo,  sporco ,  cencioso ,  crollante, 
come  era con   una  compagnia  di  terzo  ordine,  e  con  musica  vec- 
chia quale  è  il  Don  Desiderio ,  con    un   balleilo  di  ^ote  donne  ,  che 

Don  sono  ne  donne,  nò  nomitii ,   ma  pantere Quando   gli   lin[)ie- 

sari  hanna  perduto  il  senno^  è  finita  per  loro  e  per  il  pubblico. 
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R.  Teatro  della  Pergola  di  Firenze. 

ÌJ  Agente  Teatrale  signor  Maestro  l-ni^ji  lloiizi  ,  fu  nominato 
rappresentante  dell'  Accademia  degli  Immobili  :  col  di  lui  tnczzo  sono 
siali  scritturati  per  la  corrente  primavera  i  seguenti  signori  artisti: 
Giuscp[)ina  Hosedi  Sikorska  prima  donna,  Kleiu  Siiniidii  primo 
musiclictlo  ,  Nopnleoiie  Morimii  e  Pozzoiini  tenori,  liiill'acle  Ferlotii 
primo  basso  ,  Ghirardiiii  primo  basso  profondo,  Cnpelli  altro  pritno 
basso.  -  Opere  :  La  Lio  j;i  ,  Maria  di  Rolian  ,  e  11  liruvo.  -  Nel 
Ballo:  il  signor  Ramaccini  compositore  di  ballo,  Doineiiitlietiis  pri- 
ma ballerina  di  rango  Irancese ,  ed  allri  che  in  seguilo  verranno 
precisati.  —  La  scelta  fatta  da  guelV  illustre  A'^cadcìnia  di  un  rap- 
presentante nella  persona  del  s-gnor  Maestro  Lui;;:  Iloiizi  ,  ìion  può 
essere  più  bella ,  atteso  i  molti  numeri  die  possiede  questo  di- 
stinto soggetto  ,  sia  per  conoscenza  del  teatro  ,  della  musica  ,  e  de- 
gli artisti  ;  la  ciual  cosa  si  rende  as'iai  necessaria  onde  potere 
disimpegnare  onorevolmente  l'assunto  incarico,  cosa  di  che  uoìi  du- 
bitiamo punto,  e  verrà  in  tutti  i  suoi  rapporti  fedelmente  adonpito, 
onde  in  tal  modo  rendere  paghi  i  desideri  del  pubblico  .  che  tale  è 
io  scopo  che  il  prefato  signor  Maestro  e  Rappresentante  si  e  pre- 
fisso di  praticare.  F. 


Bologna,  3  Maggio.  —  Bello  di  tiiUi  i  trionfi  della  fer- 
vida facondia  del  celebre  Padre  Ugo  Bassi  deve  aversi  quello 
da  lui  ollenuto  fra  noi  allorché  la  sera  del  29  aprile,  ora  ca- 
duto ,  una  folla  immensa  di  popolo  trasse  seco  inneggiante  e 
festiva  alla  casa  di  abitazione  del  Dossini  gratificando  alle  of- 
ferte per  lui  fatte  alla  patria  e  acclamandone  il  ritorno  di  To- 
scana. E  certamente  cbe  l'aver  questi  prescelta  a  sua  patria  di 
elezione  Bologna  che  gli  fu  madre  di  studio,  e  1'  averla  prefe- 
rita a  farne  onorata  e  splemlida  stanza,  non  può  non  chiamai  e 
la  soddisfazione  del  paese  che  se  ne  vantaggia  e  la  particolare 
affezione  delia  famiglia  di  servigio  che  ne  ha  la  sussistenza. 
Ma  qualche  espressione  male  avvisala  che  nei  momenti  di  pub- 
blica concitazione  si  accoglie  di  leggeri  dalle  esagerate  fanta- 
sie, che  purtroppo  non  è  mai  che  manchino,  e  colgono  più 
presto  i  più  cospicui,  furon  cagione  che  egli  per  domestica  tran- 
quillità sollecitò  una  gita  già  divisata.  Noi  grandemente  appiau 
diamo  all'Oratore  crociato  di  tale  suo  trionfo,  come  quello  che 
mostra  quanto  la  ragione  e  la  civiltà  possano  nel  nostro  po- 
polo, e  sinceramente  auguriamo  che  sempre  e  ovunque  ¥À  valga 
a  così  moderarlo  per  pubblica  salute  e  ad  onore  della  nazione; 
come  ben  di  cuore  uniamo  il  nostro  voto  all' invilo  da  lui  fatto 
al  Gran  Maestro  per  il  suo  ritorno  ,  voto  che  non  può  non  di- 
videre una  Città  cui  tutte  iuvidiano  averlo  suo.        (Gaz.  Boi.) 

(Tipo(ji\ifiaGov.- alla  Volpe)  OACTano  noai  paora  e  DiasTT- 
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QucsIoGiornale  esce  lutti  i  Giovedì  (lcllasettiniana;se  un  d'essi  èfestivo.ilSabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  jier  quelli  dello  Slato;  Sci.  IO  per  l'Estero; 
Sr.  5  per  {jli  Siali  del  Xord  ;  Se.  4.  50  per  1'  Inghilterra ,  Spagna  ,  e  Portogallo, 
coi  pagamento  FRAN(;()  DI  PORTO,  anticipato ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Ponlilicio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  lutti  i  giorni, 
uoD  festivi ,  dalle  ore  9  ani.  alle  o  poin.  —  Yia  Santo  Stefano  iV.98  —  primo  piano. 


GAETAHO 


[ZZITTI 


Le  notizie  che  riguardano  la  vita  di  questo  celebro  composi- 
tore di  musica,  non  si  poterono  ancora  raccogliere  da  noi  in  modo 
Ha  formarne  una  esatta  biografia  —  la  quale  d'  altronde  sarebbe 
forse  intempestiva  a  questi  giorni  gravidi  di  avvenimenti  più  seri 
ed  imporliinti  che  non  sia  la  morte  di  un  artista  anche  illustre. 
Crediatn  quindi  bene  di  sopperirvi  col  recar  qui  le  brevi  ma  suc- 
cose e  commoventi  parole  ,  ispirate  a  un  amico  dello  spento  Do- 
nizzetli  dalla  repentina  sua  dipartita. 

«  Io  non  compiansi  inai  tanto  la  sventura  di  quest'  uomo; 
orbato  della  vita  1'  otto  aprile  di  qucst'  anno  ,  come  nei  giorni  se- 
reni e  liberi  della  nostra  miracolosa  rigenerazione.  —  Donizzetti  , 
coir  anima  ardente  ònd'era  dotato,  colla  insofferenza  del  giogo  stra- 
niero che  noi  slessi  gli  sentimmo  energicamente  esprimere,  avrebbe 
con  tutto  il  cuore  gioito  di  questi  istanti  d'  insperata  grandezza  ,  e 
il  genio  musicale  ,  imprigionato  in  fondo  alla  mente  dalla  mutezza 
di  tutte  le  intellettuali  facoltà  ,  rotti  i  ceppi  della  natura  ,  chi  sa 
che  non  avesse  di  nuovo  spiegato  il  volo  a  cantare  i  destini  d'Italia! 

«  Povero  Gaetano  I  A  quarantanove  anni  ,  dopo  non  aver  vis- 
suto che  la  parte  di  dolore  quaggii"!  ,  dopo  aver  sparse  nel  mondo 
musicale  a  piene  mani  le  inesauribili  ispirazioni  della  sua  lira  - 
morire  nella  imbecillità  ,  iitcnnscio  della  propria  grandezza  ,  e  fino 
dell'  esistenza  !  Oh  !  perchè  il  cannone   nemico  che    tuonava  vicino 
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alla  città  dei  monti,  la  tua  Bergamo  natale,  non  valse  a  destarli 
alla  realtà,  benché  passeggera  ,  della  vita  !  S'  è  vero  che  la  tua 
anima  ,  pensante  nell'  istupidito  involucro  del  corpo ,  sentisse  le 
commozioni  dell'  esistenza  ;  perchè  la  lerribii  crisi  che  subì  la  Lom- 
bardia non  rianimò  le  spente  e  cavernose  lue  occhiaie  ,  non  t'  af- 
fretlò  il  pulsar  delle  arterie,  non  ti  snodò  la  lingua,  non  ti  fé' pal- 
pitare alle  sublimi  note  di  Linda  e  Lucia  ? 

n  Mio  Donizzetti  ;  tu  a  cui  solo  era  rimasto  lo  scettro  del- 
l' arte  ,  di  quali  note  sublimi  avresti  vestilo  1'  Inno  vittorioso  dei 
Lombardi  !  come  potente  avrebbe  risuonato  nei  cuori  bisognosi  di 
scossa  l'  energico  tuo  canto  !  tu  solo,  dopo  quel  grande,  la  cui  lira 
tace  da  tanto  tempo,  avresti  potuto  far  rivivere  sui  nostri  campì 
queir  antico  grido  de'  bardi  eh'  era  cerla  promessa  di  vittoria  ai 
combattenti  !  Ma  Dio  che  ti  tolse  agli  amici  ,  alla  musica,  non  vol- 
le che  fosti  il  canlor  della  patria  ;  questo  nobile  ufiìcio  è  d'  uopo 
Jasciarlo  alle  mani  di  giovani  che  sono  umili  scobrelli  a  tuo  con- 
fronto ,  e  che  fanno  della  sacra  arte  un  mestiere;  da  quelle  menli 
non  balzerà  mai  un  pensiero  che  uguagli  la  maledizione  d'Edgardo 
o  il  giuramento  di  Fallerò  ! 

«  Pace  a  le  ,  sventurato  !  s'  è  vero  che  lo  sforzo  della  ima- 
ginazione ,  la  quale  ti  fé'  produrre  in  quindici  anni  oUanla  capo- 
lavori ,  fu  causa  dell'  allroce  immobililà  del  tuo  pensiero  ,  la  vena 
dell'ingegno  sarebbesi  in  le  esaurita  anche  sanalo  del  morbo,  e  il 
peso  del  tuo  nulla  rispello  alla  passala  grandezza  ti  avrebbe  ucciso! 
Meglio  è  forse  così;  se  due  anni  di  tornjcnlosj  imbecillità  non  t'han 
cancellato  dalla  memoria  degli  uomini ,  ben  devi  essere  cerio  che 
Je  opere  tue  t'  han  fabbricato  1'  immortalità  ! 

«  E  r  Italia  quando  le  libere  braccia  de'  suoi  figli  le  avran 
sgombra  la  via  a  sorli  migliori  ,  qunndo  la  santa  guerra  contro  lo 
straniero  le  avrà  recalo  pace  ,  V  Italia  si  ricorderà  anche  di  te  co- 
me d'  una  fra  le  sue  piìi  care  glorie  ,  ed  eternerà  nel  marmo  la 
tua  memoria. 

«  Così  la  fosse  eternata  negli  altri  cuori,  come  la  è  nel  mìo!  o 

(  Cosmorama  )  Z. 

ROSSINI 

Bologna.  -  Con  lutto  il  piacere  pubblichiamo  la  Lettera  che 
il  Gran  .Maestro  dirigeva  da  Firenze  al  Padre  U(;o  Bassi  in  risposta 
a  quella  con  che  ,  a  liome  dei  Bolognesi ,  ne  sollecitava  il  ritorno, 
e  profTerivasi  a  dellare  un  Inno  italiano  conGdando  avrebbe  condi- 
sceso a  musicarlo.  Diil  tenore  di  essa  traspare  evidentemente  quanta 
sincera  affezione  abbia  posta  a  Bologna  sua  patria  adottiva,  e  quanto 
alta  stima  faccia  delle  onorevoli  sue  dimostrazioni  ,  e  come  sia 
gralo  del  vivissimo  universale  desiderio  di  riaverlo  fra  le  nostre 
mura.  Ma  quello   che    le    deve   essere   argomento    sicuro   della  sua 
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predilezione  per  lei  ,  quello  che  le  deve  essere  sentimenlo  di  gene- 
rosa superbia,  n'è  questo  die  quell'estro  sublime  che  da  quattro 
lustri  non  valsero  a  scuotere  dalla  sua  quiete  nò  invili  di  regnanti, 
nò  splendidissimi  emolumenti,  siasi  commosso  in  questa  circostanza 
a  risentirsi.  Del  che  però  non  farà  meraviglia  chi  voglia  riflettere 
che  la  face  del  genio  non  può  non  accendersi  al  fuoco  dell'  amor 
patrio  ,  e  che  la  Indipendenza  Italiana  è  tema  ben  condegno  al 
Cantore  di  Guglielmo  Teli. 

fl   i^IoW  Ilhislre  e  Reverendo  Signore. 

0  11  popolo  Bolognese,  di  cui  mi  è  sì  cara  la  slima,  non  po- 
teva scegliere  un  interprete  miglior  di  Lei,  o  Signore,  per  render- 
mi più  graditi  i  sentimenti  della  sua  affezione.  Abbia  Ella  adunque, 
o  Sifjuore  ,  la  gentilezza  d' essere  presso  di  lui  V  interprete  anco 
dei  sentimenti  della  mia  gratitudine. 

M  Bologna  fu  sempre  il  centro  delle  mie  simpatie.  Ivi  fin  dal- 
la   mia    prima    gioventù  ,  con    compiacenza    il    rammento  ,    appresi 
r  arie  della  musica  e  ,   nù  sia  lecito  il  dirlo  col  Poeta 
Lo  bello  siile  ,  che  mi  ha  fatto  onore 

»  A  Bologna  ,  anche  in  mezzo  alle  attrattive  e  agli  applausi 
delle  più  {;randi  IMetropoli  d'  Europa  ,  furono  sempre  rivolli  i  miei 
pensieri  ,  i  miei  affetti  ,  il  mio  cuore.  In  Bologna,  ritirandomi  dai 
tumulti  del  mondo,  ho  stabilita  la  mìa  tranquilla  dimora,  e  la  mia 
discreta  e  non  j;ià  ,  come  altri  crede,  immensa  fortuna.  In  Bologna 
ilo  trovato  ospit;iliià  ,  amicizia  ,  e  ,  il  maggiore  di  tulli  i  beni ,  la 
quiete  degli  ultimi  anni  della  mia  vita.  Bologna  insomma  è  la  mia 
seconda  patria  ,  ed  io  mi  glorio  d'  essere  ,  se  non  per  nascila,  per 
adozione  suo  figlio. 

»  Dalla  sincerila  di  questi  sentimenti  Ella,  o  Signore,  appren- 
d'irà  facilmente  la  dolce  impressione,  che  mi  ha  recalo  l'onorevole 
invito  ,  che  per  di  Lei  mezzo  mi  ha  fallo  la  città  di  Bologna  ,  e 
quanto  desiderio  io  senla  di  ritornare  fra  le  sue  mura.  Se  la  per- 
severante indisposizione,  che  affligge  la  salute  della  mia  consorte, 
non  me  lo  avesse  impedito,  io  sarei  all'arrivo  della  sua  lettera 
volalo  a  ringraziare  ludi  quei  buoni  amici,  fratelli,  e  compalriotti, 
che  tanto  mi  amano  ,  e  che  tanto  sono  riamali  da  me.  ]Ma  lo  sta- 
lo,  in  cui  Essa  si  trova,  non  le  permette  di  ripetere  per  ora  un 
viaggio  così  faticoso,  e  l'affetto,  che  io  le  porto,  non  permeile  a 
me  di  abbandonarla  in  questo  raonienlo.  Nutro  lusinga  ,  per  lei  e 
per  me,  che  si  ristabilisca  sollecitamente  in  salute,  e  che  io  potrò 
ben  presto  in  sua  compagnia  rinnovare  in  persona  alla  cordialità 
del  pubblico  Bolognese  quei  ringraziamenti ,  che  adesso  mi  è  dato 
di  esprimergli  per  lettera  ,  e  che  io  prego  Lei  ,  o  Signore  ,  di  si 
gnificargli  con  1'  organo  della  eloquente  e  prepolente  sua  voce. 
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»  Sento  poi  con  la  più  commovente  soddisfazione  ,  che  Ella  , 
0  Signore,  ha  sujjfjerilo,  e  che  cotesto  colto  pubblico  Bolognese  ha 
adottato  il  pensiero  di  offrirmi  1'  occasione  di  ritentare  1'  esercizio 
della  abbandonata  mia  professione  sopra  un  Inno  italiano  composto 
da  Lei ,  e  che  io  ,  vero  e  caldo  Italiano,  ini  sforzerò  di  adattare  al 
canto  e  all'  entusiasmo  di  tutta  Italia  plaudente  al  grande  ,  al  be- 
nefico nostro  Sovrano,  il  Pontefice  PIO  IX. 

»  Gradisca,  o  Signore,  1'  assicurazione  dell'  alla  stima  e  con- 
siderazione, con  cui   ho  l'onore  di  essere 

0   Firenze,   1  Maggio  18iS. 

1»  Di  Lei  —  Devotissimo  Servilore  -  Gioachino  Rossini. 

Tolo  di  Fraucesco  Orlaivdi  bolognese , 
a  Villa  Borgliese  in  Roma. 

L'  aereonauta  Francesco  Orlandi ,  nel  giorno  25  aprile  scorso 
volò  sul  suo  magnifico  globo  aereostatico  a  Villa  Borghese,  salu- 
tato d;igli  applausi  innutnerevoli  dei  Romani.  —  Alcuni  maligni  ave- 
vano sparsa  la  voce  che  questo  volo  non  sarebbe  avvenuto ,  ma 
V  intrepido  Orlandi  smentì  col  fatto  le  loro  calunnie.  Appena  ab- 
bandonò la  terra  ,  egli  si  elevò  quasi  verticalmente  ,  indi  piegò  ver- 
so Ponente  ,  ed  allora  si  trovò  in  mezzo  ad  una  foltissima  raduta 
di  neve  ,  che  gii  tolse  affatto  la  vista  della  terra.  Questa  fu  però 
di  poca  durata. 

Sul  fare  della  sera  discese  poco  distante  dal  lago  di  Bracciano, 
circa  16  miglia  lungi  da  Ron\a.  Egli  pernottò  in  una  capanna  di 
pastori  ,  e  nel  giorno  27  tornò  in  Roma. 

La  massima  elevazione  fu  di  Ire  miglia  italiane.  Lode  al  bra- 
vo aereonauta.  Egli  ha  dato  una  prova  evidente  che  neppure  in 
questo  genere  i  Francesi  possono  superare  gli  Italiani. 

(  La  Donna  Italiana  ) 


Torino.  -  Teatro  Nazionale.-  Apertura,  la  sera  del  24  Aprile.- 
Senza  entrare  nei  dettagli  i  più  minuti  sulle  bellezze  di  que>'to  ìiuo- 
vo  teatro ,  ci  atterremo  soltanto  a  parlare  del  successo  ottenuto  della 
prima  rappresentazione ,  all'  appogio  di  quanto  troviamo  espresso 
nel  Mondo  Illustrato.  Quando  la  cortina  avvolgendoci  ci  nascose 
l  Italia  moderna  ci  svelò  i  Italia  antica  nel  dramma  di  Lucrezia 
Borgia.  Che  brutto  cambio!  Si  poteva  sceglier  peggio  per  inaugu- 
rare un  Teatro  Nazionale  ?  Mostrarci  il  disonor  d'  Italia  ,  che  la 
penna  di  Victor  l'go  fece  ancor  più  ributtante  !  La  musica  di  Do- 
nizzelti  sparse  un  velo  celeste  su  quell"  orrore  ,  e  la  storia  fu  re- 
denta dall'arte.  Ma  noi  di  quel  velo  vedemmo  appena  qualche  bra- 
no assai  trasparente.  L'  orchestra  e  i  cori  facevano  la  parodia  del 
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ntelodramìvn  o  pnrn'ano  piangere  la  morte  dell'  autore.  -  La  Gruifz 
e  iMiisicli  composero  la  festa  nazionale  con  Lucrezia  e  con  Gennaro. 
Quel  contralto  ha  voce  sonora  ,  flessibile .  e  soave  .  ma  gli  manca 
articolazione  distinta  e  convenienza  di  gesti.  La  Giuiiz  riscosee  ap- 
plausi nella  cavatina,  nel  ductlo  ,  nel  terzetto,  e  nel  finale,  e  con 
essa  il  IMusich  :  amhiduc  ebbero  ,  come  dicono  i  giornalisti,  l'apo- 
teosi del  proscenio.  -  La  nazionale  iiìaugurazione  fu  ridicola  nel 
ballo  II  Diavolo  a  qiioUro  :  davvero  non  si  videro  mai  cosi  grot- 
tesche movenze  e  sconvenevole  vestiario,  e  gnazzabuglio  d'intreccio. 
Non  v'  era  poi  di  diabolico  che  nn  bel  visetto  di  ballerina  ,  tutta 
grazia  nei  lineamenti,  nella  persona,  nelle  gambe,  e  nella  punta 
dei  piedi ,  che  fa  nascere  fiori  e  baci.  Peccato  ,  che  il  regno  delle 
danzatrici  è  passato  ! 

Ancona.  -  La  sera  del  4  corrente  venne  riaperto  qiiesto  (ea- 
tro col  solilo  spettacolo  d'  ogni  anno  in  primavera.  L'  opera  che 
venne  rappresentata  fu  il  M;icbeili  di  Verdi  che  ebbe  un  successo  il 
più  fortunato ,  e  maggiore  ancora  lo  fu  la  sera  del  5 ,  con  teatro 
illuminato  onde  festeggiare  V  arrivo  delle  truppe  Napoletane.  Fiori 
bas.<io ,  sostiene  la  parte  del  protagonista  con  nna  bravura  senza 
pari ,  facendo  tin  piacere  indescrivibile ,  conseguendo  applausi  m- 
cessanti  e  chiamate  in  tutti  i  suoi  pezzi ,  massime  nella  sua  gran 
scena  ed  aria  delle  visioni  nell'atto  terzo,  specialmente  neW  ada- 
gio, e  nel!'  allegro  alle  parole  «  Vada  io  flauime  ,  in  polve  cada  » 
e  qui  gli  applausi  si  fanno  sentire  più  incessanti,  e  innumerevoli 
le  chiamate.  L'  Arigolli ,  bravissima  artista  disimpegna  mollo  bene 
la  sua  parte ,  ed  è  applauditissima  sia  nella  sua  cavatina ,  come 
nel  duetto  col  basso  Fiori  ,  alle  parole  in  ispecie  a  Com'  Angeli 
dura  vendetta  tuonarmi  »  pezzo  nel  quale  il  pubblico  è  entusias- 
malo a  modo  che  gli  applausi ,  gli  evviva  ,  le  chiamate  a  questi 
due  esimi  artisti  soììo  unanimi  ed  universali.  Miratila  tenore ,  nella 
sua  piccola  parte  ha  saputo  meritarsi  i  favori  del  pubblico ,  e  gli 
applausi  che  riscuole  lo  addimostrano.  Manlredi  ,  altro  basso, 
disimpegna  assai  bene  la  parte  di  lìanco  :  benone  le  seconde  parti; 
eccellente  orchestra.  LI  ballo  di  Viotti  La  Lega  Lombarda  ha  fatto 
molto  incontro;  il  Compositore,  la  Siintalicanie  ,  il  di  lei  marito, 
e  Diani  primi  mimi,  la  Marchesi  e  Lepri,  primi  ballerini,  con- 
seguirono tutti  applausi  e  chiamate.  Lo  spettacolo  è  posto  in  iscena 
con  molto  sfarzo  di  decorazioni. 

Genova.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -  Norma  die  principio  alla 
magione ,  e  sebbene  ne  fosse  protagonista  la  De  Giuli  ,  Roppa  ,  e 
Gnone  ,  l'esito  non  corrispose  all'  aspettativa  ;  di  ciò  se  ne  incol- 
pano i  tempi ,  e  nuli'  altro.  Il  ballo  Oscar  d'  Alva  d'  Anfossi  an- 
noiò un  poco.  La  Mazzareili-Aslolfi  e  Ramaccini  fecero  egregia- 
mente il  debito  loro,  e  così  pure  la  King  e  -Mocchi  primi  bal- 
lerini. 
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Reggio.  -  Macbeth  colla  Gabussi-De  Bassini  ,  De  Bassini  ,  e 
Grazìani  ,  ebbe  esilo  di  entusiasmo;  l'opera  venne  eseguita  con  una 
precisione  tale  che  è  un  incantesimo  al  sentirla  ;  sono  tre  artisti 
che  sanno  il  suo  dovere ,  e  ciò  basti;  gli  applausi  che  conseguirono 
furono  innumerevoli.  Il  ballo  è  cosa  da  nulla.  Lo  spettacolo  è  po- 
sto in  iscena  con  una  splendidezza  propria  soltanto  dell' Appaltatore 
Lanari.  Nella  second'  opera  andrà  in  iscena  la  celebre  cantante 
signora   Hayez. 

Barcellona.  -  Teatro  di  Santa  Cruz.  -  L' opera  Don  Carlos 
del  maestro  Bona  venne  trovata  olqanio  povera  d'  inspirazione  e 
monotona,  sebbene  non  del  tutto  sonnifera.  Im  Catiinari  ,  Tambcr- 
lick  ,  Salvatori ,  Agostini ,  e  Selva  furono  gli  esecutori  ,  lutti  fu- 
rono bravi ,  ma 

Milano.  -  Teatro  Corcano.  —  La  .Mula  di  Portici  non  fu 
troppo  felice,  il  giorno  dopo  l'  andata  m  iscena ,  si  disse  ammalato 
il  tenore,  e  per  il  basso  Verceliini  vi  sarebbero  da  fare  tante  e  poi 
tante  raccomandazioni.  La  Bozzi  è  una  graziosa  contatrice  della 
quale  si  potrà  sperar  molto.  L'  orchestra  non  fece  sempre  bene  il 
suo  dovere. 

Roma.  -  La  Compagnia  Drammatica  Bomana  agisce  ora  al 
Teatro  Valle  con  incontro,  e  come  ognuno  potrà  immaginarsi, 
la  esimia  Ristori  coglie  a  giusto  dritto  le  prime  palme. 

CiTltaTCCctaia.  -  La  Compagnia  Coltelliui  piace,  massime 
la  Fanny  Todoski  die  ottiene  anch'  essa  le  prime  palme.  F. 

Londra.  -  La  stagione  di  primavera  ricominciava  il  25  aprile  con 
la  Cenerentola,  con  V  Alboni ,  Salvi,  Tamburini ,  e  RoiJere.  Il  2  n)ag- 
gio  andava  in  iscena  £/i  Favorita  con  la  Crisi,  3Iarìo ,  Ronconi,  e 
Marini.  Il  14  ma{i;gio  era  il  giorno  destinato  per  la  prima  comparsa 
di  mad.  Garda  ViarJot.  Le  opere  che  si  stanno  preparando  sono: 
Gli  Ugonotti  di  Mayerbeer  ,  //  Fidelìo  di  F?eellioveii  ,  e  Bnidie  di 
Auber.  Nella  Figlia  del  Reggimento  esordirà  la  Zoja  prima  donna.  — 
Siccome  la  reazione  politica  sembra  cessata  ,  così  si  spera  dopo  la 
Pasqua  una  brillante  stagione.  Il  violinista  Herman  è  a  Londra  ,  e 
così  pure  il  pianista  Halle  ;  Emilio  Prudent  suonerà  al  Covent-Garden 
martedì  nel  grande  Concerto  che  si  darà,  ove  verrà  eseguito  lo  Stahat 
Mater  di  Rossini.  Berlìoz  è  sempre  a  Londra,  esso  darà  quanto  prima 
iin  Concerto.  Moligue  è  arrivato.  La  Senlen/a  sulla  musa  vertente  fra 
la  Lind  e  monsieur /?;<«^,  fu  proferita  dietro  l'appello  della  Lìnd  che 
venne  respinto  dai  giudici,!  quali  si  dichiararono  giusta  la  decisione 
a  favore  di  monsieur  Biinn  ]»er  la  somma  di  fr.  62, .500  per  inden- 
nizzazione  di  danni  ed  interessi,  e  che  con  le  spese  del  processo, 
questo  affare  costerà  alla  Lind  fr.  liìO.OOO  ossia  a  monsieur  Lumley 
qunl  Direttore  del  Teatro  di  S.  M.  il  quale  deve  per  contralto  pa- 
gaili  a  monsieur  lìiinn  ex  Direttore  del  Teatro  Drnry-Lane.  —  Non 
si  hanno  notizie  positive  da  Vienna  circa  quei  Teatro  italiano  ;  sol- 
tanto correva  voce  che  il  signor  Dallocchino  Impresario  di  quel  tea- 
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tro  aveva  rinuncialo  l'Appallo  per  la  corrente  stagione,  e  che  si 
disponeva  a  partire  per  l'Italia:  dietio  a  ciò  ne  veniva  per  conse- 
guenza che  lutti  {]!i  artisti  si  trovavano  sciolti  dai  loro  contratti ,  per- 
chè il  teatro  sarebbe  riniasio  chiuso.  —  Anche  i  teatri  di  Parigi 
non  vanno  troppo  bene  ;  se  T  orizzonte  non  si  rischiara  andranno 
peggio  in  seguito,  e  così  similmente  tulli  i  teatri  d'  Europa.  —  11  si- 
gnor Camhiag°ìo,  bravissimo  impresario,  tornerà  nel  vejituro  carne- 
vale a  Roma  al  Teatro  Valle  per  ivi  dare  opere  svariate  con  artisti 
di  merito;  avendo  scritturato  all' uopo ,  come  supplemento,  il  basso 
signor  Domenico  Pio,  ed  il  tenore  signor  Dell  Armi.  —  Il  tenore 
Utefani  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni;  que- 
sto giovane  si  è  ollremodo  distinto  nello  scorso  carnevale  nel  Teatro 
di  Spolelo ,  facendo  fede  gli  applausi  che  riscosse.  —  La  signora 
Manetta  Alberti  è  partita  da  Bologna  il  5  corrente  diretta  per  Li- 
vorno ,  fissata  per  quel  Teatro  Kossini  nella  corrente  primavera  nella 
sua  qualità  di  prima  donna  assoluta. —  I-ettere  d'Ancona  dicono  non 
essere  difficile  che  tutta  la  compagnia  d'  opera  e  ballo  del  Teatro 
d'Ancona  possa  passare  a  Faenza  yier  la  prossima  Fiera  di  S.Pietro: 
questa  notizia  merita  però  confernja  per  molle  ragioni,  massime  poi 
per  quella  che  la  maggior  parte  dei  professori  d'orchestra  di  quella 
città  sono  passati,  coun^  bandisti,  nelle  truppe  Civiche  che  ora  si 
trovano  al  Campo.  — •  l'i  Bologina  al  Teatro  Civico  si  sta  provando 
il  Barbiere  di  Siviglia  del  maestro  Rossini ,  nel  quale  vi  canterà  nel- 
la parte  di  Rosina  la  signora  Suster  F lacci ^  tulio  fa  sperare  che 
con  questa  novità  1'  Impresa  possa  avere  maggiormenle  concorso  al 
teatro,  che  sinceramente  noi  le  auguriamo.  —  Il  bravo  ed  egregio  Pro- 
fessore di  violino,  e  Maestro  di  musica  i\f^i\or  JSicola  Petrini-Z amboni 
ben  noto  all'Italia,  è  stato  testé  nominato  a  pieni  voti  primo  violino 
e  capo  dell'orchestra  della  città  di  Spoleto. 


SE^-CSC 


Londra,  28  Aprile.  -  La  celebre  cardante  Jenny  Lind  é  ar- 
rivala. Si  ritiene  che  il  giorno  4  maggio  andrà  m  iscena  al  Teatro 
di  S.  M.  coli'  opera  la  Sonnaaibula  ,  eseguendo-  la  parte  di  Amina. 
Da  ciò  si  conosce,  che  era  falsa  la  notizia,  che  dessa  trovandosi 
indisposta  a  Sto!:olm ,  non  avesse  potuto  recarsi  a  Londra ,  come 
portava  il  suo  contralto.  L'  andata  in  iscena  di  questa  somma  ar- 
tista darà  campo  a  monsieur  Lumley  di  potere  accumulare  nuo- 
vi tesori. 

Parigi,  -  Le  rivoluzioni  portano  via  i  Corpi  Legislativi  ,  le 
Corti,  i  Re  ,  le  Dinastie ,  i  Sergenti  di  città  ,  e  perfino  i  Gendarmi, 
ma  soltanto  i  claqueurs  dei  teatri  vengono  rispettati;  ciò  pare  invc- 
risimile,  ma  è  vero.  Andate  a  qualunque  teatro  che  vi  aggrada  e 
vi  vedrete  in  attività  i  claqueurs.  E  questa  in  vero  ,  bisogna  con- 
fessarlo, è  una  istituzione  poco  repubblicana  ,  e  perciò  bisognerebbe 
che  il  signor  Direttore  delle  Belle  Arti  vi  ponesse  un  qualche  ri- 
medio .  per  ivi  ottenere  V  approvazione  di  lutti. 

(  Dai  Fo[jli  Francesi  ) 
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Napoli.  -  Reali  Teatri.  -  //  3  Maggio.  -  La  Commissione 
creala  per  ordine  Minisleriale  del  20  Aprile  scorso  per  il  riordina- 
mento dell'  Impresa  dei  Reali  Teatri  con  deliberazione  del  giorno 
29  Aprile  stesso  ad  unanimità  di  voti  ha  deciso  :  Che  non  potendo 
e  non  dovendo  rimanere  chiusi  i  Reali  teatri,  debba  l'attuale  Im- 
presa continuare  a  seconda  del  suo  contratto,  e  qualora  nmncasse. 
rimarranno  similmente  aperti,  ma  sempre  a  suo  danno. 

Bergamo-  -  7/  Capo  Comico  signor  Moncalvo  ha  pubblicato 
una  lettera,  la  quale  sembra  che  gli  abbia  giovato,  perchè  to- 
sto si  vide  onorato  di  mollo  concorso  al  suo  teatro.  Il  Moncalvo 
dice  nella  sua  lettera  :  che  non  vorrebbe  vedere  trascurati  i  teatri 
anche  in  tempi  bellicosi:  Cicero  prò  domo  stia:  e  non  sappiamo 
dargli  torto ,  perchè  i  teatri  servono  a  dar  da  vivere  a  ima  infinità 
di  gente.  D'  altronde  nel  1796  ,  nel  1709  ,  e  nella  disgraziata  era 
del  1813,  in  cui  avevamo    la  guerra    alle   porle,  i  teatri   non  si 

trascuravano e  il  ìMoncalvo  ,  se  fosse  possibile  ,  e  per  le 

ragioni  che  ciascuno  prevede,  vorrebbe  avvenisse  lo  slesso.  Il  lenirò 
inliamma  la  gioveolù  a  prender  I'  armi  ,  egli  dice e  ci  pa- 
re giusto  anche  questo.                                                (  Dal  Pirata  ) 

APOCHE     TEATRALI 

La  si|]nora  Mariella  Gresil  prima  donna  ,  ora  in  Bologna  ,  è 
fissata  al  Teatro  di  Fermo  per  la  prossima  Fiera  d'  estate  ,  lermi- 
nalo  quel  contratto  si  recherà  a  Lisbona,  essendo  siala  scritturata 
a  quel  R.  Teatro  di  S.  Carlo  col  contratto  per  mesi  sette. 

AVVISO 

Per  ordine  del  Governo  Provvisorio,  e  Municipio  di  Modena  ,  viene 
sospeso  lo  Spetiacolo  di  Primavera,  in  causa  delle  attuali  circostanze. 


La  Guerra  attuale  in  Italia ,  nuova  nella  Storia  per  il  danno 
che  reca  ai  Teatri,  e  alle  migliaia  d'individui  che  traggono  la 
sussistenzT,  da  questo  ramo  d'  industria,  è  causa  che  pochissimi 
Teatri  siano  aperti  nella  corrente  primavera  tanto  in  Italia,  che  fuori. 
Non  essendovi  pertanto  a  questi  giorni  materiale  che  basti,  onde  riem- 
piere il  nostro  periodico ,  come  abbiamo  sempre  fatto  da  25  anni 
a  questa  parte,  anche  nei  tempi  i  più  difficili  di  rivoluzioni .  di 
guerre  ,  e  d'  invasioni ,  ma  che  però  i  teatri  erano  costantemente 
nella  loro  piena  attività,  così  crediamo  opportuno  di  dichiarare  che 
se  avremo  ballanti  notizie  da  pubblicare  nel  Foglio  prossimo  di 
Giovedì  le  daremo  indubitatamente  ;  in  difetto  non  lo  faremo  che  il 
Giovedì  25  corrente.  -  Dio  voglia  ciie  il  flagello  della  Guerra  ter- 
mini presto  ,  per  il  bene  dell'  umanità! 

(TipograQj  Gov. -alla  Volpe)  aAET&xo  rioai  fbopb  b  oibbtt- 
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ciò  che  promeltemmo  nel  nostro  ultimo  numero  dell' Il  corrente  Io 
abbiamo  m;iuteiiulo.  Erco  il  Foglio  nel  quale  crediamo  vi  siano  ba- 
slanli  notizie  leatrali.  Noi  non  vo;^;liamo,  ad  immilazione  degli  altri 
fogli  leairali,  parlare  di  politica,  perchè  leniamo  per  base  che  ognuno 
deve  stare  al  suo  posto.  Per  la  qual  cosa  noi  proseguirento  alla 
meglio  il  nostro  andamento  praticalo  da  venticinque  anni,  e  quando 
avremo  bastanti  notizie  di  quel  pochissimo  che  evvi  in  giortiata  in 
oggetto  teatri,  le  faremo  pubbliche  col  Foglio,  sempre  il  giovedì; 
aspettando  per  potei  ri  mettere  in  corrente,  per  la  sortita  regolare 
del  Foglio,  che  le  cose  prendano  mif.lior  piega,  il  che  ci  lusinghia- 
mo che  presto  avvenga  per  il  bene  di  tulli.  G.  Fiori. 


SULL'  USO  DELLA  STAMPA  LIBERA 

Io  paragonerei  volentieri  la  libertà  della  slampa  alla  conces- 
sione di  portare  le  armi.  -  Considerate  la  potenza  della  parola  ,  e 
vedrete  che  il  paragone  non  è  poi  tanto  bislacco.  -  La  legge,  men- 
tre dice  al  cittadino:  io  li  concedo  la  delazione  di  uno  schioppo, 
di  una  spada,  intende  certamente,  che  la  permissione  deve  rivol- 
gersi ad  uno  scopo  utile,  ma  giusto,  e  quindi  segna  uno  spazio, 
entro  cui  possa  esercitarsi  la  data  facoltà.  —  Così  deve  essere  ed  è 
per  fermo  della  stampa,  -  L'  uso  di  questa  istituzione  ,  vero  sim- 
bolo della  politica  dignità  di  un  popolo  ,  ha  esso  pure  certi  con- 
fini impostigli  dalla  Convenienza  sociale,  dalla  Giustizia  e  dalla 
Morale ,  che  sono  gli  scopi  medesimi  assegnati  alla  libertà  della 
slampa.  Dicemmo  primieramente  dalla  Convenienza  Sociale  ,  attesa 
la  forza  dell'errore  in  genere,  sotto  il  qual  nome  vogliamo  inten- 
dere i  progetti  dei  visionari!  ,  le  insinuazioni  inopportune  e  le  pre- 
tese dei  faualici  ,  e  tulle   quelle   ipolesi  ed    utopie,  che  servono  a 
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scaldare  il  cerebro  dei  meno  accorti  ,  a  suscitare  diffidenze  e  di' 
scordie  senza  la  menonaa  ombra  di  bene.  Secondai ianienle  dalla 
Giustizia,  perchè  vijje  benissimo  anche  in  questo  ar^jornento  V  as- 
sioma le[jale,  che  il  potere  non  crea  il  diritto,  e  che  d'altra  parlo 
summiim  jus ,  summa  injuria,  polendosi  colla  lingua  e  colla  penna 
commettere  ingiustizia  non  niinore  di  quello  che  si  faccia  colle  jìu- 
gna  e  colle  baionette.  Che  anzi  all'  azione  della  parola  sojTjjiace  la 
migliore  proprietà  dell'  uomo  ,  voglio  dire  1'  onore  ,  il  quale  ,  non 
esistendo  più  i  tempi  della  cavalleria  ,  in  cui  ponevasi  necessaria 
relazione  tra  saper  uccidere  un  uomo  e  l'aver  ragione,  può  essere 
intaccato  più  da  un  dello  ,  che  da  una  bastonata.  —  E  notale  poi, 
essere  più  facile  difendersi  colla  spada,  che  colla  penna  ;  perchè  il 
privilegio  di  far  vedere  nero  il  bianco  e  bianco  il  nero  è  di  po- 
chissimi ;  mentre  quasi  impossibile  è  cancellare  perfettamente  lo 
liniure  ,  con  cui  tali  alchimisti  del  pensiero  sanno  coprire  la  ve- 
lila, -r-  Voi  ben  coniprenderele  dove  vadano  a  riescire  (jucste  pa- 
role. -^  Siamo  giusti:  ina  giusti  evangolicamenfe  ,  generosamente, 
all'  Italiana  :  siamo  giusti ,  come  Io  si  deve  essere  tra  fratelli.  Avvi 
qualcuno  tra  noi,  che  erri?  -^  La  libertà  della  slampa  è  mezzo 
acconcissimo  per  correggerlo  :  mostrianio  pure  tutta  la  deformità 
della  sua  colpa;  ma  non,  quasi  ne  gioissimo,  quasi  Io  odiassimo, 
^lon  danniamo  ad  un  castigo  sì  grave,  clic  inutile,  il  peccatore  col- 
J'  esporlo  alla  universale  ricognizione.  Pensiamo  pure  al  danno  ir- 
reparabile ,  che  noi  nli  procureremo,  e  che  la  stessa  irreparabilità 
del  danno  potrebbe  essere  ostacolo  all'  ammenda.  Pensiamo  che 
questo  disgrazialo  non  è  solo  sopra  la  terra,  che  anch' egli  nel  pa- 
dre, nei  fratelli,  nella  moglie,  nei  lijjli  ha  chi  lo  ama,  e  che  noi 
ingiusiamente  li  costringeremmo  a  soffrire  della  sua  pena.  La  pena 
non  deve  essere  uno  spauracchio  ,  e  questo  non  ò  il  luogo  del  s\- 
slema  preventivo.  Per  tal  modo  saren)0  giusti  ,  ma  fratelli  ;  e  la 
nostra  giustizia  riescirà  più  efficace;  perchè,  diciamola  qui  Ira  noi, 
la  pubblicità  della  colpa  spesse  volle  indispellisce,  e  non  corregge; 
e  r  ira  d'  un  castigo  troppo  severo  ci  fa  piullosto  pensare  alla  ven- 
detta che  al  pentimento.  —  Siamo  pur  giusti  ,  lo  ripelo  ,  ma  fra- 
telli,  e  ricordiamo,  che  la  giustizia  del  cristiano  non  è  quella  aui 
slera  virtù  vantala  da  Sparta  e  da  Roma  nel  principio  della  loro 
grandezza  ;  quella  era  un  amalgama  di  rettiiudine  e  di  convenienza 
voluta  dalla  durezza  dei  tempi  ;  Cristo  sublimò  a  fortezza  lo  stesso 
perdono  ,  e  noi  non  vorremo  certamente  vivere  nell'  anacronismo 
del  secolo  XIX  con  quelli  di  Licurgo  e  di  Catone. 

lo  dissi  in  terzo  limgo  che  la  moralità  deve  segnare  un  con- 
fine al  godimento  d'  un  naturale  diritto  ,  qual  è  la  libera  manife- 
stazione de' nostri  pensieri.  E  qui  io  credo  non  essere  d'uopo  una 
bmga  dimostrazione.  La  suscettibilità  di  comunicare  ad  altri  le  con- 
cezioni del  nostro  intelletto  ,  i  sentimenti  del  nostro  cuore  ci  fu 
jmjìartita  al  solo  fine  d'uno  scambievole  soccorso  edi  meglio  cooperare 
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i)\  peifi'zionnmenfo  dell.i  iimnna  l'orniglin.  Noi  non  vivinmo  nel!'  d- 
iiocii  (li  Vdltiiirc,  e  la  noslra  livoluzioiie  ebbe  un  niovenle  contrario» 
11  (iiKilirt  che  nella  Francia  prepararono  i  sofismi  di  questo  scrillorei 
Li)  nostra  causa  fu  dirhiarala  santa  ,  la  Croce  si  innalza  come  ves- 
sillo (iei  nostri  eserciti  e  ri|)osa  sui  petto  dei  nostri  guerrieri:  pietà 
e  reli};inne  sono  i  nostri  {ji  idi  di  {jnerra  ,  le  nostre  parole  d'  ordi- 
ne ciule  ;  quindi  non  si  riderà  come  a  l'rataio  ,  se  alcuno  dicesse, 
die  la  libera  slampa  principalmente  nei  fofjli  periodici  ,  può  fare 
d'  una  provincia,  d'  un  renno,  d'  una  repubblica  un  tempio  di  re- 
ligiosa cdilicazione.  —  É  sentenza  dei  mc^jlio  pensanti  ,  die  il  ri;je- 
ncrnmento  civile  non  può  trovare  salda  base  die  nel  rijjcneramenlo 
morale  :  giornalisti  ,  storici  ,  poeti  ,  giuristi  ,  pensatevi.  Voi  avete 
d' ifinnnzi  l'esempio  delie  aniidie  e  n»oderne  più  grandi  celebrità, 
Socrate,  Cicerone,  Dante  .  Manzoni  :  inspiratevi.  —  Abborriamo  una 
Volta  da  ciò  die  non  sia  vcraniente  buono  ,  veramente  utile,  e  mo- 
striamo sopratiutlo  ,  che  senza  il  freno  della  censura  sappiamo  ri- 
spettaici.  L'  amore  della  nostra  patria  sup|)lisca  al  rigore  delle  leg- 
{ji  ,  e  guidi  la  libertà  della  nostra  parola  a  professare  la  verità,  & 
nulla  altro  ohe  la   verità. 

IMa  quello  che  così  per  soprammercato  voglio  raccomandare  agli 
sciiiliiri  ,  ed  in  ispecie  ai  giornalisti,  non  per  altro,  se  non  pel 
maggior  contatto  col  popolo  ,  e  (juindi  per  la  maggiore  influenza 
che  esercitano  sopra  di  esso,  si  è  abborrimento  dai  puntigli  ,  dalle 
vendette,  dalla  testardaggine  per  una  massima  non  ricevuta  ,  per 
DO  progetto  fallilo  ,  per  una  polemio  mal  riuscita.  —  Siale  quali 
vuii'ie  scndirare  —  Se  voi  die  gridale  con(ordia  ,  fratellanza,  sacvi- 
ficio  d.'l  privalo  al  comune  interesse,  siete  i  piimi  a  cozzare  tra 
M)i ,  lì  scolile  il  morso  dell'  iovidii,  le  sedizioni  delia  lussuria,  di- 
Iciiii  voi  che  cosa  saia  del  popido,  che  vi  avete  prefisso  di  educare 
nella  strada  della  rettitudine  e  della  generosità?  —  Guai  agli  istitu- 
hiii  ,  (Ile  non  osservano  nella  pratica  la  teorica  che  professano  !  — 
una  vidta  che  siano  scoperti,  la  loro  parola  per  quanto  giusta,  per 
(|iìanlo  santa  essa  sia  ,  va  come  il  seme  della  parabola  a  cadere  fr;i 
le  pietre.  -  Metterebbe  coraggio  ai  soldati  quel  capitano  che,  nel- 
l'alto d'uno  scontro  grid  sse  :  avanti,  ara>(/i ,- mentre  egli  si  ri- 
tirasse dietro  1'  ultima  delle  sue  schiere?  —  Ve  lo  dicano  le  balla- 
glie  degli  Austriaci  coi   nostri  frate  li  [jombardi  e  Piemontesi. 

(Dalla  Rivista  di  Roma)  Giani  Costanzo. 

COì^lPE^SìIO  Di  IVOTIZIE  TEàTRlLl 

Ferrara.  -  Teatro  Comunale.  -  Pel  movimento  delle  ilaliana 
truppe  erano  i  Ferraresi  indecisi  di  dar  luogo  anche  in  qucsC  annoi 
al  solilo  spettacolo  di  Fiera.  Ma  prevalse  il  parlilo  favorevole  .  e 
venne  posto  in  isrcna  V  Attila  del  maestro  Verdi ,  clid ,  per  lo  zelo 
e  bravura  dei  cantanti  e  pel  modo  ond' è  decorato,  ottenne  il  favore 
del  pubblico.  -  Di  fatto  ogni  sera  udiamo   la  celcbratissima  Nisseri 
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applaudila  nella  sua  cavatina,  nella  romanza  .  nel  duello  col  te- 
nore ,  e  negli  allri  pezzi  in  che  essa  canla  ed  agisce.  Il  tenore 
M;irciicci  è  pure  plauditissimo,  massime  nella  sua  aria  di  sortita, 
nel  duetto  colla  Nis'^en ,  e  nella  sua  romanza.  Il  baritono  ÌMariè 
piace  immensamente  nella  parte  d'  Ezio  ;  ed  in  ogni  suo  pezzo  è 
festeggiato  ed  applaudito.  Il  basso  Canedi  .  giovane  alle  scene,  sos- 
tiene a  meraviglia  la  difficilissima  parte  del  protagonista  ;  e  ad  esso 
pure  non  mancano  plausi  ed  ovazioni.  L'  orchestra  va  a  meraviglia. 
I  cori  bene.  Le  seconde  parti  sono  sostenute  da  ottime  voci.  Solo 
manca  all'  Impresa  maggiore  concorso;  ma  per  veder  Aitila  in  tea- 
tro,  ora  che  tanti  Auila  abbiamo  in  campo  aperto,  mi  par  cosa 
difficile.  E  perchè  non  iscegliere  altra  opera,  più  adatta  ai  tempi 
che  corrono'(  Ricordare  un'epoca  sì  umiliante  per  l'  Italia  ,  ora 
che  abbiamo  bisogno  di  rammentare  solo  fatti  gloriosi  alla  nostra 
carissima  patria  ,  è  cosa  contraria  al  buon  senso  e  a  guelf  amore 
che  in  massa  nutriamo  alla  nostra  nazionale  indipendenza.  -  Chi 
sa  che  con  altra  opera  /'  Impresa  non  faccia  migliore  guadagno;  e 
glielo  auguriamo  di  cuore!  —  Firenze,  il  12  ì\lii{]n|io.  -  Te.iiro  della 
Perjjoiii.-  il/erco/tfi  sera  andò  in  iscena  la  Linda  del  maestro  Donizzetli 
con  esilo  brillantissimo.  Il  teatro  fa  onorato  di  straordinario  concorso, 
e  laCorle  pure  v'intervenne,  rcrloiti  fu  snlutato  da  copiosi  applausi, 
come  artista  nuovo  per  Firenze  e  preceduto  da  fama  grande ,  cantò 
benissimo  .  e  principalmente  alla  romanza  ebbe  applausi  generali  e 
meritali  ;  così  al  duetto  colla  prima  donna  che  fu  cantalo  con  som- 
ma maestria.  Il  tenore  Pozzolini  ebbe  ollÌ7no  successo,  e  fa  ap- 
plauditissimo  nei  suoi  pezzi  a  solo  e  mi  duello  del  secondo  alto 
cantato  benissimo.  La  Hosetti  Sikorska  che  sosteneva  la  parte  di 
Linda,  e  che  per  la  prima  volta  si  esponeva  al  pubblico  Fiorentino, 
era  attesa  con  impazienza,  e  fu  ricevuta  da  generali  applausi; 
l'esito  straordinario  ollenulo  dalla  Pioseiti  nel  passalo  camerale  al 
Teatro  di  Lucca  ,  raddoppiava  /'  altcnzione  nel  pubblico  fiorentino 
per  giudicare  di  questa  artista  ,  la  rinate  cantò  la  cavatina  con 
mirabile  maestria,  e  gli  applausi  scopiarono  unuììimi  e  prolunganti^ 
ed  in  tutti  i  suoi  pezzi  destò  sempre  crescente  entusiasmo  ,  chieden- 
dosi la  replica  del  duetto  del  primo  allo  .  e  chiamata  più  e  più 
volte  olle  scene .  la  si  voleva  ancora  nel  duo  col  Ferloiii  e  nel  ron- 
dò del  secondo  allo ,  pezzi  tulli  eseguiti  dalla  Roselli  da  perfetta 
cantante .  ed  il  pubblico  fiorentino  la  proclama  grande  artista , 
una  delle  poche  che  onorano  il  nostro  teatro.  Il  Ghepardi  ni  fece 
lene  la  sua  parte,  ed  ebbe  pure  la  sua  parte  di  applausi.  La  Sa- 
landri  esegui  ccretlentcmenle  la  parte  di  Pierolto .  e  fu  molto  ap- 
plaudita. Allo  Sclicf]{;i  ammalatosi  di  una  risipola ,  ma  che  non 
ostante  venne  in  teatro .  supplì  al  momento ,  e  senza  prove ,  il  pro- 
vetto artista  Pinfeii,  che  trovandosi  ca.<inalmente  in  teatro  e  saputa 
la  malattia  dello  Schefjni  e  l'  imbroglio  dell'  Impresa  di  dovere  a 
teatro  pieno  o  sospendere  la  recita  .  o  presentare   V  opera   mutilala 
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(Iella  parte  del  Marchese  ,  si  offrì  ad  eseguire  la  parte  ,  dichiarali' 
da  che  ciò  faceva  a  riguardo  del  suo  compagno  Sclie{;[ji  /'  avreb- 
be eseguila  sino  al  suo  rislaOilimento  scììza  perciò  domandare  com- 
penso al'-uno.  Questa  è  vera  fratellanza,  ed  il  Prnfoli  merita  i  più 
sinceri  elogi  .  ed  il  pubblico  fiorentino  lo  applaudi  con  entusiasmo 
domandandolo  più  volle  sulle  scene,  nulla  lasciando  a  desiderare 
per  la  eccellente  esecuzione  della  sua  parie.  Buono  ed  in  carattere 
il  vestiario  ,  bellissime  le  s^ene  del  Gianni;  eccellente  l'orchestra 
diretta  dal  Bioyi  ;  e  buoni  i  coristi.  La  Linda  ha  ottenuto  sulle  sce- 
ne di  Firenze  un  esito  di  entusiasmo  completo  ,  ciò  che  non  potè 
conseguire  nelle  precedenti  esecuzioni.  Il  ballo  è  cosa  di  poco ,  ma 
ìa  prima  danzatrice  signora  Donienioliellis  fu  molto  applaudita. 
Il  lloiizi,  rappresentante  la  Società  della  Reale  Accademia,  ha  sa- 
puto   corrispondere    alle    cure    affidategli  ,    e    merita    lode. 

Londra.  Teatro  Covoni-Garden.  -  Passate  le  burascose  vicende  po- 
litiche .  finalmente  abbiamo  inteso  la  Cenerentola  coli'  Alboni  che 
Jia  cantalo  assai  bene  ,  e  con  Rovere  il  quale  è  un  impareggiabile 
Pon  Magnifico:  il  resto  vale  niente,  o  poco:  fra  sere  si  avrà  la 
F.ivoriia.  -  Teatro  di  S.  M.  -  il  Malrimonlo  segreto  è  andato  m 
iscena.enon  ha  fatto  quell'effetto  die  se  ne  attendeva  in  causa  che 
Liiblache  è  immensamente  decaduto;  è  sempre  però  un  grande  artista; 
Vìa  la  sua  voce  non  è  più  quella.  Si  è  data  la  Seniiraniide  bastante- 
mente strappazzata  ,  fuorché  dal  basso  Corradi  Setti  ;  nella  parte 
d'  Arsace ,  v'  era  una  tedesca  che  si  chiama  Scliwarzer ,  che  per 
voce  non  sarebbe  cattiva  ,  ma  la  pronunzia  è  tale  che  non  è  intel- 
ligibile ;  siili'  azione  poi  è  meglio  non  parlarne.  —  Voghera.  // 
25  aprile  s'  aperse  questo  teatro  coi  Due  Foscari  che  piacquero  per 
la  buona  esecuzione  della  Nascio  prima  donna,  Landi  tenore,  e 
Steller  basso.  —  Illortara.  Gli  Esposti,  è  opera  che  ha  aperta  la 
stagione,  la  quale  venne  diligentemente  eseguita  dalla  Gandaglia , 
da  Porcili  tenore  ,  da  Stecchi  basso  ,  e  Penco  buffo.  — — 
Genova.  Teatro  Carlo  Felice.  La  Eleonora  di  Mercadante ,  succe- 
duta alla  Norma  è  stata  più  fortunata  della  prima,  sebbene  vi  ca»> 
tassero  artisti  di  primo  ordine  come  la  De  Giuli  ,  Roppn  ,  e  Gnone. 
Im  Rebussini  ,  De  Vecchi  ,  Frizzi  ,  e  Ferrarlo  tutti  fecero  quanto 
poterono,  e  ne  conseguirono  i  dovuti  oppiatisi. —  Illilano.  Teatro 
Carcano.  //  pochissimo  concorso  del  pubblico  è  stato  causa  che  questo 
teatro  ha  dovuto  chiudere  le  porte.  -  ^//'Anlìtcatro  della  Coninienda 
la  compagnia  diretta  da  Cesare  Asti  fa  migliori  affari  di  quello 
che  fosse  al  Teatro  Re  ,  da  ciò  si  conosce  che  quel  poco  di  popolo 

che    ama    di    divertirsi  ,    pref ferisce    il    giorno    alla     sera. 

Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Oh  che  miracolo  ,  che  abbiamo 
veduto  questo  teatro  discretamente  pieno  di  spettatori  in  due  rap- 
presentazioni che  vennero  date  la  settimana  scorsa  dagli  Accade- 
mici de'  Solerti  a  favore  della  Causa  Italiana  ,  nelle  quali  gentil- 
mente si  prestò  la  sempre  bravissima  attrice   signora  l\li nardi  nata 
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Bellini  ,  la  quale  ognuno  può  figurarsi  di  leggieri  quale  fosse 
V  incanirò  che  fece  ,  e  quanti  fossero  gli  applausi ,  gli  evviva  che 
riscosse,  quanti  i  fori  e  le  coroìte  che  venivano  gettato  sulla  s::ena 
alla  sonn}ia  attrice,  sempre  e  poi  sempre  meritevole  d' infiniti  rir.gi; 
anche  gli  Accademici  tutti  nelle  loro  parli  rispettive  ,  braci  come 
sono  ,  contribuirono  al  felice  successo  di  queste  due  rappresenta- 
zioni. La  Commedia  che  venne  data  aveva  per  titolo:  Sedici  iiniii 
or  sono.  —  Reggio.  Im  Lucia  andata  in  iscena  per  se cond'  opera 
fu  un  vero  trionfo  per  i  Ilfiyez  ,  conseguendo  applausi  incessanti  e 
continuati  in  tutta  /'  opera.  L'  llayez  è  una  cantante  di  vaglia  ,• 
essa  possiede  tutte  quelle  qualità  che  costituiscono  in  grado  eminen- 
te una  vera  artista.  La  Lucia  è  un'opera  adatta  per  /'II.>ycz,  e  a  noi 
sembra,  che  vi  sieno  poche  donne  che  possano  eguagliarla ,  massime 
nel  rondò  cantato  da  lei  con  tanta  dolcezza,  magistero  d'arte,  e 
con  un  sentimento  lutto  suo  proprio,  che  v'  inelrin  ,  vi  rapisce;  gli 
applausi  e  le  chiamale  furono  tali  e  tante,  che  r entusiasmo  giunse 
a  tanto  da  non  potersi  descrivere.  Oraziani  sostenne  da  valente  ar- 
tista la  sua  parte.  Den.issini  è  quel  cantante  che  a  nominarlo  sol- 
tanto ogni  elogio  che  fare  gli  si  potesse  viene  meno  Le  opere  date 
dal  sigìior  Lanari  cogli  artisti  che  tiene  al  suo  seivizio  non  vanno 
in  fallo  ;  bisogna  che  ottengano  un  incontro  certo  :  colla  conoscen- 
za che  ha  del  teatro  ,  e  coi  mezzi  che  tiene  .  non  v'  ha  dubbio 
che  i  teatri  a  lui  affidali  otterranno  maisemprc  il  pieno  conieuta- 
menlo  del  putiblico.  —  Londra.  Teatro  Covent-fjardi'n.  La  Doiui;» 
<lel  L.'i;{o  venne  rappresentala  ,  nella  qìiale  Tamburini  assunse  una 
parte  d'  una  dei  tenori.  Nei  Pnriiani  i7  basso  Marini  piacque  as-^ 
saissimo.  —  Livoruo.  Teairo  Uossini.  La  sera  del  20  corrente  è 
andata  in  iscena  /'  opera  Lo  Sciramiicoi  i  coìi  incontro  :  essa  viene 
eseguila  dai  sigìiori  Mariella  Allierti  prima  donna  assoluta  ,  C(»rlt)- 
passi  tenore.  Puccini  primo  basso,  la  Tessiri  contralto,  Pozzcsi 
basso  comico  ,  ed  altri.  La  signora  Alberli  disimpegno  la  sua  parto 
da  provetta  artista,  facendo  conoscere  che  oltre  i abilità  somma  nel 
Canio,  possiede  pure  anima,  sentimcnlo,  e  pieno  possesso  della  scmat 
per  cui  il  pubblico  la  onorò  di  molti  e  reiterali  applausi,  mas- 
sime nella  sua  cavatina  ,  con  chiamate  ,  evviva  ,  e  con  una  quan- 
tità di  fiori  che  le  venivano  gcilati  sìdla  scena ,  tutte  cose  addimo- 
slranti  il  pieno  aggradimento  del  pubblico  Livornese;  anche  lutti  i 
suoi  compagni ,  coi  loro  merili  rispellivi  contribuirono  alla  felice 
riuscita  di  quesl"  opera. 

—  Il  celebre  canlaule  Filippo  Colini,  si  atlciule  in  Bobi^^na,  rerluee 
(Li  Vicnn.T  ,  onde  recarsi  a  Koma  sua  paria,  pe.r  ivi  passare  la  rinia- 
iiente  primavera  e  successivo  eslate  nella  sua  Villa  ,  dopo  l.mti  anni 
di  assenza.  —  Al  Teatro  di  S.  IVL  in  Londra  si  è  (Lita  la  Lucrezia 
7>or^'/a,  nella  qntile  vi  ha  cantalo  il  {ignare,  Cu zzuni  in  causa  di  nia- 
lallia  «lei  tenore  Bordoni  :  f^randt;  è  stalo  I'  incontro.  La  Tnjulnil  e 
^  fnialineute  (giunta  alla  piazza,  e  quanto  prima  andrà  in  iscena  j 
Cazzarli  vi  canterà  con  la  celebre  cantante. 
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Car'u^s.  Fiori.  Londra,  il  5  il/<? iridio  1848. 

Quando  mai  In  Lind  fu  malata?  Se  ciò  si  disse  ^  sono  e  saran^ 
va  sempre  le  solite  frottole  dei  {giornali;  e  dijfatti  giunse  in  Lon- 
dra puulaulniente.  Ieri  sera  cantò  per  la  prima  volta  nella  solita 
Somiaiiibuin  ;  e  per  la  verità  vi  dico,  caro  Fiori ^  che  non  ho  mai 
sentito  solf'^i^ìar  così;  che  fitto  !  voce  bella  ,  ma  non  bella  donna; 
cattiva  pronunzia.  L''  azione  del  momento  avanti  il  roiidi'au  liliale  j 
è  unica  ,  ma  nel  rimanente  dell'  azione  la  Malibran  era  superiore.  - 
F  la  Tadoliiii  che  è  un  mese  che  deve  arrivare^  e  non  (giunge  mai! 
Il  rimanente  delle  donne  al  Teatro  della  Rei^ina  poco  vulj^ono , 
meno  la  Croui^Vell  che  ha  bella  voce.  -  La  disi ,  la  Castellali ,  la 
l^ersiaui  ,  sono  al  Co-^ent-Gnrden  ,  coli'  Alboiii  ,  che  fa  furore  nella 
(>iit':eii(ola.  Il  ballo  è  orrili/e  ,  al  contrario  il  ballo  al  Teatro  del- 
la I\eL:ìnu  è  eccellente ,  ove  la  Gallelti  Ilosati ,  e  la  Cerrito  j,iacciono 
assai.  Fi  serva  che  tutte  le  donne  del  Covent-Gardeti  sono  libere  Jra 
tre  mesi.  -  A.iche  ò'.  M.  la  Regina  fece  la  sua  prima  comparsa 
ieri  sera  ,  con  npplauso  universale.  -  JSon  vi  chiedo  notizie  dei  tea- 
tri  d'  Italia  ,  perchè  già  sapiamo  ,  che  purtroppo  si  trovano  in  una 
stato  come  non  esistessero  ;  che  disgrazia.  Qui  da  noi,  grazie  al 
cielo,  è  tutto  il  contrario  ,  guai  se  non  vi  fossero!  anche  il  teatro 
è  un  commercio  !  Stute  bene ,  state  allegro  se  potete ,  e  conservatemi 
la  vostra  amicizia  e  credetemi  Aff  Amico  -  M.  C.  li. 

Da  lettere  che  abbiamo  ricevuto  da  Roma  sappiamo  che  ora  si 
sta  pensando  per  gli  spettacoli  da  darsi  in  quella  capitale  nel- 
le stagioni  di  autunno  e  carnevale  prossimi  ;  e  su  ciò  noi  non 
possiamo  che  far  plauso  a  questa  savia  determinazione,  la  quale  ad 
altro  non  tende  che  all'  utile  e  al  bene  di  tanti  individui ,  i  quali 
vivono  soltanto  del  teatro.  Che  bella  cosa  sarebbe  se  così  facessero 
tutte  le  città  dello  stato  ad  imitazione  della  capitale.  Intanto  ci 
viene  precisato  che  al  Teatro  d' Apollo  in  Roma  per  il  carnevale  184t> 
sono  stati  scritturati  la  signora  De  Giuli  prima  donna,  e  Fraschiiii 
tenore,  e  che  Colini  basso  sia  in  stretto  trattato. 

Il  signor  Cuzzani  primo  tenore,  ora  al  servizio  di  S.  M.  di  Lon- 
dra, è  libero  da  impegni  dal  primo  settembre  p.  v.  a  tutto  il  20 
Tjiarzo  1819. 

APOCnE     TEATRALI 

II  signor  Jlmazora  tenore ,  è  fissalo  al  Teatro  d'  Algeri.  — 
La  signora  Elena  Angri  prima  donna,  al  Teatro  Italiano  di  Pietro- 
burgo, anno  venturo,  stagioni  d'aiUuiuio  e  carnevale  prossimi.  — 
Il  signor  Feliciano  Pons  primo  baàso,  al  Tealro  Italiano  di  Berlino 
col  contratto  dal  primo  agosto  a  lutto  aprile  1849.  —  La  signora 
Tommasina  Lavaggi  prima  ballerina  ,  riconf;'rmala  ai  RR.  Teatri  di 
Napoli  ,  per  un  anno.  —  La  signora  Frezzolini  prima  donna  ,  al 
Teatro  di  Pietroburgo,  stagioni  d'autunno  e  carnevale  pross. ,  e  ciù 
a  tenore  del  suo  cotratto  per  Ire  anni  ^  e  questo  sarà  il  secondo  i 
«ollanlo  lei  per  prima  donna, 
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Ad  onore  della  nostra  Scuola  Bolognese  annniuiamo  con  vero 
piacere  ,  come  il  signor  Emilio  Bottrigarl  ,  noUro  conciti adino  , 
Maestro  nunjerario  di  questa  celeberrima  Accademia  Filarmonica,  sia 
sialo  nel  giorno  3  del  corr.  maggio  acclamato  ad  unanimi  voti  Maèstro 
Compositore  e  Socio  d'  onore  della  perinsigne  Congre;',a/.ioiie  ed  Ac- 
cademia di  S.  Cecilia  in  Roma.  -  Le  composizioni  eh'  egli  ha  pre- 
sentate ed  olferte  ,  parte  in  severo  stile,  e  parte  in  isciollo  ,  ebbero 
un  favoie  universale,  che  per  sommo  onore  gli  venne  in  paiticolar 
guisa  attestalo  anche  in  iscritto  da  persone  di  molla  rinomanza  nel- 
l'arie musicale.  -  Noi  ci  rallegriamo  ben  di  cuore  col  nostro  buon 
concittadino  del  siiigolar  suo  merito  che  gli  procura,  nella  sua  ancor 
giovanile  età ,  un  posto  distinto  fra  lauti  celebri  maestri,  the  onora- 
rono ia  ogni  tempo  quella  celebeirima  Congregazione.  F. 

AVVISO   TEATRALE 

Il  signor  Francesco  Paccinelli  nuovo  Appaltatore  del  rimoder' 
vaio  Anjittatro  Corea  in  Roma ,  rende  avvertito  che  chiunque  vo- 
lesse combinare  affari  pel  detto  anfiteatro  ^  potrà  dirigere  le  do- 
mande al  prefato  signor  l'uccinelli  in  Roma ^  od  al  signor  Antonio 
Wagotli  Corrispondente   Teatrale  in  Bologna. 

Corrispondenza  Teatrale  in  Bologna 

Il  signor  Antonio  31agotti  Corrispondente  Teatrale  in  Bologna, 
rende  avveililo  qualmente  sino  dal  giorno  8  corr.  Maggio  ha  traslo- 
calo il  suo  Ufficio  di  Corrispondenza  Teatrale  nel  l'alazzo  Bovio, 
Piazza  Santo  Stefano  N.  81 ,  piano  nobile. 


NOTÌZIE  DEL  GIORNO 

Bologna,  2i  Maggio.  -  Il  sìg.  Cav.  nossiXl  ha  invialo 
a  S.  t:.  il  sig.  Senatore  di  Bologna,  da  Firenze,  1' i]\.\o 
niARZlALE  eh'  egli  per  soddisfare  al  voto  del  Popolo  Bolognese 
promise  di  comporre  nella  Lettera  diretta  al  Padre  Ugo  Bassi 
che  noi  pubblicammo  nel  N.  126o  di  questo  Giornale ,  olfe- 
rendolo  in  dono  alla  Guardia  Civica  di  Bologna.  È  questo 
un  Coro  con  accompagnamento  di  banda  a  modo  di  marcia. 
L'autore  si  è  valso  di  parole  scritte  appositamente  dall'egregio 
signor  Professore  Avvocato  vilippo  Martinelli,  in  mancanza 
di  quelle  che  dovevano  pervenirgli  dal  prefato  Padre  Bassi , 
cui  l'  allo  ministero  esercitato  nel  Campo  dei  nostri  Crociali 
fino  al  momento  delle  riportate  ferite,  impedì  forse  di  darò 
compimento.  Fiori. 

^Tij)o(jriifiaGov.- alla  Volpe)  qaet&no  rioai  fbofb  e  dieett. 


TEATllì  AFJI  E  LETTEPiATl]M 

Anì^o  26."  Tomo  49.  N.  -1208. 


AI  SIGK4)K1  ASSOCIATI 

Ecco  il  Foglio  che  sorte  alla  meglio  redatto  nelle  alliiali  ciiliche 
ciicoslaiize  per  il  Teatro.  Evvi  la  solila  amena  letteratura  ,  vi  sono 
•notizie  dei  Teatri,  Concerti  ,  Varietà,  Movimenti,  Scritture  ce.  ec.  - 
"fVel  momento  in  cui  non  esistono  pjù  Giornali  teatrali  ,  facciamo  mi- 
racoli ,  se  il  nostro  vive  tuttora  con  una  passività  però  tutta  nuo- 
va!.... e  con  questo  ci  lusinghiamo  che  i  signori  Associali  ci  sapran- 
no buon  grado  se  non  omnu'ttiamo  di  fare  ogni  sforzo  per  meritarci 
la  loro   beiievolenza  e  il  Ivro  amore. 


PllSI 


IL  r.ORAGGlO 

Sume  an'imum 

.    OVID. 

1!  coraggio  è  la  virtù   del  leone;  il  leone   delle  virtù 

Dio  ne  fece  il  distiniivo  dell'uomo,  come  della  dolcezza  quello 
della  donna. 

Guai  a  chi  noi  possiede  !  -  Egli  non  è  sicurys^di  vivere  ,  né 
di  morire  onoralo.  '-'A 

Due  sorla  però  di  coragoio  vi  sono;  di  istinti  A  e  di  educa- 
zione: di  cuore,  per  così  dire,  e  di  mente.  ì;  | 

Il  primo  è  un  semplice  dono  della  natura  r^ybene  talvolta 
r  averlo  ,   merito  noti  niai.  ..'• 

Il  secondo  è  il  corajfpio    dell'  uomo,  che,  etfucatosi    al   punto 

d»  I  (Hi  '  '  * 

I  vedere  non  esservi  sotto  il  cielo  cose  veranienle  paurose,  tranne 

jnlaaiia  e  la  colpa  ,  è  ben  tetragono  a'  colpi  di  fortuna. 

Alla  portala  d'  ognuno.,   onora  ,   nobilita  chi  seppe  fregiarsene. 
Il  primo  è  maggiore  ,   tanto    mono    conosce  il    pericolo  ;  il  se- 
condo aunicnld  col  pericolo -stesso. 
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Mille  cose  grandi  e  piccole  influiscono  sul  cora[]gio  di  isfinlo  , 
ragione  per  cui  tu  vedi  1'  uomo  slesso  lalor  pusillanime  ,  taior  te- 
merario ...... 

Ma  r  uomo,  il  cui  cor.iggio  è  figlio  di  magnanima  educazione, 
rimane  sempre  uguale  a  se  slesso:  i  suoi  passi  sono  misurali  e  si- 
curi ,   non  si  smentisce  mai. 

Sgraziatamente  chi  va  fornito  del  primo  ,  ne  usa  come  di 
un'arme  a  doppio  taglio,  a  drillo  e  a  rovescio;  ma  chi  possiede 
il  secondo  ne  la  T  uso  di  borsa  :  vi  mette  mano  all'  uopo  soltanto, 
e,  non  mai  prodigo  ne  avaro,  tanto  ne  cava  quanto  gliene  abbisogna. 

Il  primo  porlo  soventi  all'oppressione  e  al  delitto,  il  secon- 
do, proleltor  del  debole  sempre,  oppressore  non  mai,  fu  incita- 
tore e  guida  alle  azioni  più  generose. 

Le  nazioni  ,  prese  in  massa  ,  sono  cgualissime  in  questo  ;  co- 
raggiose o  vili  ,  come  le  avranno  educale. 

I  più  grandi  capitani  diminuirono  sempre  agli  occhi  de'  sol- 
dati il  pericolo,  a  quello  degli  uffìziali  1' accrebbs;ro.  Napoleone  ne 
dava  r  esempio.  • 

Facilità  di  vittoria  ,  speranza  di  bollino  ,  ecco  gli  sproni  per 
una  massa  qualsiasi  ;  per  le  anime  distinte  solo  ,  per  1'  uomo  aiia- 
iiienle  educato  è  sprone  e  premio  la  gloria,  la  salvezza  della   patria. 

In  tulli  i  tempi  azioni  giudicale  dal  volgo  ,  siccome  Gglie  di 
debolezza  e  viltà  ,   non    furono    invece   che  i  documenti  e  le  prove 

del  più  sublime    coraggio Stollo,  chi    nella    rassegnazione, 

nella  pazienza  non  riconosce  uno  dei  sovrani  attributi  del  corag- 
gio   e  del  genio  ! 

Dio  sia  coi  pazienti Allissima  verità  ,  che  sola    lì  rivela 

quel  grande  ,  che  la  proferiva. 

Disperarsi  ,  avvilirsi  in  una  ballaglia  ,  sfuggire  alla   vita 

è  sempre  da  vile,  ...  è  un  dichiararsi  vinto  col  fallo  ,  .  .  .  .  è  una 
fuga.  JNè  vai  1'  opporre  che  per  moli!  secoli  genli  forlissiuìe  rite- 
nessero il  contrario  ....  Giacché  le  masse  non  già,  ma  pochi  so- 
listi ,  o  codardi  fra  di  esse,  pensarono  ed  operarono  cosi,  -  Non 
per  cedere,  avvilirsi  e  disperare,  ma  per  resistere,  soffrire  e  sperare 
fa  d'  uopo  di  vero  coraggio  ,  ed  è  questo  il  nmnjenlo  per  gli  Ita- 
liani. Non  gli  uomini  ed  i  popoli  ardili  e  baldanzosi  nelle  prospere 
vicende  ,  ma  calmi  ed  imperturb.iti  nelle  calamitose  ,  furono  e  si 
mantennero  grandi;  e,  se  caduti,  seppero  rilevarsi. 

Ercole  Durini. 

GEOGR.lFIA_STORICA 

Peschiera  è  celebre  nelle  guerre  d'  Italia  pei  numerosi  assedi i 
ch'ella  sostenne,  fra  i  quali  citeremo  soltanto  quello  del  1801,  al 
tempo  in  cui  il  generale    in    capo  Brune  ,  incaricato    da  Donaparle 
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(li  continuare  la  batla}»iia  di  Marenjjo,  forzò  il  passa^jgio  dell'Adige, 
{;li  Austriaci  occupando  allora,  come  adesso,  Verona,  Mantova, 
Legnalo  ,  e  Peschiera  (  questa  però  è  oggi  in  potere  dell'  armata 
Piemontese).  l]rune,non  volendo  lasciarsi  alle  spalle  questa  piazza 
forte  ,  la  fece  assediare  dal  generale  Chasseloup,  che  non  aveva  per 
quest'  o[)erazione  se  non  4000  uomini  tra  Italiani ,  Francesi  e  Po- 
lacchi ,  con  trenta  bocche  da  fuoco.  La  guarnigione  austriaca,  forte 
essa  pure  di  4000  uomini ,  si  difese  con  energia  e  fece  frequenti 
sortile.  Dopo  qualche  giorno  s'  incominciava  a  far  fuoco  ,  allorché 
gli  eserciti  belligeranti  conchiusero  un  armistizio,  seguito  dal  trat- 
talo di  LunevilJe  ,  che  toglieva  per  la  seconda  volta  1'  Italia  alla 
casa  d'  Austria  ,  e  ricostituiva   la  repubblica  cisalpina  a  Milano. 

Peschiera  ,  situata  alla  riva  del  Ingo  di  Garda  ,  sopra  due  iso- 
le formale  dal  Mincio  neli'  uscire  dal  lago  stesso,  presenta  un  pen- 
tagono Oancheggiato  da  cincjue  bastioni  ben  costrutti.  Il  corpo  del- 
la piazza  è  coperto  al  di  fuori  da  due  opere  a  corna  ,  secondo  il 
metodo  di  Vauban,  da  sei  mezzclune,  e  da  quattro  lunette  avanzate. 

(  L'  Omnibus  ). 

V  E  II  O  N  A 

Prima  per  importanza  in  una  guerra  attiva  è  al  giorno  d'oggi 
Verona.  Nelle  ultime  guerra  ,  troppo  essendo  diverse  le  condizio- 
ni politiche  d'  Italia,  Verona,  soggetta  ai  Ven(ziini,  non  era 
forte,  durante  il  regno  italico  non  fu  afforzata.  Dopo  il  1823 
fu  studiala  diilF  Austria  e  compresa  la  suprema  importanza  di 
(juesta  città  che  è  veramente  unica  ,  cosiituendo  essa  la  vera  te- 
sta della  strada  fortiGcata  che  da  Salisburgo  pel  Tirolo  tede- 
sco ed  italiano  scende  sull'Adige;  Gssata  la  cosa  in  questi  ter- 
mini ,  si  partì  dal  supposto  che  I'  esercito  austriaco  ritiratosi  dal 
Ticino  si  ricoveri  in  Verona  ,  oppure  (  il  che  è  quasi  uguale  )  che 
altro  eserciio  disceso  per  il  Tirolo  voglia  da  Verona  sboccare  in 
Lombardia.  Le  opere  fattevi  son  dirette  a  questo  scopo.  I  sei  ba- 
stioni in  pianura  sulla  destra  dell'Adige  furono  formati  di  un  dop- 
pio muro  parallello;  lo  spazio  tra  il  primo  ed  il  secondo  muro  è 
tale  da  lasciar  libera  uscita  pei  fianchi  a  numerosi  corpi  di  truppe, 
che  schierali  nel  letto  del  fosso  per  una  lunga  ma  facile  contro 
scarpa,  possono  uscire  con  cavalleria  ed  artiglieria  ordinate  per  re- 
spingere r  esercito  nemico.  E  un  misto  di  fortezza  e  di  campo 
trincerato,  ed  il  sistema  predominante  fu  desunto  da  quello  gi;^ 
stabilito  da  Carnot  quando  volle  riunire  nelle  piazze  il  duplice  van- 
taggio della  difesa  e  della  offesa  simultanee  e  libere.  Altre  opere 
collocate  nella  campagna  aiutano  la  difesa  tenendo  lontano  il  nemi- 
co temporariamente  :  ideate  secondo  il  principio  delle  torri  Massi- 
miliane,  hanno  il  grave  difetto  dei  fuochi  estremamente  divergenti, 
cioè  ottengono  un  risultato  affitto  opposto  al  vero  scopo  della  fortifica- 
zione consistente  nella  possibilità  di  accumulare  sopra  il  nemico  un 
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fuoco  snfOcienle  per  iscliiacciarlo.  Verona  può  essere  presa  per  bat- 
taglia, cioè  dopo  sconfino  l'esercito  che  vi  è  rinchiuso:  la  sua  va- 
slilà  ,  il  suo  presidio  che  è  un'  armala  di  30000  uomini  ,  i  monti 
che  le  stanno  a  ridosso  ,  V  Adige  che  la  taglia  vorrebbero  un  eser- 
cito assedianle  numerosissimo.  Il  blocco  essendo  di  sua  natura  cosa 
assai  lunga  ,  può  essere  interrotto  da  un  grosso  corpo  che  venisse 
in  aiuto  ;  o  da  una  negligenza  commessa  in  mal  punto  ,  a  rischio 
di  perdere  in  un  istante  la  fatica  di  molle  settimane.  La  città  è 
armala  sin  dai  tempi  di  pace  :  in  essa  ,  come  a  Mantova  ,  i  viveri 
e  foraggi  scarseggiano  (in  giornata),  e  le  scorrerie  non  potranno  pro- 
lungarsi guari  a  lungo  :  a  colpirne  mort.ilmenle  il  presidio  è  indi- 
spensabile che  la  strada  del  Tirolo  ven>ja  assolutamente  interceltala 
in  modo  da  non  lasciar  più  nessuna  s[)franza  di  soccorso.  Allora  la 
demoralizzazione  ed  un  tumulto  dei  ciUadini  potrebbero  rovesciar 
affatto  le  sorti  delTAuslria.  (  L'  Omnibus ). 

I  TUE  COLOBI 

K  il  mio  amore  se  n'  è  ilo  a  Siena  , 

lAl'  ha   porlo  il   brigidin  di  due  colori  : 

Il  candido  è  la   fé  che  e'  incatena  , 

]l   rosso  è  l'allegria  de'  nostri  cuori: 

l'.'ì  metterò  una  foglia  di  verbena 

Cir  io  stessa  alimentai   di  freschi  amori. 
E  {'li  dirò  che  il  verde  ,  il   rosso  ,  e  il  l)ianco 

Gli  stanno  ben  come  la  spada  al  fianco. 
E  gli  dirò  che  il   bianco  ,   il  verde  ,  e  il   rosso 

Vuol  dir  che  Italia  il  suo  giogo  ha  scosso. 
E  gli  dirò  che  il   rosso  ,   il  bianco  ,  e  '1  verde 

Gli  è  un   terno  che  si  giuoca  e  non   si  perde. 

Vna  Donna  Italiana. 
LJL   FILOSOFIA  DEGLI  ANELLI 

Le  zitelle  senza  dubbio  rimarranno  contente  leggendo  questo 
interessante  capitolo  risguardante  il  matrimonio  da  valersene,  non 
nei  tempi  di  guerra  ,  in  cui  ora  purtroppo  ci  troviamo  ,  ma  bensì 
nei   tempi  di   pace,  di  gaudio,  di  tranquillità  e  di  allegria. 

Se  ad  un  giovane  abbisogna  una  sposa  egli  dovrà  portare 
1'  anello  al  primo  dito  della  mano  sinistra  ;  se  egli  è  fidanzato  lo 
porterà  nel  secondo  dito  ;  se  maritato  nel  terzo  ;  e  nel  quarto  so 
non  intende  di  prender  moglie.  Quindi  le  signorine  le  quali  sono 
invogliate  di  [(rendere  marito,  cerchino  che  l'occhio  sia  vigilante 
code  osser\are  atleniamcnle  la  mano  sinistra  dell'  uomo  ,  e  da  ciò 
che  ved(tno  invogliarsi  ,  decidersi  ,  saper  scegliere  ,  in  fine  deporre 
il  pensieio  se  vedono  che  il  segnale  non  corrisponda  al  deside- 
rio loro.  i'. 
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AIVTOIVIO   BAZZINI 


Torino.  --  Teatro  Cirifjnano.  -  Antonio  Bazzinì  è  nel  suo  jje- 
nere  ,  ciò  che  sono  Rossini  e  Meiastasio  nel  loro  :  vale  a  dire  è 
un'anima  squisitamente  sensitiva,  un  intelledo  compreso  dalla  sacra 
scintilla  del  vero  e  del  brllo,  una  fantasia  tutta  immaginosa  e  tutta 
poetica  :  egli  è  finalmente  uno  di  quei  pochi  uomini  privilegiati  in 
cui  i'  arte  sembra  matura,  che  supeiauo  ogni  difficoltà  ,  e  per  supe- 
rarla basta  loro  il  volerlo,  senza  aver  duopo  né  di  sforzo,  né  di 
fatica.  Il  violino  in  mano  di  Bazzini  non  é  più  uno  strumento,  ma 
mi  ente  donato  di  vita  e  di  sensi;  è  uno  spirito  canoro;  è  un  certo 
che  d'  ideale  e  di  fantastico  come  il  cigno  dell'  Eurola  immaginato 
dai  poeti,  come  l'augello  del  paradiso  inventalo  dagli  arabi  novel- 
lieri ;  e  lo  strumento  che  un  sommo  pittore  italiano  con  filosofico 
anacronismo  pone  in  mano  d'  Apollo  invece  della  classica  lira  ,  per 
indicare  che  la  musica  ,  come  la  poesia  ,  parla  tutti  i  linguaggi  ,  e 
dipinge  lutti  gli  affetti  del  cuore.  Date,  o  poeti,  date  una  gran  can- 
tica al  Bazzini  degna  dei  tempi  ,  uflìuch'  ei  1'  accompagni  delle  ispi- 
rale sue  note:  datela  a  lui,  perocché  non  è  solo  esecutore  valente, 
ma  compositore  e  maestro;  e  il  suo  violino  tuonerà  come  il  bronzo 
fulminante  sui  campi  di  battaglia  ,  squillerà  come  la  campana  suonata 
a  stormo  e  minacciante  il  nemico,  e  avià  la  voce  della  tromba  e  de! 
linipano  ,  e  canterà  il  fervore  della  mischia,  e  l'inno  della  vittoria, 
e  la  gioia  del  trionfo  e  la  felicità  dell'  Italia   redenta. 

Felice  Romani. 

ATTILIO      ROMITI 

Tortona  ,  24  Maggio.  -  Egli  è  superfluo  parlare  della  rara  abi- 
lità di  questo  esimio  (Jonceriista  di  Trombone  ;  tutta  Italia  già  cono- 
sce il  merito  di  questo  suo  degno  figlio ,  e  le  principali  città  del  no- 
stro Piemonte  ebbero  pure  la  sorte  nello  scorso  anno  di  sentirlo  in 
varie  Accademie  ;  ed  ora  pure  1' antica  Tortona  può  vantarsi  d'averlo 
avuto  fra  sé.  Giunto  dalla  gloriosa  Milano  per  recarsi  nella  nostra 
capitale ,  egli  il  21  Maggio  ,  giorno  di  solenne  Festa  per  questa  città, 
fece  risuonare  de' suoi  soavi  concenti  la  nostra  cattedrale  con  somma 
anunirazione  del  popolo  raccolto  ella  preghiera.  La  sera  si  produsse 
nel  nostro  Civico  Teatio  in  un  grande  Concerto  coadiuvato  dai  Pro- 
fessori e  Dilettanti  di  questa  città,  che  tutti  gentilmente  accolsero 
r  occasione  di  onorare  un  sì  grande  artista.  Il  teatro  era  stipato  di 
intelligenti  spettatori  che  seppeio  alla  sua  valentìa  tributare  il  giusto 
omaggio.  Egli  è  degno  della  patria  del  Sanzio.  Quel  soffio  divino 
che  animava  il  suo  pennello^  spicca  pure  fra  i  concenti  del  Romiti, 
tanto  egli  maneggia  soavemente  quel  suo  fatato  istromenlo  ,  che  per 
se  stesso  difficilmente  si  presta  ,  da  pareggiare  le  armonie  del  Hauio 
e  della  umana  voce.  Egli  è  giovane.  Egli  è  avvenente.  Egli  balle  una 
luminosa  carriera:  prosegua  nel  suo  cammino  e  potrà  sicuro  un  gior- 
no superare  so  slesso.  umilio  Pianzola. 
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Voghera.  Emani  ,  bclli.mma  opera  di  Verdi ,  ebbe  lieta  ac' 
coglierisi.  La  Nascio  ,  Sleller,  Landl  ,  e  Giordani  conseguirono  aU 
la  lor  volta  nei  loro  rispettivi  pezzi  applausi  e  chiamale.  — 
Torino.  Teatro  Nazionale.  I  Lonibarcli,  mercè  i  talenti  della  Gruitz 
e  di  Miisicli  ebbero  grata  accoglienza  ;  il  basso  iMonari  piacque  esso 
pure.  Teatro  d' Anjjennes.  La  Beatrice  è  slata  bene  interpretata  :  la 
De  Alberti  Castagnola  prima  donna.  Cavallini  tenore.  Della  Costa 
basso,  e  Pinta  contralto  coi  loro  rispettivi  ineriti  contribuirono  al 
buon  successo  di  guest"  opera.  —  Finme.  I  Masnadieri  hanno  in^ 
contrato  ,  massime  per  la  musica;  la  liapazzini  ha  avuto  i  primi 
onori  nell'incontro;  anche  Pavesi  tenore  piace;  gli  abbisognerebbe 
però  maggior  fuoco,  bene  Morino  e  Bianchi,  senonchè  l'  ulti" 
mo  ha  bisogno  di  correggersi  per  i  molti  difetti  che  tiene  — 
Milauo.  Teatro  Carcano.  La  compagnia  Moncalvo  prosegue  a  re- 
citare con  bastante  fortuna;  però  malgrado  lo  scarso  concorso,  con 
molli  applausi.  —  Genova.  Teatro  Carlo  Felice.  Macbeili  di  Verdi 
ha  ottenuto  un  brillante  successo;  la  De  Giuli  diede  a  conoscere  guanto 
sia  grande  artista  ;  Gnone  sostenne  a  meraviglia  V  importante  parte 
di  Macbeth ,  e  Roppa  cantò  la  piccola  parte  di  Macduff;  perciò 
stimò  bene  cambiare  la  cabaletta  della  sua  aria  e  mettervi  quella 
dell'  Alzira  che  mollo  s'  attaglia  al  suo  genere  di  voce;  il  pensiero 
fu  buono  .  per  cui  il  Boppa  fu  applaudiiissimo.  Nel  ballo  la  Kinij 
e  Mocclii  proseguono  a  far  incontro.  —  flreuze.  Teatro  della  Per- 
gola. Ieri  sera  primo  giugno  andò  in  iscena  C  opera  II  Bravo  di 
Mercadanle.  Moria  ni  protagonista  sebbene  non  istesse  bene  di  vare 
pure  entusiasmò  e  in  certi  punti  strappò  gli  applausi  ;  la  Bosetti 
Sikorska  che  sostiene  la  parte  di  Violetta  fu  acclamata  più  volle 
sul  palco  scenico,  e  l'  opera  in  complesso  destò  fanatismo.  Le  de- 
corazioni belle  ;  il  vestiario  somministrato  dalla  Sartoria  Camuri 
diretta  da  Antonio  Ghelli  di  Bologna,  fu  trovato  sfarzoso  e  di  ele- 
ganza tale  che  a  Firenze  era  da  gran  tempo  che  non  si  era  vedu- 
to .  per  cui  lode  al  signor  maestro  Luigi  Ronzi  rappresentante 
V  hnpresa  che  anche  in  qìtesta  parte  ha  voluto  dare  una  novità  ai 
Firentiìii .  cosa  che  ha  incontrato  il  comune  aggradimento.  Quanto 
prima  andrà  in  iscena  la  Maria  di  Bolian  ,  ed  essendovi  in  questa 
un  costume  da  sfoggiare  ,  non  v'ha  dubbio  che  la  Sartoria  suddetta 
avrà  anche  in  guest'  op<'ra  un  completo  trionfo.  V. 

—  //  signor  Enrico  Topai  primo  basso  baritono  .  romano  .  re- 
duce dai  teatri  d"  Italia  .  Svizzera,  e  Francia  colmo  d'allori,  at- 
teso le  attuali  critiche  circostanze  per  i  teatri,  è  costretto  di  ripa- 
iriare .  pronto  a  ricevere  qualunque  conveniente  Iratladva.  —  ì!  si- 
gnor Tonin)aso  Ferri  primo  tenore  .  che  nello  .stono  carnevale  co- 
tanto si  distinse  nel  Teatro  di  Cesena  ,  trovasi  in  Siena  ,  sua  pa- 
tria.  disponibile  per  le  venienti  stagioni;  aspettando  che  cessi  l'or^ 
ribile  jattura  che   colpisce    il  teatro .  per  potere   essere    impiegalo 
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a  tenore  dell'  arie  che  professa.  —  //  signor  Raffaele  Vitali  primo 
tenore,  da  Palermo,  ora  si  trova  in  Fabriano,  sua  patria,  ove 
si  pro}wne  di  farvi  qualche  dimora  ;  questo  bravissimo  artista  che 
venne  tanlo  acclamalo  in  quel  Teatro  Carolino  nelle  scorse  stagio- 
ni.  atteso  i  suoi  molli  meriti,  trovasi,  come  ognuno  si  può  figu- 
rare.  disponibile  per  le  venienti  stagioni  —  Trovasi  disponibile  in 
Milano  il  primo  basso  baritono  assoluto  signor  Gaetano  Lovali , 
giovane  dotalo  di  bellissima  voce  e  di  svegliala  intelligenza  .  che 
nello  scorso  carnevale  a  Lodi  destava  entusiasmo  singolarmente 
sostenendo  i  ardua  e  faticosa  parte  del  protagonista  nel  Macbeih 
di  Verdi.  —  Giunse  in  Bologna  il  tenore  Zoboli  da  Berlino  ,  il 
quale  si  reca  a  Napoli  presso  il  di  lui  genitore  ,  che  è  bolognese . 
da  molti  anni  colà  stabilito;  da  questo  artista  abbiamo  inleso,  che 
non  polendo  passare  per  Vienna  onde  recarsi  in  Italia,  ha  dovuto 
prendere  la  strada  della  Svizzera  ,  che  Ronconi  Sebastiano  il  quale 
sempre  si  attende  dalla  sua  famiglia  in  Bologna,  prese  la  strada 
di  Parigi,  e  che  finalmente  lasciò  a  Berlino  la  Doldrini ,  la  quale 
sta  in  altesa  da  Odessa  dei  necessari  passaporti  onde  recarsi  colà . 
come  porta  il  suo  contralto,  temendo  però  l'  artista  che  non  le  per- 
vengano,  atteso  che  correva  voce  a  Berlino,  che  dietro  decreto  del- 
l' Imperatore,  non  si  permetteva  più  l'  entrata  di  stranieri  qualun- 
que ne  II'  Impero  Busso:  se  così  è  anche  il  Teatro  Italiano  di  Odessa 
se  n'  è  andato  in  fumo;  e  così  andremo  avanti;  tutto  per  il  pegio 
per  i  teatri  cV  Europa  :  compresivi  quelli  di  Parigi ,  che  colla  loro 
repubblica  vanno  in  oggi  a  vele  non  gonfie,  bensì  con  mare  in 
burrasca.  —  La  signora  Anna  Bochkoitz  prima  donna,  che  calcò 
le  scene  del  Teatro  di  Ferrara  nello  scorso  carnevale  con  plauso 
meritato,  trovasi  a  Bologna  disponibile  per  le  venienti  stagioni. — 
La  signora  lanic  prima  donna  è  partita  da  Bologna  per  Firenze. — 
//  tenore  Nandin  trovasi  ora  alla  piazza  di  Bologna  disponibile  per 
le  venienti  stagioni.  —  Sentiamo  con  dispiacere  che  la  Fiera  di 
Senigallia  in  guest'  anno  non  avrà  luogo  ;  ecco  un  altro  teatro  an- 
dato a  danno  di  tanti  che  vi  erano  impiegati,  e  che  ora  sono  pri- 
vi, e  lo  saranno,  della  necessaria  sussistenza,  non  disgiunti  da 
tutta  la  popolazione,  la  quale  per  la  maggior  parte  viveva  tutto  l'an- 
no ,  col  provento  della  Fiera;  tutte  conseguenze  della  guerra!....  - 
Il  Teatro  di  Ferrara  dopo  dodici  rappresentazioni  si  è  chiuso,  e  i 
cantanti  sono  ritornati  a  Bologna  per  quindi  recarsi,  la  Nissen,  Mar- 
cucci ,  e  Marie  a  Firenze,  e  Canedi  fermo  in  Bologna ,  sua  patria.  — 
Lo  spettacolo  di  Beggio  è  terminalo  con  perdita;  tulli  i  cantanti, 
in  unione  all'  Appaltatore  signor  Lanari ,  si  sono  recati  a  Firenze. — 
Il  .signor  Sebastiano  Ronconi  primo  basso,  è  giunto  in  Bologna 
reduce  da  Berlino.  —  Madama  Frezzolini  essendo  scritturala  per 
il  second'  anno  al  Teatro  Italiano  di  Pietroburgo  ,  ha  creduto  bene 
di  rimanere  ferma  in  quella  capitale,  ove  tutt' ora  si  trova.  — 
Da  Lettere  ricevute  da  Berlino,  abbiamo  saputo  che  la  Buldiini  aiYH- 
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do  ricevuto  dal  Ministro  di  Russia  in  quella  capitale  il  regolare 
permesso  di  recarsi  a  Odessa  ,  come  portava  il  suo  contratto ,  die- 
tro a  ciò  la  medesima  è  tosto  partita  da  Berlino  per  Odessa,  e  forse 
a  guest'  ora  vi  sarà  giunta.  —  Un  bellissimo  pensiero  era  venuto 
in  Milano  già  formalo  da  una  commissione  presieduta  dal  celebre 
Rubini  aW  oggetto  di  dare  varie  Accademie  con  cantanti  di  bellis- 
simi nomi,  il  prodotto  delle  quali  andasse  a  profitio  dei  cantanti 
che  si  trovano  in  Milano  privi  di  mezzi  di  sussistenza  ,  e  aggra- 
vati dal  peso  di  numerosa  famiglia  ;  ma  questo  progetto  purtroppo 
andò  a  vuoto  .  perchè  ributta  proprio  (  dicono  quei  fogli  )  parlar 
di  teatro  in  un  momento  in  cui  tutto  è  giusto  dubbio,  e  giusto  ti- 
more   ma  chi  ha  fame  non  dice  cos'i! è  giusto  però  il  dire 

che  il  Governo  di  Milano  ha  provveduto  al  bisogno  urgente  di  tanti 
e  tanti  adetli  al  teatro  che  sono  privi  di  mezzi  di  sussistenza,  col 
destinar  loro  un  franco  e  mezzo,  e  due  ancora  al  giorno. 

SCRITTORE  TEATRALI 

Il  signor  Filippo  Colini  primo  basso,  è  fissato  al  Teatro  di 
Apollo  in  Roma,  per  il  carnevale  Ì8i9.  —  //  signor  Zuccliini 
primo  basso ,  al  Teatro  Reale  di  San  Carlo  di  Lisbona ,  contratto 
per  sette  mesi  da  incominciarsi  il  settembre  prossimo.  —  //  signor 
Volpini  primo  tenore .  r'i fermato  al  R.  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona 
per  le  stagioni  dell'  anno  1848  al  49.  —  La  signora  Anjjiolioa 
Bosio  prima  donna ,  al  Teatro  del  Circo  di  Madrid.  —  //  signor 
Giovanni  Corsi  primo  basso,  al  R.  Teatro  Carolino  di  Palermo, 
autunno  e  carnevale  prossimi. 

mm  MARZIALE  DI  ROSSINI 

Bologna  ,  6  Giugno.  -  Ora  si  stanno  levando  le  parti  del- 
l' Inno  Marziale  composto  espressamente  da  Rossini,  dato  in  dono 
alla  Guardia  Civica  di  Bologna  die  ne  tiene  la  jìioprielà  come  ha 
destinato  V  autore.  Nella  bella  circostanza  che  verrà  per  la  prima 
volta  eseguilo  in  Bologna  ,  non  dubitiamo  punto  che  tutti  i  can- 
tanti (uomini)  primari  e  secondari  che  si  troveranno  alla  piazza  ,  e 
cosi  egualmente  tutti  i  dilettanti  ,  i  quali  verranno  all'  uopo  invi- 
tati,  gentilmente  si  presteranno  per  ivi  eseguire  questo  capo-lavoro 
del  genio  grande  e  sublime  di  Rossini.  Cenlinaie  di  cantanti ,  e 
altrettanti  bandisti  formeranno  il  Coro  per  1'  esecuzione  di  questo 
pezzo.  Alla  mancanza  dell'Autore,  il  Professore  Liverani  ne  avrà 
la  direzione.  JF. 

SPETTACOLI  D1UH3JI  IN  B010G?;A 

Air  Arena  del  Sole  vi  recita  la  comica  Compagnia  Lipparini. 
All'  Arena  ncU'  interno  del  Giuoco  del  Vallone  la  comica  Com- 
pagnia Petrocchi. 
(TIpnijrafìjiGov.- alla  Volpe}  oaetavo  fiori  fbofb  b  oibstt. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIM 

Anno  26."  Tomo  49.  N.  ^269. 


AI  SIGKOKi  ASSOmiTI 

Non  essendo  escito  il  Foglio  né  il  Giovedì,  né  il  Sabato  della  as,'|j- 
niana  scorsa  ,  perchè  festivi,  ed  essendo  pure  festivo  il  Giovedì  pros- 
simo ,  crediamo  bene,  per  non  ritardare  più  oltre  la  pubblioazioue, 
di  darlo  of;gi ,  giorno  di  Martedì,  con  tutto  l'occorrente  delia  lette- 
ratura, e    di   quelle   pocht;   iiolizie   teatrali   che  vi   sono  in   gioruala. 


AS1BB0TI  STOMCI 

AJEini  -  L'  Abissina  ^  ^i^".  ^S 

In  iinl\bejla  sera  d'estate,  stavasi  accovacciala  alla  porta  d' uim 
abitazione  di  Gondar  una  vecchia  ,  che  sembrava  inìnieroa  in  cupi 
e  profondi  pensieri.  Noi  ce  le  avvicinammo  ,  e  vedemmo  che  tene- 
va fra  le  mani  un  rosario.  Datole  tempo  di  terminare  le  sue  ora- 
zioni ,  le  domandammo  ospitalità  per  pochi  momenti.  —  L'  aria 
brucia  ,  le  dissi  ,  noi  /non  chiediamo  che  un  po'  d'  acqua  e  un 
po'  di  ombra.  -  Dio.^i  protegga,  ella  rispose;  il  sole  ha  appassite 
ie  foglie  dei  banani ,  e  la  granala  pende  dai  rami  priva  della  ru- 
giada matulina.  Entrate  in  casa  della  vostra  serva  ,  che  farà  ogni 
possibile  per  ricevervi  bene. 

Seguimmo  l'Abissina  entro  la  sua  abitazione,  ella  ci  die  da 
sedere,  ci  scalzò,  e,  secondo  l'ospitale  usanza  degli  orientali,  si 
pose  a  lavarci  i  piedi  con  dell'  acqua  e  delle  essenze.  -  Io  vorrei 
esser  più  ricca  ,  dicea  sospirando  ;  mescerci  a  questo  li(|uido  del- 
l' incenso  ,  dell'  aloè  e  dei  semi  di  cedro  ,  ma  io  non  sono  che 
una  povera  vecchia,  la  quale  sta  aspettando  l'angelo  della  morte. 

Terminato  di  lavarci  i  piedi,  ci  porse  del  pane  e  dell'  idro- 
mele; e  quindi  prese  la  parola:  -  Qual  è  lo  vostra  patria?  —  La 
Francia.  -  Che?  voi  francesi  !  -  E  perchè  gridale  così?  -  Perchè 
i  Francesi  i\\  hanno  rovinala  ;  i  Francesi  m'  hanno  ridotta  qua! 
mi  vedete  ;  se  non    erano  i  Francesi    io  dormirei    ora    all'  ombra  , 
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eotto  tende  di  seta  ricamata  d'  oro  ,  cìnta  da  schiavi  ,  ciechi  esecu- 
tori d'  ogni  voler  mio;  se  non  erano  i  Francesi  io  avrei  ancora  dei 
piaceri ,  io  gusterei  ancora  la  felicità.  -  Ma  come  v'  hanno  i  Fran- 
cesi fatto  tanto  male  ? 

—  Oh  !  riprese  ella ,  la  storia  della  mia  vita  è  ben  lunga. 
Della  mia  fanciullezza  mi  rammento  appena  :  ricordo  bene  d'  aver 
abitato  queste  contrade,  ricordo  mio  padre,  ricordo  sopra  tutto  mia 
madre.  ...  So  che  a  tredici  anni  fui  rapila  e  venduta  come  schia- 
va :  io  era  bella,  timida,  gr.iziosa.  Il  mio  compratore  mi  vestì  ma- 
gnificamente, e  mi  presentò  ad  un  uomo  le  cui  vesti  ed  armi 
brillavano  d'  oro  e  di  pietre.  -  Quella  donna  fa  per  me,  disse 
costui  ,  portatela  nei  giardini  del  serraglio.  -  Quegli  che  parlava 
così  era  Murad-bey,  l'uomo  più  polente  del  Cairo.  In  quel  giorno 
IO  divenni  più  che  regina;  ricchezza,  piaceri,  amore,  tutto  da  quel 
giorno  io  gustai.  Un  sol    uomo  ,   in    un  sol  giorno    distrusse  tanto 

iJ  t?Tie  ;  e  quest'uomo  era  Francese.  In  quel    giorno    io    avevo  inleso 
tu'onare  il  cannone,  avea  visto  crollar  le  muraglie;  Murad-bey  era 
fugg'ito  dal  Cairo.  Per  la  prima  volta  le  lire    laccano    sollo  i  padi- 
glioni  dell'harem,  per    la    prima    volta  non    s'udiva  dai  minareti 
delle  moschee  la  voce  del  muezzin  ,  che  intimasse  1'  ora  della  pre- 
ghiera :    i  Francesi  erano  entrati  al  Cairo;  noi  eravamo  in  loro  po- 
tere. Tu'lto  ad  un   tratto    entrò    1'  uomo  di  cui  vi  parlo  ,  era  pic- 
colo,  mó\l  vestito,  e  sebbene  della  razza  dei  bianchi,  il  suo  colore 
era  quasi  color  di  rame  come  il  nostro,    n   Donne  !  egli  disse,  og- 
gi non  vi  sono  più  schiavi,  non  v' è  più    reclusione:  dovunque  si 
spiegano  i  fiostri  vessilli  v'  ha  indipendenza  »  -  e  ci  cajpiò  dal  ser- 
raglio. Da  quel  giorno  solitaria,  abbandonata,  tapina  ,no  ho  errato 
ripiangendo    la    mia    schiavitù  e    le  mie  dorale    catene.  Ho    traver- 
sati i  campi  di  battaglia,  cercando    indarno  il  mio    signore,  esule 
e  tapino  anch'esso.  Ho  giralo  a   pie  nudi  da  Gerusalemme  ad  Ales- 
sandria ,   da  Alessandria    a  Damiata  ,  da    Damiata   n  El-Arrich  ;   ho 
camminalo  tanto,  ho  pianto  tanto,  che  le  rughe    hanno    solcata  la 
mia  fronte,  e  mi  sono    invecchiala    innanzi  tempo.    Ma  ho    lunga- 
mente covato  in  cuore  l'odio,  che  io  portava  a  quel  Francese,  che 
ci  cacciò  dal  nostro  paradii^o  ....  ora  però  non  1'  odio  più. 

—  E  perchè,   le  chiedemmo,  gli  avete  voi   perdonato? 

—  Perchè  egli  pure  ha  sofferto,  egli  è  morto  solo,  in  mezzo 
a  un  deserto,  in  capo  al  mondo.  ..  tristo,  povero,  abbandonalo 
al  paro  di  me. 

—  Avete  mai  sapulo  il  suo  nome? 

^—  Si  ,  rispose  l'Africana  coiì  uno  sguardo  pieno  di  fuoco: 
Sì  chiamava  Bona  parte,  L,.  Lespès. 

COnPCIVDlO  DI  KOTIZIE  TEATRALI 

Londra.  -  Teatro  di  S.  M.  -  La  prima  comparsa  di  ma- 
dama Tndolini  nella  Linda  di  Donizzelti  al  Teatro  della  lieyitia 
non  poteva  essere  più  splendida  e  brillante:  tutti  i  fogli  di  Londra 
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iwn  fanno  che  prodigalizzare  encomi,  al  non  plus  ultra  ,  a  quella 
sovrana  cantante,  i  quali  pel  suo  nome  veramente  europeo,  per  giusti- 
zia e  per  dovere  le  si  competono.  La  sua  voce  è  freschissima,  estesa, 
flessibile,  dolce  ;  ed  essa  é  franca  e  sicura  del  fatto  suo;  polendo  tutto 
azzardare,  certa ,  certissima  del  trionfo  :  il  suo  stile  di  canto  è  bel- 
lo e  grazioso .  belle  le  fioriture  che  eseguisce .  e  gli  ornamenti  di 
che  sa  abbellirlo  massime  nel  pezzo  magnifico  delie  donne  che  da 
ciò  si  coìwsce  V  originalità  e  V  ingegno  della  grand'  artista  can- 
tante ;  per  il  che  si  conchiude  che  il  fanatismo  fatto  da  madama 
Tndoliui  a  Londra  è  incredibile:  noi  già  eravamo  più  che  persuasi  del 
successo  di  questa  somma  artista,  come  avviene,  quando  si  ha  un 
merito  reale,  pronuncialo  e  stabilito  intorno  al  quale  non  si  può  er- 
rare nel  raziocinio.  Goletti  nella  parte  d'Antonio  ha  piaciuto  assai; 
la  Sclnvartz  è  un  Picrotto  immobile,  ma  molto  armonico  ;  Bel  lotti 
possiede  una  bella  voce  di  basso  profondo.  Revess  nella  parte  del 
tenore  dà  a  conoscere  che  ha  bisogno  di  perfezionarsi;  sulle  decora- 
zioni non  occorre  parlare,  giacché  sono  tali  che  ogni  elogio  vie- 
ne meno. 

Barcellona,  -  La  prima  comparsa  del  tenore  Bozzetti  nei 
Puritani  fu  alquanto  splendida;  aveva  per  compagni  la  Rossi  Caccia, 
Ferri,  e  Silinfjnrdi ,  i  quali  coi  loro  rispettivi  meriti  contribuirono 
alla  felice  riuscita  di  quesl'  opera. 

Intra.  -  La  Linda  ondata  in  iscena  in  questo  nuovo  teatro 
piacque  forse  tanfo  quanto  I  Lombardi.  Za  bravissima  Cuzzani  60- 
lognese  vi  ju  mirabilissima  acclamata  in  grado  straordinario .  sim- 
patico fu  il  Comolli ,  brava  la  Pozzi,  come  egualmente  furono  gra- 
diti  Gore  e  Borelln  ;  il  complesso  non  poteva  essere  migliore. 

Cbietl.  -  Teatro  S.  Ferdinando.  -  Nella  sera  del  17  maggio 
dopo  la  tanto  applaudita  opera  Emani  andò  in  iscena  l'  altra  non 
meno  nota  \  Lombardi  del  maestro  Verdi,  e  di  proprietà  dell' Lm- 
presa.  Sarebbe  inutil  cosa  parlare  del  merito  della  musica ,  poiché 
non  ve  n' è  una  del  Verdi,  che  non  incontri  il  plauso  universale  si 
per  le  belle  cantilene  .  che  per  l' islrumenlazione  sommamente  ela- 
borata. La  esecuzione  è  stata  perfetta  sotto  tutti  i  rapporti.  Il  pri- 
mo tenore  Musiani  ,  ed  il  primo  basso  Roncaj'li  ,  che  nella  prima 
opera  aveano  incontrata  la  simpatia  del  pubblico  di  Chicli,  hanno 
in  questa,  I  Lombardi,  destato  un  vero  entusiasmo.  La  prima 
donna  assoluta  signora  Adelaide  Artioli ,  che  al  primo  apparir  di 
lei  ne//' Emani  veniva  salutata  con  plausi,  fiori,  e  ghirlande,  ora 
ha  sorpassata  V  aspettativa  universale.  Giovane  di  leggiadre  forme 
tocca  appena  il  quarto  lustro ,  modula  con  tanta  squisitezza  la  sua 
voce  da  far  prorompere  in  generali  applausi .  ed  ha  un'  azione  così 
sentita  ,  che  si  potrebbe  dipingerla  ;  ma  quando  nel  secondo  alto 
veste  V  abito  musulmano  è  così  seducente,  che  ogni  Pascià  andreb' 
be  superbo  di  averla  nel  suo  Harem.  I  Cori .  i  vestiari  della  Ditta 
Colussi  di  Ancona,  e  l'Orchestra  diretta  dal  valentissimo  signor 
Benedetto  Romanini  nulla  lasciano  a  desiderare.  In  ultimo  la  Banda 
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musicale  di  Chieti  diretta  dal  chiarissimo  professore  di  clarino  si- 
gnor Pasquale  De  Francesco  ,  posta  in  palco,  ha  molto  contribuito 
alla  felice  riuscita  dello  spartito .  ed  a  buon  dritto  si  deve  conchiu- 
dere ,  che  l'  Impresario  signor  Giovanni  Mazza  Agente  Teatrale  in 
Ancona  pone  in  opera  ogni  mezzo  per  incontrare  il  favore  del  pub- 
blico ,  che  giammai  in  anni  trascorsi  trovossi  in  tal  guisa  sod- 
disfatto. 

Milauo.  -Teatro  Re.-  La  comica  compagnia  Calloud  e  soci 
piace  moltissimo,  e  la  Giannzzi  ,  Calloiid  ,  e  Rossi  ottengono  ap- 
plausi meritati;  soltanto  manca  alla  compagnia  maggior  concor- 
so; di  tutto  è  causa  la  guerra. 

Bologna.  -  Arena  del  Sole.  -  La  comica  compagnia  Lipparini 
ha  fatto  molto  incontro ,  e  il  concorso  a  dir  vero .  atteso  i  momenti 
in  cui  ci  troviamo,  è  sufficientemente  alto  onde  incoraggire  mag- 
giormente gli  artisti  :  sembra  che  il  popolo  non  sia  lontano  dal  di- 
vertirsi, quando  non  sia  notte. 

—  Li  momenti   così  diffìcili ,  non  va   bene  avvilire  il  teatro , 
e  perciò  devesi    encomiare   quegli   appaltatori  i  quali   animano  gli 
artisti,  e   fra    questi  è    degno    di  menzione   V  Appaltatore   signor 
Ercole  Marzi  di  Roma,  il  quale  ha  formato  per  il  Teatro  d'Aquila 
la  seguente  compagnia  di  canto  onde  agire  a  tutto  il  mese  d'Agosto 
prossimo  ;  signori  Zenaide  Rondoni    prima  donna   assoluta ,  quella 
stessa  che    colse    tanti  plausi    in  Perugia   nel  novembre  dell'  anno 
scorso,  e  a  Terni  il  carnevale;  Emilia  Spai    altra   prima   donna; 
Biagio    Bolcioni    primo    tenore;  Teofilo   Consoli    primo    baritono; 
Edviiji  Ricci  primo  basso  profondo;  parti  secondarie  Rosina  Morelli, 
Giovanni  Colarossi ,  Andrea  Spighelii  ,  G.  Ceriati  di  Livorno   primo 
violino  ;  Rotelini  maestro  direttore    delle  opere  ;  alcune   scene  sono 
dell'egregio  sig.  Pietro  Venier.  —  La  compagnia  dell'Avana   diretta 
dal  signor  Marly  terminò  i  suoi  impegni;  per  conseguenza  tutù  gli 
artisti  di  quella  compagnia  andarono  qua  e  là  dispersi;  alcuni  dei 
quali  sono  bolognesi ,  che    per    ora    non  sono  giunti  in  patria.  — 
//  basso  De  Bassini   ha   sciolto  col   sif/nor  Lanari    il  contratto  che 
aveva  per  un  anno.  —  Nessuno  ci  potrebbe  dare  contezza  del  bra- 
vo basso    Ferrelii ,  che    anni   sono  ,  si   portò    all'  Avana  ,  indi  ai 
Messico  .  e  al  Perù,  e  che    da  un  anno  e  più  la   sua  famiglia  di 
Senigallia  è  priva  di  lettere;  se  qualcuno  ne  avesse  contezza  é  pre- 
gato farcelo    noto ,  grati   in    anticipazione  del  favore.  —   Da  una 
lettera  di  Napoli  del  23  maggio  scritta  a  persona    in  Bologna  che 
noi  conosciamo ,  dando  contezza  degli  avvenimenti  terribili  accaduti 
il  15  scorso  in  quella  capitale ,  fra  le  tante  cose  che  racconta  ,  evvi 
la  triste  notizia  .  qualmente  la  brava  cantante  Brambilla  ,  stata  al 
servizio  di  quei  reali  teatri ,  venendo  assalita  in  quel  giorno  la  sua 
abitazione,  da  coraggiosa  stando  al  balcone  con  im  fucile  fece  una 
forte  resistenza  a   segno    che   molli    degli   assalitori  vennero   feriti 
mortalmente  ,  ma  V  artista  eroina  non  potendo  resistere  all'  impeto 
grande  della  forza   imponente  che  vi  si  trovava ,  dovette  cedere ,  e 
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per  conseguenza,  presa  che  fu  la  disgraziata,  venne  trucidata  e 
bruciala  viva.  Che  sia  vera  questa  notizia,  noi  non  la  garantia- 
mo ;  certo  è  che  nemmeno  per  sogno  si  scrivono  taU  cose ,  perciò 
purtroppo  vi  sarà  della  verità.  —  Il  celebre  cantante  Colini  dopo 
sette  giorni  di  permanenza  in  Bologna  ,  partì  per  lìoma  sua  pa- 
tria ,  ove  presentemente  si  trova.  —  La  signora  Bochkohz  pritna 
donna  cantante  di  molto  merito  .  trovasi  ora  in  Bologna  disponibile 
per  le  vegnenti  stagioni;  quest'artista  era  fissala  per  il  Teatro  di 
Padova ,  stagione  del  Santo  ;  ma  sempre  in  causa  della  guerra  ri- 
mane chiuso.  —  Il  signor  Cipriiino  Ceneri  tenore  ,  scuolaro  del 
signor  maestro  Luigi  Ronchetti,  che  tanto  si  distinse  nel  Teatro  di 
Pergola  nello  scorso  carnevale ,  trovasi  m  Bologna  .  sua  patria  , 
disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  La  signora  Carolina  Crespo- 
Inni  prima  donna  ,  che  tanto  si  è  distinta  niìlo  scorso  carnevale  al 
Teatro  Sutera  in  Torino  ,  trovasi  a  Modena  .  sua  patria ,  disponi- 
bile per  le  vegnenti  stagioni.  —  //  signor  Gaetano  Fiori  primo  basso 
che  tanto  si  è  distinto  in  Ancona  nella  scorsa  primavera  nelle  opere 
Macbelli  e  nei  Masnadieri  conseguendo  applausi  ed  ovazioni  senza 
fine  massime  nel  Macbcih  trovasi  ora  a  Fermo .  sua  patria  ,  dispo- 
nibile dal  Settembre  in  avanti.  —  Lucilla  Gralin  prima  ballerina  . 
terminò  in  Amburgo  i  suoi  impegni,  indi  si  è  recata  a  Londra  al 
Covenl-Garden  come  porta  il  suo  contratto.  —  //  Teatro  di  Pisa 
rimane  chiuso,  non  avendo  luogo  la  solita  Lvminara  ;  e  perciò 
tutti  gli  artisti  scritturali  a  quel  teatro  vennero  diffidati:  tulle  con- 
seguenze della  guerra  !  .  .  .  —  Il  Teatro  Gerbino  di  Inorino  verrà 
aperto  nella  corrente  estate  con  opera  e  ballo  ,  essendo  stati  scrittu- 
rali gli  artisti  all'  uopo  ;  la  compagnia  si  è  formala  a  Milano.  — 
La  compagnia  Coltellini  che  trovavasi  a  Civitavecchia  si  è  recato  d 
Viterbo  al  Teatro  Corea  vagamente  restauralo  ed  abellito  ,  ove  ha 
ottenuto  un  brillante  successo  ;  massime  la  Sodoski  che  viene  oltre- 
mndo  encomiata  e  applaudita. 

Air  esimio   signore  Ferdinando  Marcucci   Maestro  onorario  ed 
Accademico  Filarmonico  di  Bolojjna  e  Maestro  di  Cappella 
neir  insigne  collegiata  della  città  di  OfGda. 
Egregio  signor  Maestro. 
Il  giorno  tre.  ricorrenza   della  SS.  Croce,  Yoi  per  la  prima 
volta  vi  produceste  in  questa   nostra  Cappella  ,  e  vi  produceste  ese- 
guendo una  musica    originale ,  e  tutta   vostra.  Se  dai  primi  saggi 
suol  dedursi  il  grado  di  merito  che  seco  porta  un'  opera  qualunque, 
lo  i^perimento  che  ci  deste  il   giorno   suindicato  ,  già  ne  ha  confer- 
mata la  fama ,  che  di  voi  correva ,  e  a  ragione  sugellalo  il  credito 
di  vnknte  Maestro  di  Cappella  qual  già  godevate   presso  i  ciltadini 
di  Offida.  Essi,  lieti    della   scella,  son  paghi    di  Voi.  E  voi  ripo- 
satevi sulla  loro  parola,  eh'  è  l'esterna  manifestazione   dell'  iniimo 
loro   sentimento.  Sentimento    unanime ,  perciò    duraturo.  Temereste 
che,  come  in  ogni  cosa  sciaguratamente  avviene,  sorgesse  un  gior- 
no chi  si  provasse  di  offuscarlo  ?  IS'on  sarà  ;  ma  ove  pur  fosse ,  ci 
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rammentiamo  come.  V  npnca  forma  della  terra  non  scema  né  punto, 
né  poco  /'  accesa    bellezza  del  sole.  Questo  vi  volevano   esprimere  il 
Collegio  Canonicale  .  e  i  Cittadini   tutti,  che    ripetono    esser  paghi 
di   Voi.  Mantenetevi  al  loro  nmore ,  e  siate  felice. 

Offida ,  11  Maggio  1848.  I  Canonici  e  1  Cittadini. 

7/  signor   Giuseppe    Musiani    bolognese,  scuolaro   del   maestro 
Ronchetti  primo  tenore    nel  Teatro  di  Chieti,  che  con  plauso  me- 
ritato, con  fiori  e  corone,  e  tante  altre  addimostrazioni  impartitogli 
da  quel  pubblico,  avendo  cantato  nelle  opere  Ernnn'ì  e  nei  Lombardi, 
molti   ammiratori   gli   dedicarono   il  seguente  Sonetto 
Uom  di  virtù,  dal  cielo  un  ben  sortisti. 
Cui  possanza   mortai  non  può  rapirli  ! 
Su  Te  or  piovino  rose,  allori  e  mini, 
E  T'  abbi  la  corona  degli  Artisti. 
Ma   in  questi  giorni  luttuosi  e  tristi, 
Nel  p^ran  cordoglio  de' Gentili  Spirli,  * 
Grama  è  la  mente  mia  !   non  posso  offrirti 
Che  i  miei  sospiri  ai  tuoi  concenti  misti  !  ! 
Pur!  con  lue  note  sai  lenir  la  tanta 

Pena  che  n' auge  l'alma  oppressa  in  seno, 
.  .  .  Fra  le  vicende  delle  umane  cose  ! 
Presso  una  tomba  l'Usignuolo  canta; 
Conforta   un  core  d'  amarezza  pieno  . .  . 
Ma  gli  rispondou  l'aure  sospirose.'... 
27  Maggio   1848  Francesco  Vicoli. 

*   Per  la    molta    ilio  gè    succeduta    in  Napoli  ai   15   di  Maggio  e   per  le  notizie 
sioraiìti  che  ne   giunsero  

BoLOG?(A ,  22  Giugno  —  Uiceviamo  Lettera  dal  tenore  signor 
Mariani,  con  la  quale  ci  prega  a  volere  snienlire  la  notizia  data 
a  suo  carico  (  Ved.  il  N.  12G8  del  nostro  Giornale  )  qualmente  la 
prima  sera  che  andò  in  iscena  alla  Pergola  di  Firenze  coli'  opera 
//  Bravo  .  egli  non  stesse  bene  di  voce.  Noi  abbencliè  non  facol- 
tizzati  della  pubblicazione  di  questa  Lettera,  crediamo  però  far  cosa 
grata  ai  non  scarsi  snoi  ammiratori  ed  amici,  pubblicandola  per 
intero  ;  ben  certi  che  il  celebre  cantante  non  ci  farà  rimprovero 
di  questo  arbitrio  ,  lo  scopo  del  quale  ad  altro  non  tende  che  di 
far  conoscere  la  pura  verità  ,  e  non  altrimenti. 

Gentili  ss.  Sig.  Fiori.  Firenze ,  13  Giugno  1848. 

Uli  obbligherà  moltissimo  se  vorrà  ringraziare  a  mio  nome  chi 
le  ha  trasmesso  le  notizie  del  Bravo  datosi  in  Firenze  non  la  sera 
del  i  giugno,  ma  in  quella  del  2;  notizie  che  troi'ansi  registrate 
nel  suo  N.  1267  dell'  8  giugno  corrente.  -  Secondo  il  suo  corri- 
spondente, il  fanatismo  (così  nelV  articolo  è  qualificato  il  successo 
dell'  opera  )  del  Bravo  si  de\:>e  non  al  complesso  degli  artisti  che  vi 
presero  parte  e  che  certo  vi  si  distinguono  in  ogni  rappresentazione 
quali  sono  oltre  i  due  soli  citati  neli  articolo,  la  signora  Mariolti 
Diodora,  e  i  signori  Pozzolini  Pisani,  e  Gherardrni  Foscart ,  ma  di 
preferenza  e  dovuto  ai  galloni  e  lustrini  della  Sartoria  Camuri  e 
Ghelli ,  ed  allo  zelo  del  signor  rappresentante  V  Impresa  che  ha 
procurato  ai  Firentini   una  novità  !  !  !  e  sa  ella  quale  è  questa  no^ 
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vita?  Il  vestiario  sfarzoso    ed    elegante;  iion  nego  con    ciò  che^  non 
sia  tale,  come  non  ho  la  mala  intenzione  di  fare    attacco  al  signor 
Rappresentante  lodevoUssimo  nelV  asercizio    delle    sue    attribuzioni , 
ma  solo  le  noto  la  parzialità  dell'  articolo  ,  e  nello  stesso  tempo  per 
assicurarlo  che  i  Fiorentini    trovano    bello    il  vestiario    del  Ghelii  , 
ma  non  ne  fanno    poi    le    meraviglie    come  vorrebbe  far    credere  il 
corrìspontente ,  perchè  assuefatti  da  molti  anni  w^edcre    spettacoli 
splendidamente    montati.  In    questo  però  non  è  la    malizia    e  catti- 
veria deW  articolo  ,  lo  scopo    del    quale  e  di  portare  un  colpo  mor- 
tale unicamente  a  me.  Cosa    ho    io   fatto  per  esser    sempre    vittima 
d'  intrighi  e  persecuzioni  ?  Credo  di    non    ingannarmi    se    suppongo 
che  il  suo  corrispondente , stando  al  senso  dell'  articolo,  possa  aver- 
mi sentito  in  tutte  le  prove  d'  orchestra,  e  segnatamente  alla  prova 
generale  come  pure  suppongo  che  egli    non   ignori    la    mia  inconsi- 
deratezza dell'  autunno  passato  in  Bologna  sottraendomi  volontaria- 
mente ad  un  pubblico  che  per  quindici  sere  non  cessò    mai  di  acco- 
gliermi con  semini  non  equivoci    di    aggradimento  e  simpatia  ;  quali 
furono  i  motivi    che    mi    trascinarono  a  questo  eccesso ,  che  non  mi 
curo  di  qui    svelare  per    non   fare    arrossire    chi  gli  architettò  con 
basse  mire  ;  e  come  i  miei  nemici  presero  partito  da  quel  fatto  per 
ferirmi  da  ogni  lato.  Consapevole  di  tante  e  sì  strane    cose  che  fu- 
rono dette  e    stampate    sul    conto    mio,  mi   presentava    al  pubblico 
nuovamente  nella  sera  del  due  corrente  in  uno    stato    talmente  con- 
vulso da  non  ricordarmi  V  eguale  nella  mia  carriera  ne  V  applauso 
per  tanto  tempo  prolungato  al    mio    comparire    alla    scena    bastò  a 
rinfrancarmi    totalmente ,  in    tale  stato    cominciai    il    recitativo  che 
precede  la  romanza,  e  la  voce,  grazie  a  Dio,  mi  servì   benissimo, 
ed  il  pubblico  mi  diede  segni  d'  incoraggiamento  perchè  visibile  era 
in  me  r  emozione,  solamente  alla  cadenza  della  romanza  un  do  in 
quarta  riga  mi  uscì   velaio    e  mal  fermo,  e  da   questa  sola,  unica 
accidentalità    occorsami    nella    lunga  e  faticosa  mia  parte  e  cagio- 
nata naturalmente  da  siccità  della  gola  per  lo  stato  convulso  in  cui 
mi  trovava,  il  suo    corrispondente    prese    animo   a    dichiararmi  non 
bene  di  voce  ,  nulla    concedendo    all'  orgasmo    di    una   prima  sera. 
Oltre  la  gioia  che  apporterà  nei  miei  nemici  questa  tanto  in  giusta , 
quanto  maliziosa  asserzione ,  infiniti  saranno  i  danni  che  me   ne  ri- 
sulteranno. -  E  indubitato    che  un    avverso    destino  da    gran  tempo 
mi  perseguita,  convertendo  in  male  tuttociò  che  bene  mi  riesce,  forse 
sono  meritevole  di  tanta  persecuzione  perchè ,  siccome  nessuno  cono- 
sce i  propri  difetti,  senza  avvedermene  sarò  ancora  io  stato  maligno, 
intrigante ,  superbo,  cattivo  con  i  miei  compagni,  e  poco    caritate- 
vole col  mio   prossimo.  Un  solo    fatto  voglio    citarle    cred'  io  nuovo 
ncir  arte    teatrale.   Nel    mio    passaggio    per  Parigi   nel    recarmi  a 
Madrid  fui  pregato,  scongiurato ,  consigliato    a  dare    qualche  rap- 
presentazione al  Teatro  Italiano  ;  la    ristrettezza    dei    giorni  dispo- 
nibili non  mi  permetteva  che  una  sola  settimana  di    restare  in  Pa^ 
rigi ,   e  in  questo  tempo  tre  o  quattro    rappresentazioni    si    potevano 
dare,  mi  lasciai  mio  malgrado  vincere,  e  quattro  furono    le  recite. 
Il  cimento  era   pericoloso    non    tanto   per  i  confronti    che    avevo  a 
sostenere,  e  per  le  giuste  esigenze    del   pubblico,  quanto   per  l'op- 
posizione che  naturalmente    doveva    incontrare  dalla    famiglia  arti- 
stica,  0  se  non  direttamente   da  quella,   indubitatamente    dalle  loro 
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aderenze^  dai  loro  amici.  Fosse  caso  e  non  virtù  V  esito  che  ottenni 
nella  Lucia  fu  onorevole  e  tale  eh'  io  lo  ricordo  nella  mia  carriera 
con  compiacenza  i  come  non  dimenticherò  mai  le  lusinghiere  parole 
direttemi  dalla  celebre  Vtv?<\ai\\  che  avevo  a  compagna  nell'opera  al- 
lorché nella  terza  rappresentazione  uscivo  alla  scena  ed  il  pubblico 
accogliendomi  con  vivi  e  prolungati  applausi^  Ella  gentilmente  e 
senza  invidia  mi  diceva  ^^  vieni  avanti  ,  ringrazia  ,  quesli  non  sono 
ronipraii  ,^ .  Per  qualunque  altro  artista  un  tal  successo  sarebbe 
stato  fonte  di  gloria  e  di  lucrosa  me  invece  fu  il  contrario ,  e  dan- 
ni  incalcolabili  mi  apportò.  La  malignità  di  alcuni  servendosi  di 
qualche  giornale  che  mi  fu  contrario  per  pronunziata  simpatia  per 
altri  artisti,  e  prendendo  partito  dalV  aver  dato  sole  quattro  rap' 
presentazioni ,  per  loro  fini ,  tramutarono  V  onorato  successa  in  ver- 
gognoso fiasco ,  quale  si  avvalorò  nella  credenza  dei  lontani  dal  non 
aver  potuto  concludere  il  vantaggioso  contratto  che  M.  Vatel  mi 
offriva.,  contratto  che  avrebbe  bastato  a  sventare  ogni  menzogna  ^ 
ma  causa  un  fatale  compromesso  che  mi  legava  in  queW  epoca  non 
mi  fu  possibile  effettuarlo  ■,  ed  a  mìa  giustifico  zìo  ne  conservo  sempre 
il  carteggio  di  M-  Vatel  che  mi  dirigeva  a  Madrid  per  indurmi  a 
concludere  il  contratto  onde  soddisfare  al  desiderio  de'  suoi  ahho' 
nati.  Però  mi  resta  una  meschina  soddisfazione  a  fronte  dei  danni 
sofferti.  -  Mi  scusi  la  prolissità  di  questa  mia ,  La  quale  ad  altro 
non  deve  servire  che  a  provarle  come  io  sia  perseguitato  e  ad  in- 
durlo a  rimediare .,  j' è  possibile,  alla  falsità  del  recente  articolo.-^ 
Me  le  protesto  con  stima  Suo  Devotiss.  -  Napoleone  Moriani. 


//  signor  Antonio  Montici  ni  compusilore  di  ballo  è  fissato  al 
lì.  Teatro  di  Turino,  carnevale  1848.  —  La  signora  Kiny  prima 
balli  lina  al  R.  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona  col  contratto  per  sette 
ìncsi.  —  La  signora  Bellocci  prima  ballerina,  al  Teatro  di  Fermo, 
pruis'ma  Fiera  d'  estale.  —  //  signor  Gaetano  Fiori  primo  basso , 
al  Teatro  di  Fermo .  prossima  Fiera.  —  Il  signor  Baldanza  primo 
tenore ,  ora  a  Lisbona  .  rifermato  a  quel  Teatro  San  Carlo  per  le 
stng'oni  prossime  1848  a/  49.  —  La  signora  Normanni  Bengley 
prima  donna ,  al  Teatro  lualiano  ài  Berlino .  per  V  autunno.  — 
Jl  signor  Gaeiani)  Neri  primo  ballerino  al  Teatro  di  Nuova  Yorck, 
contratto  per  olio  mc^i. 

Bologna  ,  25  Giu{;no.  —  La  sera  dei  giorno  21  corrente  on- 
de festejjjjiaro  l'anniversario  dell' Incoronazione  di  S.  S.  Papa  PIO  IX, 
uosiro  cleineniissimo  Sovrano  ,  nel  mezzo  della  Piazza  njn{{p,iore  di 
(jiiesta  cillà  venne  esejjniio  per  la  prima  volta  T  Imw  Marziale 
composto  dal  sig.  Cav.  Rossini  ,  dato  in  dono  alla  Guardia  Civica 
«li  Bolojjna  ,  che  fu  mollo  applaudilo,  e  del  quale  se  ne  volle  la 
replica.  Più  di  quallroccnlo  fra  cantanti  e  suonatori  erano  gli  ese- 
cutori. Tutte  le  celebrità  cantanti,  uomini,  che  si  trovano  presen- 
temente in  Bologna  v'intervennero;  non  vi  mancava  che  V  Autore, 
tuttora  a  Firenze,  che  venne  supplito,  d'  ordine  suo  per  la  di- 
nv.ione  ,  del  sig.  Prof.  Liverani. 

(  Tiiwi^rafia  Gol-  alla  Yolpr)  aABT&HO  rioBi  raoFB  b  oiasTT 
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CHI  Y1E3J  Dà  LOCANO  HA  II  BEL  MEniEE 

Si  troverebbe  difGcilmenle  una  prova  più  convincente,  e  nello 
stesso  teni|)0  più  piacevole,  di  sifTallo  proverbio,  di  quanto  lo  sia 
il  seguente  aflisso  che  si  leggeva  all'  angolo  di  una  strada  del  Capo 
di  Buona  Speranza  ,  due  mesi  sono,  secondo  riferisce  l'autore  della 
Magia  bianca  svelala  : 

n  II  signor  Pilefer,  nativo  della  Boemia,  dottore  in  pirotecnia, 
professore  di  cliironianzia  ,  conosciuto  nelle  colonie  inglesi  sotto  il 
nome  di  Crook-Fingerjack  ,  venuto  in  questo  paese  a  richiesta  di 
molte  persone  di  alto  rango  ,  dà  avviso  al  pubblico  che  dopo  aver 
visitato  tulle  le  accademie  dell'Europa  per  perfezionarsi  nelle  scien- 
ze volgiiri  elle  sono  1'  algebra  ,  la  mineralogia  ,  la  trigonometria  , 
r  idrodinamica  ,  e  1'  astronomia  ,  ha  viaggiato  in  lutto  il  mondo 
sapiente,  anche  presso  i  popoli  mezzo  selvaggi,  per  fa rs'  iniziare 
nelle  scienze  occulte  ,  mistiche  e  trascendenti  ,  come  sarebbero  la 
cabiilislica  ,  l'alchimia,  la  ncgrcunanzia  ,  l'astrologia  giudiziaria,  la 
divinazione,  la  superstizione,  l'interpretazione  de' sogni  ed  il  ma- 
gnetismo animale. 

»  Era  poco  per  lui  avere  studiato  in  trenladue  università  ,  ed 
aver  viaggiato  in  setlanlacinque  regtii,  in  cui  ha  consultato  gli  stre- 
goni del  Mogol  ed  i  maghi  Samoiedi  ;  ha  fatto  quindi  altri  viaggi 
intorno  al  mondo  per  esaminare  il  gran  libro  della  natura  ,  dai 
ghiacci  del  nord  e  del  polo  australe  Duo  ai  deserti  brucianti  della 
zona  torrida.  Ha  percorso  i  due  emisferi  ed  ha  soggiornato  dieci 
anni  nell'  Asia  con  saltimbanchi  indiani  che  gli  hanno  imparalo 
r  arte  di  calmar  le  tempeste  e  di  salvarsi  dopo  un  naufragio  reg- 
gendosi sulla  superGcie  del  mare  con  zoccoli  elastici. 

»  Apporta  dal  Tonquin  e  dalla  Cochinchina  dei  talismani  co- 
stellati per  conoscere  i  ladri  e  preveder  l'avvenire;  può  addor- 
mentare la  versiera,  comandare  ai  demoni,  fermare  i  folletti,  scon- 
giurare gli  speltri  notturni. 


106 

»  Ha  imparato  presso  i  Tartari  del  Tibet  il  segreto  del  gran 
Dalaì-Lama ,  che  si  è  reso  immortale  non  come  Voltaire  e  Mool- 
golfier  mediante  produzioni  d'  ingegno  ,  ma  comprando  in  Isvezia 
r  elixir  di  lunga  \ila,  a  Strasburgo  la  polvere  di  Cagliostro,  ad 
Amburgo  1'  oro  potabile  del  grande  adepto  San  Germano  ,  a  Slut- 
Igardt  la  stampella  del  padre  Barnaba  ed  il  bastone  del  giudeo- 
errante,  allorché  si  videro  passare  questi  due  vecchi  per  la  capitale 
del  Wurtemberg  agli  11  maggio  1684. 

•  Facendo  uso  dell'  unguento  di  cui  si  serviva  la  maga  Canidia 
per  andare  al  sabato,  pruova  mediante  moltiplici  esperienze  che  uà 
uomo  può  entrare  per  la  gola  di  una  bottiglia  se  è  sufOcientemente 
grande. 

»  Avverte  inoltre  eh'  egli  continua  a  guarire  il  mal  di  denti , 
non  come  gli  empirici  ,  ma  con  un  mezzo  assai  certo  ed  inaudito, 
consistente  nel  taglio  della  lesta  ;  e  per  provare  che  questa  opera- 
zione non  è  pericolosa  e  può  farsi  secondo  le  regole  dell'arte, 
cito,  tuie  et  jucunde .  decapiterà  diversi  animali  che  risusciterà  un 
istante  dopo  ,  secondo  i  principii  del  padre  Kirker  ,  mediante  la 
palingenesia. 

»  Egli  è  così  persuaso  dell'efficacia  de' suoi  riraedii  per  l'odon- 
talgia e  per  tulle  le  malattie  curabili  ed  incurabili  ,  che  non  teme 
di  promettere  una  somma  straordinaria  a  tutti  i  malati  che  tre 
Diesi  dopo  la  cura  avranno  ragione  di  lagnarsi  di  lui  ». 

(  Dair  Omnibus  ) 
IVAPOLEOIVE    E    HIV    IRLANDESE 

Un  uomo  dell'isola  degli  smeraldi,  come  0' Gonne!  chiama 
l'Irlanda,  ha  pubblicato  nelle  memorie  del  tempo  che  serviva  sot- 
to le  bandiere  inglesi  contro  Napoleone  ,  un  aneddoto  che  merita 
di  essere  riportato.  Egli  dice  così  : 

Lo  vidi  (  Bonapai  te)  in  Egitto  non  mollo  dopo  che  fui  da'suoi 
soldati  fallo  prigioniero.  Allorché  io  mi  trovai  dinanzi,  mi  squadrò 
fieramente  da  capo  a  piedi  :  colle  ciglia  ag-jroilate  e  cogli  occhi 
fissi  ne'  miei  mi  domandò  in  inglese:  «  Caporale,  siete  disposto  a 
confessar  In  verità?  Vi  consiglio  di  non  tacerla.  Né  a  voi,  né  ad 
altri  nelle  circostanze  in  cui  siamo  farcsle  alcun  bene  mentendo. 
Che  forze  hanno  i  vostri?  Se  palesate  il  vero,  è  falla  la  vostra 
fortuna  :  se  m'  ingannale,  guai  a  voi  ...  .  morie  al  mentitore  ». 
«  Sia  pure,  risposi  tosto  col  massimo  impeto  :  voi  polele  ordmare 
che  sia  fallo  di  me  ciò  che  meglio  vi  aggrada  ,  poiché  dalla  mia 
bocca  non  udrele  né  il  falso  ,  nò  il  vero.  Maledizione,  o  generale, 
al  soldato  che  mente  ed  al  soldato  che  tradisce  »  , 

Questa  mia  risposta  ,  e  più  forse  il  modo  risoluto  con  cui 
gliela  diedi,  parve  colpirlo:  stette  alquanto  in  silenzio,  poi  volto 
od  uno  de'  suoi  aiutanti  ,  disse  accennando  me  :   »  l"^  un  brav'  uo- 
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felice,  —  Odessa.  I  Lombardi  ,  I  Capuleti,  La  Saffo,  II  Barbiere, 
La  Linda  sono  le  opere  le  quali  hanno  conseguito  inconlro  e  ap- 
plauso; la  Boldrini  ,  ullima  arrivala  alla  piazza,  prese  ben  tosto 
il  primo  rango  fra  le  altre  prime  donne  che  colà  si  trovano .  ese- 
guendo da  brava  artista  le  parti  finora  ad  essd  affidate  riscuotendo 
clamorosi  applausi  e  chiomate .  tributo  ben  dovuto  al  suo  distinto 
merito.  —  WnoTa-York.  Gli  affari  dell'  Impresa  di  quel  teatro 
sono  andati  cosi  male ,  che  hanno  dovuto  gli  artisti ,  massime  la 
Truffi  bravissima  prima  donna  .  trovare  una  società  di  signori  la 
quale  si  renda  responsabile  degli  introiti ,  onde  in  tal  guisa  potere 
continuare  il  corso  delle  rappresentazioni,  giusta  le  condizioni  d'  ap' 
palio,  senza  pregiudizio  degli  artisti. 

—  La  truppa  del  Teatro  Istorico  di  Parigi  non  ha  potuto  ot- 
tenere di  essere  udita  a  Londra  in  conseguenza  della  crudele  espul- 
sione degli  operai  inglesi  dalla  Francia  dopo  la  rivoluzione  :  vi  fu 
peraltro  questa  differenza ,  che  gli  artisti  francesi  non  furono  né 
sacche{T[iiati  ,  né  espulsi  ;  ed  il  trattamento  che  ricevettero  i  primi 
provocò  un  generale  sentimento  d' indignazione  fra  gli  inglesi  di  retto 
sentire.  —  A  Vienna  i  teatri  non  sono  meno  deserti  ed  abbandonati 
come  in  Italia.  —  //  Teatro  dei  Fiorentini  in  Napoli  è  sempre 
aperto  colla  prosa  ;  si  rappresentò  il  22  giugno  La  Calunnia  di 
Scribe  con  esito  felicissimo ,  con  teatro  pieno  di  spettatori ,  volen- 
dosi dal  pubblico  la  replica.  —  //  Teatro  di  Piacenza  verrà  ria- 
perto nella  corrente  stagione  estiva ,  colla  seguente  compagnia  ; 
Luigia  Abbadia  prima  donna,  Landi  tenore,  Carlona  Seini^lia  con- 
tralto. —  Il  tenore  Roppa  giunse  in  Bologna  il  2  corrente  pro- 
veniente da  Genova;  la  sua  fermata  sarà  di  venti  giorni,  per  indi 
recarsi  a  Barcellona,  come  porta  il  suo  contratto.  —  Li  signori 
maestro  Tadolini  ,  e  Prof  di  violino  Emiliani  sono  giunti  in  Bolo- 
gna, loro  patria,  il  primo  proveniente  da  Parigi,  ed  il  secondo  da 
Londra.  —  Il  signor  Colmen^jlii  primo  basso,  trovasi  ora  a  Bo- 
logna disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Nel  ritorno  in  Bolo- 
gna delle  Legioni  Italiane  che  si  trovavano  al  Campo ,  abbiamo 
veduto  molli  virtuosi  di  teatro  militarmente  vestiti,  i  quali  se  ne 
vanno  alle  case  loro  ,  lusingati  di  potere  fra  non  mollo  riprendere 
la  loro  carriera  teatrale ,  dando  con  ciò  a  conoscare  che  se  C  arte 
che  professano  venne  lor  tolta,  non  venne  meno  in  loro,  la  brama 
di  servire  la  Patria  e  la  Causa  Italiana  ,  per  la  quale  tutti  sono 
tenuti  di  concorrere  e  sostenere  :  bravissimi  giovani  ai  quali  debi- 
tamente sono  dovuti  i  ben  meritati  elogi.  —  //  signor  Cesare 
Busi  primo  basso  ,  trovasi  in  Bagnacavallo  sua  patria  ,  disponibile 
per  le  vegnenti  stagioni.  —  //  giorno  27  scorso ,  cessò  di  vivere  in 
Torino  la  danzatrice  di  molto  men/o  Carolina  Venie;  essa  non  toc- 
cava il  quinto  lustro.  —  É  giunta  a  Stocholm  la  compagnia  di 
musica  italiana  che  si  acquistò  cosi  bella  fama  sulle  scene  del  tea- 
tro  di  Copenaghen  ;  i   cantanti    sono  la    Robinu  l'eneo,  Cayjjiaii  , 
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Della  Santa.  Casanova,  e  Galli.  —  //  violinista  Bazzini  trovasi  a 
Genova.  —  /'  corrispondente  teatrale  Davide  Nizza  è  giunto  a  Mi- 
lano. —  A  Siena  vi  sarà  opera  nella  corrente  stagione  ;  il  signor 
Lanari  sarà  l'  appaltatore.  —  A  Senigallia  avrà  luogo  la  solila 
Fiera  .  ma  il  teatro  non  verrà  riaperto.  —  La  De  Giuli  trovasi  a 
Genova  ,  e  ìMnsicli  resta  per  ora  a  Torino.  —  Nel  Teatro  della 
Comenda  di  Milano  la  compagnia  De  Rossi ,  col  giorno  9  corrente, 
ha  dato  principio  ad  un  corso  regolare  di  rappresentazioni.  —  Il 
cavallerizzo  Ciniselli  si  è  unito  con  la  sua  Compagina  d'  Equita- 
zione al  Mistorigo ,  e  col  giorno  9  ha  incomincialo  le  sue  rappre- 
sentazioni ai  Giardini  Pubblici  in  Milano. 


Li  signori  Mariella  Gazzaniga  prima  donna,  e  Nicola  Iwanoff 
primo  tmore  ,  sono  fissati  al  R.  Teatro  di  l'orino,  per  il  prossimo 
carnevale;  dicesi  pure  fissato  il  basso  De  Bassini.  —  //  signor  Fran- 
cesco Moiiari  baritono  .  die  ha  cantato  nella  scorsa  primavera  al 
Teatro  Nazionale  di  Torino ,  e  stato  scritturato  per  il  prossima  au- 
tunno al  Teatro  Carìgnano.  —  //  signor  Penco  primo  ballerino  al 
R.  Teatro  di  Torino,  carnevale  prossimo  1849.  —  La  signora  Evers 
prima  donna,  al  Teatro  Carolino  di  Palermo,  stagioni  d'  autunno 
jjrossimo ,  carnevale  1849,  e  successiva  quaresima.  —  /  signori  Ma- 
riella Gresli,  e  Secci  Corsi  prime  donne,  Zucchini  baritono,  Bene- 
delli  primo  basso,  e  la  King  prima  ballerina,  tutti  sono  fissati  per 
il  R.  Teatro  S.  Carlo  di  Lisbona  col  contratto  per  sette  mesi.  — 
Li  signori  Coletti  basso,  e  Gardoni  ter. ore ,  sono  fissati  al  Teatro 
Italiano  di  Pietroburgo  ,  stagioni  d'  autunno  e  carnevale  prossimi  ; 
la  Frezzolini  sarà  la  prima  donna  sola  solissima  a  quel  teatro.  — 
//  signor  Miraglia  tenore,  al  Teatro  Carolino  di  Palermo,  col  con- 
tratto dal  primo  settembre  a  tutto  il  sabato  di  Passione  1849. 

AVVISO 

AI  NOSTRI  SIGNORI  ASSOCIATI. 

Se  mai  vi  fu  momento  o  circostanza  per  noi  urgente  di  pre- 
gare i  signori  Associali  a  saldare  i  loro  abbonamenti  pel  corrente 
anno,  è  certo  la  presente,  in  cui  ognuno  può  per  sé  conoscere 
che  ,  se  vi  sono  migliaia  di  persone  addette  al  Teatro  ,  per  la  forza 
delle  annali  cirooslanze  ,  prive  dei  necessari  mezzi  di  sussistenza  , 
senza  dubbio,  coll'obbligo,  che  incontrammo  in  faccia  al  Pubblico, 
della  pubblicazione  del  Foglio  ,  ci  troviamo  pur  noi  nel  novero  di 
quei  disgraziali.  Le  vicende  attuali  danno  agli  altri  giornalisli  molle 
risorse  ;  i  soli  aderenti  al  teatro  ne  sono  in  oggi  del  tulio  privi  , 
uè  sanno  come  condurre  la  vila.  Queste  sono  verità  cosi  chiare, 
che  muoveranno  i  nostri  gentili  Associali  ad  adempiere  senza  altro 
impulso  a  questo  invito.  Fiori 

(  Tipografia  Gov.-  alla  Volpe}  OAETAiro  riOBi  VBOPB  B  dibbtt. 
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Ad  onta  che  la  guerra  prosegua  ,  sembra  però  che  in  oggi 
r  orizzonte  teatrale  si  rischiari  alcun  poco,  che  perciò  dia  luogo  a 
sperare  di  vedere  nelle  stagioni  prossime  d'  autunno  e  carnevale  ,  i 
teatri  d'  Italia  riaperti.  La  classe  che  vive  del  teatro  è  così  nume- 
rosa che  trascurandola  potrebbe  recare  delle  serie  conseguenze.  Ve- 
diamo nella  Francia  in  causa  della  sua  rivoluzione  come  si  trovano  i 
teatri  ,  ma  vediamo  d'  altronde  come  quel  Governo  ha  tosto  rivolto 
il  suo  pensiero  ad  un  pronto  provvedimento.  Ecco  ciò  che  dice 
in  proposito  il  Ministro  dell  Interno  ai  rappresentanti  della  nazio- 
ne ,   che  crediamo  bene  di  qui  riportare  lellerolmenle. 

»  Cittadini  rappresentanti  ,  è  a  lutti  noto  che  la  rivoluzione 
»  del  febbraio  scorso  ha  fallo  cadere  i  teatri  di  un  colpo  terribile; 
n  qualcuno  di  questi  si  è  di  già  chiuso,  la  più  parte  deserti:  per- 
ciò il   momento  è  venuto  onde  soccorrerli:   la  giustizia  lo  vuole, 

la   politica  lo  comanda.  ^ 

B  Egli  è  di    un    immenso    interesse    e  tf^^t 

non  lasciar  chiusi  i  teatri.  Gli   spettacoli   ,9<5ii( 

dello  spirito  francese;  l'arte  nostra  dramtìati( 

rie  della  Francia  ,  una    delle  ricchezze   di  R(iì 

un    giorno    nelle    mani    del  Governo    della 

ammirabile  islrumenlo  di  civilizzazione  ,  u<fa  scuola  di  buon  gu- 
»  sto  e  di  moralità  cotanto  necessaria  per  il  popolo;  egli  è  odun- 
■  que    pressante  di    sostenere  ,    di    favorire    i    teatri    coli'  interesse 

*  pubblico  secondato  colla  semplice  equità. 

•  Giunti  alla  stagione  d'estate,  alla  stagione  morta  per  i  tea- 

*  tri  di  Parigi;  perchè  hanno  i  teatri  tre  mesi  ancora  di  miserie 
»  da  percorrere  ,  poiché  gì'  incassi  forti  non  incominciano  che  nel 
«  mese  di  settembre  per  1'  entrata  della  stagione  d'  inverno;  si  ve- 
»  de  perciò  a  colpo  d'occhio  che  durante  questo  intervallo  di  tem- 
»  pò  è  necessario  che  tutti  quelli  i  quali  vivono  del  teatro  abbiano 


la  vista  politica  i! 

uno    dei  bisogni 

è  una  delle  glo- 

;i  ;  se  questa  sarà 

)ubblica  ,  sarà  un 


»  un  Boccorso  di  fr.  500,000.  Questa  somma,  avuto  riguardo  al  gra- 
»  di  d'importanza  d' ojjni  teatro,  dovrebbe  essere  ripartita  a  cia- 
»  scuiiu  dei  diecinove  teatri  di  Parigi  ,  senza  parlare  del  Teatro 
»  della  nazione  ,  per  il  quale  un  supplemento  di  sovvenzione  vi  è 
»  stato  domandalo. 

»  La  questione  dei  teatri  di  pii'i  tocca  per  V  altra  parie  V  or- 
»  dine  pubblico;  non  è  adunque  esagerato  riportare  a  100,000  il 
»  numero  degli  indi\idui  che  vivono  direttamente  o  indirettamente 
»  del  teatro  ;  la  maggior  parte  di  questi  impiegali  hanno  un  sa- 
»  lario  sì  modico  e  dei  carichi  di  famiglie  così  onerosi  che  non 
>'  hanno  potuto  fare  degli  avanzi ,  se  dessi  si  trovano  senza  im- 
*  piego  saranno  infinitamente  più  come  cittadini  a  carico  dello  Stato, 
»  di  quello  che  non  costavano  come  impiegali  del  teatro  sovvenu- 
»  lo  dal  Governo. 

»  Noi  veniamo  adunque  con  tutta  conGdenza  ,  o  cittadini  rap- 
i)  presentami ,  a  dimandarvi  un  credilo  straordinario  di  500,000 
»  franchi  onde  sollevare  ì  tealit  da  una  rovina  certa  ,  e  rispar*» 
»   miare  alla  Francia  una  pubblica  calamità. 

Noi  abbiamo  tutta  la  lusinga,  che  avuto  riguardo  all'urgente 
bisogno  che  vengano  aperti  i  teatri  d'  Italia  ,  tutte  le  magistrature 
s'interesseranno,  ad  imitazione  della  Francia,  onde  preparare  di- 
\erlimenti  di  opere  o  commedie  per  le  future  stagioni,  acciò  il 
popolo  abbia  un  diversivo  che  lo  sollevi  ,  che  lo  distragga  ,  e  nel- 
r  islesso  tempo  abbian  pane  lanli  bisognosi  che  hanno  la  sussistenza 
da  questo  ramo  d'  arti  ed  industria  reso  generale  in  tulla  Europa  , 
come  allrellanto  pralicavasi  nei  bei  tempi  delle  guerre  d'Italia  dale 
da  Napoleone,  tempi  in  cui  il  teatro  in  via  politica  si  voleva,  e  si 
rendeva  necessario  alle  popolazioni  che  fosse  aperto,  appunto  per- 
chè v'  era  guerra  :  e  se  mai  vi  è  stala  epoca  in  che  i  teatri  fossero 
pieni ,  lo  era  in  allora  ,  perchè  proficui  e  vantaggiosi  agli  impre- 
sari ,  e  clamorosi  per  la  massa  in  grande  di  popolo  che  v'  inter- 
veniva. Oh  che  bei  giorni  erano  quelli  ,  massime  dopo  la  battaglia 
di  Marengo Fiori. 


■^'i^i^°^^^f^^^^f^iyi%rj^f^%r,f>siWf>^''^^f^'^J'^'^. 


I  DRITTI  UlUiMTI 

Per  r  impero  francese  la  creazione  de'  drilli  riuniti  fu  la  sor- 
gente di  un  imporlanle  aumento  di  rendita,  e  per  l' Imperatore  un 
mezzo  di  sbarazzarsi  da  una  folla  di  persone  che  tormentavano  il 
governo  per  ottener  mezzi  di  sussistenza.  L'  amministrazione  dei 
drilli  riuniti  ,  che  comprendeva  un  numero  d'  inipicgaii  quattro 
voile  maggiore  del  necessario  pel  buono  andamenlo  d','l  servigio , 
era  la  riunione  più  strana,  il  composto  più  singolare  che  si  fosse 
potuto  inimaginare  :  emigrati  ritornali  ,  giacobini  convertili  ,  hUie- 
rali,  olTiciali  mulilali  ,  e  Ira  dieci  un    sol    lavoratore.  Il  quadro  di 
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questa  nniministrazionc  era  della  più  ammirabile  elasticità  :  lutti 
quelli  di  cui  non  sì  sapeva  che  fare  ,  tulli  quelli  che  nulla  vale« 
vano  per  la  guerra,  entravano  ne*  dritti  riuniti:  niente  era  stata 
«limenticato,  neanco  i  soprannuraerarii ,  poiché  era  ancor  d'  uopo 
che  il  servigio  si  facesse. 

Giammai  amministrazione  fu  più  paternamente  governata  di 
quanto  lo  fu  quella  dei  dritti  riuniti  dal  direttore  generale  conte 
FranQois  de  Nantes,   tra  tante  ne  daremo  una  pruova  sola. 

L'  amministrazione  tra  il  numero  de'  suoi  impiegati  noverava 
un  giovane  sotlo-capo  di  officio  ,  gran  lavoratore  (  egli  era  un'  ec- 
cezione), ma  che  non  veniva  mai  al  suo  officio  se  non  un'ora  do- 
po il  mezzogiorno.  Il  signor  Frangois  de  Nantes  lo  fece  chiamare, 
ed  ecco  la  singolare  spiegazione  che  ebbe  luogo  tra  loro. 

—  Signore  ,  io  non  ho  che  a  lodarmi  della  vostra  condotta  , 
ma  all'  o|)poslo  debbo  seriamente  .-iniproverarvi  per  altro  motivo. 
Voi  venite  molto  tardi  in  officio:  so  che  riparale  ampiamente  »( 
tempo  perduto;   ma  date  un  cattivo  esen»pio  a' vostri  subordinali. 

—  Non  è  per  mia  colpa,  sigoor  conte;  io  abito  nel  sobborgo 
del  Roule ,  vale  a  dire  una  legu  e  nìezzo  lontano  dall'  ammini- 
strazione. 

—  Potreste  avvicinarvici.  Credo  ciò  non  ostante  che,  abitando 
colla  vostra  famiglia,  abbiate  a  vivere  più  comodamente  e  più  eco- 
nomicamente che  altrove  ;  ma  se  voi  partiste  di  buon'  ora  dalla 
casa  vostra,  per  esempio  alle  nove,  senza  sollecitarvi  ,  senza  stan- 
carvi ,  arrivereste  qui  alle  dieci  e  mezzo. 

—  Io  mi  parlo  di  buon'ora,  signor  conte;  ma  segno  la  stra- 
da dei  baluardi,  e,  debbo  confessarvelo  ,  ho  la  debolezza  di  noa 
poter  passare  senza  fermarmi  innanzi  alle  botteghe  di  caricature. 

—  Non  ho  coraggio  di  biasimarvi  per  questo  piacere;  ma  ac- 
cordandovi una  mezz'  ora  per  le  caricature,  dovreste  essere  qui  al- 
le undici. 

—  Si,  signor  conte;  ma  io  passo  dinarzi  al  coffe  degP  Inglesi; 
là  vi  son  degli  amici  che  mi  chiamano  ,  e  fo  coleziom^ 

—  In  sostanza,  bisogna  sempre  far  colezioiie.  Che  voi  la  fac- 
ciate al  caffè  degl'  Inglesi  ,  o  all'  officio  ,  è  quasi  lo  stosso.  Vi  ac- 
cordo un'altra  mezz'ora  per  la  colezione  ,  e  1'  Imperatore  non  vi 
accorderebbe  tanto  tempo  ;  polresle  essere  qui  almeno  alle  undici 
e  mezzo. 

E  vero,  signor  conte:  io  mi  affretto  a  far  colezione  ;  ma  ho 
ancora  una  debolezza  .  .  . 

—  Anche  un'  altra?  e  quale? 

—  Quando  arrivo  sul  baluardo  vicino  alla  strada  del  Tempio, 
trovo  de'  burattini.  i\li  correggerò,  ve  lo  prometlo  :  ma  non  ancora 
ho  potuto  farmi  forza  a  non  restarvi  un   ntomento. 

—  Couje  ,  signore  ,  voi  andate  a  vedere  i  burattini  ed  io  nort 
fi  ci  ho  incontralo  mai  ? 
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—  É  probabile ,  signor  conte ,  che  non  vi  andiamo  nella 
stessa  ora. 

Ed  ecco  il  direltor  generale  ed  il  sottocapo  a  perdere  un'  al- 
tra ora  ,  in  discapito  delle  ore  dell'  ofOcio  ,  trattenendosi  sulle  vi- 
vacità di  Pulcinella  e  sullo  sde^jno  del  commissario. 

I  soprannumerarii  deli'  amministrazione  delle  contribuzioni  in- 
dirette, benché  lavorassero  mollo,  non  aveano  accesso  tulli  i  giorni 
presso  il  direttore  generale,  ed  i  c.ipi ,  occupati  com'erano  a  do- 
mandare per  sé  steséi  ,  nessun  pensiero  aveauo  dei  loro  laboriosi  e 
poco  costosi  ausiliarii.  Uno  di  questi,  che  attendeva  da  molto  tem- 
po la  ricompensa  dovuta  al  suo  zelo  ,  e  che  slancavasi  di  ricevere 
solo  i  tre  franchi  al  mese,  accordali  ai  soprannumerarii  per  tem- 
perini e  penne,  ritrovò  un  espediente  mollo  ingegnoso  per  fare  ar- 
rivare senza  intermediario  una  petizione  al  signor  Frangois  de  Nantes. 

II  direttore  generale  abitava  un  appartamento  che  un  giardino 
separava  dal  suo  gabinello  e  da'  suoi  ofGcii.  Il  soprannumerario 
aspettò  il  momento  in  cui  il  signor  Frangois  ,  ritornando  dal  far 
colezione ,  traversasse  il  giardino  per  recarsi  al  suo  gabinello,  e 
gillò  dalla  Gnestra  nella  strada,  che  egli  dovea  battere,  una  peti- 
zione indirizzata  ai  direttore  generale. 

il  signor  Francois  de  Nantes  lro\ò  la  carta,  lesse  l'indirizzo  e 
quindi  la  petizione  :  il  fatto  gli  sembrò  originale  ,  ed  accordò  1'  a- 
vaozamento  domandalo. 

D'  allora  per  molli  giorni  le  petizioni  piovevano  nel  giardino  : 
fu  necessilà  annunziare  ne<;li  ofGcii  che  il  primo  impiegalo  o  so- 
prannumerario che  getterebbe  una  carta  dalla  Gnestra  ,  sarebbe  de- 
stituito. Cessò  la  pioggia  delle  petizioni.  (  Omnibus  J 


In  Bologna  nel  23  del  corrente  luglio  al  Teatro  Comunnle  si 
è  dato  uno  straordinario  Trattenimento  composto  di  varie  Declnma- 
zioni  analoghe  ai  tempi  presenti,  Sinfonie,  Uandii  Militare,  Coso 
Civico  ,  e  magniGca  Cantata  popolare  in  onore  di  PIO  IX  ,  dell*  e- 
gregio  maestro  Lodovico  Baccilieri,  eseguita  da  100  de'  migliori  ar- 
tisti e  dileltanti  che  Irovansi  in  questa  piazza.  Le  declamazioni  non 
che  il  pezzo  obbligalo  a  Flauto  della  Danda  Militare  riscossero  il 
pieno  favore  del  pubblico.  Il  Coro  Civico  poi  del  suddetto  Maestro 
riesci  di  un  magico  effetto  ,  essendo  lavoro  di  un  genere  affatto 
nuovo  ,  sì  per  la  ricchezza  de'  motivi  che  V  adornano  ,  che  per  la 
squisitezza  del  modo  col  quale  è  istruraentato  ;  per  il  che  riesci  ap- 
plaudilissimo,  e  parecchie  volle  fu  chiamalo  il  Maestro  sulla  scena. 
La  gran  Cantata  (  già  di  nostra  conoscenza  essendo  stala  prodotta 
per  la  prima  volta  con  immenso  applauso  io  questo  teatro)  fu  in- 
tesa con  molto  piacere,  e  pienamenle  soddisfece  l'intero  uditorio. 
Il  bellissimo  pezzo  a  solo  della  tnedesima  ,  fu  eseguilo  dal  giovine 
basso  Filippo  CoUiva,  che  merilanicnte  ne  riccvelle  universali  applausi. 
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La  musica  del  Baccllieri  la  troviamo  di  bellissimo  siile,  affutto 
nuova  e  piena  di  energia  ,  qualità  crediamo  si  debbano  esigere  da 
un  maestro  che  scriva  pel  teatro;  per  il  che  l'incitiamo  di  vero 
cuore  a  farsi  coraggio  e  di  proseguire  a  scrivere  cose  nuove,  assi- 
curandolo che  sta  in  suo  potere  il  percorrere  in  fatto  musicale  la 
più  luminosa  carriera.  Questo  è  1'  unanime  volo  di  coloro  che 
intendono.  ■4-  C- 


Londra.  -  Teatro  Covent-Gardcn.  -  La  Sonnambula  andò 
in  iscena ,  nella  quale  si  produsse  il  tenore  Flavio  accettando  im- 
provvisamente la  parte  di  Elviuo  a  lato  della  Garcia  Viardot ,  eS' 
sendosi  rifiutato  il  Salvi  di  eseguirla  ;  in  diversi  pezzi  quesC  opera 
ebbe  applausi. 

—  Teatro  di  S.  M.  —  //  nuovo  ballo  di  monsieur  Perrot  Lo 
quattro  Stagioni  ottenne  quanto  mai  dir  si  possa  esito  di  entusiasmo. 
Le  quattro  stagioni  personificate  erano:  la  Primavera  la  Cerrito, 
Eslate  la  Crisi,  Autunno  le  Rosali;  T  Inverno  la  Taglioni;  desse 
riuscirono  tulio  quel  mai  d'  anacreontico  ed  insieme  di  presliqioso 
che  mai  desiderar  si  potesse  ;  generali  ed  insistenti  furono  gli  ap 
plausi  coi  quali  vennero  fervorosamente  festeggiate. 

Odessa.  -  La  Compagnia  Italiana  di  quel  Teatro  continua 
le  sue  rappresentazioni  sempre  con  crescente  entusiasmo;  la  Bol- 
drini  ,  la  Guerra,  Bnonafos ,  Bortolucci ,  e  la  Gramaglia  ,  vengono 
castani- mente  applaudili  ed  acclamati  in  tulle  le  opere  che  ven- 
gono rappresentate. 

Pamplona  —  I  Lombardi  ,  e  la  Gemma  di  Vergy  sono  le 
due  opere  andate  in  iscena  di  recente  le  quali  hanno  ottenuto  ìin 
esilo  felicissimo;  la  Maironi ,  Barbieri,  e  Bodas  conseguirono  ap- 
plausi ben  dovuti  e  meritati. 

Amburgo.  -  L'opera  Gli  Ugonotti  che  venne  data  al  Teatro 
della  Cina  fu  una  vera  festa  per  gli  amatori  del  teatro  ;  monsieur 
Formès  di  Vienna  ha  avuto  un  successo  d'  entusiasmo;  la  signora 
Michelessi ,  ed  il  signor  Dell  furono  applaudilissimi  nella  grande 
scena  dell'  atto  quarto. 

Bruxelles.  -  Duprez  ,  t7  celebre  tenore  francese,  ha  fatto  la 
sua  comparsa  nell'  opera  la  Sui  ve  al  R.  Teatro  con  incontro  stra- 
ordinario bene  secondato  da  tulli  i  suoi  compagni  ;  per  seconda 
opera  si  darà  Lì  Favorita. 

Barcellona.  -  L'  Oiello  andato  in  iscena  colla  Rossi  Carci.», 
Palma,  Ferri,  iVlitrovich  ,  e  Testa,  piacque  oltremodo  per  le  dolci 
melodie  che  racchiude .  e  valse  nuovi  allori  alla  Rossi  (faccia  .  e  a 
P.iln)a,  protagonista,  i  due  artisti  che  hanno  in  quest'opera  mfh/- 
gior  campo  a  far  brillare  i  loro  talenti.  Fu  tale  e  tanto  l'  incontro 
di  quesl'  opera ,  che  alla  seconda  rappresentazione  più  di  5000 
spettatori  si  trovavano  in  teatro  con  applausi  maggiori  dilla  prima 


118 

sera  .  massime  alla  Rossi  ,  come  la  quale  difficilmente  in  giornata 
avvi  arlisla  capace  di  eseguire  la  parie  a  seconda  dell  intenzione 
dell'  immortale  Rossini. 

In  lode  della  signora  Elexa  Axgbi  prima  donna 
al  Teatro  di  Cor  fu. 

s  o  n  E  T  T  o 

Sotto  r  Italo  ciel  puro  e  sereno 

Il  luo  canto  primiero  or  or  s'intese, 

E  d'  allori  e  di  j^cmme  il  bel  paese 

Cinteti  il  criii  e  l'  adornava  il  seno. 
Ma  un  fior  modesto  del  iialio  terreno 

T'  era  pù  caro,  e  bel  desio  li  prese 

Dell'  aure  del  tuo  ciel ,  che  a  noi  ti  rese 

E  di  te  fece  il  patrio  suolo  ameno. 
Deh  !  se  1'  Itala  terra  uu  dì  l'  appella 

Quel  anf^iolo  di  pace  a  sciorre  un  canto, 
*     Poiché  di  santa  libeilà  s'  abbella  , 
Reca  di  Grecia  il  pio  saluto  a  quella 

Già  sua  compagna  di  sventura  e  pianto  , 

E  nella  gloria  e  nel  valor  sorella. 

Vi  Gerasimo  Mar  cor  a  n. 

VARIETÀ 

Mìlauo.  -  Che  fanno  i  Teatri   notturni  ?  Dormono  appunta 

come  sveìiiuratamenle  le  cose  nostre  dappertutto  .  quando  non  muoio- 
no trafìlle  dal  nemico  che  ha  il  potere  di  trasmutarle  da  libertà  a 
servitù.  Il  peggio  egli  è  che  se  i  bisogni  delle  arti  e  gli  altri  non 
pure  proseguono  di  questo  galoppo,  la  terra  nostra  diverrà  il  già- 
ciglio  di  una  infinita  serie  di  dormienti.  Mano  or  dunque  a  un 
decreto  antisopori  fico  nel  quale  succinlamcnle  5'  intimi  :  il  sanno 
nnn  è  più  air  ordine  del  {jiorno  !  Avviso  al  popolo,  ai  governanti, 
ed  a  coloro  che  amano  per  tradizione  gli  spettacoli  d'  ogni  maniera, 
e  non  vanno  conlenti  al  semplice  s:oppiett'ìO  delle  fruste,  che  faniìo 
fortuna  al  Circo  Massimo.  Sarebbe  questa  una  predizione  ''.  in  tal 
dubbio  a  terra  le  fruste  !  (  L;j  Fama  ) 

Milano  è  deciso,  se  altro  non  succede  in  contrario,  che  il 
Teatro  della  Scala  debba  aprirsi  col  1  settembre  con  opera  e  ballo. 

Torino.  -  Anche  i  Teatri  hanno  le  loro  piccole  rivoluzioni. 
Il  Cirro  Sales  chiuso  alla  Compagnia  Drammatica  di  David  Conti 
per  ordine  del  Tribunale  che  avvalorò  con  una  Sentenza  i  diritti 
delta  Compagnia  Reale .  la  quale  ha  il  privilegio  palluilo  di  recitar 
sola  in  Torino  quand'  ella  vi  rappresenta ,  fu  violalo  dal  popolo  . 
che  costrinse  gli  attori  e  recitarci,  a  dispetto  dei  decreti.  Inoltre  il 
popolo  si  recò  a  schiamazzare  in  Piazza  Carignano  (ontro  il  Ri- 
ghetti,  direttore  della  R.  Compagnia,  e  quando  il  popolo  mostra  i 
denti,  convien  pure   che  gli  onorevoli  membri   di  qualunque  sorta 
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g' acchetino  e  obbediscano.  Il  perchè,  a  quanto  ne  vien  detto,  il  pri- 
vilegio della  R.  Compagnia  andrà  in  fumo  mercè  un  indennizzo,  e 
la  ragione  rimarrà  al  popolo  che  non  vuole  e  abborre  i  privilegi , 
perchè  sono  nocivi  alla  società.  (  La  Fama  ) 

—  //  signor  Abramo  Todras  aperse  qui  in  Torino  un  Ulfizio 
di  Corrispondenza  Drammatica  per  provvedere  d'  Attori  le  Compa- 
gnie in  qualsivoglia  parte  d'  Italia. 

—  //  Teatro  Carignano  verrà  aperto  nel  prossimo  autunno 
con   opera  e  ballo,  essendo  già  formata  tutta  la  compagnia. 

napoli.  -  Il  matrimonio  di  una  educanda,  5i  compi  il  giorno 
della  solenne  inaugurazione  delle  camere  legislative;  e  quando  vi 
dico  che  era  la  signora  Zuanelti  che  si  maritava  ,  immaginate  die 
concorso  vi  fu  di  deputati  e  di  pari ,  di  popolo  no ,  perchè  provvi' 
soriamente  si  era  .  fin  da  due  giorni ,  sulle  altane  del  Vornero  po- 
sto in  salvo  dai  fantasmi  della  propria  fantasia.  La  signora  Zua- 
netti  adunque  è  sposala Ma  non  possiamo  accertare  se  il  ma- 
trimonio sia  gradito  a  tutti  ;  come  non  possiam  pure  accertare  ,  se 
il  di  lei  ìnarilo  ,  che  è  quel  caro  Aliprandi  ,  possa  godere  di  una 
pace  perfetta  avendo  a  fianco  una  si  vezzosa  metà.  Gli  ammira- 
tori di  lei  non  cessarono  al  certo  di  fargli  una  guerra  accanita  , 
cui  egli  difficilmente  potrà  resistere  ;  e  se  il  nostro  consiglio  potesse 
farsi  strada  fino  a  lui.  noi  gli  diremmo  in  buona  pace  di  non  far 
valere  i  suoi  diritti  oltre  di  questa  sera  e  sulle  scene ,  ritornando 
domani  all'antico  posto  d'  amante  ;  se  domani  sera  adunque  Ali- 
prandi  non  le  sarà  più  marito,  non  dite  che  ha  fallo  divorzio ,  ma 
giurate  che  hanno  rappresentala  una  commedia  in  quattro  atti ,  né 
pili ,  né  meno,  (  Omnibus  ) 

//  giorno  22  dello  scorso  giugno  venne  dal  Governo  diffìniti- 
vamente  stabilito  che  l'  alluale  impresa  Guillaume  abbia  da  con- 
tinuare il  suo  attuale  contratto  d'appallo  dei  UH.  Teatri  per  altri 
quattro  anni  avvenire  ;  da  ciò  si  ritiene  che  nell'  auiunno  stabil- 
mente verranno  riaperti  i  Teatri  di  San  Carlo ,  e  del  Fondo. 

Parigi.  -  /  Teatri,  sospesi  e  tremanti  frammezzo  le  terribili 
lotte  fraterne  dal  23  fno  al  25,  ripresero  sul  finire  del  giugno  le 
rappresentazioni  interrotte .  non  tulli  però  ad  un  Icmpo.  Ad  ogni 
modo  il  lutto  della  patria  graviterà  lungamente  sulle  scene. 

Londra.  -  Monsieur  Lumley  Direttore  del  Teatro  di  S.  HI. 
protesta  contro  la  notizia  ,  pubblicata  in  vari  fogli ,  di  un  progetto 
di  riunione  del  Teatro  di  S.  M.  con  quello  di  Covenl-Garden. 
Roma  e  Cartagine  continueranno  a  ballcrsi ,  vale  a  dire  a  cantare 
iino  al  termine  della  stagione.  Si  aggiunqe  poi  che  al  primo  di 
questi  due  teatri  il  trionfo  della  signora  Tadolini  si  è  confermalo 
con  la  Linda  ,  come  quello  della  Lind  con  la  Lucia  ,  ad  onta  clic. 
la  maniera  con  cui  la  Liud  ha  concepito  la  parte  drammatica  di 
Lucia  dia  luogo  alla  critica.  -  Le  celebrità  cantanti  italiane  det 
due  teatri  di  Londra  e  benù  vero  che  ora  si  trovano  neW  onulcna 
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e  nel  gaudio .  perchè  conseguono  somme  vistosissime ,  e  applausi  in" 
finiti ,  ma  è  altrettanto  vero  che  sono  dispiacenti  di  sentire  come  ora 
si  trovano  i  teatri  d' Italia,  e  come  purtroppo  ne  soffrano,  per  que- 
sta mancanza  tulli  gli  artisti  di  teatro  inclusive  gli  aderenti  ai  mS' 
desimi.  Sta  bene  che  ne  sentano  la  dispiacenza  ,  ma  esse  cantano 
l'  Alleluia  ,  e  noi  il  De  Profundis. 

Bologna.  -  Non  è  allriineiui  vero  quanto  accenna  il  Suppli- 
menlo  al  iN.  3  del  Giornale  Milanese  -  Il  Pirata  -  che  la  signora 
Gertrude  Bortolotti  sia  slata  scritturala  qual  prima  donna  assoluta, 
per  l'autunno  prossimo,  al  Teatro  Carignaiio  di  Torino,  e  ciò  forse 
s'  asserisce  pel  solo  motivo  che  fra  i  diversi  trattali  di  quest'  artista 
quello  fuvvi  pure  risguardante  il  suddetto  Teatro  di  Torino. 

Finalmente,  da  quanto  ci  viene  riportalo  dal  Giornale  di  Milano 
Xa /^tìma^  sappiamo  che  il  hasso  Paolo  Ferretti  di  Senigallia  è  vivo; 
ecco  ciò  che  dice  quel  Foglio.  Da  lettera  ricevuta  da  Chuquisaca 
(  Bolivia  ).  La  Conipagnia  di  canto  che  da  due  anni  si  recò  in  Ame* 
rica  ,  delh  quale  facevan  parte  il  tenore  Bastogi  ed  il  tenore  Comassiy 
terminato  il  corso  delle  loro  peregrinazioni  ,  il  tenore  Cornassi  stac- 
catosi dalla  compagnia  si  unì  ad  un'  altra  compagnia  composta  dei 
seguenti  soggetti  :  Enrìchetta  Spagna  prima  donna  ,  Ricci  compri- 
maria  ,  Rabbi  seconda  donna  ,  Cornassi  tenore  ,  Uhaldi  secondo  te- 
nore ,  Paolo  Ferretti  primo  ha-so  ,  Marti  primo  basso  profondo  ,  e 
basso  comico,  Rìcci  altro  basso,  Croceo  maestro  e  direttore  d'or- 
chestra, con  dodici  coristi.  Questa  Compagnia  da  Chuquisaca  si  re- 
cherà a  Paz  ed  in  altre  città  della  Bolivia,  indi  a  Valparaiso  nel 
Chili,  poi  a  Taiti  nell'  Arcipelago,  in  seguito  a  Buenos-Ayres ,  a 
Rio  Janeiro,  e  finalmente  percorrerà  il  Messico. 


Li  signori  Parepa  Archihuggi  prima  donna  ,  e  Mauro  Zacchi 
primo  basso  baritono  sono  fissati  al  Teatro  di  Pisa ,  per  il  prossimo 
carnevale.  —  Li  signori  Ronzani  e  Augusta  Mayi>ood ,  artisti  di  me- 
nto, al  Teatro  la  Scala  in  Milano,  prossimo  autunno.  —  La  Com- 
pagnia Comica  intitolala  L'  Unione  Italiana  è  fissata  al  Teatro  Valle 
in  Roma  ,  prossimo  carnevale.  —  Li  signori  Luigia  Abbadia  prima 
donna,  e  Sorella  basso,  al  Teatro  di  Piacenza,  corrente  estate.  — 
Il  signor  Viotti  compositore  di  ballo ,  al  R.  Teatro  S.  Carlo  di  Lisbona, 
col  contratto  per  sette  mesi. 


Bologna  ,  26  luglio.  —  Abbiamo  molta  lusinga  di  vedere  nel 
prossimo  aulufino  riaperto  il  nostro  massimo  Teatro  con  Spettacolo 
{^randj  d'  Opera  e  Dallo.  Il  bisogno  urgente  di  provvedere  a  tanti 
individui  che  vivono  del  teatro  è  senza  dubbio  la  causa  movente 
per  cui  S.  E.  il  signor  Senatore  di  Dolopna  e  l'eccelsa  Magistratura 
si  saranno  data  premura  onde  procacciare  in  tal  modo  un  sollievo 
n  tante  famiglie  ,  e  nelT  istcsso  tempo  procurare  nn  divertin»ento 
alla  popolazione,  che  possa  riuscire  decoroso  e  soddisfacente.       F. 

^TipojrjfiaGov.-  alla  Volpe)  «actaiio  rioai  vaora  ■  dihbtt- 
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AI  SIGl^OKl  ASSOCIATI 

Saremo  senza  dubbio  reputali  degni  di  compaiimento  se  la  pub- 
blicazicue  di  questo  Foglio  Teatrale  questa  volta  è  stala  rilardata  piìi 
del  solito.  Il  giorno  8  Agosto  ,  giorno  memorando  per  Bologna  ,  ne 
è  stato  il  motivo.  Sia  in  Italia  che  fuori  ora  sarà  nota  la  crisi  fa- 
tale che  abbiamo  passata;  perciò  rileniamo  che  l'implorato  compa- 
timento oticirimo  anche  dai  nostri  Associati  di  lontani  paesi.  Se  Iddio 
ci  concederà,  come  speriamo,  la  tanto  sospirata  pace  e  quiete,  e 
che  da  questa  si  possano  riordinare  le  cose  a  modo  che  i  Teatri 
d'  Italia  si  riaprano,  ehe  sieno  libere  e  regolari  le  corrispondenze, 
e  che  da  ciò  si  possa  avere  quel  tanto  di  materiale  che  basla  per 
potere  riempiere  il  Foglio  noi  lo  faremo  immancabilmente,  pubblican- 
dolo cioè,  come  sempre  si  è  fatto  ,  ogni  Giovedì  della  sellimana  ;  ri- 
tenendo che  i  signori  Associali,  sempre  gentili  e  cortesi,  prosegui- 
ranno ad  accogliere  anche  per  l'  avvenire  questo  Giornaletto  colla 
usata  benevolenza,  né  temiamo  che  alcuno  sia  per  abbandonarci,  che 
ciò  non  sarebbe  giusto, dopo  tante  perdite  sofferte  in  questi  sei  mesi; 
anzi  ci  lusinghiamo  che  vi  sia  la  brama  in  molli  di  avere  un  diver- 
sivo di  lettura  tulla  estranea  alle  vicende  politiche  che  abbiamo  pas- 
sate. Il  che  essendo,  e  proietti  dal  favore  de' nostri  benevoli  Associati 
pigliereino  maggior  coraggio,  onde  proseguire  con  quella  precisione 
e  regolarità  stala  maiseuipre  da  noi  praticata  per  il  corso  di  ventisei 
anni.  Fiorì. 


RIMEDIO  PER  1  CALLI  Al  PIEDI 

I  ciarlatani  si  sono  impadroniti  quasi  esclusivamente  di  questa 
parie  della  chirurgia  ;  empiaslri ,  grassi  ,  unguenti  ,  ed  una  niolli- 
Indine  di  altri  rimedi  sono  da  essi  impiegati  per  gòorire  la  ma- 
laliia  che  n'  è  1'  oggello;  ma  1'  esperienza  ha  diinoslrAo  che  tutti 
questi  rimedi  sono  sempre  insufficienlì  ,  se  non  ancM  pericolosi 
per  le  sostanze  irrilaoli  e  caustiche  di  cui  sono  conipq%li. 
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Fin  dalle  prime  sensazioni    dolorose    prodotte  da  un  callo  che     * 
8Ì  forma  ,  bisogna  per  alcuni  giorni  porre  i  piedi  nelT  acqua  calda,     | 
e  portare    una    calzatura  più    larga  ;   questo  è    il  solo    mezzo  d'  ar-      j 
restarne  i  progressi.  Se  il  callo  è  inveccliiato  e   la  sua    radice    si  è 
mollo  internala,  allora  non  \i  è  più  efficace  specifico   dell'estirpa- 
zione. Vi  si  riesce    sovente  ,  senza    troppo    dolore  ,  adoperando  un 
rasoio  o  un  temperino    che    tagli    bene  ;  ma  prima  di  ciò  fare  bi- 
sogna aver  l'avvertenza  di  ammollire  il  callo  con  un  bagno  ai  pie- 
di, due   ore    almeno    avanti    questa    piccola    operazione,  che  esige 
nulla  di  meno  anche  un  poco  di  abitudine,  e  soprattutto  pazienza. 

Tolo  keveotàtatico  alla  Tilla  Borghese  io  Boiua 

nel  giorno  23  luglio. 

Benché  il  ragguaglio  dei  varii  spettacoli  che  hanno  avuto  luo- 
{;o  a  Villa  Borghese  non  cada  precisainente  sotto  il  dominio  della 
Cronaci  teatrale  ,  pure  procurerò  farvelo  entrare  per  forza  ,  non 
sapendo  in  quide  altra  parte  del  Giornale  collocarlo. 

Non  crediate  che  voglia  parlarvi  dislesamente  dei  vari  pasticci 
che  vennero  colà  eseguiti  ,  perchè  non  ne  ho  tempo  né  volontà  ; 
bensì  incomincio  a  farvi  cenno  dello  spettacolo  più  aereo  e  vapo- 
roso, vale  a  dire  del  Pallon  volante.  Benché  oggidì  vedere  1'  innal- 
zamento di  un  Pallone  sia  divenuta  cosa  assai  comune  ;  pure  un 
numeroso  popolo  si  affollò  per  ammirare  il  Pallone  del  signor 
Orlandi,  il  quale  per  vero  dire  ,  è  così  grosso  da  non  temer  pa- 
ragoni. Questa  volta  il  veterano  conduttore  di  globi  aereostatici , 
non  era  il  solo  a  imbarcarsi  nella  sua  aerea  diligenza  per  andare 
a  far  visita  agli  abitanti  del  mondo  della  luna  ....  una  leggiadra 
giovinetta  ,  Claudia  Lapi ,  Io  seguiva  nell'  ardua  regione  dei  venti 
e  delle  nuvole,  dove  si  trovano  i  corvelli  di  tutti  i  giornalisti  pre- 
senti ,  passati  ,  e  futuri  ,  elegantemente  vestita  all'  Italiano  ,  forse 
per  recare  questa  moda  anche  nei  campi  eterei.  Brava  !  Ila  fatto 
Lene.  In  un  secolo  in  cui  tutto  consiste  nell'  ap[)arenza  ,  è  giusto 
che  si  cerchino  tutti  i  mezzi  possibili  di  mostrarsi  apparentemente 
italiani  ,  e  nulla  più. 

Il  si|;uor  Orlandi  e  la  signora  Lapi  dopo  avere  intrapreso  en- 
trambi coraggiosamente  il  loro  malagevole  viaggio  ,  andarono  a  po- 
sarsi sci  miglia  lungi  da  Roma.  (  L.  D,  I.  ) 


Napoli.  -  Teatro  Fiorentini.  -  Linda  di  Chamounix.  La  cono- 
itele  V  interessante  povera  creatura  ,  che  Donizzelti  scelse  a  sog- 
getto di  uno  dei  più  cari  suoi  idilii  ?  Vi  resta  ancora  impressa  nel 
cuore  la  soave  interpretazione  che  le  dava  la  melliflua  voce  della 
Tadolini?  Vi  Stanno  tuttora  scolpile  nel  cuore  e  nella  niente  quelle 
purt  e  facili  armonie,  incantevole   e  celeste  nube,  in  che  l'angelo 
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di  Bergamo  involse  la  fanciulla  della  Savoia ,  divino  prestigio  che 
tu  rende  sempre  pia  accetta  e  gradila  e  la  fa  vivere  eternamente? 
Ebbene,  fatevi  ad  obbliare  tutto  ciò:  non  per  sempre,  che  sarebbe 
impossibile  ,  ma  per  qualche  momento .  ma  per  decidervi  a  sentire 
questa  slessa  Linda  in  un  dramma  in  prosa  in  cinque  atti,  e  fatta 
dalla  Zuanelii.  Cinque  alti?  e  di  prosa?  e  dimenticare  la  7nusica 
e  la  Tadol'mi  ?  Senza  dubbio  signori  miei,  senza  dubbio;  e  crede- 
temi, la  Ziuinetti  ri  farà  obbliare  Ì  una  e  l'altra  in  quei  mo- 
menti in  cui  olliene  la  vostra  attenzione .  poiché  un  anima  che  non 
è  stata  insensibile  alle  bellezze  della  musica,  ed  alle  grazie  della 
cantante,  non  lo  può  essere  necessariamente  ai  vezzi  dell'  attrice.  -^ 
Sì,  la  Ziianelii  é  venuta  in  questo  dramma  armala  di  tutto  fin- 
canto  delle  sue  grazie  ,  di  tutta  la  finezza  della  sua  arie ,  di  tut- 
ta la  soavità  della  sua  voce:  ella  sapeva  quale  possente  rivale  s'a- 
vesse ed  ha  misurate  ben  bene  le  sue  forze ,  anzi  è  stala  quasi 
certa  di  se  stessa  ,  prima  di  accingersi  a  darle  un  condegno  con- 
trapposto. Ella  lottava  con  due  giganti  dell'arte,  ed  essendo  im- 
possibile il  vincerli ,  li  ha  pareggiati  in  valore  ,  assidendosi  terza 
fra  tanta  bellezza.  Molte  sono  le  vie  che  menano  alla  perfezione 
neW  arte ,  e  per  quanto  una  forma  possa  avere  dei  certi  vantaggi 
suW  altra ,  non  può  impedirle  di  raggiungere  la  stessa  altezza  , 
arendo  ogni  forma  dei  mezzi  tutti  propri  e  peculiari,  ed  essendo 
il  bello  di  tal  fatta  da  riu.'icire  sempre  nuovo  e  gradilo,  in  qualun- 
que  modo  riuscirete  degnamente  esprimerlo,  qualunque  veste  gli  vor- 
rete voi  dare.  -  Noi  non  andiamo  qui  enarrando  le  singole  parli 
in  cui  si  è  distinta  :  quando  abbiam  detto  che  ha  data  ad  ogni 
parte  la  più  perfetta  interpretazione ,  riuscendo  a  fare  della  gentile 
figura  che  ritraeva  la  più  delicata  miniatura ,  che  ci  resta  a  dir 
di  più  ?  Ecco ,  lo  ripetiamo  ancora  in  guest'  occasione ,  ecco  il  genere 
ch'ella  deve  coltivare,  ecco  il  genere  a  cui  l' ha  tagliata  la  natura,  e  dal 
quale  soltanto  ella  deve  sperare  la  sua  fama  e  la  sua  fortuna.  Non  si 
diparta  da  esso,  e  non  dubiti  dell'avvenire.-  Noi  ci  vediamo  qui  in  ob' 
hligo  di  parlarvi  di  un  altro  ottimo  acquisto  della  compagnia,  di 
un'altra  speranza  dell'arte:  vogliam  dire  del  giovane Y esiti, generico 
brillante  che  ha  sortite  le  più  favorevoli  disposizioni  per  essere  un  eC" 
celiente  attore  e  che  si  ha  attirata  .  fin  dal  primo  mostrarsi  sulla 
scena  la  più  viva  simpatia  dell'  intelligente  pubblico.  Noi  preghiamo 
caldamente  l'  impresa  a  non  volerlo  trascurare,  ad  adoperarlo  spes- 
so in  parti  ove  può  degnamente  figurare  ,  a  dare  per  quanto  è  in 
suo  potere  alle  sue  facoltà  tutto  lo  sviluppo  possibile,  il  personaggio 
di  Pierolto  da  lui  tanto  bene  rappresentato  n'  è  una  splendida  pro- 
messa. -  Alberti  ,  Ali|)randi  ,  Fahri  ,  e  la  Ziianelli  madre  si  ado- 
perarono anch'  essi  al  buon  successo  del  dramma .  e  vi  riuscirono 
degnamente  :  essi  ricusarono  alle  loro  pretensioni  parziali  per  far 
rifulgere  più  splendida  e  più  bella  la  perla  di  Sa\oia. 
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—  Io  parlo  per  verità.  Sente  è  il  secondo  Molière.  Questa 
sua  commedia ,  qui  rappresentata  la  sera  del  22  giugno ,  presenta 
un  fatto  notevole  della  vita  comune,  guai'  è  quello  che  nessuno  ro- 
ìendosi  incaricare  de'  fatti  suoi  s'  incarica  di  quelli  degli  altri  ,  ep- 
però  l'  1  passando  bocca  per  bocca  diviene  50.  La  favola  è  questa: 
in  Francia  per  ingegno  un  giovane  di  bassa  estrazione  divenne  pri- 
mo ministro:  da  un  amico,  morendo,  gli  fu  confidata  la  figlia 
pupilla  :  guest'  uomo  avea  preso  a  sua  divisa ,  dopo  tante  e  tante 
calunnie  avute,    a    combatterla ,  rinvenirla,  calpestarla.  A    riposo 

dalle  sue  fatiche,  il  primo  ministro  va  alle  acque  di  P qui  lo 

precedono  la  pupilla  e  la  sua  famiglia:  gli  sventati,  come  in  tutti 
i  luoghi,  anche  colà  non  mancavano ,  la  bellezza  della  pupilla  da- 
va  troppo  nell'occhio,  perchè  non  la  si  fosse  guardata;  però  da 
equivoco  in  equivoco,  ben  condotti  sempre,  questa  pupilla,  da  in- 
nocente, è  fatta  colpevole  di  quattro  o  cinque  amorazzi.  La  pupilla 
dal  suo  tutore  era  stata  promessa  tn  isposa  ad  un  suo  amico  :  que- 
sti V  adorava ,  ma  al  sentirla  calunniare,  benché  dal  suo  amico 
fatto  sicuro ,  con  pruove  patenti ,  della  sua  innocenza ,  pure  ine- 
sperto ,  prestando  sempre  fede  a  quella  prima  voce  ricusa  la  sua 
fidanzata.  -  Il  primo  ministro,  combattente  la  calunnia,  geloso 
dell'  onore  della  pupilla  ,  non  sapendo  come  attutare  le  voci  della 
calunnia  ,  che  per  quanto  egli  avesse  fatto  non  serbavano  incolume 
l'onore  della  sua  pupilla,  si  permette  nella  sua  età,  nel  suo  grado,  di 
chiedere  la  mano  della  pupilla  per  salvarla  dalla  generale  calunnia, 
calunnia  cagionata  poi  da  un  membro  della  sua  famìglia.  -  La  fa- 
vola immaginata  dallo  Scribe  non  è  un  episodio  particolare ,  ma 
generale ,  che  s' incontra  in  tulli  i  popoli ,  in  tutti  i  costumi  ,  lon- 
tani e  vicini.  -  Taluno  crederà  che  questa  commedia  sia  stata  rap- 
presentata per  occasione.  Può  servire  sempre  di  lezione.  -  Per  la 
rappresentazione  Monii  ha  fatto  impanggiabilmente  la  parte  del 
primo  ministro  ,  la  Zdanetti  molto  bene  la  modesta  ,  la  madre  di 
costei  bene  la  Duchessa ,  Taddei  peccò  per  troppo  zelo  dandosi  trop- 
po moto  col  capo;  di  iMarcliioni  ed  Aliprandi  non  è  a  dire,  perchè 
conosciuto  da  tutti  il  loro  valore.  -  Perchè  sappiasi  V  aggradimen- 
io  ricevuto  dal  pubblico  intorno  a  questa  nuova  rappresentazione , 
platea  e  palchi  la  sera  del  22  giugno  eran  zeppi,  ed  è  stata  una- 
niniamente  domandata  a  Richiesta.  (L'Omnibus) 

L'  egregia  signora  Fanny  Sodovschi,  prima  attrice  nella  dram- 
matica Compagnia  Collellini ,  la  quale  benché  abbia  da  poco  tempo 
intrapresa  la  carriera  teatrale  ,  pure  si  è  acquistata  bella  /ama ^ 
trovasi  pertanto  pronta  a  contrarre  impegni  per  /'  anno  venturo. 


Napoli.  -  Una  florida  Accademia  sul  Vomere  ci  rallegrò  do- 
nunica  la  sera.  Chiari   artisli  la  componevano,  sccllissima  musica 
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?a  illustrò.  Il  rirìomato  maeslro  Lauro  Rossi  scrisse  un  lei  coro  di 
occasione  per  l'  apertura  di  una  nìagnipra  Sala .  con  versi  di  F. 
Coltrau  ,Coro  che  riuscì  brillanlissimo  e  degno  del  valente  maestro, 
eseyuHo  dalla  Obcr-Rossi  ,  Crivelli  ,  madama  Crivelli ,  e  7  tenore 
A'M-esti  per  prime  parti.  Una  scelta  di  graziose  e  belle  dame  fecero 
il  coro,  con  altri  dilettanti.  Esso  fu  grandemente  applaudito,  con 
chiamata  al  maestro  ed  ai  chiari  artisti.  La  Ober-Kossi  e  il  Cri- 
velli cantarono  il  duetto  dei  Normanni  a  Porigi  che  riscosse  molti 
applausi.  Il  tenore  Agresti  vantò  con  bella  voce,  e  molto  sentimento 
ìa  cavatina  della  Norma,  dove  fu  vivamente  applaudilo.  La  signora 
Crivelli  cantò  l'aria  della  Beoirice  con  molta  potenza  di  voce  e 
grazia  di  canto  e  fu  grandemente  applaudita.  L'  aria  del  Cellini  a 
Pyrifji  del  Rossi  è  pezzo  magistrale,  di  prim'  ordine ,  cantato  dal 
Crivelli  fece  un  entusiasmo,  e  grandi  furono  i  plausi  al  maestro 
ed  al  cantante.  Chiuse  l'  Accademia  il  sublime  terzetto  dei  Lom- 
bardi di  Verdi,  eseguito  dalla  Ober-Rossi  ,  Agresti ,  e  Crivelli  e  con 
taìita  perfezione  e  potenza  di  voce,  e  grazia  di  canto  che  (ece  un 
vero  furore  tra'  vivi  applausi.  -  Ogni  domenica  si  aprirà  questa 
sala  a  lieto  ristoro  musicale  .  e  sarà  forse  oggi  unico  nido  armo- 
nico {ma  largo)  dove  si  potrà  gustar  un  poco  di  bella  musica, 
con  chiari  artisti.  (  Omnibus  ) 

Roma.  -  Teatro  Argentina.  -  La  grande  Accademia   ha  fìnal- 
fnente  avuto  luogo  a  conforto   di  motti   disgraziati.  La  grande  Ac- 
cademia è  finalmente    uscita  dallo   stato    di  progetto,  per  fare  im- 
boccare   le  sue    cento  trombe   alla  fama  !  -  Non    mi   ricordate  la 
vecchia  favola  del  monte  che   partorisce  un   topo  :  in    questo  caso  i 
topi  hanno  partorito  una  Accademia  che  aveva  la  pretensione  d'in- 
titolarsi grande .  ad  onta  del  senso  comune,  e  della  sua  vergognosa 
mediocrità.  -  //  gran  Colini    fu  V  unico  che  ci  entusiasmò .  modu- 
lando soavemente  la  sua  bellissima  voce  ,  e  dopo    lui  ci  strappò  un 
applauso    la  signora    Finetli.  Non  parliamo  del    tenore  Racicalnpi , 
né  del   signor   Fiorentini.  Amiamo   intanto   congratularci  di   tutto 
cuore  col  bravo  Colini    per   non  avere  egli  sdegnato   prender  parte 
in  un'  Accademia    diretta    od   uno    scopo   sublime  ;  ad  onta  che  il 
contorno    degli   altri    cantanti,  non  fosse   troppo  bello.  -  Dojio  la 
cavatina  del  Colini    tra   i  pezzi    applauditi   rammentiamo  il  duetto 
dei  Masnadieri    da  esso  cantato    colla   signora  Fineiti  ,  del  quale  si 
volle  replicato  l'adagio.  L'orchestra  fa  degna    di    encoìnii.  -  Ora 
non  ci  resta  che  lodare  grandemente  anche  il  pubblico  .  il  gitale  in 
gran  folla  accor.'ie  al  teatro  ,  ed  avrebbe  resa  brillante  guest'  Acca- 
demia se  la  noia   in  quella  sera  avesse  preso  possesso  del  Teatro 
Argentina.  (  L.  D,  L  ) 

Amico  Carissimo.  Rimini,  31  luglio  I848. 

Eicorderai  che  ti  scrissi    come   in   tutti  i  signori  qui  radunali 
pei  bagni  marinimi  erano  un  desiderio  grande  e  un  grande  timore: 
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quello,  di  deliziarsi  qui,  almeno  una  valla,  alle  magiche  armonie 
del  celebre  nostro  Professore  Emiliani  :  questo ,  di  non  poterlo  in- 
durre ad  interrompere  la  tranquilla  sua  cura  colle  emozioni,  che, 
se  non  provasse  egli  stesso  ,  incredibile  è  che  potesse  rendere  altrui. 
Ti  scrissi  ancora  che  erano  molle  difficoltà  da  superare  pel  luogo, 
per  V  accompagnamento ,  e  per  formare  ,  come  é  costume  ,  un  trat- 
tenimento svarialo.  Ora  ti  dico  che  finalmente,  mercé  la  pieghevo- 
lezza urbanissima  del  Professore  ,  e  mercè  la  cortesia  veramente 
squisita  di  tre  gentili  signore,  fu  vinta  ogni  difficoltà,  e  ieri  sera 
godemmo  uno  di  que' diletti,  che  non  si  possono  per  lunghezza  di 
tempo  dimenticare.  La  signora  contessa  Adele  Cisterni  vedova  Ora- 
ziani apprestò  cortesemente  una  Sala  del  suo  palazzo:  la  signora 
Clemeniina  Fanzini  consentì  di  cantare,  con  singolare  dolcezza,  la 
romanza  della  Giovanna  D'  Arco  ,  e  la  signora  Clementina  Buralii 
di  sedersi  al  piano ,  di  tutti  i  pezzi  gentilissima  e  maestrevole  ac- 
compagnatrice. Il  nostro  celebratissimo  Professore  suonò  tre  pezzi 
sublimi:  uno  fa  una  fantasia  di  creazione  sua  propria:  un  altro, 
una  Elegia  di  Ernst:  il  terzo  una  fantasia  sulla  Norma.  Dirti  a 
quali  celestiali  delizie  fossero  commossi  i  nostri  animi  da  quella  sua 
maravigliosa  armonia  non  è  impresa,  che  io  valga  a  sostenere:  li 
dirò  solo  che  la  Sala,  piena,  com'era,  di  quanto  è  in  Rimini, 
cittadini  e  bagnanti,  di  più  gentile  e  delicato  sentire,  suonò  con- 
tinuo di  applausi  unanimi ,  interminali ,  ai  quali  il  Professore , 
solamente  ripetendo  V  ultimo  pezzo ,  potè  metter  fine.  Il  Professore 
compiva  l'opera  promettendo  cortesemente  alle  gentili  signor*' ,  che 
lo  pregavano,  di  replicare  domani  sera  lo  stesso  trattenimento  de- 
dicandone tulio  il  prodotto  al  b''neficio  di  questi  asili  infantili.  - 
Coir  animo  ancora  pieno  delle  soavità ,  che  ho  provate  ,  mi  li  ri- 
cordo per  Affez.  Amico  -  N.  N. 


Aquila.  -  Teatro  S.  Salvatore.  -  Emani  andato  in  iscena 
ebbe  esito  felicissimo.  La  Rondoni ,  Bolcioni  ,  Consoli  ,  e  Ricci 
piacquero  tulli  immensamente ,  ed  il  pubblico  deve  questo  felice  ri- 
sultato ,  alle  premure  e  bravura  dell'  Appaltatore  signor  Er- 
cole Marzi. 

Fermo.  -  //  giorno  12  corrente  ondò  in  iscena  II  Macbel, 
che  ebbe  mollo  incontro,  specialmente  la  signora  Cvesù  prima  don- 
na, e  Fiori  basso,  i  quali  ebbero  continui  e  prolungati  applausi; 
gli  altri  pure  nelle  loro  parli  rispettive  contribuirono  alla  felice  riu- 
scita dello  spettacolo.  Nel  passo  a  due  molto  si  distinsero  la  signora 
Billocci  prima  ballerina  ed  il  suo  compagno  signor  Leppi  ,  i  quali 
ebbero  applausi  e  chiamale,  massime  nelle  variazioni  della  Rillocci 
la  quale  particolarmente  si  distinse  e  n'  ebbe  i  ben  tneritali  ap- 
plausi e  chiamale. 
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COBRI§POn;DE^Zià  TEATRALE 

Il  sljjnor  Alessandro  Lanari  l'anziano  degli  Appallalori  tea- 
trali ,  persona  cognita  sia  in  Italia  che  fnori  ,  per  avere  decorosa- 
nienic  sostenute  le  imprese  dei  primari  teatri  d'  Italia,  che  possiede 
un  ben  assoiliio  Magazzino  di  Vestiario ,  oltre  molli  Sparlili  dì 
proprio  fondo  di  opere  in  musica,  serie,  semi-serie,  e  buffe,  non 
che  molle  opere  di  speciale  proprietà  dei  più  accreditati  autori  del 
{;iorno  ;  scenari  completi  ,  attrezzi  ,  e  quant'  altro  possa  occorrere 
ai  pronto  ordinamento  di  qualsiasi  spettacolo,  è  venuto  alla  deter- 
minazione di  totalmente  ritirarsi  dalle  imprese  teatrali  col  fondare 
invece  un  completo  e  non  peranche  esistilo  Stabilimento,  in  Firenze, 
di  Agenzia  Teatrale  che  faciliti  ed  animi  questo  commerciale  ramo 
d'  industria  patria.  L'  Agenzia  prenderà  il  suo  esercizio  col  giorno 
primo  di  agosto  anno  corrente;  l'Uffizio  resta  situato  nella  propria 
casa  dell'  Istitutore  Via  Proconsolo  N.  63G  terzo  piano.  Sono  quindi 
avvertite  le  Magistrature,  Direzioni  teatrali.  Accademie,  Impresari, 
Agenti  e  Corrispondenti  teatrali  tulli  di  questo  nuovo  Stabilimento, 
ed  iu  pari  tempo  sono  pregali  volerlo  onorare  di  loro  commissioni. 

Da  Londra  abbiamo  avuto  notizie  della  signora  Enrichellai 
Nissen  prima  donna,  la  quale  ci  avvisa,  che  per  affari  di  sua  fa- 
miglia si  reca  a  Golhembourg  in  Isvezia,  perciò  sono  avvertili  i  si- 
gnori Corrispondenti  teatrali  ed  Impresari,  che  volendo  aproffittare 
dei  talenti  di  questa  esimia  cantante  per  le  stagioni  di  autunno  e 
carnevale  prossimi  potranno  liberamente  diriggersi  alla  medesi- 
ma ,  con  lettera  diretta  in  quelle  città  ,  ben  certi  di  ottenere  un 
pronto    riscontro. 

Jl  signor  Filippo  Sansoni  primo  lasso  cantante,  trovasi  ora  in 
Bologna  di  ritorno  da  Lisbona;  questo  bravissimo  artista  si  è  oltre- 
moilo  distinto  in  tutte  le  opere  che  vennero  eseguite  in  quel  R.  Tea- 
tro S.  Carlo ,  massime  nelV  Attila  _,  oxie  gli  applausi,  e  gli  evviva  che 
riscosse ,  furono  unanimi  e  generali  ;  la  sua  bella  voce,  la  sua  azio- 
ne disinvolta ,  il  portamento  ,  il  possesso  della  scena  sono  le  prero- 
gative di  cui  e  fornito  questo  artista.  Il  signor  Sansoni  ora  tiene 
alcune  trattative  per  i  teatri  di  Spagna  e  di  Francia, 

IL  signor  Giovanni  Solieri,  bolognese,  primo  tenore,  che  da  ire 
anni  trovasi  nella  Spagna  e  nel  Portogallo ,  dalle  notizie  recenti 
che  abbiamo  ricevute  da  Lisbona,  abbiamo  rilevato  che  questo  bra- 
vissimo artista  si  e  oltremodo  distinto  nei  Teatri  di  Siviglia  e  di 
Cadice ,  avendo  conseguito  onori  ed  applausi  in  tutte  le  opere  che 
vennero  rappresentate  ,  sia  per  canto  finito  ,  come  per  molta  cono- 
scenza della  scena;  prova  ne  sia  che  ora  trovandosi  a  Cadice  venne 
rifermato  per  il  corrente  anno  teatrale  1848  al  49.  Questo  nuovo 
contratto  molto  onorifico  per  il  Solieri  dà  a  conoscere  maggiormente 
essere  veritiero  ciò  che  abbiamo  noi  esposto  in  elogio  di  questo  no- 
stro concittadino. 
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La  signora  Cazzarti  prima  donna,  è  giunta  in  Bologna  provenienfe 
da  Milano,  partita  il  giorno  13  corrente.  —  Il  tenore  Roppa  partì 
da  Bologna^  quindici  giorni  or  sono  ,  per  Barcellona,  come  porta 
il  suo  contrailo.  —  Il  signor  Aducci  tenore,  è  parlilo  da  Perugia 
per  Corfù.  —  Il  signor  Eugenio  M'ingozzi  primo  basso  baritono, 
che  tanio  si  dislinse  nello  scorso  carnevale  nel  Teatro  di  Crema,  tro- 
vasi in  Ravenna,  sua  patria,  disponibile  per  le  vegn^ih'i  stagioni. — 
Il  tenore  Meksa  è  stato  fissato  in  Milano  per  ordine  del  signor  Ma- 
polli  di  Bologna  al  Teatro  di  Corfù,  dà  a  conoscere  che  ora  il  pre- 
falo  Corrispondente  teatrale  sia  stalo  incaricalo  della  formazione  di 
tuUa  la  compagnia  di  canto  per  quel  Teatro  S.  Giacomo,  per  le 
stagioni  di  autunno  e  carnevale  prossimi. 

Il  signor  De  Cassini  basso,  è  fissato  per  i  RR.  Teatri  di  Na- 
poli,  stagioni  d'autunno  e  carnevale  pross.  —  La  signora  fìruiiz 
prima  donna  ,  al  Teatro  la  Scala  di  Milano  ,  autunno  pross.  — 
Li  signori  Ignazio  Marini  primo  basso ,  e  Haibina  Sleflenone  prima 
donna,  sono  fissati  per  il  Teatro  deli'  Avana.  —  Il  signor  G.ielano 
A'Incci  primo  tenore,  è  stato  fissato,  dall'  Agenzia  teatrale  Antonio 
Magniti  di  Bologna,  per  il  Teatro  S.  Giacomo  di  Corfù,  stagioni 
d'  autunno  e  carnevale  pross. 

Teatro  Comanale  di  Bologna 

Qnesto  Teatro  verrà  riaperto  nel  prossimo  autunno  con  Spet- 
tacolo grande  d'  Opera  e  Ballo.  Una  Società  di  esperii  appaltatori  , 
quali  sono  ti  sit^nori  Camuri ,  Morosini  ,  e  Gagliani,  ne  saranno 
i  condullori;  le  prove  che  hanno  date  in  altre  circostanze  di  ren- 
dere ben  servilo  il  pubblico,  ci  dà  luogo  a  sperare  che  anche  nel- 
la prossima  stagione  vorranno  mantenersi  nella  buon'  azione  che  ha 
di  loro  la  popolazione  di  Bologna  ,  sempre  inlenla  di  favorire  gli 
interessi  di  un'Impresa,  semprechè  ne  sia  degna,  massime  nei 
tempi  presenli,  assai  |)ericolosi  per  il   teatro. 

La  signora  Anna  Bochkolf  prima  donna,  che  da  mesi  tro- 
vasi ferma  in  Bologna ,  è  stala  scritturata  per  l' autunno  pros- 
simo al  teatro  grande  di  questa  città. 


Si  prega  caldamente  quei  signori  Associati ,  che 
non  sono  pochi,  i  quali  non  hanno  peranche  saldato 
il  loro  abbonamento  per  il  corrente  anno,  di  farlo 
prontamente ,  onde  potere  almeno  far  fronte  alle  spese 
della  stampa.  La  necessità  lo  esige,  il  dovere  lo  vuole! 

(Tipografia Gov.- alUYolpe)  •abtavo  fiori  raoFa  ■  Dia»TT. 


TEATMI  AFiTI  E  LETTERitOlA 

Anno  2G/  Tomo  49.  N.  ^275. 


AI  SIG?^:OiU  ASSOCIATI 

Siamo  sempre  all'  islesso  discorso.  I  Jealri  si  trovano  purtroppo 
nella  medesima  siluazinne  come  lo  erano  i!  24  arjoslo  scorso.  Tranne  di 
Firenze  ,  lìolorjna,  Torino  e  Genova  ,  teatri  che  azzardano  di  dare  spet- 
tacoli neir  autunno  nionire  (jli  altri  dell'  Italia  taciono,  per  non  dire 
che  sono  morti.  Poveri  disgraziali  quelli  che  vivono  de!  teilro,  iii- 
clus  vi  i  {jiorn.disu  (  bene  inleso  i  teatrali;  i  polilici  non  c'entrano, 
stanno  troppo  bene)  sono-lutli  alla  uìiseria.  La  gnerra  che  fu  laulp 
fivorevole  e  propizia  ai  teatri  nei  bei  giorni  delle  campagne  di 
Napoleone;  ora  ha  portato  fatalità  e  disgrazie  del  lutto  nuove  nella 
storia.  1(1  questa  terribile  situazione  nella  quale  noi  purtroppo  ci 
troviamo,  e  per  la  quale  il  lucro  cessante  e  il  danno  emergente  è 
aW  ordine  del  giorno,  come  fare  a  proseguire  onde  redigere  uu 
foglio  teatrale  qududo  i  teatri  sono  chiusi  ;  quando  lutti  i^giornali  sia 
italiani  che  esteri  più  non  esistono  ;  quando  in  fine  moltissimi  degli 
Associati ,  chi  per  impotenza  ,  chi  per  nisla  volontà  si  ricusano  di 
pagare  l'associazione!  Domandiamo  noi  a  quei  signori  i  qujrli  si  la- 
gnino perchè  non  sorte  più  regolarmente  il  giornale,  con)e  seguitare 
nella  voragine  di  la-ile  cose  tulle  a  noi  avverse  a  far  sì  che  il  foglio 
tenesse  la  slessa  regolarità  già  praticata  da  venlisei  anni  a  questa 
parte.  Ciò  è  moralmenje  impossibile.  Non  è  foise  un  buon  volere  il 
Iiostro  che  addimostriamo  ai  signori  Associati,  e  più  ancora  dovendo 
agire  sul  pissivo.se  all' imprevi>ia  sorte  un  qualche  nuiìiero  di  que- 
sto giornale,  malato  com'è,  per  nOii  dire  moribondo!  Devono  pur 
conosceie  (;Iie  altro  rimedio  non  ewi  perchè  possa  ritornare  nel  suo 
primiero  stalo,  che  vi  sia  una  pace  solida  e  durevole,  e  che  da. 
qutisia  ne  venga  la  quiete,  la  sicur<zza,  e  la  volontà  nel  popolo  di 
divertirsi ,  non  pensando  più  al  passato  ,  ma  bensì  a  un  avvenire  fe- 
lice e  prosperevole  5  come  di  lutto  cuore  lo  desideriamo  per  il  bene 
genere  umano.  Fiori. 

I  PBIK1P.U1  VERBI  DEL  5iO^Da  LTOILITO 

Uno  dei  nostri  maestri  nomadi,  uno.^  (juelii  cioè  che,  cer- 
cali, vanno  di  casa  in  casa  a  dare  le  loro  ;J(|zioni  di  sapienza  ,  ri- 
ceveva or  non  è  guari  dalla  madre  di  uno-^o'  suoi  scolari  a  titolo 
di  lieti  augurii  pel    novello  anno  ,  un    bcllu(siuio   esemplare  d'  una 
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Strenna  del  1848.  Ora  avvenne  die  nel  porgerò  eh'  egli  faceva  i 
suoi  ringraziamenti  alla  gentile  donatrice  ,  intervenne  un  tale  che 
suole  piccarsi  di  bello  spirito  ,  ed  al  quale  tutto  gli  si  mena  per 
buono,  essendo  egli  rihoccante  di  ricchezze,  benché,  all'acquisto 
di  queste  sia  fama  di  non  essere  egli  mai  stato  troppo  scrupohtso 
sulla  scelta  dei  mezzi.  —  Costui ,  appena  ebbe  saputo  che  la  bella 
Slrenna  veniva  regalala  al  maestro  che  suna  amniitando  il  lavoro 
della  legatura,  maliziosamente,  ed  in  modo  bel'lardo  chiese  al  detto 
precettore  qual  verbo  avesse  maggior  pregio  sociale  se  quello  di 
dare  o  quello  di  ricevere  ?  —  Quello  di  ricevere  risposa  immedia- 
tamente la  gentile  donatrice.  —  Perdonatemi  ,  signora  ,  le  rispose 
subito  rispettosauìente  il  maestro,  non  posso  partecipare  al  vostro 
parere.  È  naturai  cosa  che  il  verbo  dare  sia  irregolare:  tutti  sanno 
infatti  che  la  ioriuna  non  dispensa  i  suoi  favori  a  seconda  del  me- 
rito ma  a  norma  de' suoi  mille  variabilissimi  capricci.  Do,  una 
nota  di  musica,  dai  e  da  due  preposizioni  —  accoppiando  la  terza 
colla  prima  persona  abbiamo  —  dado  —  giuoco  di  fortuna  :  mentre' 
il  verbo  ricevere  è  della  terza  ed  è  labnente  sdrucciolo  che  mera- 
viglia non  è  che  esso  scivoli  prestissijno  fuori  mente  di  coloro  che 
debbono  a  lui  l'essere  loro.  Ma  ciò  che  dà  m'ggior  pregio  al  verbo 
dare  su  quello  di  ricevere,  si  è  la  sua  giande  affinila  col  verbo 
avere  che,  come  lutti  sanno,  è  l'idolo  del  mondo  incisilito.  —  I 
grammatici  chiamano  essere  il  verbo  per  eccellenza,  ma  è  cerio  che 
vanno  sommamente  errati  :  essere  senza  avere  è  un  verbo  affatto 
superfluo  ;  è  una  fantasmagoria  e  nulla  più.  Prima  bisogna  avere  , 
e  quando  si  Zia  ognuno  può  essere  ciò  che  meglio  gli  piace.  -  La 
grand'  arte  dunque  del  nostro  niondo  incivilito  sta  uell"  avere  —  e 
per  ottenere  questo  ,  ecco  i  principali  verbi  che  ci  additano  la 
strada;  cantare,  ballare,  suonare,  nìercantpggiàre  ,  imbrogliare , 
intrigare ,  sposare  delle  milionarie ,  usurpare,  gridare .  calunniare, 
agiollare,  rubare  senza  lasciarsi  prendere ,  dare  od  usura,  ec.  ec, 
ed  in  ciò  dire  il  nostro  maestro  se  ne  uscì  dando  un  buon  giorno 
alla  padrona  di  casa,  e  con  un  certo  qual  maliziosetlo  sorriso  che 
sembrava  dirle:  ecco  come  si  arricchì  chi  mi  propose  il  problema 
da  sciogliere.  (dal  francese) 

ISTORIA  DI  Ur^  VEINTRILOQIIO 

Uno  dei  più  abili  ventriloqui  di  cui  si  sia  parlalo  ,  senza  ec- 
cclluarne  i  moderni  ,  fu  un  cameriere  di  Francesco  I. ,  nominato 
Luigi  Crabant.  Nato  in  una  condizione  oscura  e  senza  fortuna  con- 
cepì per  una  giovane  ricca  e  bella  ereditiera,  una  passione  che  non 
fu  per  nulla  felice.  I  genitori  della  donz.'lla  respinsero  con  disprez- 
zo la  proposizione  di  uccellare  per  genero  un  uomo  di  condizione 
troppo  inferiore  alla  loro.  Essendo  venuto  a  morte  il  padre  di  que- 
sta giovanotta  ,  Luigi  BrabarU  fé'  risoluzione  d'  adoperare  in  bene- 
fìcio del  suo    amore   duo    facoltà  di  cui    la  natura    1'  avea  dolalo  e 
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ch'egli  ovea  procurato  di  sviliippnre  ;  cioè  un' orjjanizzazione  su- 
scellibile  di  una  [jraiide  variolà  ili  modificazioni  ,  ed  mia  {jrando 
abilità  iiiiiuica  por  lipioiliirre  con  esattezza  le  diverse  flessioni  della 
foce  altrui.  Si  porlo  a  far  visita  alla  vedova,  ed  appena  eli'  ebbe 
posto  piede  nella  casa,  questa  donna  inlese  una  voce  che  sembrava 
venir  d.ill' alto  ,  e  ch'essa  prese  per  (jnella  del  suo  defunto  ma- 
rito. —  Dite  mia  fi;;lia  a  Lui(]i  lìrabant  ,  diceva  questa  voce  ;  e[]li 
è  ricchissimo  ed  ha  una  indole  eccellente.  Io  solTro  ora  la  doloro- 
sa ,  ma  giusta,  punizione  per  essermi  op()nslo  ad  un  matrimonio 
cosi  Viiniiiggioso.  Fate  ciò  che  vi  raccomando.  —  Qualche  momen- 
to dopo  la  vedova  vide  entrare  Io  sposo  indicato  per  sua  li[jlia. 
N<in  SI  era  potuto  sospettare  eh'  egli  era  servito  d'  interprete  al  de- 
funto ,  giacché  avea  aspettato  silenzioso  nelT  anticamera  che  la  ve- 
dova fosse  visibile  ,  ed  i  suoi  labbri  erano  stati  immobili  come  il 
suo  viso.  L'  ordine  dall'  alto  era  formale;  bisognò  sottoporvisi ,  ed 
il   malrinionio  fu   risoluto. 

Tuttavia  nini  era  questo  il  punto  più  difficile  ;  il  danaro  dive- 
niva iudispeiisibile  ;   ma  come    procurarsene?  L'audace  ventriloquo 
giilò  gli  occhi  tiu  di  un  vecchio  banchiere,  le  casse  del  quale  era- 
no stale  ripiene  a  forza  di  usure  e  di  estorsioni.  La  sanguisuga  co- 
minciava a  sentir    (]ualclie    rimorso  in    mezzo    ai    suoi   tesori   male 
acquistati;    l'avvenire  e  l'altra   vita  si  presentavano  al  suo   pensiero 
con   tristi  colori;   Hrabant  profittò  di  questo  terrore.  Avend' ottenu- 
to sotto   iMi   pretesto  un    appuntamento    con  il  signor  Cornu   (  cosi 
nomavasi  il  banchiere  )   fé'  cadere    il    discorso  sul  purgatorio  ,  sullo 
inferno,  sui  demoni  e  suj'.ii  speltri.   La  fisonomia  del  vecchio  avaro 
manifeslava    una     profonda   commozione  :   lutto  ad   un  tratto  in  un 
momento  di  silenzio  una  vt>ce  spaventevole  si  fé' sentire:   era  l'ani- 
ma del   padre  di  Cornu  scappala   per  qn;dclie  momento  dalle  fiam- 
me del   purgitorio,  in  cui  dovea  restar  per  molto  tempo,  se  pure 
suo  figlio  non   mettesse  un  lermine  a  quelle  crudeli  sotlerenze  me- 
diante qualche  opera  di   misericordia  :  se  una  forle    somma    di  da- 
naro non  fosse  consegnata  a  Brabant    per    riscattare    i  cristiani  ca- 
duti in   mano    dei    turchi  ,   il  figlio    non    isfuggirebbe    dall'  eterna 
dannazione    che  i  suoi    peccali    avevano    meritata,  ed    il   padre  do- 
vrebbe soffrire  per  qualche    secolo  di    più   tutte  le  pene  del  piiiga- 
torio.   L'  avarizia   si  mantenne  ferma  contra   il   timore   dello  inferno 
e  le  preghiere  del  p.iflre.   Il   vecchio  ,  benché  colpito  da  un  terrore 
che  lo  privava  di   riposo  ,   teneva    cari  i  suoi  scudi  :   fu    d'  uopo  di 
una   seconda  visita  e  di   più  energici     rechimi    [ler  deciderlo  ad  ab- 
band«mare  una   porzione  delle  sue    immense    ricchezze.  Questa  volla 
non  fu  stdamente  l'anima'ili  suo  p;idre  ,   ma    quelle  di  tulli  i  Ira- 
passati  di  sua  conoscenza,  che  vennero  ad  assordarlo  colle  loro  sol- 
lecitazioni ,  ed  a  minacciarlo  dei   più    spaventevoli    castighi.  Tulli  l 
Bauli  del  calendario    furono    invocali  :  i   prelesi    morii    facevano  un 
chiasso  veraoicnte  infernale;  il  banchiere   non  potè  sostenerlo  per 
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altro  tempo,  e  ppr  farlo  cessare  consegnò  10,000  corone  all'astuto 
lirabanl.  il  giovane  ritornò  presso  quella  che  amava  ed  il  matri- 
moiìio  non  t.irdò  a  cnnchiudersi.  Qunlclie  tempo  dopo  Cornu  ac- 
quistò certezza  di  essere  telato  burlato  ;  ne  ebbe  un  sì  {]ra\e  dispia- 
cete, che  nt)n  potè  soprawivere  alla  perdita  delle  sue  10,000  corone. 

Al  giorno  d' op[;ì  le  cose  non  sarebbero  probabiinienie  andate 
in  questo  modo  :  dapprima  i  Cornuti  del  tempo  presente  non  si 
mostrerebbero  cosi  creduli  ,  ed  invece  di  morire  si  affretterebbero 
a  denunziare  il  troppo  ardito  ventriloquo  alla  polizia  correzionale. 
Ma  se  la  condotta  di  Brabant  non  è  un  nìodollo  di  probità  ,  se 
può  far  rifjuardare  il  talento  che  avea,  pili  come  pericoloso  cl)e  pia- 
cevole ,  si  confesserà  almeno  che  questo  talento  aveasi  dovuto  spin- 
gere ad  un  grado  di  perfezione  raro  ,  e  che  potrebbe  de{|n)menle 
rivalizzare  con  quello  di  un  ventriloquo  moderno,  di  cui  Walier- 
Scott  ha  delineato  il  ritratto  in  alcuni  versi  pieni  di  spirito  che  i 
nostri  lettori  ci  sapran  grado  se  a   loro  li  facciamo  conoscere  : 

«  Una  volta  nella  vecchia  Inghilterra  ,  non  riputavasi  buono 
portar  due  facce  su  di  una  sola  tesia.  Or  che  direbbe  il  mondo  di 
voi  che  avete  tante  facce,  che  su  di  una  sola  lesta  ieri  sera  ne 
avete  mostrate  una  ventina  ?  Su  ,  insigne  ingannatore  !  parlatemi 
con  franchezza:  siete  bello  o  brutto?  vecchio  o  giovane?  uomo, 
donna  ,  o  fanciullo?  siete  voi  un  cane  o  \ìn  sorcio?  Siete  voi  nel- 
lo stesso  tempo  tutto  ciò  che  vive  in  una  casa  ?  lutto  ciò  che  vive, 
\'ì  ho  io  dimandato?  ma  voi  siete  anche  un  oggetto  inanimato.  In 
Toi  vi  è  una  bottega  completa,  una  sega,  uno  scalpello,  una  vile. 
Prima  di  lutto,  siete  voi  un  solo  individuo?  Io  so  che  voi  dovete 
essere  almeno  Alessandro  e  compngni;i.  i\Ia  credo  che  siale  un  eser- 
cito, un  altruppamenlo,  1' intera  massa  di  uni  popolazione,  e  che 
nella  mia  qualità  di  sherilf,  debbo  prendere  la  mia  bacchetta,  ed 
invece  di  ceb^brare  in  versi  le  meraviglie  del  vostro  talento,  leg- 
gervi la  legge  sugli  attruppamenti  ed  ordinare  di  sciojjliervi  », 

(  L'  Omnibus  ) 
LE     ALPI 

Lo  Alpi  hanno  avuto  quest'  anno  molli  visilalori.  La  signorina 
Errichetta  d'  Angcville  ,  che  nel  1839  salì  il  Monte  Bianco,  ha 
tentalo  il  passaggio  del  col  delle  Gigante,  il  più  perictdoso  delle 
Alpi  Cenlrali,  e  che  lady  Arabella  Campbell  è  la  sola  donna  che 
sbbia  eseguilo.  Il  dì  6  agosto  1'  inglese  Snow  ha  pure  efleltuato 
con  quaiiro  guide  lo  slesso  passaggio.  Intanto  una  commissione 
scienliGca  francese,  composta  de'  signori  Bravais,  IMarlins  e  Lepi- 
leur,  ha  salito  il  .Monte  Bianco.  Incamminaiisi  ire  volte  per  salire 
sulla  più  alta  cima  di  esso  ,  vi  son  giunti  il  29  agosto  a  un'  ora 
e  43  minuti  dopo  mezzogiorno.  Le  altre  due  volte  non  eran  giunti 
che  sul  (ìrand-Plaleau ,  dove  han  passalo  parecchie  notti  sotto  una 
tenda.  Reslaron  sulla  cima  Cno  alle  sci  e  cinquanta  minuti,  e  poi 
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nella  lenda  fino  al  mezzogiorno  del  1  sellembre.  Osservarono  il  ca- 
lore (lei  riifjjji  solari  coi  pirelioriielro  di  Pouillet  ,  1'  irrn{j;jiamento 
nolUuno  e  diurno  coli'  allinoinelro  dello  slesso  fisico  ,  1'  inclina- 
zione dell'  aj;o  calaiijiliilo  ,  le  variiizioni  diurne  e  nollurrie  del  ba- 
rometro e  del  lermoiiu'iro  ,  1'  inlensilà  del  suono,  la  natura  della 
neve,  del  {jliiaccio  ,  delle  valanghe,  la  lormazione  e  dissoluzione 
delle  nubi,  la  successione  delle  tinte  del  crepuscolo  ,' e  i  lenoujeni 
fisiologici  risultanti  da  un  soggiorno  prolungato  in  quell'  elevazione. 
Questa  ascensii>ne  è  la  Irentesiiua  dall'  anno  1786  in  cui  il  dollor 
Paccard  di  Chauiounix  giunse  la  prima  volta  sulla  vetta  del  Monte 
Bianco.  (  Courrier  de  Lyon) 

LO     SPECCHIO 

Lo  Speccliio  è  un  perenne  compagno,  un  gran  mobile  per  le 
donne  ed  ancora  per  gli  uomini.  Non  indossano  un  vestito  ,  non 
si  fregiano  di  un  ornamento  ,  non  passano  il  pettine  pei  capelli  , 
e  le  si^;nore  precisamente  non  si  ad;iilano  merletti  ,  gioielli  ,  un 
fiore  ,  un  minimo  abbigliamento  se  non  sia  sottoposto  al  coman- 
do dello  speccliio,  e  non  vanno  mica,  se  questo  assestati,  graziosi, 
acconci  non  li  dicliiari  a{>li  occhi  loro.  Così  ogni  pi-nsiere ,  ogni 
alto,  disegno  e  convenienza,  oj;ni  delern)in;izione  ,  tutto  quanto  è 
dall'  uomo,  e  dalla  donna  concetto,  intentalo  ed  operato  dovrebbe 
prima  essere  soggetto  ad  un  altro  specchio  :  alla  prudenza.  In  tal 
guisa  errori,  rosesci  e  biilurdaggini  ,  o  nessuna  più,  o  pochissi- 
me ne  avverrebbero. 

rer' jee:  jm^  rH?"  iMSR.  m: 

Aquila.  -  Abbiamo  già  amìunziato  che  l'  Agente^  e  Appalta" 
iore  Teatrale  Ercole  Marzi  erasi  recalo  in  Aquila  con  un'  eletta  di 
artisti,  per  agire  nella  passata  stagione  di  primavera  sulle  scene 
di  quella  città.  Adesso  possiamo  anìtunziare  che  da  quel  pubblico 
colto  e  intelligente  (  forse  anche  più  di  quello  di  ima  certa  capi- 
tale), venne  accolto  con  unanimi  applausi.  Le  opere  prodottesi  fu- 
rono Emani  ,  I  Due  Foscarì ,  la  Lucrezia  Borgia  ,  e  La  Figlia  del 
Reggimento.  Gli  esecutori  la  signora  Zimaide  Rondoni  prima  doU' 
na ,  Emilia  Sper  comprimaria.  Biagio  Bolicari  primo  tenore.  Teo- 
filo  Consoli  primo  baritono  ,  Edvigi  Ricci  il  quale  si  è  molto  dì- 
stinto  nella  Borgia  e  nella  parte  del  Sergente  nella  Figlia  del  Reg- 
gimento. —  Lode  adunque  al  bravo  Marzi,  lode  agli  artisti  da  esso 
scritturali,  i  quali  pure  dal  canto  loro  rimasero  soddisfattissimi 
dell'  Impresario. 

Sig.  Gaetano  Fiori  Direttore  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna, 

Fermo  ,  Si   agosto  1848. 
Leggo  nel  vostro  accreditato  Giornale  -  Teatri  Arti  e  Letteratura 
Anno  26  Tom.  49  N.  1272.  Giovedì   24    Agoslo  1848  -   la  seguente 
data  risguardante  questo    Teatro  Comunale  per   il   consueto  spetta.'- 
colo  di  Fiera  ^  cioè  : 
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Fermo.  -  Il  giorno  12  corrente  andò  in  iscena  il  Blacleth  ch'eb- 
be mollo  incontro,  specialmenle  la  signora  Oresti  prima  donna,  e 
Fiori  basso,  i  quali  ebbero  continui  e  prolungali  applausi  ^  gli  aliri 
pure  nelle  loro  parli  ri^^pellive.  Nel  passo  a  due  mollo  si  distinse  la 
signora  Bilocci  prima  ballerina,  e  il  suo  compagno  sig.  Leppi  ^  i 
quali  ebbero  applausi  e  chiamale  massime  n«;IIa  variazione  delia  Bi' 
locci,  la  quale  parlicolarmeale  si  distinse,  e  n'ebbe  i  ben  nìerifati 
applausi  e  chiamale.  —  Jl  vostro  Corrispondente  fu  poco  esatto  nel 
darvi  le  notizie.  Permettetemi  pertanto  che  vi  dia  maggiori  schiari' 
menti  per  onore  del  vero.  La  (grandiosa  opera  del  iWaibeib  del  ce- 
lebre Giuseppe  Verdi  .  si  produsse  su  queste  scene  per  oppra  del  Im- 
presario sig.  Ercole  Tinti  la  sera  del  13  /agosto,  e  non  del  12.  Gli 
esecutori  erano  i  signori  Mariella  Gresil  e  non  Cresli  prima  donna, 
Enfiasia  Marlelli  comprlmaria  ,G!^c.lniìO  T'iov'i  primo  laritono  ^Eu[]i'iì'\o 
Manfredi  primo  busso..  Ferdinando  Dinli  primo  tenore,  Giuseppe  Va- 
lesi  e  Federico  Pasqualini  seconde  parti ,  con  un  numero  di  32  co- 
risti  d'  amho  i  sessi  y  i  necessari  ballabili  di  un  corpo  di  prime  bai' 
lerine  di  mezzo  carattere  e  con  V  intermezzo  di  un  passo  a  due 
de^  primi  ballerini  Giovanni  Lepri  e  non  Leppi,  e  Caterinji  Bilocci  j 
il  necessario  macchinismo  diretto  da  Daniele  Feri  etti  di  Ancona^ 
'vestiario  di  Nicola  Sartori  di  Roma  ,  decorazioni  del  scenografo 
Cesare  Recanatini  ,  e  tutto  ciò  esige  la  magnificenza  di  un  gran- 
dioso  spettacido.  -  La  città  di  Fermo  non  ricorda  di  a^ere  avuto 
un  complesso  simile .,  per  quanto  il  teatro  stesso  abbia  avuto  prirnari 
artisti  di  cinto  in  altre  stagioni.  -  L'  eroe  dello  spettacolo  fu  il 
primo  baritono  signor  Y\o\\.  Esso  possiede  uno  squisito  sentire^  buon 
metodo  di  conto.,  bellissima  voce.,  e  può  chiamarsi  in  poche  parole 
artista  di  primo  ordine  da  lottare  coi  pochissimi  cantanti  della  gior- 
nata ,  e  da  calcare  qualunque  principale  teatro  ,  anzi  senza  tema 
di  peccare  rli  esagerazione  vi  dico  essere  V  unico  che  possa  sostenere 
al  vero  colla  potenza  della  sua  voce  uno  spartito  di  tanta  imporr 
tanza.  In  tutti  i  suoi  pezzi  entusiasmò  e  particolarmente  nella  sce- 
na delle  apparizioni  è  sublime,  e  in  ogni  sera  si  vuole  la  replica.  - 
JLa  signora  Gì  esli  possiede  una  bellissima  voce  di  vero  soprano  ,  mol- 
ta agilità,  ottimo  metodo  di  canto,  e  per  quanto  ancora  giovane 
nella  carriera  teatrale ,  può  annoverarsi  nel  numero  delle  pregevo- 
lissime artiste.  Nella  scena  del  sonnambolismo  specialmente  deli  atto 
quarto  mostra  di  essere  artista  perfetta  ,  e  il  pubblico  non  cessa 
dall'  applaudirla  e  cJiiamarla  più  volte  sul  proscenio.  -  //  basso  si- 
gnor Manfredi  esegu'sce  benissimo  la  parte  di  Banco;  il  primo  te- 
nore signor  B.inti  colle  oltre  secondarie  parti  cooperarono  alla  feli- 
cissima riuscita  di  quest'  opera.  -  l  Cori  d'  ambo  i  sessi  a  m'^ra- 
viglia.  -  Il  ballabile  deli  atto  terzo  composto  dal  primo  ballerino 
signor  Lepri  e  applauditissimo.  La  messa  in  iscena  ,  grandiosa.  Le 
decorazioni  dipinte  dal  scenografo  signor  Cesare  Hecanalini  magni- 
fiche,  ed  ebbe  in  quasi  ogni  scena  i  onore  al  proscenio.  -  //  passo 
a  due  che  si  eseguisce  fra  un  atto  e  i  altro  dai  primi  ballerini  si" 
gnori  Lepri  e  Bilocci  entusiasma.  La  signora  Bilocci  è  applaudita 
alla  sua  variazione ,  ma  non  lo  è  meno  i  egregio  danzatore  signor 
Lepri  suo  compagno ,  simj>atia  di  questo  pubblico  ;  e  che  farà  seni' 
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pre  V  interesse  di  qualunque  impresa ,  e  ns  vedrete  gli  effetti  nel 
corrente  autunno  al  vostro  mas.^ior  Teatro  per  dove  è  scritturato.- 
Un  elogio  sincero  merita  anche  il  signor  Francesco  Cellini  maestro 
concertatore.  U  Orchestra  composta  di  eletti  professori  e  diretta 
dall'  esimio  signor  Cesare  Feiraiini  merita  ogni  encomio.  -  Le  cir~ 
costanze  presenti  dell'  Italia  però  sono  contrarie  ad  un  concorso  a 
questo  imponente  spettacolo;  speriamo  nel  seguito  della  stagione.  ^ 
Io  vi  terrò  informato  con  ogni  precisione.  -  Credetemi  con  partico- 
lare stima  -L' imparziale  vostro  Amico.  -  F.  C. 

BoLocxi  ,  17  Sellenibre.  -  Il  primo  basso  baritono  signor 
Massimiliano  Severi,  è  {jiimlo  in  Fiavenn.i,  sua  patria.  Diede  que- 
sto «jiovine  artista  bolla  prova  del  raro  suo  merito  e  delle  doti  che 
J'  adorii.ino,  andie  la  scorsa  stigioiie  nel  Teatro  Apollo  in  Venezia, 
ove  ci)n<e;;ui  ne'  vari  spartili  r.ippreseiitati  onori  ed  applausi.  Egli 
è  ora  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  Possa  egli  giungere  a 
quella  meta  gloriosa,  che  altri  a  lui  pari  di  merito,  ma  in  tempi 
più  felici  ,  poterono  conj^eguire.  —  La  corrispondenza  di  Odessa 
ci  dà  notizia  qnnlmenle  la  cantante  signora  Emilia  Boldrini  di  Bo- 
logna col  giorno  21  agosto  si  maritò  con  un  ricco  signore  di  quel- 
la città.  Fortunata  lei  che  ha  lascialo  il  teatro,  e  più  fortunata  an- 
cora nei  tenjpi  presenti  così  fa\orevoli  ai   teatri  li 

—  //  signor  Ferdinando  Danti  icnore,  nipote  delia  fa  ceìeherrU 
ma  cantante,  allievo  del  maestro  Ronzi,  che  venne  poscia  gentil- 
mente perfezionato  dalla  celebre  cantante  Specli-SaUi,  che  ha  can- 
tato a  termo  nella  scorsa  Fiera,  abbiamo  tutto  il  piacere  di  far 
conoscere  qualmente  questo  giovane  si  è  oltremodo  dis'into  nelle 
opere  che  vennero  in  quel  teatro  rappresentate .  ottenendone  dal 
pubblico  il  meritato  guiderdone.  —  //  signor  Eugenio  Mingozzi  pri- 
mo basso  baritono  che  tanto  si  distinse  nel  Teatro  di  Crema  nello 
scorso  carnevale .  trovasi  in  Ravenna  ,  sua  patria  .  disponibile  per 
le  vegnenti  stagioni.  —  //  signor  (iaetnno  Fiori  primo  basso  bari- 
tono.  trovasi  in  Bologna,  reduce  da  Fermo,  disponibile  per  le 
vegnenti  stagioni.  —  La  signora  Valeria  Poi^owslia  prima  óonna , 
dopo  la  permanenza  di  quasi  un  anno  in  Bologna,  è  partita  per 
Roma,  avente  il  contratto  del  Teatro  Valle,  per  di  corrente  au- 
tunno; peiò  siamo  assicurati  che  teatri  di  musica  non  si  apriran- 
no in  Roma  neW  autunno. 

SPETTACOLI   DELL'  AlJTlJi\l\0 

Firenze.  -  Teatro  della  Pergola.  -  Stagione  d'  autunno  - 
Signori:  E.miia  Goggi  prima  donna  assoluta.  Teresa  Salandri  pri- 
ma donna.  Ricci  Piicinini  compriwnr/a ,  Piombanti  seconda  donna, 
Pozzolini  tenore,  Giorgi  tenore  e  supplente.  Profili  secondo  tenore, 
Ferlotli  primo  basso  assoluto,  Gliirardini  primo  basso  profondo. 
Dossi  altro  primo  e  supplente ,  Capelli  basso  comprimario ,  Teodolo 
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Mabellinl  maestro  e  Dìretlore  -  Ballo  -  Davide  Mocehi  primo  hai- 
levino  di  rango  francese  e  compositore ,  Rosina  Ravaj^lia  prima  bai- 
lerina  di  ranfjo  francese  (col  concorso  dell'  Aijenzia  Bertinotti  )  - 
Primi  ballerini  di  mezzo  carattere  -  Donne  -  Ajjgioni  prima  bal- 
lerina e  supplente  Zaimoni  ,  lìosdii  ,  Mocthi  ,  Allocco,  Venturi, 
Piccoli,  Fissi,  Franziigo  -  Uomini  -  Caniener,  l'iccoii  ,  Fissi, 
Allocco  ,  Violini  ,  Dall'  Atiesa  ,  Bdini  ,  Franzajjo  ,  e  Morini  primo 
mimo. 

Bologna.  -  Gran  Tealro  disila  Comune.  —  Stagione  d'  au- 
tunno -  Cunlanti  -  Signori:  Anna  Bochrnh;^  ,  Emilio  Nanden , 
Badiali  ,  Antonucci  ,  Parmegjjiani  ,  Piigliarini  ,  e  Pasi  —  Balle- 
rini -  Morosini  compo'^itore  di  ballo  .  An^riisla  Domeiìiolicltis  e  Gio- 
vanni Lepri  primi  ballerini  di  rango  francese,  Cnncelia  Lin^zi  pri- 
ma ballerina  danzante.  Diani  e  Lt';]iiiimo  primi  mimi.  Turchi  e 
Bedello  altri  mimi,  con  N.  32  primi  ballerini  di  mezzo  carattere, 
iV.  60  comparse,  N.  1*2  ragazzi .  e  N.  30  statisti  e  statistc.  -  Pit- 
tori -  Signori:  Bortoìolti,  Martinelli,  Gandolfi,  e  Leoni  —  Maestro 
direttore  della  musica  signor  maestro  Dallara,  Maestro  direttore  dei 
Cori  signor  G.iei.ino  Gaspari  -  /  vestiari  tanto  delle  opere  che  dei 
balli  sono  di  proprietà  della  Sartoria  Caniuri  diretta  dal  signor 
Antonio  Glielli  -  Attrezzista  sigìtor  Caz/.ani  -  Macchinista  signor 
Grati.  —  Prima  opera  I  Misnadieri  del  maestro  Verdi,  seconda 
opera  Gennaro  Annese  del  maestro  Sanelli. 

Parigi  -  Teatro  Italiano.  -  Stagioni  d'  autunno ,  carnevale 
e  quaresima  18i9  -  Artisti  confermati  -  Signori  -  Donne  -  Tac- 
clnnardi  ,  Poisimi  ,  Castellan  ,  e  Bellini  —  Uomini  —  L-il«laclie  , 
Ronconi  ,  Dai  Fiori  ,  Buoncons!{;Iio.  -  Artisti  nuovi  —  Donne  — 
Signore  Ronconi  ,  Bosio  ,  e  Clari  —  Uomiìii  —  Morelli  ,  Calzolari  , 
Bordas ,  Graziani.  —  L'  apertura  del  Teatro  Italiano  è  /issata  per 
il  giorno  3  ottobre  e  terminerà  il  31  f;jar;:o  18i9. 

Corfìi  —  Teatro  S  m  Giacomo.  —  Stagioni  d'  autunno  e  car- 
nevale —  Cantanti  —  Signori  Angelica  Monti  prima  doìina  ,  Enri- 
chetia  Zani  prima  donna  generica .  Luzzi  compriinaria  ,  Mi^ksa  e 
Gaetano  Adncci  primi  tenori  a  vicenda.  Busi  primo  basso,  Taddei 
basso  comico  ,  Buccolini  basso  comprimario ,  Lamberiini  primo  vio- 
lino e  direttore  d'  orchestra.  —  Zampetlini  Impresario.  -  Agenzia 
Antonio  iMajjotti  di  Bologna. 

In  giornata  da  n)olti  si  domanda  se  andrà  in  iscena  o  no  Io 
Spettacolo  al  Teatro  Comunale  di  Bolo{>na.  Noi  pure  lo  doman- 
diamo; ma  nessuno  sa  dirci  un  positivo;  sidlanln  sapianìo  c!ie  è 
talmente  imbrogliato  l'aliare  che  purtroppo  si  prevede  che  lo  Spet- 
tacolo non  avrà  luogo.  Questa  sarebbe  una  doppia  disgrazia  ()er  i 
moltissimi  addetti  a  quel  teatro.  Oli  che  jettatura,  vera  jeltalura  !!... 

Fine  del  Tomo  49. 

( Tipografìa  Gov.~  alla  Volpe)  «aetamo  rioBi  fbofb  b  dxbbtt- 
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Anno  26.°  Tomo  50.  N.  -1274. 


Questo  è  il  primo  numero  del  Tomo  50.  Anno  1848 
al  49  che  termina  col  -I."  Marzo  di  quell'anno,  come 
di  pratica;  ommettiamo  il  solito  frontispizio  onde  dar 
luogo  a  mag^jiore  spazio  per  notizie  teatrali. 
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Il  nostro  magnifico  Teatro  si  è  finalmente  riaperto  sabato 
\h  corrente,  dopo  sette  mesi  che  riposava,  mercè  le  inde- 
fesse cure  del  nostro  benemerito  Magistrato  comunale ,  cbe 
ne  ha  assunto  \  Impresa  colla  rappresentanza  di  tre  cospicui 
nostri  concittadini,  signori  Conte  Filippo  Agccchi  ,  Francesco 
Aria,  ed  Aistonio  Poggi,  i  quali  gentilmente  aderirono  di 
assumere  la  direzione  loro  affidata  dello  spettacolo  che  ora 
si  rappresenta., Sono  parimenti  aperti  nel  corrente  autunno  i 
teatri  di  Milano,  Torino,  Genova,  Napoli,  Firenze,  Trieste  ec. 
con  spettacoli  d'  opere  e  balli;  altri  vorrebbero  tenere  lo 
stesso  andamento,  ma  non  hanno  ne  la  forza,  né  i  mezzi, 
tutto  a  cagione  delle  passate  vicende.  Ma  nel  carnevale  non 
sarà  così,  lo  speriamo;  vedremo  tutti  i  teatri  aperti,  chi  con 
opera,  chi  con  commedie,  e  da  ciò  ne  verrà,  che  tutti  gli 
aderenti  a  questo  vistoso  ramo  d'  industria  e  di  commercio 
potranno  in  qualche  modo  riaversi  dalle  sofferte  perdile,  e 
cosi  avere  buon  mezzo  di  sostentamento.  Dio  voglia  che  vi 
sia  la  tanto  sospirata  quiete,  e  la  sicurezza  individuale,  ed 
anche  qualche  poco  di  danaro,  acciò  vi  sia  propriamente  vo- 
lontà vera  di  divertirsi  che  in  allora  vedremo  le  cose  nostre 
andar  bene,o  per  meglio  dire  passabilmente  bene.  Tutto  ciò 


che  noi  principalmente  speriamo,  e  che  ci  lusinghiamo,  venga 
avverato  si  è  il  desiderio  nostro  che  questo  Giornale  torni 
ad  avere  il  suo  corso  regolare  settimanale  già  praticato  da 
ventisei  anni ,  ma  per  potere  tanto  eCfeltuare  ,  fa  d'  uopo  di 
vederci  incoraggiati ,  quindi  esortiamo  i  signori  Associati  che  si 
trovano  in  ritardo  della  corrisposta  della  misera  moneta  di 
uno  Scudo  all'anno  che  si  paga  per  T  associazione ,  onde  fac- 
ciano il  versamento;  che  quelli  i  quali  ci  hanno  abbandonato 
sieno  gentili  a  rinnovare  V  associazione,  in  fine  che  si  abbia 
in  considerazione  che,  senza  nostra  colpa,  nella  terribile  ca- 
tastrofe che  abbiamo  passalo,  la  perdita  che  abbiain  sofferto 
è  stata  così  grande,  così  forte,  che  appunto  per  questo  vor- 
remmo che  vi  fosse,  sia  nei  nostri  concittadini ,  come  in  tutti 
quelli  che  appartengono  al  teatro,  non  che  in  quei  molti  che 
amano  un  diversivo  di  lettura  tutla  estranea  alla  politica,  un 
iulercssamento,  un  appoggio  per  noi  onde  far  fronte  alle  spese 
inevitabili  alle  quali  va  soggetto  un  Direttore  di  un  Giornale, 
e  così  aiutarci  scambievolmente  ,  come  lo  vogliono  gli  statuti 
dei  paesi   liberi  e  costituzionali.  Fiori. 


Bologna.  -  Teatro  Comtiniile.  -  Finalmente  ci  troviamo  in 
teatro,  dopo  sette  mesi  passali  in  continui  guai  e  miserie,  I  INhisna- 
dieri  è  l'  opera  che  si  rappresenta  ,  poesia  del  Cav.  Maffei,  musica 
del  Maestro  Verdi,  nuova  per  Bologna,  che  per  la  prima  volta 
venne  rappresentata  a  Londra  al  Teatro  di  S.  ili.  il  giorno  22  lu- 
glio 18i7  ,  scritta  per  la  Lind  ,  Gardoni  ,  Coletii  ,  Lahladie  ,  Bou- 
cliè  ce.  ec.  Il  Cav.  iMaffei .  il  celebralissimo  traduliore  dei  drammi 
di  Schiller  ,  uno  dei  jiiii  chiari  poeti  italiani  si  accinse  con  arduo 
e  pericoloso  assunto  eh  presentare  all'  immaginazione  di  un  compo- 
sitore ìina  tela  disegnala  a  grandi  traili,  vno  scheletro,  a  così 
dire,  cui  il  Maestro  potesse  dare  forma,  colore,  e  vita  senza  mu- 
tare /'  originale  (isoìwmia  ;  e  il  Cav.  Maffei  vi  riuscì  da  quel 
grande  poeta  che  è.  -  L'alzata  del  sipario  è  preceduta  da  un  pre- 
ludio islrumentale  ,  in  cui  Verdi  vi  ha  posto  un  grazioso  a  solo  di 
violoncello  ,  egregiamente  esegnilo  dal  nostro  bravissimo  professore 
Pijrisiiii.  Viene  poscia  la  cavalina  del  tenore,  cantala  da  Naudin 
una  delle  più  belle  cavaline  che  ]'erdi  abbia  scrino  per  voce  di  te- 
nore .  che  sortì  con  ìin  successo  ])ieno  di  vero  piacere  ;  stupenda , 
non  che  originale  è  l'  aria  del  baritono  signor  Hadiali  ,  e  saprai- 
tulio  l'adagio  che  ebbe  incontro;  apparve  la  signora  Alberlini , 
nuova  per  Bologna,  che   venne    soslituila    alla    signora  Dochkollz. 


La  cavatina  che  ella  eseguisce  è  un   mazzo   di   fiori  :  l'  allegro  a 
quattro  tempi  è  di  una  melodia,  di  una  eleganza,  di  una  freschezza 
che  rapisce:  rAlberiini  fece  pompa  di  tulle  le  risorse  della  sua  vo- 
ce e  del  suo  tnlcnlo ;  dopo  gueslo  pezzo  rAlborlini  canlò  un  duello 
con  H.idiali  di  mollo  e f fello  ,  poscia  venne  un  quarlcllo  con  cui  ha 
fine  il  primo  allo,  Il  secondo    incomincia    con  un'  aria    del  tenore 
alla  quale  viene  dietro  quella  del  soprano  .  entrambe    belle  e  feli- 
cissime :   la  donna  resta  in  iscena  e  canta  con  Uaciiiili    un  bellissi- 
mo duo,  che  ci  sembra    caldo    di  passione;  bella  è  la    stretta  del 
finale.  Il  terzo  allo  ha  principio  con  un  duello  fra  Carlo  ed  Amalia 
(r  Alberlini  e  Boucliè  ),  questo  duello  è  di  una    bellezza    indescri- 
vibile   sia  per    melodia  .  che    per  t  islrumenlazione  ;  queslo  duetto 
andò  a  furore,  e  venne  ripetuto;  il  coro  dei  Miisnadieri,  che  viene 
dopo,  è  di  una  bellezza  musicale  del  tulio  nuova ,  perchè  popolare. 
e  di  quelle  che  facilmente  si  apprendono,  per  il  che  si  volle  la  replica 
di  queslo  coro  fra  gli  applausi  e  gli  evviva:  in  seguilo  viene  una  bel- 
lissima aria  cantata    assai   bene    da  Badi.ili ,  indi  un  coro  con  cui 
termina  il  terzo  alto;  forse,  a  parer  nostro,  il  miglior   coro  del- 
l' opera.  Nel  quarto   allo  vi    si    trova    una    musica   descrittiva  col 
cambiamento  in  ciascuna  frase  di  colorilo  e  di  sentimento  :  magni- 
fici sono  gii  effetti  dell'  orchestra,  liadiali  nel  suo  pezzo  lo  ha  ma- 
gistralmente eseguilo;  non  ha  di  certo  meno  piacciuto  il  duello  fra 
Badiali    e  Antonucci  (Massimiliano),  e    così    pure   il   terzetto   fi' 
naie  ;  pezzo  più  importante  dell'  opera  .  e  che  può   dirsi   vero  capo 
d'  opera  dell'  arte.  La  conclusione  adunque  di  tutto  ciò    che  abbia- 
mo detto  si  è,  a  parer  nostro,  che  l'opera  1  iMasnadieri  é  un'opera 
bellissima  e  di  grande  effcito .  che  gli  artisti  la  eseguiscono  a  me- 
raviglia, sarà   maggiormente    gustata    e   gradita,  quanto    più  sa- 
rà inlesa  ,  e  questa    forse    sarà   /'  opera  che  chiuderà  la  stagione. 
Parlando  dell'  opera   I  Masnadieri    noi   ci  siamo    attenuti    come  di 
rubrica  alle  generali .  perchè  non  succedano  delle  lagnanze  per  par- 
te  degli  esecutori,  che  per  quelle  benedette  convenienze  che  tutti  san- 
no, vengono  sempre  affacciate.  Noi  diremo  adunque,  incominciando 
dalla  signora  Alberlini  prinìa  donna  ,  che  piace;  essa  possiede  avve- 
nente figura .  forte  ed  omogenea  voce  di  vero  soprano  ,  ottima  scuo- 
la di  canto ,  molta  anima  ed  espressione ,  non   che    molta    farilnà 
nei  gorgheggi,  doli  le  quali  le  procurarono    moltissimi   a])plausi  e 
chiamate.  N.mdin  tenore,  è  fornito  di  laui-voce  melodio.^a,  ficssibile, 
toccante  .massime  negli  adagi  egli  fu  applauditì.ssimo,  sopratutlo  nella 
sua  cavatina  ,  nell'aria  .  e  nel  famoso  duetto  coli'  A\hcri\n\  nel  quale 
sfoggia  un  canto  pieno  di  dolcezza ,  temperato  dai  primùpii  di  una 
eccellente  scj<o/a.  Badiali  di  antica  nostra  conoscenza  sostiene  in  modo 
assai  commendevole,  e  da  quell'artista  che  è ,  il  difficile  personaggio 
di  Francesco,  a    lui   pure  gli   applausi  non   sono  mancali.  Anio- 
nucci  sotto  le  sembianze  del  vecchio  Massimiliano .  possedendo  una 
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bella  e  robusta  voce  ha  ottenuto  i  meritati  applausi.  Eccellente  Or- 
cheslra.  iuonissimi  i  Cori  del  che  fa  mestieri  di  fare  i  dovuti  elogi 
pria  al  maestro  Dallari  che  ne  é  stalo  il  Direttore  della  musica  ^ 
poscia  al  prof.  Mii netti  direttore  dell'  Orchestra  ,  e  finalmente  al 
maestro  Caspa  ri  qual  direttore  dei  Cori  ,  tulli  pieni  di  buon  volere 
per  l'  ollima  riuscita  di  questa  interessante  opera.  -  Del  ballo  inti- 
tolato Il  Solitario  della  Foresta  ,  di  composizione  del  sig.  Morosini, 
poco  evvi  da  dire.  Quando  si  è  detto  che  un  ballo  fanlaslico ,  che 
il  Diavolo  vi  ha  una  gran  parte ,  che  vi  sono  delle  trasformazioni, 
che  si  vedono  delle  belve  ,  dei  cervi  ;  insomma  ìin  ananasso  di  cose 
tutte  favolose  le  quali  al  giorno  d'  oggi  non  vanno  troppo  bene  al 
garbo  del  pubblico  ;  bella  pure  è  la  scena  ultima  dell'  Inferno ,  e 
dell'  Olimpo  ,  belle  le  scene  si  dell'opera  che  del  ballo  dei  nostri 
bravi  pinovi  Martinelli ,  Bortolotti  e  GandolG  ,  decoroso  il  vestia- 
rio ,  otltmo  e  ben  eseguilo  il  macchinismo  ,  bello  il  passo  a  due 
dei  primi  ballerini  Augusta  Domeniclietli  e  Lepri  che  è  applau- 
dilissimo ,  insomma  tutto  è  magnifico  ed  imponente  ,  come  é  so- 
lito di  avere  il  nostro  teatro  nella  presente  stagione.  Altro  non 
vi  manca  che  un  maggior  concorso  al  Icalro,  se  ciò  avverrà,  come 
non  dubiliamo  ,  verranno  in  tal  modo  secondali  i  desideri  della 
Magistratura  ,  non  che  dei  signori  che  hanno  assunto  la  direzione, 

10  scopo  della  quale  ad  altro  non  tende  che  a  divertire  il  pubblico, 
e  neW  islesso  tempo  a  dar  pane  a  tanti  infelici  i  quali  senza  questo 
mezzo  sarebbero  privi  del  necessario  sostenlamenlo.  Fiori. 

IVapoii  -  U.  Teatro  San  Carlo.  —  La  sera  del  4  corrente  ot- 
tobre venne  aperto  questo  teatro  col  gran  ballo  II  Vampiro;  ri  dan- 
zavano la  Fiiz-Iaincs,  la  Lava^igi,  e  Meranle.  Si  facevano  le  prove 
dei  Lnmhardi  ,  che  andrà  a  giorni  in  iscena  ,  nella  quale  opera  vi 
canteranno  la  Cnssegjjio  ,  Boucardè  ,  e  Rcdas.  In  seguilo  andrà  in 
iscena  Frnani  colla  Cazzaniga. 

Trieste.  -  Questo  teatro  venne  riaperto  coi  Due  Foscari  che 
piacquero  ,  massime  alla  seconda  rappresentazione  nella  quale  vie- 
maggiormente  conseguirono  applausi  mnliissimi .  e  chiamate  gli  ar- 
tisti signori  Rapazziui  prima  doìma ,  Fiascliini  tenore.  De  Cassini 
basso;  si  sta  concertando  Loreiizino  de' Medici  di  Pacini. 

Firenze  -  Lucrezia  Borgia,  Benché  quesC  opera  siasi  qui 
udita  le  tante  volle  salto  /'  egida  del  bravissimo  Appaltatore  Lanari 
tultavolla  ha  incoìitrato ,  e  procacciò  applausi  aijli  esecutori  pri- 
mari,  e    sono    la  Goj;;i  ,   Pozzolini  ,  e    Firluili.   //  ballo   intitolato 

11  Folletto  non  si  sa  di  che  paese  sia  :  solo  diremo  che  la  bravis- 
sima ballerina  IVavaglia  ,  una  delle  stelle  della  danza,  coglie  ap- 
plausi infiiìiti  unitamente  al  suo  compagno  Mocclii. 

Torino  -  Teatro  Ciiriguano.  -  La  prima  opera  è  stata  La 
Favorita ,  di  Donizzetli ,  che  per  essere  troppo  lunga  ,  e  perchè  vi 
sono  pezzi  che  sanno  mollo  del  francest,  non  ha  ottenuto  tulio  quel 
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successo  che  se  ne  attendeva:  vi  sono  però  bei  pensieri,  novità, 
ispirazioni  tulle  soavi  che  vi  elettrizzano,  dando  a  conoscere  il 
grande  genio  di  quel  Donizzctti  che  V  Ilalia  ha  fatalmente  perduto. 
Ne  furono  esecutori  la  Drambilla  ,  Milesi ,  Moiiari  ,  e  Df  Boylon 
che  tutti  ebbero  applausi  e  chiamate.  La  seconda  opera  andata  in 
iscena  è  stata  I  Due  Foscari  di  Verdi  ;  in  questa  fece  la  sua  prima 
comparsa  la  prima  donna  signora  Daria  Njscìo  ,  leggiadra  giovane 
che  possiede  voce  di  vero  soprano  estesissima,  ma  che  (orse  o  per  trop- 
po timore  del  pubblico  .  o  per  fìsica  indisposizione,  o  mancanza  di 
studio,  che  qualche  volta  trascende,  e  perciò  non  fece  queW  incontro 
che  se  ne  attendeva;  nelle  sere  sìiccessive  però  le  cose  andarono 
meglio,  perchè  la  bella  Nascio  prese  piii  spirilo,  più  energia,  e 
perciò  colse  applausi  più  spontanei,  più  fervorosi;  Milesi  e  Monari 
furono  i  vittoriosi  eroi  dei  Foscari.  Arnoldo  lo  Svizzero  ,  batto  di 
Belloni  ebbe  poca  fortuna;  si  attende  Diana  ed  Ermione  (tor- 
neremo ai  beaU  tempi  pastorali  )  1 

—  La  signora  Anna  liochkollz  prima  donna  cantante,  nata  a 
Treveri  ultima  città  della  Prussia  che  confina  colla  Francia  ,  poi 
perfezionata  a  Parigi  sotto  la  direzione  dei  primari  cantanti,  ove 
colà  si  produsse  in  vari  Concerti  dell'  alta  società,  come  similmente 
fece  in  altre  capitali  d'  Europa  ,  Londra  ,  Berlino ,  Brusselles ,  ih- 
di  in  Ltalia  al  Teatro  alla  Scala  di  31  il  ano .,  e  finalmente  intra- 
prese la  sua  carriera  teatrale  .  ove  si  produsse  al  Teatro  Apollo  in 
Venezia  ,  poscia  in  quello  di  Ferrara  nello  scorso  carnei^ale  ,  e  tan» 
lo  fa  L'  incontro  die  ottenne  ,  che  venne  scritturata  per  la  stagione 
del  Santo  di  Padova ,  che  in  causa  delle  circostanze  che  tutti  san- 
no,  non  venne  aperto  quel  teatro  ;  questa  artista  si  recò  a  Bologna^ 
ove  venne  dalV  Impresa  che  doveva  assumere  la  conduzione  del  Tea- 
tro Comunale ,  scritturata  per  V  autunno  ;  ma  siccome  quelV  Lm~ 
presa  rinunziò  agii  obblighi  assunti ,  così  fece  egualmente  la  prefata 
artista ,  piuttostocìiè  avventurarsi  a  dispiacenze  estranee  alla  sua 
professione ,  lasciando  arbitra  la  nuova  Impresa  per  la  scelta  del 
rimpiazzo.  La  Bochkollz  possiede  una  bellissima  voce ,  forte .,  estesa^ 
flessibile,  sicura  d'intonazione,  vera  maestra  di  canto ,  e  fornita  di 
una  agilità  che  non  si  acquista  se  non  con  lunghi  studi  e  con  vero 
sapere  musicale  :  con  questi  requisiti  non  dubitiamo  punto  che  non 
le  mancheranno  apoche  onorifiche  per  le  stagioni  avvenire  ,  ben  cer- 
ti deli  incontro  per  quegli  Impresari  che  vorranno  aproffittare  dei 
suoi  talenti.  La  Bochkollz  è  partita  per  Firenze. 

• —  La  signora  Valburga  Vaccari,  virtuosa  cantante,  ha  dato 
parecchie  Accademie  in  diverse  città  della  Romagna,  e  sono  :  Raven- 
na ,  Forlì ,  Cesena  ,  Faenza ,  e  Lago  ;  e  ovunque  riscosse  applausi 
moltissimi  ben  dovuti  al  suo  molto  merito  :  questa  artista  venne  ac* 
compagnata  in  tutte  queste  Accademie  dal  Professore  Fogliel  Capo 
Banda  e  primo  Violino  in  Cento,  bravissimo  suonatore  già  cono- 
sciuto per  la  non  comune  di  lui  abilità.  La  Vaccari  eseguì  nelle 
diverse  città  con  molta  bravura  la  cavatina  d'  Emani ,  dei  Foscari  , 
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Lombardi  ,  Attila  ec.  ec.  e  tutte  vennero  per  voto  unanime  del  puh- 
blico  ripetute  fra  gli  applausi ,  gli  ei^i'iva  ,  le  chiamate ,  i  fiori ,  e 
tante  altre  addimostrazioni  del  pieno  aggradimento  del  pubblico  ;  il 
Prof.  Foglici  nei  pezzi  da  lui  eseguiti  ottenne  i  pieni  suffragi  del- 
l' uditorio.  La  Vaccari  possiede  ottimo  metodo  di  canto  essendo  al- 
lieva della  brava  cantante  signora  Clemeiuitia  Fanti  di  Bologna.  La 
Vaccari  infine  è  disponibile  per  il  prossimo  carnei)ale  ;  chi  vorrà  ap- 
profittare dei  talenti  di  questa  giovane  potrà  dirigersi  a  Bologna 
ove  fra  giorni  vi  si  troverà. 

//  si''nor  Gaetano  Fiori    bravissimo    cantante  nella  classe  di 

basso  baritono,  trovasi  a  Bologna  disponibile  per  il  prossimo  car- 
nevale. Questo  artista  non  ha  bisogno  delle  nostre  raccomandazioni, 
perche  cogniti  sono  i  suoi  talenti,  avendo  calcate  le  scene  de' pri- 
mari teatri  nei  quali  ovunque  l'incontro  fu  unanime  e  universale, 
essendo  fornito  di  tutti  quei  requisiti  che  costituiscono^  il  vero  ar- 
tista. Soltanto  abbiamo  creduto  bene  nominarlo,  perche  si  preval- 
gano a  preferenza  di  questo  cantante  ben  certi  di  non  errare  nel- 
la scelta. 

—  L'  egregio  basso  cantante  signor  Raffaele  Ferletti  che  nel 
gìornoSO  novembre  prossimo  va  a  compiere  le  sue  rappresentazioni  nel 
R.  Teatro  della  Pergola  di  Firenze,  trovasi  disponibile  per  il  ven- 
turo carnevale  e  successive  stagioni. 

—  Il  tenore  di  bella  fuma  signor  Raffaele  Vitali,  dimorante  in 
Fabriano  ,  sua  patria ,  è  pure  disponibile  per  le  stagioni  avvenire. 

SPETTACOLI  DELL' AUT«Ji^':^'0 

Torino.  Teatro  Carignano.  -  Cantanli.  Sionori  Teresa  Bram- 
billa ,  Milesi  ,  Monaci  ,  De  B.iylon.  Ballerini.  Belloni  cowpositore 
de'  balli.  Ciiccoli  e  Aujjusla  Yarelli  primi  mimi,  Amalia  Ferraris 
priììia  ballerina. 

Genova.  Teatro  Carlo  Felice.  -  Canlanli.  Signori  Giuseppina 
Leva  prima  donna.  Lucchesi  tenore.  Luij)i  Bianchi  primo  basso, 
Giuseppe  Sclie[j;;i  primo  basso  comico.  —  Teatro  lleale.  -  Carnevale 
prossimo.  Signori  INLirietta  Gazznnijja  prima  donna.  Iwanoff  tenore. 
De  Bassini  basso  ,  Monlicini  compostlore  di  ballo .  Flora  Fabbri 
prima  ballerina  .  Ester  Bavina  prima  mima.  Questi  sono  eccellenti 
nominativi  i  quali  dovrebbero  essere  alla  memoria  ,  e  anche  nel 
cuore  di  coloro  i  quali  non  parlano  cho  di  cannoni. 

niilano.  Teatro  della  Canobbiana-  -  Signori  Gruilz  e  Cassio 
prime  duttne  ,  Sinico  tenore,  Gassiò  basso,  Scalcse  e  Soares  bassi 
comici;  con  ballo. 

Trieste.  -  Signori  Barbieri  Nini  prima  donna.  Fraschini  te- 
nore,   De  llassini   basso,   Bapazziiii  primo  contralto,  e  Volpini. 

Copenaghen.  Signori  Peccorini  e  Ricci  prime  donne,  Castellan 
tenoni.  Gnicciiudi  basso  baritono. 

Tacon  (  Avana  ).  Signori  Fortunata  Tedesco  e  Balbina  Stef- 
fenone  prime  donne,  Teresa  Ranieri    comprimaria,  Loriui  e  Vrelli 
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tenori,  I{{nnzio  Marini  privio   lasso,  Benventano    basso,  Pollonìni 
basso  generico. 

Brassclles.  -  Signori  Biscollini-Fiorio  prima  donna  ,  CaU 
zo]ari  primo  tenore .  Rossi  Guerra  tenore.  Zucconi  primo  basso, 
Fiorio  basso  comico. 

APOCHE  TEATRALI 

Nuovo  Stabilimento  di  Ajjcnxia  Teatrale  diretto  dal  si[;nor  Alessandro 
Lanari  in  Firenze  ,  con  {jran  Magazzeno  di  vestiari ,  sparliti ,  scene 

ed  attrezzi  teatrali. 

Per  i  Regi  Teatri  di  Napoli,  corrente  autunno,  signori  Ma- 
rletta  Gazzanijja  e  Adelaide  Basse{jgiu  prime  donne,  e  Corsi  primo 
baritono,  in  concorso  all'Agenzia  Bonola  di  Milano.  —  Signor 
Lodovico  Oraziani  primo  tenore ,  al  Teatro  Italiano  di  Parigi; 
signor  Giuseppe  Lucchesi  ,  aiitimno  di  Genova  .  ambi  questi  pure 
in  concorso  al  Bonola.  —  Signor  Cesare  Badiali  ,  prossimo  carne- 
vale,  ai  Reali  Teatri  di  Napoli.  —  Signora  Albina  jMaray  prima 
donna  esordiente,  ai  Reali  Teatri  di  Napoli  dal  marzo  1849  a 
tutto  il  carnevale  1851.  —  Lo  stesso  Stubiltmcnlo  ha  fornito  li 
Vestiari  per  gii  Spettacoli  del  R.  Teatro  della  Pergola  di  Firenze 
nel  corrente  autunno ,  e  così  lo  Spartito  di  sua  proprietà  Lorenzino 
de  Medici,  tanto  al  Teatro  di  Torino,  che  a  quello  di  Trieste ,  per 
il  corrente  autunno  e  successivo  carnevale.  —  Si  fa  noto  che  la 
nuova  Impresa  di  Napoli  ha  per  unico  esclusivo  suo  corrispondente 
il  signor  Alessandro  Lanari  di  Firenze.  —  Lo  Stabilimento  Lanari 
riconosce  per  suo  esclusivo  Corrispondente  in  Milano  il  sig.  Gio. 
Battista  Bonola. 

Dall'  Agenzia  Teatrale  in  Firenze  del   si{]nor  maestro  Luigi  Ronzi 
sono  stati  scritturali   li  seguenti  signori 

La  signora  Augusta  Alberlini  prima  donna,  al  Teatro  di  Bo- 
logna ,  corrente  autunno,  coi  concorso  dell'  Agenzia  Bertinotti  di 
Bologna.  —  Virgìnia  Viola  prima  donna,  Sebastiano  Ronconi  pri- 
mo basso  baritono  ,  Frizzi  primo  basso  comico  ,  Piombanti  seconda 
donna  e  supplimento ,  Dossi  basso  comprimario  e  supplimenlo ,  e 
Profili  secondo  tenore,  al  Teatro  della  Pergola,  prossimo  carne- 
vale. —  Piazzii  e  Marchesi  primi  mimi,  Scanagatii  e  Mangozzi  pri- 
me mime,  al  Teatro  della  Pergola  in  Inrenzc ,  per  il  corrente  au- 
tunno ,  in  aggiunta  ai  già  scritturali  che  ora  agiscono  in  quel 
teatro.  —  Jji  signora  Augusta  Alberlini  prima  donna,  ora  in  Bo- 
logna ,  è  fissata  al  Teatro  di  Modena  ,  prossimo  carnevale  ;  Ba- 
vaglia Rosina  prima  ballerina  ,  che  ora  agisce  al  Teatro  della  Per- 
gola di  Firenze,  e  Adelaide  Borghi  primo  contralto,  al  Teatro  di 
Malta  per  mesi  otto .  tutti  aventi  contralto  col  mezzo  delT  Agenzia 
Bertinotti  in  concorso  del  signor  Luigi  Ronzi  di  Firenze. 
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MISCELLANEA 

A  Brescia  e  a  Mantova  vi  saranno  Teatri  aperti  nel  corrente 
autunno ,  non  che  in  Oleggio  e  Lugano ,  e  vi  sarà  opera  in  que- 
sta stagione.  —  Il  Teatro  di  Cefalonia  venne  deliberato  al  signor 
Ernesto  Fiìbbrka,  autunno  corrente  e  prossimo  carnevale.  —  Il  mae- 
stro Ccipeceliiiro  è  fissato  per  la  Scala  in  Milano,  prossimo  carne- 
vale,  per  scrivere  un'  opera  nuova.  —  La  celebre  cantante  Jenny 
Lind  trovasi  ora  a  Dublino  ;  il  giorno  fissato  per  la  sua  prima 
comparsa  in  quel  teatro  era  il  10  ottobre;  franchi  15  è  il  prezzo 
del  viglietto  d' ingresso  al  teatro.  —  Madamigella  De  La  Grange  , 
la  somma  cantante  .  trovasi  a  Vienna  ove  ha  debuttalo  nel  Bar- 
biere (li  Siviglia  cantando  in  tedesco  :  la  sua  comparsa  è  slata  un 
trionfo  dei  più  strepitosi  ;  Ronzani  compositore  de'  balli  è  sempre  a 
Vienna,  quanto  prima  andranno  in  iscena  due  balli,  /' Esnieralda 
e  la  Figlia  del  Baiidiio  ,  di  sua  composizione.  —  A  Palermo  non 
vi  sarà  spettacolo  ;  per  conseguenza  tutta  la  compagnia  che  era  fis- 
sata sarà  stala  ringraziata.  —  //  R.  Teatro  San  Carlo  di  Napoli 
si  è  riaperto  il  4  ottobre.  —  //  Teatro  di  Pesaro  verrà  aperto  nel 
prossimo  carnevale  con  opera  in  musica  ,  essendo  già  stata  formata 
tutta  la  compagnia  in  Bologna  ;  che  col  primo  numero  ne  daremo 
V  elenco  —  La  brava  giovane  cantante  signora  Avenali  trovasi  in 
Faenza  ,  sua  patria  ,  disponibile  per  il  prossimo  carnevale  ;  noi  la 
raccomandiamo  caldamente  ai  signori  Corrispondenti  Teatrali  ed 
Impresari ,  ben  certi  che  non  sfigureranno  nella  scelta ,  essendo 
fornita  di  molli  talenti.  —  Sentiamo  con  piacere  che  la  maggior 
parte  di  tutti  i  teatri  dello  Stalo  della  Chiesa  verranno  aperti  con 
opere  in  musica  nel  prossimo  carnevale,  e  che  perciò  si  cercano 
Impresari  all'uopo.  —  Tutta  la  compagnia  dell'  America,  ove  tro~ 
vasi  la  Trulfi  ,  Benedeiti  e  Bossi  che  si  trovano  a  New-Part  isola 
degli  Slati  CJnili.  ora  deve  essere  partita  per  New-York  onde  in- 
cominciare la  stagione  invernale.  ■ —  La  Ferraris  prima  ballerina,, 
è  fissala  a  Genova,  carnevale  e  successiva  primavera.  —  //  Pro- 
fessore di  violino  e  direttore  d'  orchestra  signor  Bignami  non  è 
più.  —  La  compagnia  del  Teatro  Imperiale  di  Pietroburgo  per  le 
stagioni  di  autunno  e  carnevale  è  composta  della  Frezzolini  ,  Salvi 
e  Coletii ,  vi  doveva  pure  essere  aggregato  anche  il  basso  Corradi- 
Seni.  —  //  tenore  Mootresor  venne  ri  fermato  per  la  terza  volta  a 
Bukarest .  a  lutto  il  carnevale  prossimo.  —  La  signora  Ziidoli  pri- 
ma donna  .  è  fissata  per  Bastia  (  Corsica  ).  —  La  compagnia 
Ijnnbarda  diretta  da  V.  A.  Ben  sarà  al  Teatro  Re  in  Milano  it 
carnevale  prossimo.  —  La  compagnia  comica  Giardini  passò  da 
Genova  in  Alessandria. 

(Tipoifrnfiu  Coi'.-  alla  Volpe)  oastaxo  rioBi  raoTB  ■  oibbtt< 
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n  Concorso  d'  inaudite  falalilà  !  incomprensibil  giornata!  » 
sciamava  sulla  sua  roccia  1'  imperiale  Prometeo  :  «  singoiar  cam- 
pagna questa,  nella  quale  tre  volte  vidi  sfuggirmi  di  mano  il  sicu- 
ro trionfo  della  mia  Francia  !  E  pure  feci  tutto  quello  che  a  mente 
svegli.ita  era  possibile.  »  -  Tale  f'>  il  grido  coscienzioso,  l'escla- 
mazione di  Galileo  lorchè ,  abiurando,  ripeteva:  «  La  terra  gira.  » 
Sì  ,  la  terra  girava.  Sì  ,  1'  imperatore  dovea  vincere.  E  non  per- 
tanto il  matematico  fu  messo  in  ceppi,  il  conquistatore  inchiodato 
sur  uno  scoglio  a  libare  fino  alla  feccia  1'  amara  coppa  della  •con- 
fitta e  dell'  esilio.  Fu  decreto  dell'  alto  :  per  1'  uno  non  erano  an- 
cor giunti  i  tempi  :  per  1'  altro  1'  ora  era  suonata. 

Jo  aveva  presente  alla  memoria  le  parole  più  Supra  riferite 
dell'  Imperatore,  allorché,  trovandomi  lo  scorso  autunno  a  Brus- 
selles,  mi  sentii  tratto  verso  un  mulo  e  grandioso  monumento  del- 
l' instabilità  delle  cose  di  quaggiù  ,  verso  il  teatro  d'  uno  de'  più 
1  grandi  e  illustri  rovesci  registrali  dalla  storia  ,  il  campo  di  balta- 
glia  di  Waterloo. 

Pochi  de'  nostri  compatrioti  si  curano  di  pellegrinare  a  quella 
pianura  e  a  quelle  allure  memorabili  dove  il  colosso  imperiale  fu 
beli'  e  vivo  sepolto.  Non  io  cosi.  A  che  ,  nel  fatto  ,  stornar  lo 
sguardo  da  un  disastro  che  non  possiamo  né  dimenticare,  nò  ri- 
parare, né  bandire  dalla  memoria  degli  uomini?  Perchè  non  ren- 
dere omaggio  alla  gloria  sventurata  ?  Non  visitiamo  noi  le  tombe 
de' padri  nostri  anco  infelici  e  poveri?  Eque'  mani  insepolti,  qnel- 
r  ossea  polvere  ond'  è  formalo  il  suolo  di  Waterloo,  non  meritano 
anch'essi,  ch'altri  s'inginocchi  e  si  raccolga   loro  d'appresso? 

Anche  gli  stranieri  però  non  calpestano  più  con  tanta  frequen- 
za questa  vasta  pianura.  La  vanità  inglese  principalmente  diminui- 
sce mano  mano  che  l'avvenimento  s' alloj^tana ,  che  la  generazione 
contemporanea  s'estingue,  e  impiccolisccKl  trionfo   di  Wellington, 
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ricondotto  alle  sue  vere  proporzioni  dall'  ottica  delia  storia  che 
prima  ingrandisce,  poi  si  fa  giusta  ,  e  dal  giudizio  della  posterità 
eh' è  intervenuto  a  cancellare  le  sentenze  dell'entusiasmo  britannico. 
Un  cinquanl' anni  ancora,  e  Waterloo  s'accoppierà  ,  nelle  macerie 
del  passato,  ai  grandi  nomi  d'Arbella,  di  Farsalia  e  d'Azio  che 
troncarono  lo  stamite  degl'  imperi.  Le  guide  e  i  ciceroni  saranno 
spenti,  né  varrà  più  la  pena  di  risuscitarli:  il  terreno,  già  alte- 
rato ,  subirà  nuove  metamorfosi  :  gli  ediDzi  storici  che  lo  coprono 
fiaranno  scomparsi  e  appena  appena  qualche  pastore  vi  dirà:  «Fu  qui.» 

Potei  avvedermi  dell  diminuzione  d' affluenza  dei  viaggiatori  pel 
vuoto  pressoché  compiuto  dell'  unica  carrozza  da  nolo  che  conduce 
da  Charleroi  a  Brusselles  per  la  via  di  Mont-Samt-Jean. 

Dopo  un  tragitto  di  due  o  tre  ore  attraverso  quella  foresta  di 
Soignies ,  alla  quale  stavasi  addossalo  Wellington  durante  fazione, 
e  che  allora  si  prolungava  Cno  all'  altura  di  Monl-Saint-Jcan  ,  di- 
scesi solo  al  villaggio  di  Waterloo. 

Questo  picciolo  borgo  ,  dal  quale  la  battaglia  ricevette  impro- 
priamente il  nome  per  la  sola  ragione  che  il  generale  in  capo  del- 
l'esercito  anglo-olandese  vi  avea  il  suo  quarlier  generale,  è  una 
lunga  strada  che  circonda  1'  argine  con  una  doppia  siepe  di  case 
regolarmente  allineale  ,  nelle  quali  regna  la  pulitezza  fiamminga. 
Kon  so  bene  se  hanno  arricchito  il  paese  le  larghezze  del  vincitore 
o  le  spoglie  del  vinto:  fatto  è  che  l'agiatezza  è  il  carattere  princi- 
pale di  questo  villaggio  più  celebre  di  molte  citlà. 

La  mia  attenzione  fu  a  bella  prima  colpita  da  una  rotonda 
sormontata  da  una  croce,  sul  frontone  della  quale  leggesi  un'iscri- 
zione latina  che  attesta  questo  tempio  essere  sialo  eretto  da  un  se- 
nor  De  Castano,  governatore  del  Belgio,  per  conto  di  S.  M.  Catto- 
lica. Questa  chiesa  spagnuola  è  quella  del  villaggio  :  fu  ingrandita 
per  r  addizione  d'  una  navata  alla  rotonda  che  prima  formava  ap- 
pena una  semplice  cappella. 

M'avvicinavo  per  considerarla,  allorché: 

—  Signore,  son  battole  le  undici  ,  mi  disse  un  abitante  del 
villaggio  ,  di  que'  ciceroni  del  Belgio  che  fiutano  si  da  lontano  i 
viaggiatori;  il  servigio  divino  poco  sta  a  terminare.  Affrettatevi,  se 
volete  vedere 

—  E  che  mai?  lo  richiesi. 

—  Le  tombe  degl'  inglesi  uccisi  nella  famosa  battaglia. 

—  E  perchè  v'  ha  tanto  bisogno  d'  affrettarsi? 

—  Perché  alle  tindici  e  mezzo,  e  talvolta  anche  prima,  si 
cliiude  la  chiesa,   e  allora  ci  vuol   un  franco  per  entrare. 

Siccome  parevami  umiliante  di  subire  la  tassa  imposta  dai 
feUoio-cilizcn  di  Wellington,  approfillai  dell'avviso  e  penetrai  tan- 
tosto nell'  interno  della  chiesa. 

K  semplicissima:  le  mura  bianche  e  nude  son  rivestite  di  pie- 
tre iujDularic  marmoree    d'  ufficiali  inglesi  e  olandesi  ,  i  cui  corpi 
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glaciono  sul  campo  di  battaglia,  nel  cimitero  del  villaggio  o  sotto 
le  volte  sepolcrali  dei  mausolei  delle  lor  famiglie.  Quantunque  que- 
ste tavole  funeree  (e  ve  n'ha  da  ben  trenta  )  non  si  riferiscano 
che  al  minimo  degli  ufGciali  uccisi  nella  lotta  ,  poiché  i  soli  eser- 
citi alleali  perdettero  58,000  uomini  tra  morii  e  messi  fuori  di 
combattimento  ,  nulla  di  meno  le  iscrizioni  che  vi  furono  scolpite 
fanno  fede  abbastanza  dell' atrocità  della  pugna  e  del  vero  sterminio 
di  che  presa  il  carattere. 

V'ebbero  reggimenti  che  furono  letteralmente  mietuti,  e  dello 
slato  maggiore  dei  quali  non  rimase  in  piedi  un  sol  individuo.  Nel 
solo  reggimento  della  guardia  a  piedi  n.°  1,  si  contano  tra' morii  4- 
luogotenenli-colonnelli  ,   4  capitani  ,  e  3  vessilliferi. 

Il  2.°  ballaglinne  del  trentesimo  d' infnnleria  fu  ancor  più  mal- 
trattato: perdette  24  ufliciali  ,  e  112  soldati.  Notisi  che  sempre  il 
numero  dei  militi  uccisi  è  relativamente  inferiore  a  quello  degli 
ufficiali. 

Il  sstfanlanovesimo  de'  montanari  perdette  18  ufficiali  supe- 
riori :  2i  altri  furono  feriti  :  e  450  tra  ufficiali  e  soldati  restarono 
sul  campo  morti  o  gravemente  feriti. 

Agli  autori  di  tali  iscrizioni  bisogna  rendere  questa  giustizia, 
che  non  v'  han  mescolato  oltraggio  alla  memoria  dei  vinti  e  sono 
in  generale  pure  di  rodomantale  ed  enfasi.  Si  limitano  pressoché 
tulle  a  d;ir  relazione  de'  nomi  ,  del  numero  ,  dei  gradi  e  del  reg- 
gimento degli  ufficiali  sepolti ,  con  qualche  parola  di  cordoglio  e 
simpatia  a  nome  del  paese  e  della  famiglia. 

Cerco  invano  un'  iscrizione  che  ricordi  la  morte  del  duca  di 
Brunswick,  e  quella  del  generale  Picton ,  due  degli  eroi  dell'eser- 
cito inglese:  trovo  invece  gli  epitaffi  d'  un  gran  numero  di  generali 
e  colonnelli  sconosciuti  che  forse  non  s'  acquistarono  un  palmo 
della  gloria  di  quelli. 

All'  uscir  della  chiesa  ritrovai  la  mia  guida  che  mi  aspettava 
pazientemente.  Mi  lusingava  d'  averla  finita  co'  mausolei  inglesi. 
IM'  ingannava  a  parlilo  ,  come  qui  appresso  vedrete. 

—  Desidera  il  signore  che  gli  mostri  la  tomba  della  gamba 
del  marchese  d'Anglesey?  mi  disse  il  cicerone  belgico. 

—  Della  sua  gamba  !  sclamai  attonito  ,  v'  ha  una  tomba  per 
la  sua  gamba  ? 

—  Certo,  signore,  è  una  bella  tomba.  Vedete! 

Sì  dicendo  ,  la  mia  guida  mi  trasse  in  una  casa  vicina  ,  abi- 
tala da  una  vecchia  megera  ,  custode  del  prezioso  santuario  ,  e  da 
quella  in  un  giardino  dove,  sotto  un  salice  piangente,  mi  venne 
tedulo  il  sepolcro  di  quella  famosa  gamba  del  nobile  lord  Uxbridge, 
marchese  d'  Anglesey. 

Una  pietra  ,  che  davvero    non  oso  dire  lumularia  ,  portava  in 
francese  la  seguente  iscrizione. 
1 
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«  Qui  è  sotterrala  la  gamba 

dell'  illustre  e  valoroso  conte  Uxbridge  , 

luogotenente-generale  di  S.  M.  Britannica , 

comandante  in  capo  la  cavalleria  inglese,  belgica  e  olandese, 

ferito  il  18  giugno  1815 

alla  memorabil  battaglia  di  Waterloo. 

Egli ,  col  suo  eroismo ,  ha  contribuito  al  trionfo 

della  causa  del  genere  umano , 

gloriosamente  decisa  dalla  splendida  vittoria 

del  detto  giorno.  » 

Intorno  a  questa  bella  iscrizione  crurale,  varie  menzioni  mano- 

scrilte  alleslano  che  molti  e  illustri   pelle{;rini  son  venuti  a  rendere 

successivamente    omagjjio  ai  mani  di    quel  glorioso   membro.  Desse 

constatano  che  S.  M.  Giorgio  IV  ha  faito  le  sue  devozioni  a  questa 

tomba  il  1.°  ottobre  1821,  e  che  il  defunto  re  di  Prussia  coi  suoi 

tre  figli  vi  si  fermò  pure  il  20  giugno  1825. 

Queste  date  auguste  appartengono  alla  storia  ....  della  famiglia 
Uxbridge.  Oh  capriccio  della  fortuna  !  Migliaia  d' eroi  dormono 
sparsi  e  sconosciuti  sotto  le  ampie  zolle  della  battaglia  :  generali  li 
cui  nome  vivrà  nella  storia,  non  hanno  né  una  croce  di  legno;  le 
lor  relique  giaciono  non  si  sa  dove,  gettate  là  in  confuso  colla  sol- 
datesca nemica  :  non  uno  de'  guerrieri  francesi  v'  ebbe  sepoltura,  e 
una  gamba  amputala  mette  in  lutto  1'  Inghilterra  !  Protetta  dal- 
l' ombre  silenti  d'  un  salice  e  fregiata  d'  un  mausoleo  ,  la  famosa 
gamba  si  raccomanda  alla  pietà  eterna  dei  cittadini  de'  tre  regni,  e 
i  potentati  la  visitano.  Io  slesso,  che  ne  rido,  mi  son  fermalo  in- 
nanzi quella  grottesca  larva  ,  e  ne  intrattengo  i  miei  lettori  ,  colla 
speranza  però  di  divertirli  un  poco.  (  sarà  continuato  ) 


Bologna.  -  Teatro  Civico.  -  Una  truppa  d'  artisti ,  tutti  bo- 
lognesi, cantano  ora  in  questo  teatro  nell'opera  Tran  due,  or  son 
tre ,  andata  in  iscena  il  29  ottobre  scaduto  ;  /'  esito  delia  quale  è 
stato  molto  soddisfacente;  ed  in  verità  la  musica,  alquanto  buffa, 
non  può  essere  di  più  geniale  e  divertente ,  e  i  cantanti  /'  hanno 
molto  bene  eseguila ,  colla  piena  soddisfazione  dell'affollato  uditorio 
che  in  quella  sera  accorse  al  teatro.  Parlando  primieramente  della 
Dal  Re  prima  donna,  diremo  che  possù'de  bella  voce  di  soprano, 
conoscenza  della  scena  ,  eseguendo  molto  bene  la  parte  d'  Irene. 
Sani  tenore  (  Fernando  ),  è  giovane  di  belle  speranze .  essendo  o- 
mogenea  e  geniale  la  sua  voce.  Diamanti  (  Corrado),  Mellini  { 5cm- 
pronio),  Ungarelli  {  Edmondo  ) ,  e  Borloloiii  (  Ernesto  )  tutti  nelle 
loro  parli  rispettive  hanno  conseguilo  applausi  e  chiamale;  bello  è 
il  duetto  nel  second'  alto  fra  la  dorma  ed  il  tenore  (la  Dal  Re  e 
Sarti  ),  e  piacque  al  segno   che   fu   applaiulitissimo  con  chiamate , 
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egualmente  il  duo  fra  Edmondo  e  Sempronio  (  Ungarelli  e  Mellini  ), 
e  così  pure  il  rondò  [male  della  donna  :  buona  /'  Orchestra ,  e  così 
pure  i  Coristi .  per  il  che  sono  meritevoli  di  elogi  i  direttori  della 
musica  signori  Balzi  e  Bazzigotli ,  noìi  che  il  signor  Diamanti  di- 
rettore dei  Cori. 

—  Teatro  Brunetti.  -  Questo  teatro  è  quello  che  in  giornata 
ha  maggior  concorso  di  tutti  quelli  che  ora  sono  aperti;  si  danno 
rappresentazioni  buffe  colle  Marionette  in  persona  ,  con  balli,  nar^ 
cisate  ec.  ec.  insomma  alla  foggia  dei  Vodeville;  e  tutti  gli  attori, 
Rosaura  ,  Colombina,  Dottore,  Brighella,  Persutlino ,  eseguiscono 
a  meraviglia  le  loro  parti  a  modo  che  questo  divertimento  riesce  di 
un  piacimento  tale ,  che  ogni  sera  il  teatro  è  pieno  di  spettatori  ; 
anche  le  due  piccole  Cerrito  nei  loro  balli  hanno  la  simpatia  del 
pubblico  ,  e  davvero  queste  due  piccirille  ballano  assai  bene  e  piac- 
ciono. Sappiamo  che  l'  Impresario  fa  molto  bene  i  suoi  interessi,  e 
ne  abbiamo  piacere,  augurando  che  facciano  lo  slesso  gli  altri  Im- 
presari dei  nostri  teatri. 

—  Teatro  Comunale.  -  Gennaro  Annese  del  maestro  Sanelli, 
second'  opera  della  stagione,  andata  in  iscena  il  31  ottobre  scorso: 
tranne  di  due  o  tre  pezzi  che  sono  stati  applauditi ,  il  restante  è 
andato  freddo.  Sabato  si  daranno  I  Misnadieri. 

IVapoIl.  -  Teatro  San  Carlo.  -  I  Lombardi  alla  prima  crociata, 
opera.  Il  Trionfo  d'  Amore,  ballo.  -  Ieri  sera  è  stata  la  quarta 
volta  da  che  San  Carlo  si  è  aperto,  ed  a  tutte  le  quattro  parli 
degli  appallali  si  è  dato  lo  stesso  spettacolo.  L'  impresa  passata  a- 
vrebbe  così  continualo  per  un  altro  mese,  ma  questa  già  ci  annun- 
zia il  ballo  nuovo  per  domani  sera,  ed  Emani  per  domenica.  Questa 
impresa  ha  forse  capilo  quale  incanto  stia  rinchiuso  nella  novità, 
e  che  il  bello  dato  sempre  finisce  con  l'  annoiare.  Anche  il  mini- 
stero ha  capito  questa  santissima  massima.  Il  ministero  va  sempre 
di  accordo  con  V  impresa  di  San  Carlo  per  le  sue  rappresentazioni. - 
Abbiamo  già  parlalo  cinque  volte  de'  Lon>bardi  ,  ne  abbiamo  fallo 
un  esame  critico  del  libro ,  uno  amichevole  della  musica  ,  e  molli 
affelluosi  della  esecuzione.  Temiamo  di  annoiare  ripetendo  un'altra 
volta  il  già  dello,  e  tanto  più  lo  temiamo  perchè  sentiamo  di  aver- 
ne noia  noi  stessi.  -  Ci  tacciamo  adunque .  ed  invece  di  ripetere  le 
nostre  lodi  alla  cara  e  soave  Gazzaniija  ,  lasciamo  che  il  pubblico 
festeggiandola  e  plaudendola  ad  ogni  momento  ,  meglio  di  noi  es- 
prima tutte  le  lodi  che  ad  un  merito  tanto  distinto  sono  dovute.  — 
Anzi  a  proposilo  di  questa  predilelia  artista  ,  dobbiamo  con  timore 
annunziare  al  pubblico  che  forse  si  vorrà  impedire  che  essa  canti 
per  seconda  opera  il  ^fabucco  come  già  noi  annunziammo,  e  coìne 
avea  stabilito  l'  impresa.  Auguriamoci  die  ciò  non  avvenga,  e  tanto 
più  dobbiamo  augurarcelo  perchè  sappiamo  avere  la  Gazzani<»a  slessa 
scello  il  Nabucco  come  opera  di  suo  debullo.  -  Perchè,  come  già 
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sapete  ,  al  presente  le  donne  esordiscono  con  le  seguenti  opere  : 
con  r  Emani,  I  Due  Foscari ,  Il  Nabucco,  I  Lombardi,  II  Macbeth. 
Verdi  è  il  debullalore  generale.  Tulli  gli  altri  maestri  sono  messi 
da  banda;  il  gusto  del  pubblico  ha  progredito.  Benedetto  pubblico  ! - 
Ieri  sera  abbiamo  recitato  il  requiem  a/ Trionfo  d'Amore.  Il  trion- 
fo è  morto  inonorato  e  maledetto  com'  era  vissuto.  I  fischi  lo  ac- 
colsero nella  culla,  i  fischi  V  hanno  accompagnato  nella  tomba.  — 
Né  può  questo  ballo  dire  dalla  culla  alla  tomba  è  un  breve  passo, 
perchè  il  passo  a  due  di  Merante  è  così  lungo  che  sente  della  vita 
del  buon  patriarca  Noè,  amatore  e  creatore  del  vino.  -  Oh  quanti 
balli  in  pochi  anni  sono  morti  esecrati  e  bestemmiati  inS.  Carlo. •- 
Prima  se  ne  dava  la  colpa  alla  censurabile  censura.  Ma  ora  a 
quale  censura  dar  colpa  ?  Ora  il  campo  è  libero  alla  fantasia  del 
coreografo,  ma  forse  la  fantasia  del  coreografo  non  ha  più  campo. 
Quasi  quasi  temiamo  che  /'  affare  dovesse  andare  come  ìioi  lo  di-  . 
damo.  Basta  :  non  vogliamo  presagire  nulla ,  ìiè  anticipare  gli  e-  \ 
venti.  Al  Viimpiro  l'  ardua  sentenza!  (  H  Palcoscenico  ) 

Parigi.  ~  Teatro  Italiano.  -  la  prima  opera  della  stagione  è 
stata  il  iNabucco.  Questa  bella  produzione  ebbe  la  prima  sera  la 
sua  gran  parte  di  modestia,  e  co.si  egualmente  la  seconda  rappre- 
sentazione. La  giovane  cantatrice  mad.  Bosio  ha  continuato  a  spie- 
gare delle  bellissime  qualità.  Il  signor  Arnoaldi  nella  parte  di 
Zaccaria  non  andò  niente  bene  :  i  fogli  di  Parigi  dicono  che  sa- 
rebbe un  buon  secondo  basso.  Apparve  la  Lucia  colla  Persiani  ,  la 
quale  è  sempre  e  sarà  nna  grande  artista.  Edgardo  fu  il  tenore 
Bordas  che  piacque;  l'  opera  ebbe  queW  incontro  ,  che  maisempre 
otterrà  ovunque  questo  capo  d'  opera  di  quel  Donizzetti  che  disgra- 
ziatamente /'  Italia  ha  perduto. 


—  7/  tenore  Vitali  è  ora  in  Bologna  disponibile  per  il  prossi- 
mo carnevale.  —  La  Crisi ,/' Alhoni ,  Mario  e  Bellini  tenori  ^  sono 
ora  a  Parigi  ,  oziosi  e  privi  di  scritture  ;  evvi  ancora  il  braco 
basso  Euzet.  —  Sono  ora  in  Milano  la  Sclioherleclien  con  sua  fi- 
glia ,  e  Ferretti  icnore.  —  //  marstro  Foroni  si  reca  a  Slolkolrn 
maestro  concertatore  dell'  opera  italiana.  —  La  signora  IMaipassuio 
prima  donna ,  trocaici  a  Torino  priva  d' impegni.  —  Il  signor  Eu- 
{jenio  Coiicordiii  ]ìrimo  tenore,  si  trova  in  Macerata  presso  il  di 
lui  genitore  Maestro  di  Capella  in  quella  città ,  disponibile  per  le 
vegnenti  stagioni.  —  Giorni  sono  passò  da  Bologna  il  bravissimo 
arlisia  Carlo  Canibiafjfjio  proveniente  da  Milano  e  diretto  a  Poma, 
essendo  desso  C  Appaltatore  del  Teatro  Valle  nel  prossimo  carne" 
vale.  ■ — •  Comincia  ad  esservi  del  movimento  per  ricerche  d'  Impre- 
sari e  di  artisti  per  i  teatri  del  carnevale  ;  sarebbe  ora  che  termi- 
nasse la  ietatura  !  il  foglio  teatrale  di  Napoli  11  Palcoscenico,  tie- 
ne in  fronte ,  oltre  il  titolo,  il  molto  Abbasso  la  Politica  !....  Evvi 
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quel  gran  dello  Ora  corre  il  Cane,  ora  la  Lepre!!....  Ora  in  Bo- 
logna vi  sono  tre  teairi  aperli;  al  Comunale  opera  seria  con  gran 
hallo;  al  Teatro  Civico  opera  buffa  Gli  Esposti;  al  Teatro  Bru- 
nelli  Marionelle  in  persona  con  balli.  La  compagnia  Col  teli  ini  e 
Zaniioni  andrà  in  iscena  al  Teatro  del  Corso  il  25  corrente  prose- 
guendo le  recite  a  tutto  l'  autunnino.  —  //  tenore  signor  Luigi  Ficr- 
nabei  ,  abbenchè  non  associalo  ,  pure  per  questa  volta  lo  nominia- 
mo ,  facendo  conoscere  che  trovasi  a  Perugia  disponibile  per  le  ve- 
gnenti stagioni.  —  La  Compagnia  del  Teatro  di  Pesaro,  per  il 
carnevale,  è  formata;  non  diamo  l'  elenco  degli  scritturali,  perchè 
V  Impresario  ha  mancalo  di  farci  tenere  la  distinta ,  come  aveva 
promesso.  Noi  nomineremo  però  l'  Alberti  e  V  Anuandi  ,  nostre  as- 
sociate.  che  sono  scritturate  a  Pesaro.  —  Il  Ghirardini  primo  basso 
ora  al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze ,  è  disponibile  per  il  pros- 
simo carnevale. 


NelV  ultimo  foglio  accaddero  degli  errori  sull'articolo  di  Bolo- 
gna,  forse  cagionati  dalla  fretta;  in  questo  ripieghiamo  ora  al  mal 
fatto  :  dopo  la  cavatina  della  donna  viene  il  duetto  fra  la  Donna  e 
Massimiliano  (Antonucci),  di  iin  effetto  grandissimo.  Nel  secotido 
atto  evvi  l'aria  della  donna,  duetto  fra  la  suddetta  e  Badiali,  indi 
la  romanza  cantata  da  Naudin  tenore;  Anlonucci  (Massimiliano) 
eseguisce  un  racconto  cantato  a  meraviglia;  nel  duetto  onde  ha  prin- 
cipio questo  atto  ove  dice  Boucliè,  deve  dire  Naudin.  Nel  quarto 
alto  Antonucci,  Massimiliano,  canta  in  un  terzetto  con  /'Albertini 
e  Naudin,  atto  finale,  pezzo  classico  eseguito  stupendamente  dai 
prefali  artisti  accompagnalo  da  applausi  meritali. 

ARTISTI  SCRITTURàTI 

La  signora  Carolina  Cuzzani  prima  donna,  è  fissata  al  Teatro 
Valle  in  Roma,  Impresa  Cambiaggio ,  per  il  prossimo  carnevale, 
e  così  pure  il  signor  Tamaro  primo  tenore.  —  //  signor  Moniicini 
compositore  di  ballo  ,  al  teatro  reale  di  Torino ,  prossimo  carne- 
vale. —  La  signora  Evers  prima  donna,  al  Teatro  di  Brusselles , 
prossimo  carnevale.  —  7/  signor  Luijji  Ferra  rio  basso  baritono  ,  al 
Teatro  Valle  in  Roma,  prossimo  carnevale.  —  Il  signor  Donati 
tenore  .  al  Teatro  d'  Odessa  ,  autunno  e  carnevale.  —  La  signora 
Avenali  al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze,  nella  qualità  di  altra 
prima  donna  ,  prossimo  carnevale.  —  Li  signori  Rieri  Spalazzi  pri- 
ma donna  ,  Gamboj^gi  tenore  ,  e  Canedi  basso ,  al  Teatro  di  Fer- 
rara ,  prossimo  carnevale.  —  La  signora  INIarielta  Armandi  ol  tea- 
tro di  Massalombarda.  corrente  autunno,  nel  grado  di  prima  donna 
assoluta.  —  //  signor  Anconi  basso,  al  Teatro  Reale  di  Torino, 
prossimo  carnevale. 
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Compagnia  d'  Opera  e  Ballo  del  R.  Teatro  San  Carlo  di  Napoli, 
dietro  il    prospetto   d'  Appalto   che  é  iDcominciato  il  7  ottobre 

a  tutto  il  carnevale  1849. 

Canto  -  Signori  Eugenia  Tadolini  {dal  15  ottobre  a  tutto  il 
carnevale  1849  ),  Mariella  Gazzaniga  prima  donna  {a  tutto  novem- 
bre), Riva  Giunti  e  Rambura  prime  donne;  Malvezzi,  Bouccardè, 
Agresti,  Laudano  primi  tenori;  Cesare  Badiali  e  Corsi  primi  bassi 
baritoni;  Rodas  Arati  ,  Giofrida  primi  bassi.  -  Ballo  —  Signori 
Salvatore  Taglioni  e  Briol  compositore  di  ballo;  Natalia  Filz-James, 
Lavaggi,  Mera  n  le ,  Biondi  e  Francesco  Merante  primi  ballerini; 
Guerra  e  Mnrlino  primi  ballerini;  Colombon  Briol  ,  Bologneili  (a 
tutto  novembre  )  e  Pingitore  primi  mimi.  —  Quattro  opere  nuove  si 
daranno  per  Napoli;  e  cioè:  1  Lombardi,  Poliuto  di  Donizzetli , 
Machbet  ,  Roberto  il  Diavolo  :  si  daranno  due  balli  grandi  ed  uno 
di  mezzo  carattere.  -  L'  Appaltatore  è  il  signor  Berardo  Winler 
artista  di  merito  che  ha  calcalo  con  plauso  le  scene  dei  primari 
teatri  d'  Italia  nella  sua  qualità  di  primo  tenore  serio. 

11  Direttore  del  Giornale  di  Bologna  -  1  TEATRI  - 
Ai  saoi  Abbonati  Artiisti  di  Teatro. 

Facciamo  anzi  lutto  i  dovuti  ringraziamenti  ai  nostri  Virtuosi 
di  Teatro  della  gentile  accoglienza  ialta  a  questo  Giornale  nelT  in- 
tervallo di  otto  mesi  che  abbian)o  passali  in  continue  perdite  e 
disgrazie,  e  nelT  islesso  tempo  li  preghiamo  di  farci  tenere  (quelli 
che  si  trovano  in  ritardo  del  pagamento  dell'  Associazione  del  cor- 
rente anno)  l'importo  dei  loro  abbonamenti,  rivolgendo  in  parli- 
colar  modo  le  nostre  parole  a  quelli  che  sono  in  giornata  Ossali 
per  il  venturo  carnevale  ,  che  perciò  non  ponno  mettere  in  campo 
scusa  veruna.  Non  dubitiamo  punto  di  trovare  negli  Artisti  quel- 
1  interessamento  e  quella  propensione  maisempre  addimostrataci  nel 
corso  di  ventisei  anni  ,  ben  certi  che  come  noi  costantemenle  in 
ogni  circostanza  abbiamo  loro  dato  prove  onde  accrescere  lustro  e 
decoro  al  loro  nome,  Io  faremo  maggiormente  nell'avvenire,  abbiso- 
gnando nelle  circostanze  in  cui  ci  troviamo  critiche  per  il  teatro, 
che  vi  sia  fr::  noi  unione  scambievole  ,  buona  intelligenza  ,  e  inti- 
ma reciprocanza,  conie  altrettanto  si  rende  necessario  vi  sia  general- 
mente fra  uomini  liberi  e  costituzionali.  —  Se  questo  Giornale  non 
Ila  tenuto  per  dei  mesi  lo  slesso  corso  regolare  settimanale  ,  ciò  è 
derivato  dalle  circostanze  che  tulli  sanno,  e  per  le  quali  purtroppo  i 
teatri  d'Italia  sono  ntati  per  molti  mesi  chiusi,  e  in  conseguenza  man- 
cava la  materia  onde  redigere  il  Foglio.  Ora  la  Dio  mercè  sembra  che 
le  cose  prendano  buona  piega  ,  perciò  non  mancheremo  di  nuovo 
metterci  in  corrente  supplendo  alla  mancanza  dei  nunieri  non  sor- 
liti ,  col  dare  dei  Supplementi  tosto  che  si  riapriranno  tulli  i  tea- 
tri ,  e  che  vi  sieno  maggiori  notizie  da  pubblicare. 

(Tipografia  Coi'.-  alla  Volpe)  «aetamo  noBi  FBOFB  ■  dibbtT' 
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AI  SIGPiea^i  ASSOCIATI 

Siamo  prossimi  al  termine  di  questo  procelloso  anno  ^848 

e  vediamo  con  nostra  sorpresa  e  rammarico  insieme ,  che  molti 
dei  nostri  signori  Associati,  a  malgrado  dei  replicati  nostri  ec- 
citamenti, si  sono  dimenticati  di  pagare  la  miserabile  moneta 
di  Uno  Scudo  per  P  abbonamento.  Si  pregano  dunque,  per  la 
terza  volta  di  farne  il  versamento,  dando  con  ciò  a  conoscere 
che  sono  perfettamente  penetrati  e  persuasi  di  quel  detto: 
Se  volete  essere  liberi  siate  (/insti. 

Gli  obblighi  che  pesano  sopra  un  Giornalista  per  le  spese 
che  incontra  sono  fatti  abbastanza  gravi  dalla  condizione  dei 
tempi;  i  signori  Associati  colla  puntualità  nel  soddisfare  al- 
l'associazione e  con  un  lenuissimo  sagrifìzio,  possono  trarre  Tim- 
prendilore  da  quelle  enormi  esposizioni  che  gli  si  addensano 
intorno  per  aver  voluto  mantenere  in  corso  il  più  regolar- 
mente che  fosse  possibile  un  Giornale  cui  per  le  vicende. po- 
litiche d' Italia  veniva  meno  la  materia.  Noi  ci  lusinghiamo 
che  non  saremo  astretti  a  ripetere  altra  volta  questi  preghi, 
tanto  più  che  migliorando  ora  i  tempi  saremo  in  grado  di 
ridonare  al  nostro  Giornale  la  intermessa  regolarità  di  pub- 
blicazione, non  che  tutta  quella  varietà  ed  amenità  di  materia 
che  la  natura  del  Giornale  consente.  Fiori. 
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USA  ¥ISITA  A  WATISLOO 

(Continuazione  e  fine.  V.  N.  1275.  j 


Visio  avendo  il  meglio  a  Waterloo  ,  conlinuai  il  mio  TÌaggio 
lungo  le  ghiaiiite  dell'  argine  ,  e  toccai  bentosto  il  vero  teatro  della 
pugna,  Mont-Sainl-Jean  ,  vo' dire ,  eh' è  situalo  lungi  di  là  una 
mezza  lega. 
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Mont-Saint-Jean  è  un  paesello  di  venti  o  trenta  case  die  co- 
steggia r  argine  di  Charleroi  da  cui  dipende.  Canirain  facendo  , 
poco  stelli  a  scoprire,  sulla  mia  destra,  la  ridicola  monlagna,  eretta 
dai  Belgi  dopo  la  battaglia  ,  e  sulla  quale  quei  gran  vincitori,  que- 
gli eterni  contraffattori  di  ogni  cosa  bella  ,  hanno  piantalo  il  lor 
tristo  Mone.  Per  via  mi  s'  avvicinarono  varie  persone  che  tutti  si 
offrirono  a  guidarmi  ai  monumenti  e  alle  varie  posizioni  del  campo 
di  battaglia.  Il  mestiere  di  guida  sembra  qui  una  professione  uni- 
versale. Ringraziai  quegli  officiosi  e  mi  tolsi  loro  di  mezzo;  ma 

uno  avulso,  non  deficit  alter:  dopo  essermi  liberato  da  una  doz- 
zina di  que'  famelici  ,  caddi  finalmente  in  mano  d'  un  tredicesimo, 
il  quale,  voltami  la  parola,  non  stentò  molto  a  trionfare  della  mia 
ostinazione  esausta  da  tanti  e  sì  vivi  attacchi.  Me  gli  abbandonai , 
né  davvero  ebbi  a  penlirmene. 

La  mia  guida  è  un  brav'  uomo  la  cai  fisonomia  aperta  ed  o- 
nesta  mi  colpisce  e  mi  predispone  ad  accettarne  i  servigi.  Ila  nome 
Gian  Giacomo  Pirsou  :  è  un  uomo  di  circa  cinquant'  anni  :  veste 
una  blouse  turchina  e  s'appoggia  sur  un  bastone  ferralo:  ritorna 
da  Waterloo,  dove,  perchè  domenica,  era  stalo  ad  ascoltar  messa. 

Ha  stanza  a  JNIont  Saint-Jean  :  percorre  la  slessa  mia  strada  , 
end' è  che  la  conversazione  s'  impegna  e  continua  senza  sforzo.  Mi 
narra  eh' è  oriondo  di  Planchenois  ,  villaggio  messo  a  ruba  ed  a 
fuoco  dai  Prussiani,  dove,  il  18  giugno,  ebbe  luogo  un  viio  com- 
battimento :  che  ha  assistilo  alla  baitnglia  ,  e  tenuto  dietro  alle  sue 
fasi  :  che  dappoi  fu  impiegalo  a  seppellire  i  morti  ,  orrenda  cura 
che  non  durò  meno  di  15  giorni;  infine,  che  da  quell'epoca  e- 
sercila  la  professione  di  guida  con  dottrina  e  coscienza  ,  siccome 
r  iltestano  i  tanti  certificati  che  porta  sempre  seco  segnati  dai  più 
illustri  nomi  dell'  aristocrazia  e  dell'  esercito  inglese.  M'  offre  da 
colazione  nella  sua  casuccia  ed  accetto  :  dopo  di  che  ,  movo  con  luì 
a  visitare  quella  pianura  bagnata  del  sangue,  e  sparsa  delle  ossa  di 
tante  migliaia  d'  uomini. 

Un  tragitto  d'alcuni  minuti  ne  conduce  al  versante  dell'altura 
sul  quale  erano  disposte  le  linee  inglesi  ,  belgiche  e  annoveresi , 
separate  per  mezzo  d'  un  burrone  profondo  dalla  pianura  occupala 
dall'  esercito  francese.  Cosi  m'  esprimo  per  riguardo  al  passarlo,  che 
l'aspetto  del  terreno  ha  notevolmente  cangiato  dal  dì  della  battaglia. 
Il  burrone  esiste  ancora  :  ma  è  considerevolmente  attenualo  dal- 
l'essere stala  livellala  l'altura,  le  cui  terre  hanno  servilo  ad  innalzare 
all'ovest  dell'argine,  e  al  silo  dove  venne  ferito  il  principe  d'Orange 
(oggi  re  d' Olanda  ),  quella  derisoria  montagna  druidica  e  quel  gi- 
gantesco pane  di  zucciiero  allo  più  di  200  |)ietli  che  i  Helgi  sonosi 
modestamente  fabbricati  in  memoria  del  gran  fallo  d'  arme.  Wel- 
lington non  avea  dunque  torto  allorché ,  passalo  qualche  anno , 
venne  a  visitare  il  teatro  del  suo  trionfo,  e  disse  che  glielo  aveaoo 
del  tulio  sformalo 
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D'  ambi  i  lati  dell'  argine  st.inno  due  pogigi  la  cui  altezza  in- 
dica precisnnienle  il  liscilo  primitivo  del  luogo.  Queste  collinette 
furono  rispettate  ,  che  portano  due  monumenti  funebri  :  uno  è 
quello  di  quarantadue  ufficiali  annoveresi  periti  sul  campo  di  bat- 
taglia ,   i  cui  nomi  furono  incisi  nel  sasso. 

L'  altro  monumento  pur  esso  modesto  appartiene  al  luogote- 
nente colonnello  Gordon  ,  cavaliere  dell'  ordine  del  Bagno  ,  e  aiu- 
tante di  campo  di  Wellington,  che  fu  ucciso  a  ventinove  anni,  nel 
portar  gli  ordini  del  generale,  e  il  cui  valore,  la  cui  capacità  sono 
ricordali  in  una  lunga  iscrizione  con  commofenti  elogi.  I  Prussiani, 
il  cui  intervento  pur  decise  V  esito  della  giornata,  andaron  contenti 
d'una  specie  d'obelisco  di  ferro  fuso,  costruito  nel  villaggio  di 
Plauchenois  sul  quale  leggonsi  queste  sole  parole  : 

Agli  eroi  morii ,  il  sovrano  e  la  patria  riconoscenti. 
Riposale  in  pace!  Belle-Alliance  -  18  giugno  1815. 

In  mezzo  a  lutti  (juesli  monumenti  stranieri  ,  I'  occhio  cerca 
invano  una  tomba  francese.  Non  uno  di  que' bravi  ottenne  l'asilo 
della  bara;  se  ne  eccettui  lo  sventurato  generale  Duhesme  ,  della 
giovane  guardia ,  il  cui  sepolcro  evoca  un'  odiosa  rimembranza. 
Ferito  gravemente  a  Waterloo  ,  Duhesme  giaceva  in  una  casa  di 
Planchenois ,  allorché  il  nemico,  viola  la  baUaglia  ,  vi  si  precipitò 
Gli  usseri  di  Brnnnswick  ,  furibondi  per  la  morte  del  loro  gene- 
rale e  sovrano  il  duca  regnante,  ucciso  il  dì  prima  a  Qualre-Bras, 
si  gettarono  come  forsennati  sulT  infelice  generale,  e  lo  ferirono 
di  tanti  colpi  da  ridurlo,  lelteralmenle ,  a  brani.  I  suoi  resti  orri- 
bilmente mutilali  ripns:mo  in   un   fossato  presso  la  via. 

Questo  tratto  di  crudeltà  non  fu  sventuralamente  che  un  epi- 
sodio degli  orrori  di  cui  andò  macchiata  questa  {;uerra.  Già  a  Soi- 
gnies  e  a  Qnatre-Bras  s'  aveva  potuto  vedere  che  la  lotta  prendeva 
un  carattere  di  sterminio  senza  esempio  dal  tempo  delle  invasioni 
barbare  e  dei  njacelli  dell'  Evo-Medio.  Non  si  combattea  più  na- 
zione contro  nazione,  reggimento  contro  reggimento,  ma  uomo 
contro  uomo  :  non  si  facea  più  quartiere  e  pareva  che  ogni  com- 
battente si  trovasse  in  faccia  non  già  un  leale  avversario  ma  un 
mortalissimo  nemico.  I  generali  d'  ambe  le  parti  erano  spaven- 
tati da  quella  frenesia  di  strage,  che  inrano  tentavano  arrestare. 
A  Waterloo  il  di  appresso  ,  fu  ancor  peggio.  Lo  stesso  Duca  di 
Wellington  scriveva  al  maresciallo  Beresford  :  o  Non  ho  mai  visto 
più  spaventevoi  mischia.  D'ambi  i  lati  i  combattenti  rassomiglia- 
vano a  quelli  che  i  pugiiatori  di  Londra  chiamano  ghiottoni  (  cam- 
pioni giunti  al  parossismo  della  rabbia  e  che  ad  altro  più  non  ten- 
dono che  a  portarsi  colpi  mortali  ).  »  —  Pirson  mi  narrò  in  pro- 
posito cose  da  rabbrividire.  I  Prussiani  sovratutto  non  erano  più 
snidali,  ma  belve  inferocite.  Egli  medesimo  li  vide,  finita  la  bat- 
taglia ,  tempestare  di  colpi  di  baionetta  i  corpi  de'  Francesi  morti 
0  feriti,  e  imperversare   diabolicamente   su    quelli    che   respiravano 
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ancora.  Altri  feriti  ,  sfuggiti  oli'  eccidio  ,  restarono  giorni  parecchi 
sul  campo  di  battaglia  ,  mescolati  ai  morti  ,  senza  fasciature  né  as- 
sistenze di  sorla.  Più  d'  uno  di  questi  infelici  ,  in  preda  a  intolle- 
rabili dolori  ,  chiamò  Pirsoo  supplicandolo  ,  con  voce  morente  ,  lo 
finisse.  La  masseria  di  Ougoumont ,  della  quale  veggonsi  ancora  le 
rovine  annerite  dal  fumo  ,  presa  e  ripresa  quattro  volle  dal- 
la divisione  del  Re  di  Vestfalia  ,  Girolamo  Bonaparte  ,  agli  Inglesi 
e  reciprocamente,  fu  data  alle  fiamme  beli' e  piena  di  feriti,  in 
numero  di  cinque  a  seicento  ! 

Dall'  alto  dei  pogjji  ove  stanno  i  suddetti  monumenti  l'occhio 
abbraccia  tutta  V  estensione  del  campo  di  battaglia  :  al  nord  l'al- 
tura occupata  dall'  esercito  inglese  :  immediatamente  al  di  sotto  ,  ii 
burrone  ove  ebbero  luogo  quelle  furiose  cariche  di  cavalleria  fran- 
cese, che  avrebbero  assicuralo  la  battaglia  se  le  avesse  dirette  il  Re 
di  Napoli,  Gioachino  Murai,  a  destra  e  all'ovest,  la  macerie  del- 
la masseria  d'  Ougoumont  e  la  montagna  arliGciale  che  segna  il 
luogo  deve  conibattevano  le  legioni  belgiche  ed  olandesi  ,  ed  ove 
venne  ferito  il  principe  di  Grange:  a  sinistra  le  linee  annoveresi,  e 
lontan  lontano  ,  all'  orizzonte  ,  quegli  alberi  d'  onde  1'  Imperatore 
vide  attonito  sbucare  V  esercito  di  Bliicher  invece  di  Groucliy  e  i 
suoi  quaranta  mila  uomini  :  al  sud  Gnaitnenle  e  sotto  i  piedi  del- 
lo spettatore  ,  que'  poderi  i  cui  nomi  sono  storici  ed  esistono  an- 
cora pacifici  e  silenziosi  dopo  tanto  rumore,  assassinii  ,  spaventevoli 
cannoneggiamenti:  la  Aja-Sanla ,  teatro  d'una  sanguinosa  mischia, 
tolta  da  Noy  agi'  Inglesi  fin  dal  principio  doll'azione  :  la  Belle-Alliance 
dov'ebbe  luogo,  dopo  la  battaglia  ,  il  congiungimento  di  lìhìtlier 
e  Wellington:  la  Casa  di  Scozia  presso  la  quale  l'Imperatore  a\ea 
preso  posizione,  durante  la  pugna,  sur  una  piccola  altura,  in- 
nanzi una  grossolana  tavola  che  gli  avevano  fornito,  con  una  scran- 
na ,  gli  abitanti  della  casa  :  più  lungi  la  masseria  dal  CailloUy  do- 
ve passò  la  notte  del   17  al   18,  e  il  villaggio  di  Planchcuois. 

Pirson  ,  la  mia  guida  ,  mi  spiegò  con  niolln  chiarezza  tulle  le 
fasi  della  ballarjlia  ,  che  sarebbe  supcrlluo  il  riprodurre  qui,  slau- 
lechè  non  potrebbero  esser  comprese  senz'  essere  sul  luogo.  Il  njio 
cicerone  aveva  servito  di  guida  ai  Francesi  prima  della  ballaglia. 
Egli  vide  l'Imperatore  percorrere,  la  manina  del  18  giugno,  le 
linee  del  suo  esercito  in  mezzo  agli  evviva  e  ad  un  entusiasmo  di 
cui  nulla  può  dare  idea.  E  tuttavia,  egli  (lii.evaini  ,  le  lru|)pe  avca- 
no  bivaccato  nel  fango  fino  alle  ginocchia  ,  o  ,  non  essendo  ancora 
arrivati  i  viveri  ,  il  soldato  era  digiuno  allorché  1'  Imperatore  passò 
quella  gran  rassegna  che  doveva  esser  1'  ullin)a  ,  e  bisognò  marcia- 
re contro  il   nemico  a   pancia  vuota. 

Dopo  la  battaglia  ,  Pirson  in  ,  come  diccnìuio  ,  impie;;ato  a 
tumulare  e  bruciare  i  morii  :  che  maucoiulo  i  becchini  e  le  zappe 
pel  sepjielliujcnto  di  ben  ()uaranlamila  cadaveri  ,  In  giocofoiza  ri- 
correre   al    modo    antico    e   consumare    i    nmrli    a    centinaia    sovra 
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immensi  roghi  di  legna  secca.  Immaginati,  o  lettore,  se  il  puoi, 
quanto  quel  fuoco  sinistro  ,  quel  fumo  nauseante  tornar  dovesse 
più  spaventevole  delle  nubi  di  polvere  e  dei  luccicori  omicidi  del- 
la battaglia.  Il  paese  fu  in  pericolo  di  pesto.  Quella  guerra  di  tre 
giorni  gli  valse  una  miseria  di  dieci  anni. 

Vi  ricordate,  dissi  a  Pirson  ,  dove  avete  scavato  le  fosse? 

Un  po'  dappertutto  ,  che  il  terreno  scompariva  sotto  i  ca- 
daveri. Non  so  più  di  certo  ove   siano  i  principali  ma  è  facile 

riconoscere  il  suolo 

—  A  qual  segno? 

, Adesso  ,  no  ,  ma    al    tempo    della    messe    lo  si   potrebbe. 

Vedete  !  Là  in  quel  burrone  dove  giacevano  interi  battaglioni  ,  le 
spighe  crescono  più  grosse  e  vigorose  che  altrove. 

—  Oggidì  ancora?  / 

Certo.  D'  altronde  tutto  questo  terreno  ha  migliorato  da  quel 
tempo.  Il  suolo  era  magro:  ora  lo  strato  vegetale  è  denso,  e  le 
biade  vi  crescono  a  meravijjlia. 

Ed  ecco  qual  fu  il  frutto  finale  di  tante  aiortì  eroiche  ,  di 
tanta  gloria  !  far  germogliare  nella  pianura  di  Waterloo  un  numero 
più  grande  di  spighe  belgiche  !  Felice  Mornamli. 


Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Come  facemmo  cenno  nel- 
V  ultimo  numero  della  second'  opera  andata  m  iscena  Gennaro  An- 
nose del  maestro  Sanelli,  che  tranne  di  pochi  pezzi  che  piacquero, 
il  restante  andò  freddissimo;  ora  aggiugneremo  ,  come  appendice, 
che  quelV  opera  non  stette  in  iscena  che  due  sere;  giustizia  vuole 
però  di  far  conoscere  che  per  parte  dei  cantanti  di  tutto  fecero  onde 
eseguirla  a  dovere  ,  e  lo  diede  a  conoscere  in  particolar  modo  la 
signora  Alberiini  ne'  suoi  pezzi ,  massime  poi  nella  cavatina  di 
sortita  .  che  venne  da  hi  cantata  con  una  maestria  e  precisione 
tale  che  sorprese  V  uditorio  a  segno  di  ottenere  immensi  applausi  e 
chiamate.  -  La  sera  dell'  8  andò  in  iscena  il  secondo  gran  balla 
I  Saraceni  in  Sicilia  ,  di  Morosini  ,  che  piacque  per  la  verità,  per- 
chè bene  immaginato  ,  e  ottimamente  eseguilo  ;  vi  sono  dei  bellis- 
simi ballabili .  beli",  decorazioni  ,  bellissimo  vestiario  ;  e  per  dir 
lutto  è  ballo  da  piacere;  gli  esecutori  che  sono  Diani ,  la  Liuzzi  , 
Legittimo  e  Turchi  assai  bene  eseguiscono  le  parli  loro  affidate; 
graziosissimo  è  il  passo  a  due  dei  primi  ballerini ,  la  Domenichetti 
e  Lepri  e  ne    conseguono   immensi  e   replicati    applausi. 

—  La  Lucia  di  Lammermoor  di  Donizzctli  sarà  sempre  tm' opera 
che  avrà  un  esito  felice,  quante  volle  venga  intesa.  Questo  capo 
d'  opera  adunque  si  diede  nella  sera  di  sabato  scorso  coli'  Alber- 
iini ,  Naudin  ,  Badiali  ,  l*a;;liarini  ,  la  Morselli  ec  ec.  e  tutti  ebbero 
applausi,  massime  T  Alberiini  nella  sua  cavatina  di  che  si  volle  la 
replica  ,  e  cosi  pure  nel  rondò  :  egualmente  anche  il  tenore  Naudin 
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nei  pezzi  interessanti  che  gli  risguardano  ;  Badiali  é  sempre  quel 
grande  artista  che  è  ;  tutti  gli  altri  contribuirono  al  buon  successo 
dello  spettacolo.  Il  ballo  I  Saraceni  prosegue  maggiormente  nel  fa- 
vore  del  pubblico. 

Forlì.  -  La  grande  scarsità  d' affari  teatrali  ha  facilitato  al- 
l' impresario  Scalari  la  formazione  di  una  compagnia  di  canto  ta- 
le che  tìon  temerebbe  il  confronto  di  quelle  che  siamo  soliti  ad 
avere  nell'  estate.  Emani  opera  la  più  popolare  di  Verdi  ,  andò  in 
iscena  ,  e  fu  eseguila  la  sera  del  13  e  14  corrente  con  universale 
soddisfazione  ;  applausi  dal  prinapio  alla  fine  ,  entusiasmo  di  tem- 
po in  tempo  ,  talché  il  pubblico  Forlivese  ammirò  le  bellezze  dello 
spartito  per  la  bella  esecuzione  di  esso.  La  prima  donna  signora 
I\linozzi  ha  voce  soave,  e  metodo  assai  accurato.  Il  ìenore  signor 
Ganiboggi  si  distingue  per  voce  estesa  ed  animata,  il  baritono  si- 
gnor Saballini  ad  una  voce  sonora  ed  estesa  unisce  la  più  perfetta 
declamazione  drammatica.  Il  basso  profondo  signor  Canedi  è  un 
Silva  per  eccellenza  ,  per  il  bel  metallo  delle  sue  corde ,  e  per  il  grave 
suo  accento.  A  lode  della  verità  dirò  peraltro  che  lo  spartito  doveva 
essere  provato  alcune  volte  di  più ,  perchè  vi  esiste  una  mancanza 
d'insieme  che  nuoce  poco  è  vero,  ma  abbastanza  per  gli  intel- 
ligenti. (  Art.  Com.  ) 

niassalombapcla.  -  La  sera  del  5  corrente  novembre  ebbe 
luogo  in  questo  comunale  teatro  la  prima  rappresentazione  dell'o- 
pera buffa  Don  Pasquale.  L'esito  fu  brillantissimo,  ad  ogni  pezzo 
vi  furono  incessanti  applausi  e  chiamate.  La  prima  donna  mada- 
migella Mariella  Arma  ridi  si  distinse  per  la  sua  intuonata  ,  bella  e 
chiara  voce  di  soprano,  canta  con  molta  grazia  e  vivacità  per  cui 
si  conosce  la  vera  Norina.  Il  Don  Pasquale  è  sempre  quel  sommo 
artista  che  merita  ogni  elogio;  egli  è  sublime  in  tutto,  e  nella  dif- 
fidi parte  che  sostiene  ,  non  v'  ha  momento  che  per  la  sua  fina 
espressione  non  sia  la  delizia  del  pubblico  massese.  Il  tenore  Mi- 
nocchi  (  Ernesto)  sostiene  a  meraviglia  la  sua  parte,  possiede  una 
bella  voce  ,  canta  molto  di  grazia,  ed  é  festeggiato  dal  pubblico. 
Il  basso  Varani  (  Dottor  Malatcsta  )  possiede  una  chiara  e  robusta 
voce,  bel  metodo  di  canto,  per  cui  viene  meritamente  applaudito  e 
festeggiato.  Massalombarda  si  trova  felice  dell'  avere  si  buon  com- 
plesso d'  artisti  che  con  tutto  l' impegno  divertono  nella  breve  sta- 
gione d'  autuìino  il  collo  pubblico  ìnassese.  Lode  poi  al  maestro 
comunale  Francesco  Albini  ,  che  con  zelo  e  prontezza  mise  su  que- 
ste scene  V  opera  Don  Pd^^(^uaIo.  /  Cori  da  lui  bene  istruiti  meri- 
tano eziandio  vivissimi  applausi  e  fanno  onore  al  di  loro  Vìaestro. 

Rieti.  -  La  compagnia  di  canto  condotta  dall'  Impresario 
signor  Ercole  Marzi  nel  ritornare  da  Aquila  ha  stabilito  di  dare 
in  questo  teatro  un  corso  di  rapprescìdazioni.  Pento  I  Due  Foscari 
e  r  Immani  sono  le  opere  che  si  rappresentano.  La  Ilondoni  prima 
donna  ,  il  tetiore  Dolcioni ,  i  bassi  Consoli  e  Ricci  formano  un  così 
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bel  complesso  che  il  pubblico  di  Bieli  non  si  stanca  di  festeggiarli 
con  molli  applausi  in  ogni  sera  di  rappresentazione  ;  anche  /'  or- 
chestra diretta  dal  bravo  M\sc\\'\  merita  il  più  grande  elogio.  Perciò 
V  Impresario  signor  Marzi  anche  in  questa  circostanza  ha  dato 
prove  della  sua  perizia  nel  dirigere  imprese  teatrali. 

li'apoli.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Madama  Tiidolini  ha  fatto 
la  siia  prima  comparsa  co//' Aitila  di  Verdi:  questa  somma  can- 
tatile venne  accolla  fra  gli  applausi  e  gli  evviva  da  queW  immenso 
uditorio  ;  l'  apparizione  della  Tadolini  fu  una  vera  festa:  aveva  per 
compagni  Malvezzi  tenore  e  Rodas  basso. 

Trieste.  -  li  Corsaro  di  Verdi  non  è  stato  fortunato  :  vi 
sono  due  o  tre  pezzi  che  cantati  dalla  Barbieri  Nini,  da  Fraschini 
e  da  De  Cassini  ebbero  applausi,  ma  il  restante  non  corrispose  al- 
l' aspettativa  :  questo  è  uno  spartito  che  Verdi  scrisse  nei  primi  an- 
ni di  sua  gioventù  ,  che  per  venderlo  al  negoziante  signor  Lucca 
il  maestro  si  fece  dare  la  somma  di  franchi  24000,  cosi  dicono, 
e  vi  appiccicò  due  o  tre  pezzi  del  suo  genio  attuale  ;  ma  questi  non 
hanno  bastato  per  sostenerlo  :  V  affare  magro  lo  ha  fatto  il  signor 
Lucca .  perchè  difficile  sarà  ,  con  l'  esito  avuto  ,  di  potere  questo 
sparlilo  annoiare.  Si  facevano  le  prove  del  Machbet. 

Torino.  -  Teatro  Nazionale.  ^  Si  è  data  una  nuova  produ- 
zione dall'  artista  drammatico  Gaetano  Vestris  intitolata  La  Rivolu- 
zione di  Bologna  del  1527  che  venne  replicata.  L' esecuzione  fu 
.eccellente  ;  evvi  una  Bon  e  Morelli  ,  pereto  i  critici  han  poco  a 
fare  :  Moreschi  .  Rizzardi  e  Giaccherò  contribuirono  al  risultalo 
dell'  azione.  ■ 

La  signora  Amalia  JDettoni  ,ho\og\ie&e,\iriina  mima,  trovasi  ora 
in  patria  disponibile  per  il  carnevale  j  questa  virtuosa  oltre  l'essere 
giovane  ed  avenenle  tiene  anche  la  prerogativa  di  essere  brava  nel 
posto  che  occupa,  avendo  calcalo  le  scene  di  vari  primari  teatri 
d'Italia;  l'essere  poi  slata  allieva  del  bravissimo  coreografo  signor 
Coppiiii  le  dà  maggior  lustro  e  decoro  onde  essere  lusingala  di  po- 
tere nella  vegnente  stagione  essere  fissala  per  un  teatro  con  conve- 
niente ed  onorifico  tollocaraento.  —  La  signora  Morselli  che  calca 
le  scene  teatrali  nel  grado  di  comprimaria,  se  in  oggi  si  è  prestata 
di  cantare  in  una  parte  secondaria  tanto  ne]  Gennaro  Arinese ,  quan- 
to  nella  Lucia,  ciò  è  derivato  da  mera  gentilezza  e  condiscendenza, 
ma  non  mai  che  dia  a  conoscere  che  essa  non  si  mantenga  in 
quel  grado  che  le  si  appartiene  giusta  il  merito  che  gli  è  dovuto  ;  la 
Morselli  è  disponibile  in  giornata  per  il  carnevale. —  Li  signori  Minozzi 
prima  donna  ,  Gamhoggi  tenore  ,  CoHe^fi  basso  _,  e  Sahattìni  basso  sono 
partili  da  Bologna  per  Forlì  per  ivi  dare  varie  rappresentazioni  d'opera 
seria  nel  corrente  autunno.  —  La  signora  Ortensia  Avenali  prima 
donna,  fissala  al  Teatro  della  Pergola  di  Firenze,  è  verissimo  che 
nel  contralto  è  obbligata  di  prestare  i  suoi  servigi  nella  qualità  di 
comprimaria  ,  ma  è  altrettanto  vero  che  non  potrà  negarsi  di  ese- 
guire la  parte  di  prima  donna  in  qualunque  opera  che  all'Impresa 
le  piacesse  destinarle.  —  Il  basso  cantante  Crivelli  trovasi  ora  in 
Bologna  disponibile  per  il  prossimo  carnevale. —  A  Spoleto  ,8  Faenza, 
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in  Ancona  vi  saranno  opere  in  musica  nel  prossimo  carnevale;  a 
Faenza  1'  Appaltatore  è  il  signor  Gagliani,  a  Spoleto  il  signor  Ercole 
Marzi;  anche  il  Teatro  di  Modena  verrà  riaperto  in  quella  stagione 
con  opera  senza  ballo:  il  sip,nor  Camiiri  ne  è  l'Appaltatore;  sta  ora 
a  vedere  che  ne  sarà  del  teatro  di  Bologna ,  e  cioè  se  rimarrà  chiuso 
o  sarà  riaperto  ;  sappiamo  che  è  stalo  dato  un  bellissimo  progetto  alla 
Magistratura,  il  quale  abbiaccicrehbe  anche  la  quaresima  unita  al 
carnevale;  che  vi  sarebbero  due  compagnie,  una  per  il  serio,  l'altra 
per  il  buffo  ,  e  cosi  rimarrebbe  aperto  ogni  sera  il  teatro;  che  questo 
sarebbe  l'unico  mezzo  onde  riscaldare  il  teatro  ^  e  così  avere  costan- 
temente una  bella  e  numerosa  udienza. 

ABSTTiSTi    SCRITTURATI 

Operazioni  dello  S'abilimenlo  di  Agenzia  Teatrale  di  Alessandro  Lanari 
in  Firenze.  -  Scritturali  pel  Carnevale  1848-49. 
Trieste.  Teatro  Gronde.  Giuseppe  Fernandez  Alzamora  primo 
tenore  ,  e  primo  baritono  Francesco  Cresci.  -  Genova.  Teatro  Carlo 
Felice.  Antonio  Pellerino  primo  ballerino  assoluto  ,  coppia  Nani  bal- 
lerini di  mezzo  carattere-  .-  Fieekze.  Teatro  Nuovo.  La  Comica 
Compagnia  di  Francesco  Coltellini  e  Comp.  -  Siena.  Teatro  Rozzi. 
Elisa  Frisoni  prima  donna.,  Remigio  Biuni  primo  tenore.,  Gaspare 
Poizcsi  primo  buffo  comico  assoluto  ,  Eugenia  iMazzoni  primo  basso 
cantante.  -  Pisa.  Teatro  Ravvivati.  Cessioni  combinate  a  mezzo 
dell'  Agenzia  teatrale  del  signor  Amato  Ricci.  Il  primo  tenore  Emilio 
Pancaui ,  il  primo  basso  Antonio  Selva.  Li  vestiari  di  tutte  le  opere  che 
ivi  si  daranno  ,  tutte  le  scene  dell'  opera  Attila  ,  in  nolo  ,  non  che 
lo  spartito  e  parti  dei  Puritani  pure  in  noìo.  ~  Roma.  Teatro  Valle. 
Cessione  in  nolo  dell'  opera  buffa  Tulli  Amanti  del  maestro  Carlo 
Romani ,  proprietà  esclusiva  del  Lanari.  -  Londra.  Teatro  Convent 
Garden.  Primavera  18  i9.  Madamigella  Hayez  prima  donna ,  ultima- 
zione di  contratto  in  concorso  coli'  Agenzia  Teatrale  di  G.  B.  Be- 
nellì  di  Parigi.  -  Napoli.  R.  Teatro  San  Carlo.  Basseggio  Adelaide 
prima  donna  assoluta ,  riconfermata. 

Il  signor  Zacchi  primo  basso,  scioltosi  dal  contratto  che  aveva 
per  Pisa  il  carnevale ,  ha  accettato  quello  di  Faenza  ,  stagione 
stessa  5  e  nel  grado  che  occupa.  —  La  signora  Ezerbina  Ercolani 
prima  donna,  al  Teatro  di  Spoleto ^  prossimo  carnevale.  —  Al  Tea- 
tro di  Pesaro,  prossimo  carnevale  ,  artisti  scritturati  dall'  /agenzia 
Gentili  di  Bologna:  li  signori  Mariella  Alberti  e  Mariella  Armandi 
prime  donne;  Maddalena  Berli  ^^  rimo  contralto  ;  L\ì\i^'\  Stefani  e  Vin- 
cenzo Gobhelli  primi  tenori  ;  Romolo  Colmenghi  ,  Giulio  Brulli  e 
Giovatuii  Chiusuri  primi  bassi  ;  Achille  Rivarola  primo  basso  comico; 
Gertrude  Bonetti  seconda  donna.  —  La  signora  Soffia  Albertini  pri- 
ma donna,  ora  al  Teatro  Comunale  di  Bologna,  è  fissata  per  un 
anno  ai  Reali  Teatri  di  Napoli ,  coli'  incominciamento  del  contrat- 
to nella  primavera  prossima  1849.  —  Per  il  R.  Teatro  alla  Scala 
in  Milano  i  signori  Grnitz  e  Cortesi  prime  donne;  Ferretti,  Sinico  e 
Conti  tenori;  Maywood  e  Baderna  prime  ballerine,  Mathis  e  Gabrielli 
primi  ballerini,  e  Ronzani  compositore  da  balli. 

Il  primo  basso  signor  Gaetano  Fiori  è  partito  il  '9  corrente  da 
Bologna  per  Lisbona  col  contratto   per  quel    R.  Teatro  San  Carlo. 

(TIpograGa  Gov. -alla  Volpe  oabtavo  riOBi  fbopb>  b  dirbtt- 
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SI.    Ci^SO  I 

Era  un  bel  giorno  ...  no  ;  era  una  bella  notte  chiarissima  , 
che  pareva  giorno;  v'era  la  luna,  indispensabile  io  una  bella  notte; 
vi  erano  le  stelle ,  lontane  dalla  luna ,  e  mi  pare ,  se  ben  mi  ri- 
cordo ,  che  in  fondo  dell'  orizzonte  vi  fosso  sparsa  qualche  nuvo- 
letta ,  non  saprei  bene  perchè.  Non  faceva  uè  freddo  ,  né  caldo , 
▼ale  a  dire  era  come  a  questi  giorni  -  mi  pare  peraltro  che  fossa 
d'autunno,   luttavolta  non  potrei  giurarlo. 

Io,  perchè  il  fatto  è  veramente  avvenuto  a  me,  io  dunque 
passeggiava  romanticauìcnte  lungo  una  larga  e  beila  via  della  città 
dove  allora  soggiornava,  che  non  è  la  città  dove  ora  soggiorno, 
perchè  non  ho  sempre  eoggiornato  nella  stessa  città.  E  queste  di- 
gressioni sono  necessarie,  prima  perchè  sono  di  moda  e  poi  per- 
chè è  bene  conoscere  in  qualche  modo  1'  eroe  dell'avvenimento  per 
prestargli  fede  ma(]giore. 

Io  dunque  passeggiava  lungo  quella  via,  per  metà  ombreggiata 
dogli  alti  ediljci  che  la  Ganche{;gi;iiio  e  per  mola  illuminala  dal 
bell'astro  d'  argento,  come  direbbe  un  poeta.  Pd&seggia\a  indietro, 
innanzi,  senza  scopo,  forse  occupalo  in  ohi  pensieri,  che  nù  sug- 
gerivano i  globetti  di  fumo  che  uscivano  dalla  mia  bocca  ,  che  te- 
neva fra  le  labbra  un  eccellentissimo  cigaro  d'  Avana  .  .  .  o  che 
almeno  mi  era  stalo  venduto  per  tale.  Fuuiara  anch'io;  o  chi  non 
fuma  ai  dì  nostri?  fumano  gli  orgogliosi,  gli  umili,  fuma  l'acqua, 
fuma  la  terra,  fumano  Io  donne  e  fumano,  quando  abbiano  fuoco, 
anche  i  cammini.  Io  fumava  !  Quale  delizia  il  fumare!  Povera  genio 
chi  non  fuma  e  più  povera  chi  non  sa  fumare  ! 

Io  dunque  fantasticava  e  fumava  ;  ora  assorbiva  una  grande 
quantità  di  fumo  che  mi  gonfiava  le  guancie  ,  or  cacciava  quel  fu- 
mo dalle  labbra  in  sottilissime  buffate,  ora  lo  respingeva  violente- 
mente e  me  ne  involgeva  tutta  la  tosta.  D'  improvviso  un'  idea  mi 
venne  al  pensiero  ;  ma  era  idea  cosi  strana ,  che  non  ho  coraggio 
di  dirvcla  :  talvolta  è  lecilo  avere  delle  idee  strano,  ma  non  è  sempre 
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permesso  di  comunicarle.  Questa  idea  dunque  mi  fece  aprire  la 
bocca  ,  quasi  come  chi  vuole  sbadijjliare  ...  ed  ecco  il  mio  cigaro 
per  terra.  Cadere  e  smorzarsi  fu  un  punto  solo:  bisogna  {guardarsi 
dalle  cadute  -  io  sono  caduto  più  volle  -  questa  volta  m'  era  ca- 
duto Io  ci{;aro. 

Com'  ò  naturalissimo  di  chi  fuma  e  di  chi  fuma  uno  cigaro 
dell'Avana,  o  che  almeno  crede  tale,  io  raccolsi  il  mio;  uja  egli 
era  spento  ,  e  mi  pare  avervelo  già  detto. 

Spento  1  spento!  è  presto  detto;  ma  come  riaccenderlo  ?  giac- 
ché capirete  che  chi  fuma  non  può  fumare  con  uno  cigaro  spento, 
ed  io  voleva  fumare  a  qualunque  costo. 

Mi  sono  dimenticato  dirvi  ,  eh'  era  un'  ora  dopo  la  mezza- 
notte ,  nò  occorre  chiedermi  che  cosa  facessi  per  istrada  baloccando 
in  queir  ora  ,  perchè  già  vi  risponderei  che  non  aveva  altro  scopo 
che  di  fumare  e  di  passeg<]iare  e  vi  direi  una  bugia. 

Non  andiamo  dunque  fuori  del  seminato  e  leniamoci  al  mio 
passeggio  ,  alla  luna  ,  al  cigaro  spento,  lo  non  avera  meco  né  sol- 
fanelli,  nò  acciarino,  né  cosa  alcuno  per  trarre  il  fuoco,  nò  era 
Prometeo  per  tórre  al  sole  la  scintilla  —  e  poi  il  sole  non  vi  era  — 
e  ciò  pure  credo  avervi  detto  :  Scusate  !  intanto  io  pestava  i  piedi 
sul  pavimento,  credo  per  la  rabbia,  quand' ecco  ,  prodigio!  sor- 
gere di  sotto  ai  miei  talloni  ferrati  una  ,  due  scintille.  Diavolo.'  io 
non  sapeva  di  poter  over  fuoco  a  si  buon  mercato.  Ma  siccon)e  non 
aveva  altra  materia  infiammabile  per  raccorre  quelle  scintille  ,  cosi 
pensai  che  avvicinando  V  estremità  arsa  del  mio  cigaro  al  talone 
che  percuoteva  il  selciato,  sarei  pervenuto  ad  accenderlo  —  inten- 
diamoci: lo  cigaro,  non  già  il  selciato!  Eh!  che  miracoli!  se  ne 
sono  vedute  delle  più  strane.  In  sostanza  ,  il  fuoco  vi  era,  era  in 
mio  potere  lo  sprigionarlo  ,  Io  cigaro  era  stato  acceso  e  poteva 
riaccendersi  ,  e  Robinson  ha  fatto  altro  che  questo  nella  sua  isola 
disabitata. 

Batti,  batti  il  tallone  degli  stivali  -  la  scintilla  usciva;  ma  inu- 
tilmente. Io  per  altro  ho  il  dono  di  una  rara  perseveranza  ,  né  mi 
sarei  sì  tosto  stancalo  del  mio  operare  se  .  .  .  attenti ,  ora  viena 
il  buono. 

Mi  accorgo  che  al  puro  chiarore  della  luna  è  succeduto  d'im- 
provviso una  quasi  completa  oscurità  :  alzo  gli  occhi  al  cielo  e  quello 
nubi  che  dianzi  stavano  graziosamente  disegnate  all'estremo  orizzonte, 
nveano  avuto  l'ardimento  di  avvicinarsi  alla  luna  e,  felice  notte! 
r  arcano  coperta  del  lutto.  Per  voi  che  leggete  l'avvenimento  vi 
parrà  cosa  naturalissima;  ma  per  me  die  scrivo  e  che  allora  vo- 
leva fumr.ro  ,  ei  pare?,  stranissimo.  Trovarmi  d'  improvviso  dalla 
luce  alle  tenebre  non  è  cosa  che  nji  avvenga  senza  mettermi  di 
malumore.  Ma  nel  mentre  pensava  olla  inslabililà  delle  cose  terre- 
ne ed  anche  celesti,  odo  aprirsi  di  sopra  alla  mia  tesla  una  finestra  e 
quel  lieve  rumore  noi  mezzo  di  si  generale  silenzio  mi  fece  trasalire. 
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Guardo  in  alto  e  tento  discerncrc  nell'  oscurila  i  lineamenti 
(li  una  tosta  che  s|)or[>e  in  fuori  dal  balcone.  M;i  ,  conio  vi  lio 
dello,  la  inni  era  coperta  di  nubi  e  non  potei  scorpore  ,  che  un 
/azzolcilo  messo  sulla  li'sia  cu  viarmotle  e  nulla  più.  Pure  era  cjual- 
che  cosa  ,  «jiacohè  e  dilficile  che  un  uomo  porli  un  l'azzoiello  en 
marnìoUe  e  le  donne  non  mi  l'anno  tanto  spavento. 

Al  mio  guardare  dal  basso,  la  testa  dall'alto  corrispose  con 
pss  ri[)etuto;  io  conosceva  quel  {]er{;o  e  vi  ris[)osi  con  ehm  -  la 
finestra  si  richiuse  con  precauzione. 

lo  era  restato  li  inunobije  ;  lo  ci[|nro  mi  era  caduto  di  mano, 
e  pensava  fra  me  e  mo  all'  avventura  che  mi  si  apparecchiava  e  da 
vero  avventuriero  notturno  mi  decisi  di  prolillarnc.  Non  dirò  già 
che  una  certa  quale  esitanza  non  islesse  nell'  animo  mio,  perdio 
in  sostanza  io  sono  cora^joioso  ;  ma  non  lo  sono  poi  al  punto  di 
non  avere  qualche  volta  paura;  ma  l'idea  che  mi  affidava  ad  una 
donna  mi  rassicurò. 

Attesi  per  qualche  istante  con  grande  ansietà  ,  quando  udii 
aprirsi  il  catenaccio  di  una  porticina  solloposla  alla  fincslra  :  io  mi 
vi  appressai  ,  la  porta  si  apri,  o  sia  si  socchiuse;  ne  usci  una  ma- 
ro ,  io  la  presi  nella  mia  ,  fui  tratto  dentro  con  forza  tale,  che  mi 
fece  conoscere  quale  violenta  passione  ferveva  nelT  animo  della  mia 
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lo  non  ardiva  pronunziare  parola  ;  preso  sempre  per  la  mano, 
al  buio  completo,  trapassammo  qualche  andito,  non  senza  urlare 
qua  e  là  or  la  spalla,  or  la  gamba  e  battendo  finalmente  il  naso 
eulla  nuca  della  persona  che  mi  teneva  per  mano.  Finalmente  pel 
pertugio  della  serratura  d'una  porta  esce  un  barlume;  quella  porta 
si  apre  ed  eccomi  dentro Non  era  bella  no  ,  non  era  gio- 
vane .  .  .  non  era  donna!  Io  mi  trovai  di  fronte  a  cinque  ladri  — 
volevano  spogliarmi  :   1'  equivoco  era  di  sesso. 

Io  non  mi  feci  ripetere  la  fatale  intimazione  :  mi  levai  il  mio 
oriuolo  d'argento,  che  mi  veniva  in  linea  diretta  da  mio  nonno, 
che  il  cielo  abbia  in  gloria  !  deposi  a  tona  la  mia  borsa,  che  con- 
teneva trentacinque  lire ,  colle  quali  doveva  pajjare  i  cigari  del- 
l' Avana  ;  mi  levai  Io  spillo  che  fermava  il  nodo  della  mia  cravatta, 
caro  spillo  che  mi  era  stato  regalalo  da  una  mia  -  cugina.  Ma  , 
pur  troppo  ,  anche  il  mio  soprabito  ,  che  per  caso  e  per  sciagura 
era  quasi  nuovo,  ebbe  la  fortuna  di  piacere  ad  uno  dei  ladri  e  fui 
lasciato  in  manica  di  camicia. 

Terminata  questa  operazione  ,  uno  dei  ladri  che  fumava  eì 
pure  uno  cigaro  (  vedete  come  anche  il  fumare  è  profanato  ai  dì 
nostri  !  )  mi  prese  violentemente  pel  braccio  ,  mi  trasse  pe;;li  stes- 
si anditi  oscuri  e  mi  lasciò  sulla  porta  di  casa  ,  ordinando- 
mi di  correre,  e  quand'  io  glielo  promisi  ,  egli  si  levò  il  suo  ci- 
garo di  bocca  ed  offrendomelo  corlosemcnle ,  mi  chiuse  in  faccia 
la  porla. 
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T^  luna  era  di  nuovo  risplendente,  le  nubi  erano  scomparse: 
io  feci  di  necessità  virtù ,  imboccai  lo  cigaro  avviandomi  alla  mia 
casa  ,  e  mi  avvidi  che  quello  era  veramente  uno  cijjaro  d'  Avana  ! 
Il  di  appresso  feci  la  mia  denunzia  -  quella  casa  era  disabitala  da 
lungo  tempo.  Pezzi. 


I 


IVapoH.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Si  riprodusse  T  Elixir  :  si  di- 
ceva che  non  era  permesso  in  San  Carlo  in  serate  di  appallo  per- 
che  opera  semiseria  :  chi  lo  dispose  ha  torlo.  A  San  Carlo  non  si 
vogliono  le  scurrili  buffonate,  ma  le  cose  classiche,  come  questa. 
Pur  troppo  si  è  distrutta  V  opera  buffa ,  gloria  della  scuola  di 
Napoli  :  speriamo  non  si  distrugga  la  semiseria  !  -  Neil'  Elixir  la 
Tadoiini  è  sempre  un  gioiello.  Nuove  grazie  ,  nuove  arditezze  di 
tanto ,  agilità  e  fioriture  che  altra  non  può  neppure  immaginare. 
Ebbe  grandissimi  applausi  in  tutti  i  suoi  pezzi  :  le  si  dimandarono 
due  bis  ,  ma  non  li  esegui ,  forse  per  riguardarsi.  Ma  tanto  nel 
duetto  col  buffo ,  che  nel  rondò  ,  dopo  rumorosi  applausi ,  fu  una- 
nimemente chiamata  fuori.  Ella  è  la  delizia  del  pubblico.  -  Que- 
sl'  articolo  leggevamo  nelV  Omnibus  dell'  undici  corrente.  Intanto  a 
San  Carlo  vi  é  stata  una  novità ,  e  grande.  U  impresa  sta  rega- 
lando a  quel  pubblico  (per  dodici  sere,  poiché  i  suoi  impegni  la 
chiamano  in  carnevale  a  Roma)  il  famoso  basso  Colini,  il  bari- 
tono dalla  voce  soave  e  dal  canto  che  nell'  anima  si  sente.  Si  pro- 
dusse nel  Nabucco  come  protagonista,  avendo  a  Zaccaria  il  fran- 
cese Evernrd  ,  altra  novità  per  San  Carlo.  Il  Colini  ,  già  abba- 
stanza favorevolmente  conosciuto  dai  Napoletani,  esce  sempre  vin- 
citore da  ogni  cimento ,  e  basterebbe  citare  il  .suo  duetto  colla  Gaz- 
zanifja  ,  pezzo  che  destò  un  vero  entusiasmo.  Il  signor  Everard  non 
dispiacque,  né  per  una  prima  comparsa  poteva  aspettarsi  un  trionfo. 
—  Poiiufo  ,  tragedia  lirica,  poesia  del  C ammarano ,  musica  del 
Donizzclli  :  con  la  signora  Tadoiini,  Colini  (Severo),  Boucardc 
(  Poliuto  ),  Arati ,  Ceci  ce.  (^30  novembre  ).  -  Questa  musica  scritta 
dal  Donizzetti  per  Nourrit  ,  la  Ronzi,  e  Baroilel ,  messa  in  con- 
certo ,  fu  proibita  dalla  censura.  Oggi  che  possiamo  rispondere  del- 
l' effetto  ,  assiciiriaìuo  il  mondo  cristiano,  che  non  v*  ha  opera  più 
santa,  più  pura,  più  edificante,  più  conducente  alC  adorazione  del 
vero  Dio.  Speriamo  che  almeno  per  dimostrazione  di  fallo  il  go- 
verno si  voglia  persuadere ,  che  non  le  infamie  tra  le  umane  pas- 
sioni correggono  i  costumi  e  perfezionano  V  uomo ,  ma  i  solenni 
paralleli  di  morale  e  cristiana  virtù  innalzano  l'  anima  a  sublimi 
verità.  Chi  avesse  veduto  /'  entusiasmo  universale  del  teatro  alla 
vista  del  martirio  che  due  sposi  pieni  d'  estatica  gioia  vanno  ad 
affrontare  per  la  nostra  sacrosanta  religione,  direbbe  che  il  teatro 
non  fu  mai  più  bella  scuola  di  santa  opera ,  e  potrebbe  in  questo 
soltanto   paragonarsi  alla   santità  del   tempio   del  Signore.  E  ben 
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misera  e  materiale  l' idea  che  Iddio  misericordioso  co'  buoni  e  co- 
gli empi  non  debba  aver  posto  sulle  scene ,  soltanto  perchè  i  rap- 
presentanti 0  quei  muri ,  non  sono  la  purità  stessa  dell'  umano  co» 
slume.  Il  cielo  ci  guardi  che  un  occhio  soprannaturale  potesse  ve- 
dere con  quali  e  quanti  sacrilegi  nella  casa  del  Signore  si  annidano 
veri  malvagi,  che  la  scena  rappresenterà  per  sola  finzione.  -Giova 
dire  due  parole  dell'  argomento.  Poliulo  pagano  sta  per  farsi  cri- 
stiano ed  induce  sua  moglie  Paolina  a  credere  nella  religione  di 
Cristo.  Severo,  di'  e  il  persecutore  de' cristiani,  fu  amante  di  Paolina 
prima  che  fosse  sposa  di  Poliulo.  Perciò  dovendo  i  due  sposi  esser 
condannati  alle  fiere  ,  vorrebbe  salvare  l'  amata  donna  ,  purché  ri- 
tornasse al  paganesimo;  ma  i  due  sposi  volano  piuttosto  al  trionfo 
del  martirio. -Questo  poemetto  del  Cammarano  è  una  bella,  chiara 
e  sublime  favola  condotta  con  sobrietà  di  modi  e  con  molla  cal- 
dezza di  affetti.  Egli  la  trasse ,  come  il  confessa ,  dalla  tragedia 
storica  del  Corneille ,  ritenendo  poche  traccie  della  stessa.  -  Par- 
lando della  musica  ,  non  possiamo  lacere  tm  ultimo  voto  di  ammi- 
razione per  /'  illustre  Dnnizzetli  eh'  empiva  il  mondo  di  tanta  me- 
lodia ,  da  rendere  la  sua  fine  più  che  dolorosa ,  come  di  un  essere 
che  ci  è  tolto  quale  sollievo  in  mezzo  ai  frequenti  dolori  della  vita. 
In  questo  sublime  lavoro  il  maestro  appare  nello  splendore  della 
sua  forza  intellettuale,  e  ci  ricorda  lo  stile  sublime  di  quei  grandi 
che  lasciavano  nuda  e  pura  la  magia  del  canto  ,  perchè  avevano 
potentissima  la  divina  scintilla  della  fantasia  ,  senza  oppressione  di 
tanti  strumenti  e  dominio  di  fragorosi  suoni  che  contraddicono  alle 
passioni,  al  cuore,  alla  mente ^  alla  umana  natura,  tranne  pochi 
momenti  di  esaltazione,  o  di  popolare  rivollv.ra.  —  Per  i'  esecu- 
zione, l'assieme  di  cori,  baììde ,  orchestra,  tempi ,  intelligenza  ec. 
fu  degno  di  un  gran  direttore  qual  è  Mercadante.  -  La  Tadolinì 
vi  ha  per  verità  poca  parte,  ma  ne'  suoi  pezzi,  e  specialmente  nel 
gran  duetto  finale  col  tenore,  si  mostra  quell'  immensa  contante  ed 
artista  che  è ,  e  che  tanto  con  la  sua  limpida  e  melodiosissima  voce 
contribuì  all'  esito  felicissimo  di  questa  musica.  Noi  abbiamo  ac- 
cennalo i  bravi  e  i  plausi  che  s'  ebbe  ,  e  basta  su  ciò.  -  //  Colini 
ci  piacque  assai ,  e  mollo  più  che  nel  Nabucco ,  perchè  lo  stru- 
mentale di  guest'  opera ,  ornato  sì ,  ma  non  forte ,  lascia  scoverto 
il  suo  canto  ,  eh'  è  pure  la  più  bella  e  melodiosa  qualiià  eh'  egli 
abbia.  E  vedi  quanto  ciò  è  vero  che  la  parte  di  lui  qui  è  ben 
piccola  a  paragone  del  Nabiicco ,  eppure  egli  rifulge  il  doppio  ed  il 
triplo ,  s'  ebbe  ne'  punti  più  felici  di  canto  molti  bravi ,  ed  in  fine 
d'  ogni  pezzo  applausi  e  chiamate  fuori;  e  vuol'  essere  specialmente 
iodato  nella  scena  ultima,  quando  supplica  Paolina  di  ricredersi, 
dove  fu  sommo  attore  e  cantante.  -  Boucardò  è  un  tenore  di  gra- 
zia ,  perciò  dove  v'  ha  canto  di  grazia  egli  lo  dice  bene  e  con  voce 
melodio.'ia  e  simpatica  :  nel  canto  di  forza  egli  non  riempie  il  biso' 
gno  della  musica  e  del  teatro.  Ciò  non  ostante  fu  applaudilo  nella 
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sua  romanza  ;  molto  applaudito  neW  andante  del  ducilo  con  la 
donna  ,  e  nella  strella  di  questo  abbiam  detto  che  gli  ap- 
plausi non  ebbero  fine.  -  Concludiamo  che  questa  musica  si  può 
ben  dire  un  postumo  trofeo  dell'  illustre  e  sveiHuralo  Boniz- 
zelli.  (  Omiìibus  ) 

GenOTa.  -  Teatro  Carlo  Felice.  -  Matilde  di  Chubran.  Dopo 
dieci  rappresentazioni  dell  Elisa  e  Claudio  (che  s'  andò  semprepiù 
raddrizzando  )  ,  apparve  Matilde  di  Cliabran  ,  di  liossini.  Gran 
mago  che  è  il  Pesarese  1  Gran  prestigio  che  ha  la  sua  musica  , 
sempre  fresca  ,  sempre  bella  ,  e  ,  diciamolo  pure .  sempre  nuova  ! 
Fu  un  successo  felice.  Diamone  la  storia.  Atto  primo.  Bene  V  in- 
troduzione del  Torriere  (  Garibaldi  ).  Fanatismo  la  cavatina  del 
Poeta  {  Scheggi  ).  Sortita  di  Corradino  (  Lucchesi  )  e  quartetto, 
applausi  senza  fine  e  tre  chiamate.  Cavatina  del  contralto  signora 
Simiglia  ,  molti  applausi  all'  adagio  ed  alla  cabaletta.  Duo  fra  il 
Dottore  {  Bianchi  )  e  Matilde  (  la  Leva  ),  diversi  applausi.  Quiìitel- 
to ,  furore  il  largo  e  la  cabaletta  (  con  due  chiamate  J.  Duo  fra 
Matilde  e  Corradino  ,  applausi  fragorosissimi  e  bis  f  guest'  opera  è 
molto  adattata  al  bravo  tenore  Lucchesi ,  che  vi  fa  im'  immensa 
figura,  e  che  in  tal  parte  non  teme  rivali).  Finale,  applauditis- 
simo  ,  con  due  chiamate  ;  e  qui  rifulse  il  non  ordinario  merito 
dello  Scheggi.  —  Allo  Secondo.  Applaudito  il  seltimino.  Furore  il 
duo  fra  Matilde  e  la  Simiglia  f  per  guest'  ultima  in  ispecie  ).  Il 
rondò  passò  inosservato  (  e  im  qualche  Sfgno  d'opposizione  J :  la 
signora  Leva  annunziava  da  alcuni  giorni  d'  essere  indisposta  ,  e 
di  fatto  lo  era.  (  V.  ) 

Forlì.  —  Teatro  Comunale.  —  Tini  la  stagione  d'  autunno  a 
questo  teatro  coli'  opera  del  Verdi  V  Emani  la  sera  del  2  dicem- 
bre. La  Minozzi  ,  il  baritono  Sabatlini  ,  il  basso  Canedi  ottennero 
in  tutto  il  corso  delle  rappresentazioni  ogni  più  bella  accoglienza 
dal  pubblico  forlivese.  Le  prime  palme  però  furono  e  giustamente 
serbale  al  tenore  Gauìboggi ,  dotato  di  bellissima  voce,  di  molta 
anima  ,  e  di  scenica  perizia.  A  lui  suonarono  sempre  i  più  fervidi 
evviva  ,  e  le  acclamazioni ,  e  fu  colonna  deli'  anzidetto  spartilo , 
e  troverà  sempre  in  ogni  popolazione  eguali  dimostranze  di  stima, 
e  di  elogio.  Il  medesimo  scritturalo  dallo  Scalari  si  è  testé  recalo 
a  Ferrara  colla  Mori  prima  donna  ,  il  baritono  Carapia  ,  e  il 
basso  Canedi  ,  per  esordire  su  quelle  scene  colf  opera  famigerata 
I  iMasnadieri  del  Verdi,  e  procacciarsi  novelli  allori.  N.  C. 

SÌTÌgIia.  -  Abbiamo  sotto  gli  occhi  diversi  giornali  .tpagnuo- 
li ,  da  cui  ricaviamo  che  il  successo  su  queste  scene  riportato  dalla 
tanto  conosciuta  Amalia  Hrambilla-Verger  ha  dello  straordinario  e 
del  solenne.  Qaei  giornali  non  sanno  cessare  dal  lodare  in  lei  la 
bella  e  chiara  e  forte  voce,  la  pura  e  linda  scuola  italiana,  una 
sempre  animata  e  dignitosa  azione  :  tutte  cose ,  di  cui  noi  non  ma- 
ravigliamo punto,  conoscendo  ben  davvicino  i  di  lei  talenti  e  la  sua 
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siììgoìare  abilità^  Nella  Lucia  fu  proprio  in  Siviglia  amirabilissima. 
0(jni  pezzo  le  procurò  un  profluvio  di  applausi ,  perchè  ogni  pezzo 
ella  esegui  con  buon  gusto,  con  energia  ,  con  passione ,  con  anima, 
con  quel  colorilo  che  essenzialmente  domanda  la  classica  musica  del 
Donizzclti.  Il  rondò  \)0Ì  è  slato  il  maggior  campo  de'  suoi  trionfi , 
né  usci  nota  dalle  sue  labbra  che  non  abbia  eccitata  la  sala  al 
claìnore.  Fu  ben  lieta  ventura  pel  teatro  lirico  italiano  che  la 
Bratiibilla-Verger  tornasse  ad  essere  del  bel  numero  un;i.  Quando  % 
teatri  d'  Italia  riprenderanno,  la  dio  mercè,  l'antica  lor  voga , 
sarà  un  ornamento ,  un  sostegno  di  più.  In  carnevale  ella  passerà 
a  Cadice  .  in  compagnia  del  valente  suo  marito  ;  e  a  Cadice,  come 
a  Siviglia  ,  sarà  la  delizia  degli  amatori  della  musica. 

La  signora   Augusiii   Alberimi   prima    donna,    ora   fissata  al 
teatro  di  Modena ,  per  il  prossimo  carnevale  non  andrà   altrimenti 
a  Napoli  fissata  a  quei    reali  teatri ,  dopo   il  carnevale  ,  come  fa- 
cemmo noto  nello  scorso  numero  .  per  ragioni  particolari ,  e  d'  in- 
teresse .  e  invece  si  trova  disponibile  per  la    prossima  primavera  e 
successive  stagioni.  —  //    signor  Ed\ige  Ricci  ,  ora  in   Viterbo  sua 
patria  ,  è  ora  disponibile   per  il  prossimo    carnevale  ;  questo  bravo 
giovane  molto  si  è  distinto  con  applausi  di  vero   piacere  ,  tanto  nel 
Teatro  d'  Aquila  neW  estate  ;  quanto  in  quello  di  Rieti  nello  scorso 
autunno.  —  Tulli  gli  arlisli  fissali    per  i  teatri    di  Ferrara  ,  Mo- 
dena ,  Faenza  e  Forlì  nel  prossimo  carnevale  ,  sono  partiti  da  Bo- 
logna per  le  loro  destinazioni.  —  Nei  primi  di  novembre  si  apriva 
il  teatro  nuovo  di  Costantinopoli ,  teatro  che  contiene  1200  persone, 
riuscito  mollo    bello   ed  elegante  :  si   apriva    col  Macbelli  ,  coi  se- 
guenti artisti  :  la  Vilmot   bellissima   e   bravissima    cantante   prima 
donna.  Bencich ,  Nani,  e  Ademollo  :  V  Impresa   è  diretta    dal  si- 
gnor Lanzoni  ;  in  seguito    ne  daremo    i  dettagli  —  Non   si  conosce 
per  anche  se  nel  prossimo  carnevale  a  Milano   si   aprirà  il  Teatro 
della  Scala  o  la  Canobiana  ;  lutto    dipenderà  che  il  governo  voglia 
concedere  al  signor  .Merelli  le  richieste  200.000  lire  austriache  ;  per 
l'autunno  sappiamo  che  al  medesimo  ogni  sera  di  recita  alla  Cano- 
biana il  governo   pagava  500  lire  austriache.   —   La  celebre  dan- 
zatrice vìad.  Orisi  trovasi  ora  in  Amburgo  impegnata  per  venti  rap- 
presentazioni —    Madamigella  De  La  Grange  è  ora  a  Parigi  impe- 
gnata al  Teatro   della   Grand'  Opera ,  per  ivi   fare    la    sua  prima 
comparsa  neli  Olello  nella   parte    di  Desdemona  ;  Duprez  eseguiva 
quella  del  Protagonista.  —    //  l'ealro   dell'  Opera  Italiana  a  Pa- 
rigi è  in  procinto  di   chiudersi,  quell'  Impresa    ha   fallo    conoscere 
di  non  potere  più    oltre   proseguire   per  mancanza  di  spettatori;  si 
dice  che  gli  artisti  scrilturati  abbiano  dato  un  progetto  al  iMinistro 
dell'  Interno  onde  assumerne   la    conduzione.  —   Nulla  si   sa  per 
anche  di  positivo  se  i  teatri   di  Bergamo  ,  Brescia ,  Verona  ,  Cre^ 
ina.  Lodi.  Piacenza,  e  Parma  saranno  aperti  nel   prossimo  car.. 
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nemìe;  si  dice  però  in  giornata  che  i  teatri  di  Parma  e  Mantom 
si  apriranno,  e  che  V  Impresario  possa  essere  il  signor  Ercole 
Timi  —  /  teatri  di  Lugo  ,  Bagnacavallo ,  e  Fossombrone  saranno 
aperti  con  opere  in  musica  il  carnevale.  —  Di  Bologna  nulla  si 
sa  peranche  se  vi  sarà  musica  in  carnevale;  molte  sono  le  voci  che 
corrono ,  ma  nulla  di  positivo  ;  certo  si  è  che  il  Teatro  del  Corso 
sarà  aperto  colla  prosa.  —  Ci  viene  fallo  un  rimprovero  ,  perchè 
nell'  articolo  di  Massalomharda  vennero  ommessi  due  nominativi  % 
quali  meritavano  molli  elogi  ;  e  sono  i  signori  Luigi  Gavazza  primo 
violino  e  direttore  d'  orchestra,  ed  il  signor  Rivarola  basso  comico; 
trattandosi  di  un  articolo  comunicato  che  ci  pervenne,  colpa  non  è 
la  nostra  se  furono  dimenticati  ;  se  l'  articolo  fosse  stato  da  noi 
redatto  non  avremmo  mancato  di  encomiare  i  prefati  artisti  perchè 
per  giustizia  e  per  dovere  lo  meritavano  :  soltanto  nel  nostro  par- 
ticolare diremo  che  il  signor  Gavazza  con  indefesse  cure  e  premure 
diresse  a  meraviglia  la  piena  esecuzione  dell'  opera  il  Don  Pasquale; 
perciò  è  meritevole  di  moltissime  lodi;  che  il  signor  Rivarola  cogni- 
to alle  scene  italiane  ,  ha  col  suo  mollo  talento  e  bravura  dato 
maggior  risalto  a  questo  capo  d'  opera  del  celebre  Donizzelli ,  sos- 
tenendo da  artista  provetto  la  sua  parte;  ciò  è  quanto  possiamo 
aggiugnere  del  nostro  a  quelV  articolo  senza  alcuna  responsabilità 
di  quanto  si  leggeva  nell'  articolo  da  noi  stampato  nei  numeri 
scorsi. 

SCRITTURE  TEATRALI 

ia  signora  Gazraniga  prima  donna ,  è  stata  rlfermata  col  mez- 
zo delV  Agenzia  Lanari  dì  Firenze  per  i  R.  Teatri  di  Napoli  col 
contratto  dal  15  settembre  1849  a  tutto  il  carnei>ale  1850. 

//  tenore  Cuzrani  da  Parigi  è  partito  per  3Iadrid  col  contratto 
per  quel  Teatro  del  Circo  (  Agenzìa  BerieUi  di  Parigi  ). 

Il  primo  basso  cantante  signor  Sansoni  è  fissato  al  Teatro  San 
Benedetto  in  Venezia  per  il  prossimo  carnevale. 

La  signora  Sanlolini  prima  contralto ,  al  Teatro  d'  Apollo  in 
Venezia  per  il  prossimo  carnevale. 

Il  signor  Priora  compositore  di  ballo  j  al  Teatro  della  Pergola 
di  Firenze ,  per  il  carnevale  prossimo. 

TEàTBf  DEL  CARUCTàlE  1S48. 

Teatbo  m  MoDEXA.  Signori:  Sofia  Alberlini  prima  donna,  Naudin 
tenore,  Saballini  e  Manfredi  bassi.  Impresa  Camuri.  —  Teatbo  di 
Ferbaha.  Signori  :  Rosalia  Mori  Spallazzi  prima  donna  assoluta , 
Gamboggi  tenore,  Carapia  primo  basso  assoluto  ,C^neA\  primo  basso  , 
e  altri.  Opere:  I  Masoadieri  ,  la  Lucia  ,  ed  altre  da  destinarsi.  Im- 
presa Scalari.  —  Teatro  vi  Faenza.  Signori  :  Francesca  Capuani 
prima  donna,  Luigia  Morselli  comprimaria,  Liverani  tenore,  Zacchi 
basso.  Impresa  Galìanì.  —  Teatro  di  Luco.  Signori  :  Clotilde  Mat- 
toni prima  donna  ,  Scardovi  tenore ,  Lippari  basso  comico  ,  e  Cava- 
lieri basso. 

(Tipogralia  Guy. -alla  Volpo  qaetaho  rioai  faopb  b  otanTT. 
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Ai  SIG.^OIU  ASSOCIATI 

Dopoché  la  numerosa  famiglia  teatrale  fa  oppressa  da 
dieci  mesi;  sembra  ora  che  un  ragjjio  di  sole' venga  a  ris- 
chiararne il  tenebroso  orizzonte  che  la  teneva  purtroppo  av- 
vilita e  priva  di  mezzi.  Si  approssima  il  carnevale,  stagione 
propizia  per  gli  artisti  e  divertente  per  il  pubblico,  perciò 
desideriamo  a  tutti  indistintamente,  impresari,  cantanti,  bal- 
lerini, e  comici  quel  conforto  e  queir  utile  che  è  tanto  de- 
siderato ed  aspettato.  I  Teatri  d'Italia  si  riapriranno  nel  pros- 
simo carnevale,  per  sollievo  di  quelli  che  vi  appartengono. 
Se  le  cose  prenderanno  buona  piega,  se  ritorneremo  alle 
trascorse  epoche  avventurose  per  i  teatri ,  noi  saremo  quali 
siamo  sempre  stali  da  ventisei  anni  a  questa  parte  rispetto 
all'andamento  e  regolare  pubblicazione  di  questo  Giornale; 
ma  se  fossimo  per  nostra  immeritata  sciagura  dimenticati, 
ciò  che  non  vogliamo  credere,  se  molti  de' signori  Associati, 
fra  i  quali  si  contano  virtuosi  ed  impresari ,  anziché  prose- 
guire regolarmente  P  associazione ,  persistessero  come  ora  fan- 
no a  ricevere  il  Foglio  tutto  T  anno,  e  non  pagare  la  te- 
nuissima  corrisposta  di  Um  Scudo  ^  allora  saremmo  costretti 
di  intralasciarne  la  redazione,  con  tanto  maggior  rammarico, 
quanto  più  conta  di  vita  questo  Periodico  che  incontrò  mai 
sempre  la  benevolenza  del  pubblico.  Noi  non  vogliamo  nò 
possiamo  supporre  nei  nostri  signori  Associati  così  sinistra  de- 
liberazione, nò  temiamo  che  siano  più  oltre  per  mostrarsi 
sordi  a  questi  reiterati  nostri  stimoli  quei  tali  che  sono  in 
mora,  nò  render^ ancor  essi  frustranea  la  nostra  speranza, 
come   la    rese    co\  rifiutarsi  a    proporzionato    compenso  Clù 


poteva  ristorarci  delle  gravissime  nostre  perdite,  sebbene  op 
portunamente  da  noi  supplicato.  Se  ci  vedremo  dunque  dai  no- 
stri benevoli  aiutati ,  assistiti  e  protetti  nel  proseguimento 
di  questo  ameno  Giornaletto,  noi  ci  adopreremo  con  tutte 
le  forze  onde  renderli  paghi  e  soddisfatti,  e  fino  da  ora  ne 
anticipiamo  i  ben  dovuti  riugrazianienli ,  pregandoli  di  tutta 
la  loro  benevolenza  colP  esserci  cortesi  delT  associazione  per 
r  anno  prossimo  i849  che  speriamo  possa  essere  ben  diverso 
dal  48  che  è  vicino  al  suo  termine.  Quelli  poi  il  cui  ab- 
bonamento spira  col  corrente  mese  ed  anno  sono  pregati 
di  avvertirci  sollecitamente  se  intendono  di  proseguire  ad 
onorarci,  onde  potere  prendere  le  prudenziali  nostre  misure. 

Fiori. 


IL  BICCHIER  D'  ACQUA  ZUCCHERATA 

Alla  camera  dei  deputali  il  bicchier  d'  acqua  zuccherata  posto 
sur  un  piallo  collocalo  alla  destra  dell'oratore,  sul  marmo  della 
tribuna,  sostiene  una  parie  assai  più  imperlante  di  quel  che  po- 
trebbe immaginarsi. 

Non  è  solo  una  bevanda  ,  ma  sibbene  tal  ristoro  che  giova  al 
morale  dell'  oratore  ,  non  meno  che  al  suo  palalo  ,  alla  sua  larin- 
ge e  a  lutto  r  apparecchio  mucoso  della  bocca  e  della  retrocavilà 
della  bocca. 

V  è  un'  aridità  orale  che  infallibilmente  manifestasi  in  quelli 
che  per  la  prima  volta  si  cimentano  alla  tribuna  ,  e  da  cui  non 
▼anno  nemmauco  esenti  sempre  i  veterani  della  parola.  Si  fatta  im- 
pressione prova  r  oratore  quando  s'  anima  o  si  stanca  ,  e  bene 
spesso  i  parlatori  di  maggior  vena  non  possono  andarne  immuni. 

Il  bicchier  d'  acqua  zuccherata  soccorre  alle  commozioni  degli 
uni  ed  alla  pena  degli  altri. 

Una  tal  bisogna  è  affidata  ad  uomo  intelligente  e  operoso,  che 
sa  la  media  dei  bicchieri  d'  acqua  e  zucchero  votati  in  un  tornata, 
e  fa  che  non  ne  manchino  mai  ,  cogliendo  i  momenti  opportuni 
per  provvederne  di  nuovi.  La  pozione  è  recala  in  una  brocca  ,  e 
per  c.idaun  oratore  il  bicchier  pieno  o  vuoto  è  mantenuto  in  uno 
stalo  di  perfetta  freschezza. 

Quando  la  lrd)una  è  assediata  da  parecchi  concorrenti  ad  un 
tempo,  lutti  non  mirano  ad  altro  che  a  vuotare  il  bicchier  d'acqua 
zuccherata  ,  come  quei  che  s'  arrampicano  sulla  cuccagna  agognano 
air  orologio  d'  argento. 

Bere  il  bicchier  d'  acqua  zuccherata  ò  un  prender  possesso 
della  tribuna. 
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Accade  che  in  siffatti  assalti,  alcuni,  contenti  d'aver  assorbito 
il  bicchier  d'  acqua  zuccherata  ,  discendono  tronG  corno  se  piantato 
avessero  il   loro  vessillo  sul  bastione  di  una  cittadella. 

Il  bicchier  d' ac(|ua  zuccherata  è  di  nobile  origine:  nato  nel- 
le grandi  sale,  al  palazzo  Rambouillet ,  in  casa  d'  uiì  grande  per- 
sonaggio, ritrovo  dei  più  eletti  ingegni  che  conduceavi  Dlois .  so- 
prannome dato  a  Bois-Robert,  di  cui  era  il  mecenate. 

Molière ,  leggendo  il  Tartufo ,  dinanzi  a  quanto  di  più  illustre 
vantava  la  Francia  ,  s'  aveva  vicino  un  bicchier  d'  acqua. 

I  novizi  tracannano  d'  un  tratto  il  bicchier  d'acqua  zuccherata 
e  se  ne  troverebbero  sprovveduti  ad  un  nuovo  bisogno  ,  se  un  oc- 
chio vigile  non  stesse  attento  a  sollevare  le  loro  angosce.  Gli  ora- 
tori si  accontentano  di  umettare  di  quando  in  quando  le  lahbra. 
Quanti  discorsi  un  po' incerti  e  mal  avviati  raddrizzarorìsi  coli' aiuto 
del  bicchier  d'  acqua.  Con  tal  espediente  evitasi  una  subita  irru- 
zione ,  e  si  manda  giù  un  apostrofe ,  a  cui  non  si  pensa  a  ri- 
spondere. 

I  bicchieri  d'acqua  zuccherata  han  fallo  inghiottir  grandi  cose. 

II  signor  Anguis ,  di  cortissima  vista  ,  cercar  volendo  il  suo 
bicchiere  ,  finiva  per  lo  più  col  rovesciarlo,  e  1'  acqua  cadeva  sulla 
lesta   degli  uscieri  fermi  al   piede  della   tribuna. 

Il  famigliare,  incaricato  del  bicchier  d'acqua,  quando  questo 
caso  accadeva  ,  non  ne  sostituiva  niai  un  altro  ,  e  sì  eh'  era  obbli- 
gato mantenere  il  bicchier  d'  acqua  zuccherala  come  la  Vestale,  cui 
era  affidato  il  fuoco  sacro  non  poteva  lasciarlo  spegnere. 

Serre  ,  ministro  allora  della  giustizia  ,  provando  nu  violento 
mal  di  gola  ,  faceasi  recar  in  istanza  dell'  acqua  di  cicoria  ,  e  ap- 
pena salisse  alla  tribuna  ,  gliene  veniva  posto  sotto  mano  un  bic- 
chiere. 

Un  giorno  ei  non  fé'  uso  di  questa  pozione,  e  1'  oratore  mon- 
tato ai  rostri  ,  per  rispondere  al  ministro  ,  scorgendo  un  bicchiere 
da  lui  creduto  pieno  d'acqua  zuccherata,  lo  vuotò  d' un  sol  tratto. 
L'  amarezza  di  si  abbominevole  bevanda  ,  gli  fé'  fare  tale  smorfla 
che  la  Camera  diede  in   un'  olimpica  ghignazzata. 

^'olle  parlare,  ma  fu  impossibile  all'assemblea  raccogliersi  in 
serietà,  e  dovette  discendere  dalla  tribuna  senz'aver  aperto  bocca 
per  altro,  che  per  qnell'  amara  pozione,  a  cui  dovea  tanto  disastro. 

Gli  oratori  inglesi  non  si  accontentano  d'  una  insipida  acqua 
zuccherata  ;  dietro  ad  essi  sta  un  vaso  con  efficaci  bevande  ,  dai 
più  scelti  vini  ai  più  spiritosi  liquori. 

Quando  lord  Brougham  ,  pronunziò  il  suo  famoso  discorso 
in  favore  dell'emancipazione  degli  schiavi,  si  era  munito,  come 
al  solito,  d'un  paniere  di  bottiglie  di  vin  generoso,  e  massima- 
mente di  Madera  secco.*  Il  discorso  durò  seti' ore ,  e  bisognò  rin- 
novare \\  cesto. 
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T(M minando  il  suo  speach  ,  il  nobile  lord  era  montato  a  un 
prodigi'rso  dinpason.  La  notte  finiva:  la  Iure  del  gaz  cominciava  ad 
impallidire  dinanzi  ai  primi  albori  del  mattino  ,  e  anzicbè  sentirsi 
slanca  ,  la  camera  dei  comuni  tenea  , tacita  e  intonta,  fisi  gli  sguar- 
di su  r  oratore.  Questi  fu  veduto  precipilorsi  a  ginoccbio  e  sup- 
plicar lagrimando  i!  parlamento  inglese  a  distruggere  la  schiavitù 
su  tutta  la  taccia  del  mondo. 

Un  tal  fatto  destò  indicibile  commozione;  l'assemblea  fu  presa 
da  un  fremito,  e  la  mozione  fu  adottata  con  enlusiaslicbe  grida. 

Chi  sa?  un  altro  bicchiero  di  vino,  e  forse  1'  oratore  s'  avvol- 
tolava sotto  le  banche  ,  e  il  sublime  piombava  nel  ridicolo  ,  e  la 
razza  nera   ricadeva  per  sempre  in  ischiavilù  ! 

Tiili  eccessi  non  sono  rari  nel  parlamento  britannico.  Quando 
un  nobile  oratore  si  divaga  ,  si  turba  o  si  trasporta  al  di  là  del 
convenevole,  viene  sensato  col  dire: 

Vuol  mettersi  tutto  a  conto  del  chiaretto,  bevuto  dal  gentelmati 
a  pranzo.  Corsaro-Satana, 


TERDI  e  la  TADOLlMl 

È  riapparsa  sulle  scene  del  Teatro  San  Carlo  di  Napoli  V  esi- 
mia cantatrice  Eugenia  Tadolini ,  ed  il  pubblico  fin  dal  di  lei 
mostrarsi,  irruppe  in  vivi  e  fragorosi  piansi,  dandole  un  attestalo 
di  queir  amore  ,  ond'  ella  è  siala  mai  sempre  accolla  tra  noi  ,  e 
che  pur  è  dovuto  all'  allo  merito  di  questa  cantante.  Ella  è  tor- 
nata dopo  parecchi  anni  ,  e  la  sua  voce  non  ha  perduto  minima- 
mente di  quella  invidiabile  freschezza  che  può  quasi  dirsi  crescere 
in  lei  in  ragione  degli  anni.  La  Tadolini  ,  possiam  dirlo  franca- 
mente ,  è  la  medesima  che  nel  1842  calcò  quesle  scene,  quella 
stessa  che  tanto  inebbriava  nelle  soavi  note  della  Maria  Padilla  , 
della  Linda  ,  e  della  Fidanzala  Corsa. 

La  sua  cavatina  di  uscita  fu  cantala  da  lei  con  tanta  maestrìa, 
che  il  pubblico  ne  volle  dimandar  la  replica,  al  che  ella  si  prestò 
con  quel  garbo  che  tanto  la  distingue;  e  la  replica  fu  parimenti 
richiesta  alla  cabaletta  dell' agniuntavi  aria  di  Alztra  al  second' at- 
to ,  la  quale  fu  veramente  un  regalo  che  ella  far  volle  al  pubblico 
napolitano,  quasi  in  attestato  di  quella  gratiludine  che  serba. 

La  scella  deW  AdUa  per  prima  opera  di  questo  appalto  è  stata 
per  lei  non  volontaria  ,  ma  forzosa  ,  imperocché  difficile  egli  era 
montare  in  poco  tempo  un  altro  spartito  che  fosse  stalo  adatto  ai 
mezzi  della  presente  compagnia.  Ma  noi  non  possiamo  ciò  nonostan- 
te astenerci  dal  condannare  questa  strana  l'^crdimania  che  ha  invaso 
i  cantanti  d'  oggidì.  Non  ci  è  debullo,  non  ci  è  presentazione  d'ar- 
tista, non  ci  è  aria  innestata   in    qualche  spartito  che   Don   sia  di 
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qualche  opera  di  Verdi ,  sia  pure  la  più  infelice  ,  la  più  fischiata, 
la  più  priva  di  ogni  melodia.  Sui  carlelli  e  sui  prospetti  d'appallo 
non  leggiamo  che  il  nome  di  Verdi,  e  ci  rintronano  sempre  al- 
l'orecchio  questi  benedetti  flagelli  di  Dio,  come  Attila,  Nabucco, 
Emani  e  compagni.  Cessi  ,  cessi  una  volta,  per  carità  ,  questo 
spirilo  servile  d'  imitazione,  dappoiché  tutto  si  fa  per  imitazione, 
e  qui  in  Napoli  massimamente,  dove  pare  che  noi  non  fossimo 
capaci  di  niente ,  se  non  che  di  copiare.  Che  Verdi  abbia  il  suo 
merito,  lo  sa  Italia  e  il  cicl  lo  sa,  ma  ,  perdio,  non  è  il  solo 
maestro  che  abbia  merito  in  Italia, 

Il  Teatro  San  Carlo  si  è  aperto  co'  Lombardi;  a  questi  è 
succeduto  Emani,  ad  Emani  è  andato  dietro  Attila,  ad  Attila  an- 
drà dietro  Nabucco,  a  Nabucco  andrà  dietro  Macbeth ,  e  chi  sa 
se  non  avremo  anche  1'  Alzira  e  qualche  allra  musica  simigliante 
d'infelice    memoria.   E  Rossini,   Mercadante  ,  Donizzelii    e  Pacini? 

Bah  1  E  chi  sono  cnsloro?  -  Verdi  dev'  essere e  non  altri  che 

Verdi.  Pare  che  l'Italia  non  voglia  riconoscere  che  un  so!  colore  ìli 

Noi  comprendiamo  che  i  cantanti  trovano  più  il  loro  conio  ad 
urlare  che  a  cantare  ;  ma  non  sappiamo  comprendere  come  il  pub- 
blico possa  farvisi.  Del  resto  il  pubblico  avrebbe  dannalo  1'  Aitila 
all'  eterno  silenzio,  se  quella  maga  della  Tadolini  non  fosse  venuta 
a  salvarlo  !....  Vedete  un  poco  che  strana  simpatia  ! 

L'  esecuzione  dell'  Attila  è  stata  ,  possiamo  dire  ,  buona  dalla 
parte  degli  artisti  e  dell'  orchestra  ,  e  lode  si  debbe  all'  illustre 
maestro  Mercadante,  che  tanta  cura  pone  nel  dirigere  ogni  spartito 
che  \a  in  iscena. 

Il  basso  Rodas  (  Attila  )  ha  spiegato  più  ampiamente  i  suoi 
mezzi  artistici  in  questa  musica  ,  ed  ha  con  molta  verità  espresso 
r  abborrito  carattere  di  Attila.  Il  pubblico  1'  applaudì  alla  sua 
cavatina. 

Di  Malvezzi,  noto  abbastanza  sulle  scene  del  nostro  teatro, 
nulla  diciamo  ;  egli  è  sempre  ben  accollo  :  ma  la  sua  apatica  im- 
mobilità  resta  inni  sempre  la  slessa  ,  qualunque  parte  egli  faccia... 
Egli  è  sempre  uria  bella  voce  che  canta. 

In  qnesto  spartito  ha  cantato  benanche  il  giovane  baritono 
Baffaele  Mastriani ,  il  quale  in  pochissimi  giorni  ha  dovuto  con- 
certare una  parie  ;iflì(liila  già  ad  un  altro  ;  e  veramente  dobbiamo 
tributargli  le  nostre  sincere  lodi  per  1'  accurata  maniera  onde  ha 
sapulo  cavarsi  da  un  imprgno  di  qualche  responsabilità  per  un 
giovme  artista  ,  di  fresco  asceso  sulle  tavole.  Il  duetto  con  Rodas  , 
la  sua  cavatina  ai  terzo  atto,  ed  il  terzetto  con  la  Tadolini  e  con 
Malvezzi,  furono  da  lui  bellamente  eseguiti,  e  la  sua  limpida  e 
cara  voce  spiccò  in  quelle  note  acutissime.  Il  Mastriani  è  di  Na- 
poli ,  ha  buon  volere,  ed  è  giovanissimo;  che  cammini  adun- 
que coraggiosamente  nella  sua  ben  cominciala  carriera  ,  e  noi  gli 
rispondiamo  d'  un  brillante  avvenire  !  (  //  Tempo  ) 
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Trovandosi  ora  in  Bologna  con  la  Compagnia  Coltellini  la 
chiarissima  attrice  signora  Fanny  Sadowski ,  crediamo  non  dispia- 
cere a'  nostri  lettori  leggere  alcune  delle  parole  stampate  a  sua 
lode  in  Ferrara ,  ad  occasione  della  sua  beneficiata ,  dal  signor 
Cammillo  Laderchi. 

Neyli  artisti  tutti,  e  nelle  donne  in  ispecie ,  quando  sono  pri- 
vilegiale come  questa  d' una  finezza  di  gusto  e  d'una  delicatezza  di 
sentimento  ,  squisite  ,  si  trova  una  specie  d'  istinto  ,  che  le  guida 
naturalmente  a  tracciarsi  in  vie  nuove,  a  crearsi  una  forma  indivi- 
duale diversa  dall'  altre  tutte  ,  la  quale  sa  cogliere  i  vantagi^i  delle 
istituzioni  de'  maestri ,  dell'  inclinazioni  dell'  epoca  in  cui  vivono,  e 
di  tutta  l'educazione  a  cui  sono  informate,  ma  non  permette  loro 
di  abbandonarsi  ai  difetti,  inseparabili  non  di  rado  da  tutto  ciò  , 
né  di  lasciarsi  traviare  dall'  impelo  del  fuoco  artistico  onde  sono 
animate.  La  qualità  che  sopra  tutte  ci  ha  colpito  nelle  più  grandi 
artiste  drammatiche  che  abbiam  conosciuto,  come  la  Marchionni  e 
la  Ristori,  fu  quel  saper  sacrificare  gli  applausi  che  facilmente  po- 
tevano ottenere,  quando  dovevano  acquistarli  a  spese  della  verità  e 
del  buon  gusto.  Or  bene:  questa  qualità  singolarissima  risplende 
pure  nella  Sadoicski ,  e  in  altissimo  grado.  Par  che  tema  muover 
nausea  a  se  slessa  ,  se  usar  dovesse  di  mezzi  ripugnanti  a  quel  no- 
bile e  modesto  conlegno,  che  informa  ogni  sua  azione. 

Né  altro  che  cotesto  istinto  o  genio  d'  artista  potè  condurla  a 
risolvere  in  modo  diverso  dal  suo  maestro  (  Gustavo  Modena  ),  q»e\ 
che  chiameremo  il  problema  fondamentale  dell'arte,  I'  accordo 
cioè  dell'  ispirazione  poetica  colla  verità  ,  ed  a  saperne  cogliere  il 
punto  culminante  ,  il  bello  nel  semplice.  JJon  sono  i  grandi  colpi 
di  scena  ,  i  forti  slanci  di  voce,  1'  abbondanza  e  la  furia  del  ge- 
sto ,  aggrandito  in  certi  punti  solenni ,  gli  elementi  della  sua  po- 
tenza poetica  ;  è  l'animare  tutta  la  sua  recitazione  con  un'  eleganza 
la  più  spontanea ,  con  perpetue  creazioni  accessorie  d'  una  grazia 
nativa,  con  intonazioni  di  voce  soavissime,  con  moti  d'una  fiso- 
nomia  la  più  capace  d'  impressioni  delicate  e  d'  espressione  finis- 
sima ;  mezzi  tutti  facili  forse  a  slugjjire  alla  gran  massa  del  pub- 
blico ,  appunto  perchè  troppo  fini  e  delicati  ,  ma  che  in  chi  li  av- 
verte sono  d'  un'  efficacia  potente,  perchè  rivelano  un  sentimento 
squisito  del  bello,  e  una  forza  di  creazione  artistica  atta  ad  assimi- 
larsi le  invenzior)i  dell'  autore  che  riproduce,  e  a  farle  meglio  in- 
tendere e  gustare  dal  pubblico.  E  in  verità  ,  se  1'  attore  dramma- 
tico ha  da  «neritare  il  nome  d'  artista  bisogna  pure  che  abbia  qual 
cosa  a  creare ,  biso(jna  che  sappia  inventar  nuove  forme  atte  a 
trasfondere  in  altrui  i  sentimenti  da'quali  è  aniniato,  in  quel  modo 
singolare  e  individuo  ,  eh'  è  la  nota  caratteristica  della  creazione 
verace.  Ma  è  facile  1'  accorgersi    che  questo  campo  non  è  sì  largo, 
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come  nell'  «rti  che  più  specialmente  si  chiaman  del  bello  ,  o  libe- 
rali ,  quali  sono  la  poesia  propriamente  delta,  la  pittura,  la  mu- 
sica ec.  Qui  lo  spazio  dato  all'  invenzione  è  ristrettissimo  ,  avendo 
per  conGoe  le  creazioni  del  poeta,  di  cui  dere  farsi  interprete  sul- 
la scena.  Quindi  tant'  è  più  mirabile  la  potenza  di  quelli  ,  che 
sanno  allargarselo  col  proprio  ingegno  ,  che  sanno  indovinarne  gli 
effetti,  e  raggiunjjerli  coi  mezzi  più  semplici.  Un  girar  d'occhi, 
un  sorriso  ,  un  sospiro,  un  passo,  un  atteggiamento,  1'  alzar  d'una 
mano,  il  semplice  rivolgersi  della  persona,  e  sopra  tutto  un'in- 
flessione di  voce  bastano  a  lei  per  esprimere  quel  che  intende  con 
più  verità  e  sentimento  ,  che  altri  non  fa  con  V  agitarsi  violente- 
mente ,  o  il  prorompere  in  alle  grida.  E  il  silenzio  di  quella  che 
in  lingua  dell'  arte  chiamano  la  controscena?  Qui  è  veramente  stu- 
penda ,  perchè  non  dimentica  mai  il  personaggio  che  rappresenta. 
L'abbiamo  veduta,  troppo  più  spesso  per  verità  di  quel  che  avrera- 
nio  voluto  (  e  i  capi  comici  se  I'  abbiano  avvertito  ),  condannala  a 
comparire  sulla  scena  nelle  parti  le  più  infeconde,  rimaner  là  lun- 
go tempo  senz'  aver  nulla  a  fare,  o  solo  quel  che  direbbero  i  can- 
tanti un  pertichino,  un  aiuto  all'azione  d'  un  altro;  e  quell'ultimo 
posto  diventava  il  primo  per  lei,  e  ancora  era  buono  a  farla  ris- 
plendere sopra  lutti.  È  vero  che  a  ciò  le  giovano  assai  i  doni  ,  dei 
quali  fu  soprabbondanlemente  privilegiata  :  Gsonomia  di  tipo  nobi- 
lissimo ;  maestà  della  Ogura  :  un  far  semplice  e  modesto,  ma  sem- 
pre dignitoso;  facilità  a  ritrarre  nel  volto  i  moti  dell'animo;  par- 
simonia e  grazia  naturale  del  gesto  ;  begli  occhi  ,  bella  bocca  ,  bei 
capelli  ,  bel  camminare  ;  bellissima  e  flessibile  voce.  E  nondimeno 
dopo  lutti  questi  doni  resta  ancora  ad  ammirare  un'  altra  qualità 
che  vale  per  lutti  ;  il  genio  artistico  ,  e  la  profonda  inspirazione 
del  bello.  Cammino  Laderchi. 

TEATRI  DEL  CARAIETALE  1849. 

Teatro  Apollo  in  Venezia.  —  Prima  donna  assoluta  Clelia  Forti» 
Bahacci  ;  prima  donna  Eugenia  Ciotti-Grossoni  ;  seconda  donna 
Cleofe  Rosati;  contralto  assoluto  Dionìlla  Santolini  ;  ^r imi  tenori  a 
vicenda  Luigi  Guglìelmini  e  Antonio  Galletti;  primo  baritono  as- 
soluto Luigi  Roncagli  ;  bassi  in  genere  Giuseppe  Luzzi  e  Tobia 
Pagliarini  ;  buffo  comico  Gioi>anni  Zamhelli  ;  colle  necessarie  se- 
conde parti  e  Coro  d'  ambo  i  sessi.  Vi  sarà  di  più  un  divertissement 
di  ballo  composto  dal  primo  bailerioo  Francesco  Jorio  che  avrà  a 
compagna  Amalia  Pennato,  e  un'altra  ballerina  da  fissarsi,  oltre 
quattro  coppie  di  secondi  ballerini  ec.  ec.  Opere:  Linda  di  Doniz- 
zelti ,  Cenerentola  di  Rossini,  Ventaglio  di  Raimondi,  Disertore  per 
Amore  di  Ricci  ;  più  un'  opera  seria  scritta  appositamente  dal  mae- 
stro Dalla  Baratta.  Impresa  di  Alessandro  Betti. 

Teatro  San  Benedetto  in  Venezia.  -  Prima  donna  Vìanello 
debuttante,  e  così  il  primo  tenore  debuttante;  primo  baritono  asso- 
luto sig.  Gio.  Battista  Severi  ;  primo  basso  assoluto  Filippo  Sansoni; 
seconda  donna  3Iarietta  Zimbelli  ;  con  divertissenient  di  ballo.  Ope- 
re :    Attila  e  Lombardi  di  Verdi.  Impresa  Lasina. 
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Teatro  di  Ascoli.  -  Prima  donna  assoluta  Marianna  Cavalli  ; 
primo  tenore  assoluto  Antonio  Giuglini ;  primo  baiilouo  Publio 
Righi;  basso  comprimario  Federigo  Pasqualini  ;  coraprimaria  Lau- 
retta Placai;  seconda  donna  Chiara  Placci  ;  buffo  comico  Già.  Battista 
PZflcci;  secondo  tenore  e  supplente  Giuseppe  Valesi.  Opure  :  Linda, 
Columella,Chi  dura  vince.  Primo  violino  direllore  Alessandro  Gaiba. 

Il  Teatro  di  Febsio  agirà  nel  prossimo  carnevale  con  Compa- 
gnia Drammatica  diretta  da  Agostino   Vanzo. 

R.  Teatro  della  Pergola  in  Firenze.  -  Compagnia  di  Canto, 
A(jenzia  del  signor  Maestro  Ronzi  di  Firenze  col  concorso  dell'Agen- 
zia Bertinotti  di  Bologna.  -  Prima  donna  assoluta  signora  Adelina 
Rossetti  Rebussini  ;  primo  tenore  assoluto  signor  Gaspare  Pozzolini; 
primo  basso  baritono  assoluto  Sebastiano  Ronconi  ;  primo  buffo  as- 
soluto Francesco  Frizzi;  primo  basso  profondo  Marco  Ghirardini  ; 
prima  donna  signora  Avenali  ;  comprimaria  e  supplimento  Elisa 
Ricci  Puccini;  altro  primo  tenore  e  supplimento  Raffaello  Giorgi; 
seconda  donna  signora  Fausta  Piombanti  ;  secondo  tenore  Ettore 
Rojili  ;  basso  comprimario  e  supplimento  Carlo  Dossi.  Maestro  diret- 
tore sig.  T.  Mabellini.  Prima  opera  Leonora  del  maestro  Mercadante. 
-Compagnia  di  Ballo-  Coreografo  sig.  Egidio  Priora;  prima  balle- 
rina assoluta  di  rango  francese  signora  Olimpia  Priora  ;  primo  bal- 
lerino assoluto  di  rango  francese  sig.  Gic^anni  Lepri;  prima  mima 
assoluta  signora  Raffaella  Santalicante  ;  primi  mimi  assoluti  signori 
Prisco  e  Marino  Legittimo  ,  primo  mimo  signor  Giacinto  Piazza  ; 
dodici  coppie  di  secondi  ballerini  ;  otto  di  corifei.  Primo  ballo  : 
Dianora  dei  Bardi.  Scenografo  siguor  Giovanni  Gianni.  Il  vestiario 
è  di  proprietà  del  signor  Alessandro  Lanari. 

ART5STB   SCRITTURATI 

//  primo  barìtono  assoluto  signor  Alessandro  Ottaviani  che  irò- 
vavasi  scritturato  per  il  Teatro  Carolino  in  Palermo  ,  non  avendo 
avuto  luogo  C  apertura  di  quel  teatro,  è  stato  fissato  nella  suddetta  , 
qualità  al  Teatro  Nobile  in  Perugia  ,  per  il  corrente  carnevale.  — 
jl  signor  Luigi  Canedi  è  stato  rifermato  per  la  seconda  volta  al  Teatro 
di  Ferrara ,  nella  vegnente  stagione  di  carnevale  ,  nella  sua  qualità 
di  primo  basso  profondo  assoluto.  —  La  prima  ballerina  danzante 
signora  Rachele  Jorio  è  stata  fissata  al  Teatro  Alfieri  in  Firenze, 
prossimo  carnevale.  —  //  signor  Giovanni  Guidi  primo  ballerino  as- 
soluto di.  rango  francese .,  per  Roma,  carnevale  prossimo.  —  Coppia 
Scbiano  primi  ballerini  italiani ,  e  la  prima  donna  signora  .libertini, 
per  il  Teatro  di  Modena.  —  //  signor  Cortopassi  primo  tenore ,  per 
Fano,  corrente  carnevale.  —  Il  signor  Mochi  primo  ballerino  di 
"orango  francese ,  per  il  teatro  di  Modena  ,  carnevale  prossimo.  — La 
signora  Adelaide  Borghi  prima  donna  ,  per  Malta,  carnevale  prossimo. 
Il  signor  Crìveììi  primo  basso,  ora  in  Bologna,  è  fissato  al  Teatro 
di  Malta ,  per  il  prossimo  carnevale  (  Agenzia  Lanari  )  ;  questo 
artista  parte  sabato  per  quella  volta. 

Nel  Teatro  Comunale  di  Bologna  vi  sarà  Opera  in  musica  nel  ve- 
gnente carnevale.  Si  darà  lo  spartilo  intitolato  La  Figlia  del  Reggi- 
mento; si  citano  per  scritturali,  per  quello  che  si  sappia  in  giornata, 
la  Zola  prima  donna,  e  Ferranti  basso  comico;  vi  sarà  anche  il  ballo. 

(TipografiuGov.- alla  Volpe})  oabtaho  rioai  vaopB   ■oasTT 


TEATRI  AllTI  E  LETTEMTUM 

Anno  26.°  Tomo  50.  N.  ^279.  . 


QucstoGiornale  esce  tutti  i  Giovedì  dcllasetlimana;se  un  d'essi  bfe,stÌTp,ilSabato.— 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato;  Sc.'l.-lOpcr  1  Estero*, 
Se.  5  per  gli  Stati  del  Nord;  Se.  4.  bO  per  1'  In[;liilleri-a ,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  DI  PORTO  ,  anticipato ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Slato  PontiOcio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difbtlo  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ant.alle  5  pom. —  Viuzza  Santo  Stefano  i\'.98  —  primo  piano. 


J\   lutti  quelli  i  quali  leggeranuo 
Le  presenti  scherzevoli  sestine, 
Buon  appetito  ,  ed  un  buon  capo  d'  anno, 
Che  duiin  I'  uno  e  1'  altro  sino  al  line.  — 
Avuta  dal  Tipografo  una  nota  , 
E  sentita  !a  borsa  quasi  vuota  j 

Considerando  pieni  di  cordoglio, 
Che  bisogna  pagar  chi  deve  avere  ; 
Considerando  che  il  presente  foglio 
Potrebbe  andare  in  secco  a  rimanere. 
Ed  a  noi  sarìa  tolta  una  sorgente 
Di  campare  la  vita  onestamente  3 

Considerando  che  qualche  associalo 
Al  nostro  Gazzettino  teatrale 
Non  ha  l' abbonatnenlo  ancor  pagai 
E  potrebbe  pagarlo  puntuale, 
Onde  non  usurparsi  i  nostri  fogli , 
E  non  mettere  noi  in  gravi  imbrogli 

Ritenuto   che  possa  un  creditore, 
Se  il  valor  de' suoi  crediti  visquote, 
Soddisfar  col  medesimo  valore 
In  parte  aitnen  dei  debili  alle  note, 
E  noi  aver  così  mezzo  opportuno 
D'  aggiungere  al  cinquanta  il  cinquantuno 
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Noi  supplichiamo  colle  braccia  in  croce 

I  nostri  debitori  dilettissimi 
Ad  ascoltar  del  creditor  la  voce, 
Che  si  trova  in  momenti  criticissimi, 
Sol  per  cagion  di  questi  nostri  tempii 
Di  cui  per  certo  non  abbiamo  esempi . . . 

Ma  tralasciando  di  parlare  in  noi  , 
E  prendendo  a  parlare  in  singolare, 
Perchè  non  so,  a  dir  vero,  come  a  voi 
L' autorevol  plural  polrìa  suonare, 
Io  vi  dirò,  perbrìo!  che  n'ho  passata 
In  questi  tempi  delta  mal  filata. 

Gesusmaria  che  tempi  !  oh  eh'  anno  è  stalo 
L'  anno  mille  e  ottocento  quarantotto  ! 
L'anno,  che  grazie  al  ciel  è  or  or  passalo: 
Ciò  che  stava  di  sopra  mandò  sotto, 
Quello  ch'era  di  soUo  mandò  sopra, 
E  travolse  me  pure  in  cotal  opra. 

Mentr' uno  la  vuol  cruda,  un  altro  cotta, 
E  vi  è  la  gian  question  del  tuo  e  del  mio, 

II  pover  uom  che  con  la  testa  rolla 
Ci  va ,  corpo  del  diavolo  !  son  io , 
Io  giornalista  teatral  non   ricco , 
Io  giunt' ormai,  come  suol  dirsi,  a  picco! 

Per  me  passaron  giorni  orrendi  ed  atri 
Ed  esser  non  potea  più  disgraziato  j 
L'  attuai  non  curanza  de'  teatri 
Ha  il  mio  giornale  e  me  quasi  ammazzalo. 
Neglette  le  grand' opere,  ed  i  balli, 
È  stala  una  sassata  ne'  cristalli  ! 

E  siala  una  tremenda  iettatura 

Che  mi  ha  perseguitalo  e  notte  e  giorno  , 
E,  maledetta!  a  tormeiilarmi  dura. 
Bench'abbia  contro  d'essa  più  di  un  corno? 
Basta  ,  spero  che  in  questo  novell'  anno 
Le  triste  cose  mie  si  cangeranno. 

Nella  mia  posizion  cotanto  critica. 
Avrei  potuto  ,  d'  altri  alla  maniera  , 
Darmi  col  mio  giornale  alla  politica  , 
Ed  ancor  io  spiegar  qualche  bandiera  : 
Ma  chi  la  strada  vecchia  per  la  nuova. 
Lascia,  spesso  pentito  si  ritrova. 

Laonde  fra  me  dissi  :  ad  ogni  costo 

Non  voglio  cangiar  faccia,  ne  colore,  Il 

E  non  mi  voglio  muover  dal  mio  posto,  *i 

Saia  di  me  quel  che  vorrà  il  Signore  :  i 

Se  ognun  cObì  facesse,  io  non  m'inganno:  fi 

Le  cose  andrebber  mec.Iio  che  non  vanno.  r 


Le  cose  andrebber  meglio  che  non  vanno. 


I 
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Nel  politico  odierno  buscherìo , 
Neil'  italiano  moto  nazionale 

«Passa  la  nave  mia  colma  d'oblìo. 
La  nave,  voglio  dir,  del  mio  giornale, 
Che  è  slata  una  fortuna   per  il  mondo, 
Che  la  non  sia  finora  andata  al  fondo. 

Ebben  ?  coraggio!  già  quantunque  scarca 
Di  materie  opportune  e  inopportune  , 
Mantenni  a  galla  la  sdruscita  barca 
Nel  burrascoso  mar  per  otto  lune; 
Ed  or  che  par  che  il  cielo  si   rischiari, 
Eccomi  qua  per  correr  nuovi  mari. 

Eccomi  qua  per  imbarcarvi  tutti 
Commedianti,  Cantanti,  e  ballerini, 
I  di  cui  casi,  come  i  miei,  son  brutti. 
Perchè  i  teatri  or  dan  pochi  quattrini  ; 
Ma  il  vento  per  un  verso  ognor  non  spira, 
E  di  Fortuna  la  gran  ruota   gira. 

Nel  post  nuhìla  phoehus  ,  ho  gran  fede  , 
E  se  verrete  a  darmi  alcini  conforto, 
Se  da  me  lungi  non  trarrete  il  piede, 
Io  coiidurrovvi  della  Fama  al  poi  to  ; 
VenLisei  anni  son  eh'  io  fo  il  pilota  , 
Ed  abbastanza  la  mia  barca  è  nota. 

Ma  lasciam  la  metafora.  In  sostanza  *  » 

A  voi  cari  associati  e  virtuosi 
Mi  raccomando,  e  faccio  calda  istanza 
Perchè  non  siate  verso  me  ritrosi  : 
Che  s'  io  sudai  per  voi  ,  e  tuttor  sudo  , 
Assistetemi  almen  col  vostro  Scado  !  •' 

Saldate  i  conti  che  fra  noi  abbiamo. 
Ed  a  volermi  bene  seguitate  : 
Uno  per  V  altro  vivere  dobbiamo  ', 
E  sclamerò  io  pur  fraternitate  ! 
Una  man  lavi  1'  altra,  ed  ambe  il  viso, 
Così  ci  buscheremo  il  paradiso. 

MW_SICA 

Aecadeinla  di  snono  e  canto  in  Perslceto 

La  sera  di  marlcdì  27  dello  scorso  dicembre  nel  Teatro  Co- 
munilalivo  della  ciuci  di  Persicelo  fu  data  vn'  Accademia  vocale  ed 
islrumenlale  ,  che  riuscì  lietissima  e  plauditissima.  —  Preluse  al 
trattenimento  una  Sinfonia  a  piena  orchestra  bravamente  suonata 
dai  professori  e  dilettanti  della  città,  diretti  con  quella  valentia  che 
gli  è  propria  dal  chiarissimo  professore  André.  -  Venne  quindi 
aperta  l'Accademia  da  una  fantasia  per  violino  tratta  dai  dueFoBcari 
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eseguita  dall'  egregio  violinista  Vincenzo  Farina  ,  ed  accolla  co'  più 
vivi  ed  unanimi  applausi.  Suonava  appresso  il  professore  Carlo  Bus- 
solari  altra  fantasia  per  clarino  sul  tema  «  Emani,  Emani  invo- 
lami »)  composta  dall'  André  ;  ed  onorala  anch'  essa  dall'  aggradi- 
mento universale.  Madamigella  Yalburga  Vaccari  con  soave  ed  ar- 
monioso canto  facea  sentire  dipoi  la  cavatina  della  Betly,  ripor- 
tandone dall'  ammirato  e  affollatissimo  teatro  lodi  e  plausi  non  mi- 
nori a  ([uelli  degli  altri  colleglli.  -  Altra  sinfonia  dell'  orchestra 
die  principio  alla  seconda  parte  dell'  Accademia  ,  e  poscia  il  signor 
Farina  ebbe  eseguita  sul  violino  una  fantasia  della  Lucrezia  Borgia 
con  incredibile  agilità  ,  maestria  e  furore  di  plauso.  Seguirono  a 
ciò  variazioni  per  clarino  del  professore  Liverani  suonale  dal  Bus- 
solari  ;  plauditissime  esse  pure.  La  signora  Vaccari  ripeteva  infine 
le  prove  di  suo  bel  cauto  ricevuto  colle  più  liete  accoglienze  dal 
pubblico  .  gli  animi  del  quale  furono  tanto  soavemente  rapiti  dalle 
melodie  di  lei ,  e  dall'  armonie  de'  suonatori  che  di  ciascun  pezzo 
dell'  Accademia  volte  la  replica  con  universale  chiamata.  —  E  poi- 
ché ci  è  noto  che  hanno  intaso  con  tale  Accademia  di  dare  il  sag- 
gio d'  un  corso  di  alquante .  colle  quali  si  esporranno  in  altri  paesi 
dello  Slato,  e  della  Toscana;  non  possiamo  che  presagir  loro  lar- 
ga messe  di  lodi,  onorificenze,  e  di  quella  chiara  fama,  che  cer- 
tamente raccoglieranno  per  gli  esimii  meriti  di  che  vanno  forniti  y 
e  perchè  in  Italia  ,  eterna  maestra  dell'  arti  belle,  in  questi  tem- 
pi di  tanto  progredimento  ,  non  potranno  mancare  gl'intelligenti, 
e  gli  amatori  ciie  incuorino,  aiutino,  e  proleggano  questi  valenti 
suoi  figli  nel  sentiero  di  fortuna  che  imprendono  a  percorrere. 

G.  F.  Rambelli. 


Bologna.  -  Abbiamo  nel  carnevale  cinque  teatri  aperti;  due 
con  opera  in  musica,  uno  di  prosa,  e  due  di  marionette  in  per- 
sona; e  tutti  vanno  bene.  Al  Corso  la  Compagnia  Pezza na  ,  andata 
in  iscena  il  2G  dicembre,  piace.  Il  Teatro  Civico,  coi  Masnadieri, 
non  avendo  pretese  ,  si  contenta  di  quella  parte  di  pubblico  che 
volenterosa  vi  si  reca.  Ai  Teatri  Brunelti  e  della  Nosadelia  ,  colle 
marionette  in  persona  ,  siccome  divertono  alquanto ,  massime  il 
primo ,  perciò  si  vede  ogni  sera  molto  concorso  ,  e  lo  sarà  mag- 
giore quando  entreremo  nel  cuore  del  carnevale.  Al  Teatro  Comu- 
nale la  sera  del  30  venne  rappresentata  la  graziosa  opera  buffa  di 
Donizzelti  La  Figlia  del  Reggimento,  la  quale  ebbe  un  discreto  in- 
contro ,  forse  perchè  andata  in  iscena  immatura  ;  ma  ora  viene 
gustata  di  più  ;  peccato  che  il  teatro  sia  troppo  vasto  per  questa 
burlella  ,  la  quale  sarebbe  più  adalla  per  un  piccolo  teatro  ;  molti 
pezzi  vengono  applaudili.  La  Zoia  è  una  graziosa  prima  donna, 
essa  possiede  molta  arie  ,  non  che  piena  conoscenza  della  scena , 
eseguendo  a  meraviglia  la  parte  di  guest'  opera ,  che  si  può  dire , 
tutta  a  lei    addossata .  conseguendo   dal  pubblico   applausi  e  chia- 
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mate;  benissimo  Ferranti  basso  comico  nella  parte  del  Sergente; 
Ferri  tenore  non  si  trovava  bene  in  salute;  aspetteremo  perciò  che 
si  sia  rislabililo  onde  potere  dare  il  nostro  giudizio.  La  Balelli  nel- 
la parte  della  Marchesa  e  Bartoli  in  quella  di  Ortensio  si  sono  ono- 
revolmente   disimpegnati.  Parleremo  più  a    lungo  ,  quando  avremo 

10  spettacolo  completo;  vale  a  dire  il  ballo  V  Isola  delle  Fnte, 
composizione  del  signor  Morosini  che  si  dice  andrà  in  iscena  sa^ 
bato  ;  nel  quale  vi  danzeranno  tre  prime  ballerine  ,  la  signora  Vi- 
gano ,  di  merito  già  conosciuto  altre  volte  dai  bolognesi,  e  le  si- 
gnore Bellocci  e  Coppini ,  brave  anch'  esse  nel  posto  che  occupano, 
per  consegueaza  vedremo  un  bellissimo  terzetto.  In  seguito  andrà  in 
iscena  ima  seconda  opera  da  destinarsi  ,  per  la  prima  comparsa 
su  queste  scene  della  signora  Enrichella  Cherubini  prima  donna, 
giovane  cantante  fornita  di  molti  meriti. 

Ferrara,  27  dicembre.  -  Lo  spettacolo  di  carnevale  fu  posto 
in  iscena  la  sera  del  26  cadente  dicembre  coli'  opera  I  Masnadieri 
del  maestro  Verdi.  Eccone  i  dettagli  :  La  prima  donna  signora  Mori 
fa  applaudita  in  tutti  i  suoi  pezzi ,  e  più  d'  una  volta  chiamata 
sul  proscenio.  Il  Garaboggi  tenore,  canta  con  molla  grazia,  ed 
ebbe  dal  pubblico  ferrarese  quelle  dimostrazioni  di  aggradimento 
onde  soglionsi  onorare  i  più  lodati  artisti.  Il  baritono  Cara  pia  ese- 
guisce mirabilmeìUe  la  sua  parte  ;  ha  bella  voce ,  e  canta  con  molto 
sapere,  ed  a  lui  pure  furono  retribuiti  applausi  e  chiamate  alla 
scena.  Il  Canedi  basso  profondo,  non  nuovo  a  queste  scene,  pos- 
siede un  bellissimo  materiale,  ed  anche  a  questo  artista  non  man- 
carono lodi  ed  applausi.  Anche  il  secondo  tenore,  nel  quartetto  fi- 
nale del  primo  atto ,  contribuì  non  poco  all'  esito  brillante  di  que- 
sto pezzo.  L'  orchestra  diretta  dal  celeberrimo  professore  Ferrarini , 
suonò  a  meraviglia,  e  fece  veramente  gustare  le  bellezze  di  questo 
spartito.  -  In  seguito  daremo,  appena  ci  giungeranno ,  più  detta- 
gliate notizie. 

Toriuo.  -  Teatro  Reale.  -  I  Masnadieri  colla  Gazzanìga  , 
Iwanotf  ,  e  De  Bassini  hanno  fatto  incontro ,  massime  il  duetto  fra 
la  Gazzaniga  e  Iwanoff ,  ed  il  terzetlino  cantato  dai  suddetti  e  De 
Bassini  ,  con  applausi   moltissimi  e  chiamate    ai    tre   esimi  artisti. 

11  ballo  è  stato  disgraziato. 

niodena.  -  Abbiamo  avuto  notizie  suW  opera  I  Masnadieri  , 
le  quali  ci  dicono  che  T  Albertini  prima  doìina  e  Naudin  tenore, 
hanno  fatto  mollo  incontro  ,  conseguendo  quegli  applausi  che  loro 
sono  dovuti  ;  più  circostanziate  notizie  in  seguito. 

Roma.  -Teatro  Argentina.  -  Z.a  Lucia  andata  in  iscena  colla 
De  Giuli,  Frascliini  e  Colini,  ha  fallo  piacere.  —  ^/ Teatro  Valle. - 
Opera  Tutti  Amanti.  La  musica  non  incontrò  affatto.  La  signora  Cuz- 
zani  Costantini  prima  donna  sola  si  distinse  e  fu  applaudilissima.  Il 
Cambiaijj'.io  si  produsse  ammalalo.  Ben  presto  si  cambicrà  lo  spartito. 

Lago.  -  La  signora  Mazzoni  andata  in  iscena  col  Don  Pa- 
squale ha  fatto  mollo  incontro.  F. 
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Signor  Gaetano  Fiori  Direttore  della  Gazzetta  Teatrale  di  Bologna. 

Venezia ,  28  Dicembre  1848. 

Quest'  anno  per  V  attuale  crisi  polìtica  essendo  chiuso  il  nostro 
maggior  Teatro  della  Fenice,  ha  preso  il  primo  posto  Z' Apollo  che 
agisce  con  doppia  compagnia  di  canto  e  hallo  condotta  dall'  Impre^ 
sario  Alessandro  Betti.  -  La  sera  del  26  dicembre  fu  la  prima  recita 
dell'  opera  Linda  di  Chrimounix  di  Donlzzefti ,  e  col  ballo  di  mezzo 
carattere  La  linla  Sonnambula  composto  dal  primo  ballerino  Fran- 
cesco Jorio.  -  Descrivere  il  favore  con  cui  fu  accolto  dai  Veneziani 
fuesto  trattenimento  è  assai  difficile.  Era  un  incessante  gridare,  un 
attere  di  mani ,  e  gli  artisti  tutti  interpreti  di  quella  musica  e 
hallo,  invano  avrebbero  desiderato  un  maggior  trionfo.  Vi  assicuro 
poi  che  la  regina  della  festa  fu  la  prima  donna  assoluta  signora 
Clelia  Forti  Babacci  ,  già  conosciuta  favorevolmente  in  professione, 
ma  oggi  perfezionata  sotto  la  scuola  del  sempre  rinomato  signor 
Federico  Dallari  maestro  di  hel  canto  in  Bologna  ,  può  dirsi  esimia, 
poiché  possiede  un  talento  reale.  Voce  bella,  canto  corretto,  e  pieno 
di  fuoco  ,  perfetta  conoscenza  di  scene  .  e  potenza  di  scuotere  gli 
animi  sono  le  prerogative  di  questa  pregevolissima  cantante.  La  si- 
gnora T);onilla  Santolini  contralto  ,.  è  rinomata  abbastanza  ,  ne  temo 
di  esagerare  asserendooi  essere  l'unica  in  giornata  che  possa  lottare 
colla  celebre  Alboni.  //  primo  bar'Uor.o  signor  Lnigi  Roncagli  tromban- 
dosi indisposto  non  potè  mostrarsi  nella  pienezza  de'  suoi  mezzi. 
Il  signor  Luigi  Guglielmiui  tenore ,  colla  sua  simpatica  voce  con- 
validò sempre  più,  la  sua  fama  di  buon  cantante  e  intelligen- 
te attore ,  così  il  signor  Giovanni  Zambeili  buffo  comico.  Buo- 
ne le  seconde  piarti  e  Cori.  Il  hallo,  Jurore^  e  particolarmente 
il  terzetto  dei  primi  ballerini  Francesco  Jorio  ,  Amalia  Pennato  ,  ed 
Emilia  Bel  Ioni.  Ottima  orchestra  diretta  dal  signor  maestro  Alessan- 
dro Ghisianzoni.  L'  Impresario  signor  Betti  nulla  ha  risparmiato  per 
hen  decorare  lo  spettacolo.  -  Sta  in  concerto  la  Cenerentola  ove 
agirà  V  esìmia  signora  Sautolii-i  a  protagonista ,  e  olire  le  altre  pro- 
messe si  rappresenterà  V  Emani  colla  signora  7o.ti  Babacci.  -  Ciò  e 
quanto  vi  dovevo.  L' imparziale  -  E.  G.  T. 

Carissimo  Fiori.  Firenze ,  SO  .Dicembre  tS48. 

Mi  faccio  un  piacere  darti  un  approssimativo  ragguaglio  del- 
l' opera  al  nostro  Teatro  della  Pergola  ,  onde  possiate  compiacervi  dar- 
ne cenno  nelle  colonne  del  vostro  accreditato  Giornale.  -  L' esito 
dell"  opera  di  apertura.  Leonora  del  maestro  Mercadante ,,  fu  feli- 
cissimo. Gli  artisti  in  generale  gareggiarono  a  chi  meglio,  onde 
disimpegnare  le  loro  partii  e  tutti  indistintameide  piacquero.,  e  fu^ 
rono  immensamente  applauditi.  Grande  sfarzo  di  ricco  vestiario)  sce- 
nari ,  macchinismo  ec.  cooperò  al  beli'  andamento  deli  opera.  Per 
viemmeglio  dimostrarti  l'impegno  della  messa  in  iscena ,  basti  il 
dirti  .  che  e  stata  diretta  dal  maestro  T.  IMabellini  ,  stato  ^ià  un 
tempo  scuoiare  deli'  Autore  di  così  eccelsa  e  deliziosa  musica.  - 
Il  ballo  poi  del  coreografo  signor  E<;idio  Priora  intitolato  Dionora 
dei  Bardi  desto  in  questo  colto  pubblico  un  vero  e  meritato  fana- 
tismo. Non  saprei  significarti  quanto  sia  stato  felice  il  debutto  della 
brava  gioitane  prima  ballerina  danzante   signora    Olimpia  Priora  ,  la 
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quale  ha  talmente  piaciuto  per  la  di  lei  abilità  da  render  tenue 
ogni  lode  per  essa  ,  e  porla  nel  numero  di  provetta  artista.  Non  sto 
a  parlarti  del  bravo  Lepri ,  che  le  è  compagno  poiché  ben  conosci 
il  di  lui  talento.  -  Tutta  V Orchestra  in  generale  diretta  dall'egre- 
gio Aiamaiino  Biagi  concorse  con  impegìio  a  rendere  magnifico  lo 
spettacolo.  -  1  mimi  e  le  mime  tutti  furono  degni  di  reiterati  ap- 
plausi. -  Non  mancherai  di  compartire  i  dovuti  elogi  a  questa  filan- 
tropica R.  Accademia,  che  proseguo  a  tenere  aperto  a  proprio  conto 
il  teatro  onde  dar  sostentamento  a  molte  famiglie  ivi  addette.  - 
Intanto  sicuro  di  esser  favorito  mi  confermo  Tuo  Amico  -  L.  B. 

Carissimo  Fiori.  Faenza,  il  27  Dicembre  1848. 

Scrìvo  queste  poche  righe  onde  darvi  le  precise  notizie  dell'  o- 
pera  I  due  Foscaji  che  andò  in  iscena  ieri  sera  con  un  esito  dei  più 
felici,  li  esecutori  della  medesima  sono:  prima  donna  Fanny  Cap- 
puani  5  primo  tenore  Carlo  L\\ ev Ani  ,  primo  baritono  Mauro  Zacchi, 
colle  rispettive  seconde  parti.  -  Jncomincierò  dalla  cavatina  del  te- 
nore  che  piacque  immensamente  per  la  beila  ed  intonata  voce  che 
possiede  il  detto  Liverani  e  per  il  modo  con  cui  la  disse  ;  poscia 
viene  la  cavatina  della  prima  donna  Fanny  Capuani ,  la  quale  la 
disse  veramente  bene  e  ne  ricavò  applausi  immensi,  e  fu  appellata 
per  ben  tre  volte  al  proscenio  :  questa  giovane  debuttante  scuolara 
della  bravissima  Spedi ,  oltre  di  possedere  una  bella  ed  intonata  vo- 
ce, ha  pure  una  figura  veramente  adatta  alle  scene  teatrali,  e  can- 
ta veramente  bene  ,  a  modo  che  piacque  immensamente.,  dopo  venne 
la  romanza  del  basso  Zacchi  che  fece  un  vero  fanatismo  ;  in  seguito 
venne  il  duetto  fra  Zacchi  e  la  Capuani  che  piacque  moltissimo,  e 
per  tre  volte  il  pubblico  li  fece  sortire^  il  seconda  atto  incominciò 
colla  romanza  del  tenore  che  fu,  molto  applaudita,  poscia  venne  il 
duetto  fra  la  donna  e  il  tenore  che  destò  entusiasmo ,  poscia  venne 
il  terzetto  e  quartetto  che  fece  un  fanatismo  ,  e  il  pubblico  chiamò 
sulla  scena  gli  artisti  due  volte  con  applausi  infiniti  ;  il  finale  pure 
del  second'  atto  piacque  j  nel  terzo  aito  fi  molto  applaudita  V  aria 
del  tenore  che  la  cantò  a  meraviglia ,  poscia  venne  la  grande  aria 
finale  del  basso  ckfi  destò  un  vero  entusiasmi)  di  modo  che  il  pub- 
blico non  si  poteva  saziare  d'  applaudire ,  sia  alla  pne  dell'  adagio ^ 
che  al  terminare  della  medesima;  insomma  vi  assicuro  che  quest'o- 
pera ha  fatto  furore  ;  lode  al  bravo  impresario  Gagliani  che  non  ha 
risparmiato  ne  spesa  e  ne  fatica  onde  decorare  la  dett'  opera  d*  un 
vestiario  e  scenario  di  un  lusso  tale  che  potrebbe  stare  in  qualun- 
que teatro.  F.  G. 

Compagnia  di  Canto  e  di  Ballo  al  Teatro  Italiano  del  Circo  dì 
Madrid ,  per  V  imminente    stagione ,  formata   dagli   Agenti  Teatrali 

signori  G.  B.  Benelli  di  Parigi  e  Pietro  Rizzoli  di  Madrid. 

Prima  doma  soprano  assoluta  signora  Noemi  de  Roissi ;  prima 
donna  signora  Elide  Fagiani;  comprimaria  signora  Sola;  primo  te- 
nore assoluto  Luigi  Cuzzani  ;  primo  tenore  yort/<3«  ;  primo  baritono 
assoluto  Leone  Giraldoni ;  primo  basso  profondo  e  basso  cantante 
assoluto  Luigi  Monac  Fortini  ;  \>v'imo  buffo  assoluto  De  Salas  ;  bas- 
so profondo  Velasco  ;  primo  baritono  Cesare  Baraldi  ;  basso  com- 
primerlo Calvet  ;  maestro    e  direttore    delle»    musica  Basilio  Basili; 
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direttore  di  scena  De  iSaZa^.  -  Artisti  di  Ballo:  Qoxn'po%\\.or&  Appiani  ; 
primi  ballerini  assoluti  Soffia  Fusco ,  Gustavo  Carey,  Melina  Marmet; 
primi  ballerini  mons.  Oscar  Bernardelli,  mad.  Octavie  Demelizze  ; 
dodici  coppie  di  primi  ballerini  di  mezzo  carattere;  sei  coppie  di 
corifei;  attrezzista  F.  Fornarij  Rappresentante  dell'Impresa  Pietro 
Rizzoli. 

L'  Agente  Teatrale  Benelli    ha   poi    scritturato   per   Ire    stagioni 
consecutive,  la  celebre  prima  donua  contralto  signora  i^mfZia  DeMerìe 
pel  Teatro  Reale  Covent-Gardeii  di  Londra^  e    pel  Teatro  Italiano  di 
New-York    la    stessa    sig^nora  Emilia  De  31erie ,  il  tenore  Timoleone 
Alexandre.^  e  la  prima  donna  soprano    signora  ......  De  Meric 

per  cinque  mesi. 

Ed  infine  in  unione  dell'Agente  Teatrale  signor  Alessandro  Lanari 
di  Firenze  il  suddetto  G.  B.  Benelli  ha  scritturato  il  signor  Gere- 
mia Bettini  in  qualità  di  primo  tenore  serio  assoluto  pei  Reali  Teatri 
di  Napoli  dal  15  settembre  prossimo  a  tutto  il  carnevale  1849  al  1850. 

APPALTI  TEATRALI 

AVVISO 

Spirando  coli'  ultima  settimana  di  quaresima  1849  V  impresa 
delle  opere ,  balli  e  rappresentazioni  drammatiche  da  darsi  nel 
Teatro  grande  di  Trieste  ;  la  Deputazione  Teatrale  pubblica  il  se- 
guente Avviso  di  concorso  per  una  nuova  impresa  ,  e  notifica  che 
il  prospetto  delle  condizioni  proposte  per  base  del  relativo  contratto 
è  reperibile  in  Trieste  presso  la  sua  cancelleria  ;  in  Vienna  presso 
r  Agenzia  della  Gazzetta  Teatrale  ;  in  Milano  presso  il  corrispon- 
dente teatrale  signor  Alberto  Torri;  in  Firenze  presso  l'Agenzia 
del  signor  Alessandro  Lanari ,  nonché  presso  le  Direzioni  dei  prin- 
cipali Teatri  d'  Italia  e  Germania. 

S'  invitano  quindi  gli  aspiranti  a  produrre  a  Sullo  il  ci  28  feb- 
braio 1849  all'  uffizio  della  Deputazione  inscriUe  e  suggellale  le  of- 
ferte che  vorranno  fare  sulla  base  delle  poste  condizioni. 

La  Deputazione  accetterà  fra  le  proposizioni  quella  che  giudi- 
cherà più  confacente  ed  adatta  al  migliore  andamento  degli  Spettaco- 
li, e  delibererà  infallantemente  entro  il  successivo  mese  di  marzo  1849. 

Le  offerte  non  potranno  essere  ritirate  prima  di  tale  delibera, 
e  dovranno  essere  slilizzatc  in  termini  chiari  e  precisi  ,  riferirsi 
espressamente  alle  singole  condizioni  ,  indicare  ,  col  maggiore  det- 
taglio ,  tutte  le  deviazioni  nell'  ordine  o  qualità  degli  spettacoli  Os- 
sali dalle  condizioni  d'appalto  ,  che  l'aspirante  intendesse  di  pro- 
porre ,  e  Cnalmente  contenere  la  dichiarazione  dell'  offerente  di  re- 
slare  obbligato  alla  propria  offerta  fino  a  che  la  Deputazione  tea- 
trale abbia  deliberalo. 

Quelli  che  non  dimorassero  in  questa  Città  faranno  apporre  le 
autentiche  delle  rispettive  loro  iirino  appio  dell'  offerta. 

{Tipogra^Gov-ollaVolfiel)  oAttMAMo  r«NU  Mova-  aosBarv- 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIRA 

Anno  26/  Tomo  50.  N.  >I280. 


QuestoGiornale  esce  tutti  i  Giovedì  dellaseltiinana;sc  un  d'essi  èfeslivOjilSabatu.— > 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato;  Sci. 'IO  per  l' Estero; 
Se.  3  per  gli  Slati  del  Nord:  Se.  4.  50  per  1' Ii)|^liHleira ,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  paganieiilo  Fll.ANCO  DI  PORTI) ,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Slato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie. 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  die  FRANC.nK  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
noD  festivi,  dalle  ore  9  ani. alle  5  poni.—  Piazza  Santo  Stefano  A". 08  —  primo  piauo. 
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Dopo  aver  tentato  disegnare  e  qualificare  ooii  altro  scritto,  1'  in- 
dole speciale  e  la  potenza  artistica ,  che  fa  sì  disiinlo  il  talento  dram- 
matico della  Fanny  Sadowskì,  ci  si  permetta  1' a.g{;iuhgere  due  pa- 
role intorno  a  una  sua  recitazione  ,  la  quale  dovrà  parere  impor* 
tantissima  per  chiunque  ama  davvero  lo  splendore' dell'  arte  e  della 
poesia  italiana.  -  Alessandro  Manzoni  è  la  prima  delle  nostre  glorie 
viventi  :  è  di  qnelle  che  in  una  nazione  risveo[liano  più  assai  della 
slima  e  della  venerazione:  è  quasi  un  culto  quello  che  noi  gli  pro- 
fessiamo. Eppure  non  mancarono  nemmeno  a  lui  que'  detrattori  ,  i 
quali  non  polendo  lo;;liere  od  impedire  la  lode  univers-ile  tentarono 
sminuirla.  Non  si  poteva  ne,>are  alle  sue  tragedie  ne  I'  elevatezza 
del  concello  e  dell'  invenzione,  né  la  fedeltà  a!  vero  istorico  ,  né  la 
purezza  della  forma  ,  né  l'  abbondanza  della  poesia  ,  né  la  semplicità 
e  r  elcjjanza  neli'  uso  di  tutti  i  mezzi  dell'  arte.  Bisognava  dunque 
dire  che  mancava  l'interesse  drammatico  ,  e  che  non  potevano  soste- 
nere il  pericolo  della  recitazione.  -  Per  mala  ventura  non  e'  è  slato 
finora  chi  si  sia  voluto  assumere  V  impi'gno  di  smentir  queste  ciance, 
per  mezzo  d'  esperimenti  molliplici  ,  eseguiti  con  V  inlelligenza  e 
1'  amore  che  ci  vorrebbe.  Chi  dunque  ha  fede  piena  e  sicura  nella 
loro  buona  riuscita  ,  siccome  colui  che  scrive  queste  parole  ,  non 
polè  non  accogliere  con  soddisfazione,  anzi  con  riconoscenza,  quello 
che  di  recente  volle  lenlarne  la  Fanny  Sadovvski ,  esponendo  sui 
teatri  ,  prima  di  Ferrara ,  e  poi  di  Bologna  ,  la  scena  della  morte  di 
Ermengarda  nell'  Adelchi.  Era  un  desiderio  che  avevamo  più  volttì 
espresso,  ma  ch'era  sempre  rimasto  inesaudito.  Ed  è  grande  com- 
piacenza ora  per  noi  il  poter  dire  che  sì  nobile  tentativo  accrebbe 
r  idea  che  ci  eravamo  formala  del  suo  ingegno ,  e  della  profonda  in- 
telligenza   eh' eli' ha   dello    vie    dell' arte,  per  cui  le  riesce  sì  agevole 
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I'  aprirsi  il  campo  all'  invenzione  di  nuove  forme  drammatiche.  Fu  un 
dono  graditissimo  veramente  questo  eh'  ella  fece  agii  amatori  della 
poesia  e  dei  teatro,  di  Manzoni^  e  di  lei. 

Ermengai  da  è  l' immagine  pura  o  toccante  d'  una  moglie  ,  che 
ama  ,  che  solfre  e  che  perdona  :  tre  sentimenti  che  ,  presso  le  gene- 
razioni medesime  ,  più  valgono  ad  elevare  i  destini  della  donna  ,  e 
ad  attirarle  l'  universale  simpatia.  Molti  affetti  comhattoiio  in  lei  :  il 
sentimento  dell'offesa  personale _,  il  dolore  per  la  caduta  fortuna  del 
padre  ,  e  un  amore  che  sopravvive  all'  offese  ,  ma  tutti  son  vinti  e 
soffocati  in  una  pace^  calma,  purificata  dalla  preghiera  e  dall'amor 
di  Dio  ,  che  le  permette  di  morir  rassegnata.  Era  difficile  cogliere  il 
punto  che  tutti  questi  sentimenti  aduna  ed  unifica.  E  nondimeno, 
osiamo  asserire  che  nessun'  altra  poteva  riuscire  a  trasfonderli  nel 
pubblico  con  più  verità  ,  con  più  affetto,  con  più  originalità  di  for- 
me così  opportunamente  ispirale.  Più  volte  abbiamo  ammirala  l'e- 
gregia attrice  sulle  scene,  trasformata  in  donna  fiera,  terribile,  e 
perfino  guerriera.  L'abbiamo  amuiireta:  ma  quando  la  vedemmo 
pallida,  moriente,  delirare,  e  combattere  ancora  con  un  amor  mal 
domalo,  1'  ammirazione  non  potè  non  ingrandirsi  ,  poiché  rivelavansi 
in  lei   qualità  nuove,  che  finora  c'erano  sconosciute. 

Confessiamo  ,  che  quella  sera  ci  avvicinavamo  al  teatro  con  an- 
sia,  e  trepidazione,  miste  di  desiderio  e  di  timore  ,  che  si  provano 
all'appressarsi  delle  cose  più  ardentemente  amate  e  bramate.  Conta- 
vamo in  nostro  cuore  quanti  ostacoli  avrebbero  attraversato  il  buon 
esito  della  rappresentazione.  La  vastità  del  teatro  ,  e  il  rumore  che 
non  può  mancarvi  ,  dovevano  rendere  difiìcile  il  communicare  all'  u- 
dilorio  quella  commozione  grave,  seria,  pofunda,  che  accompagna 
una  tal  opera  ,  e  più  facilraenie  ancora  impedire  che  s'arrivassero  a 
gustare  le  tante  bellezze,  delle  quali  è  pieno  ogni  verso,  ma  che 
richiedono  un'  attenzione  quieta  ,  un  animo  e<lu('ato  alle  squisitezze 
di  queir  arte  che  cerca  il  bello  nel  semplice.  Poi  ,  pensavamo  ai 
drammi,  coi  quali  s'è  cercato  d'avvezzare  anche  il  pubblico  italiano 
a  non  trovare  difetto,  se  noti  nelle  terribili  emozioni  de'  ptignali, 
de'  veleni  ,  e  di  tutte  le  turpi  passioni  ,  alle  quali  serve  poi  di  coro- 
na il  suicidio.  I  palali  guasiì  da  coleste  frenesie  non  possono  assa- 
porare i  versi  del  Manzoni.  E  tremavamo.  Ma  Tesilo  ci  vinse.  Quella 
Fanvy  ,  che  tante  sere  ci  aveva  incantali  comparendo  sulla  scena 
lutla  scherzosa,  piacevole,  lus>^ureggianle  ,  di  fresca  bellezza  ^  or  ci 
appariva  affranta  dal  dolore,  consunta,  ma  sempre  bella:  più  bella, 
s'è  possibile  o  almeno  più  interessante  j  con  queir  aspetto  di  regina, 
che  l'è  sì  naturale;  ma  di  regina  piegata  e  nobilitala  dalla  sventu- 
ra: aspcUo,  che  come  aveva  sapulo  assumere  nel  viso,  si  mante- 
neva, e  perfe/iionava  con  l'azione  e  col  dire.  Noi  che  tanto  abbiam 
letlo  e  meditalo  que' magnifici  versi  del  Manzoni;  noi  che  li  ripe- 
tevamo a  memoria,  di  m.ino  in  mano  che  le  uscivan  dal  labbro; 
anche  noi,  nell'udiili  recitati  a  quel  molo,  ci  accorgevamo  di  non 
averli  mai  compresi  C\  bene;  di  non  averne  mai  gustale  le  più  fine 
delicatezze  :  ci  sentivamo  come  condotti  a  fare  scoperte  sur  un  su«)!o 
che  prima  ci  pareva  di  conoscrc  in  ogni  parte.  E  stupiti,  chinava- 
mo il  capo  ,  dinanzi  alla  prepotenza  d'  un'  arte  così  elevala  e  im- 
pouenie.  Cammillo  Laderchi. 
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Bologna.  -  Teatro  Comunale.  —  La  Figlia  del  Rcf»{jlmenlo  , 
operetta  bui  fa  di  Vonizzelli ,  è  tuttora    in    iscetia  ,  e  sarà  bene  di 
dire  che  piace,  giacché  vcdiavw    ogni   sera  pieno    il    teatro;  ed  è 
vero  che  la  Zoia  prosegue    a  fruire  i    favori  del   pubblico  con  ap- 
plausi, e  così  egualmente  il  basso   comico  Ferranli  nei  pezzi  che  lo 
risguardano ,  massime  poi  nel  terzetto    del   second'  atto  cantato  dai 
suddetti  e  dalla  B.ilelli,  pezzo   che   piace  assaissimo  ed   accolto  con 
applausi  e  chiamate  ai  tre  artisti.  Il  ballo  è  andato  in  iscena  dome- 
nica scorsa,  è  un  ballo   fantastico  ,  porta  per   titolo  L'  Isola  dello 
Fate,  composizione  di  Mumsiui ;    V  intreccio  diverte  gli    spettatori, 
che  ridono,  e  nel  tutto  assieme  può  correre  finca  tanto  che  verrà  un 
altro  ballo  ,  il  quale  si  dice  sarà  ben  diverso   da   questo.  Evvi  un 
terzetto    eseguito    dalle    bravissime    danzatrici    Vigano  ,  Bellocci    e 
Coppini ,  che    piace,  e    sono   opplaudilissime  ;  hamio   tutte  tre  un 
merito    distinto ,    perchè    la   Viyanò ,    provetta    artista ,    balla   di 
slancio  e  con  somma    bravura  ,  la  Bellocci    con    gran  precisione  e 
finitezza  d'  arte  .  e  la  Coppini   ha   brìo  e    leggiadrczza  ;  e  si  vor- 
rebbe pur  dire  di  più ,  ma  aspetteremo  di  farlo  quando  vedremo  un 
nuovo    terzetto ,    con    musica    gaia    e    brillante ,   ove    sieno   grup- 
pi,  movenze,  attitudini  che  ci  allettino .  e  che  tali  sieno  da  mag- 
giormente    fare    risaltare   i    molti    talenti    di    queste    tre    bravissi- 
me  danzatrici.    Per    second'  opera    si    darà    11  Don  Pasquale.  — 
Yenezia.   -  La  sera  del  26   dicembre   aprivasi  per   la  stagione 
del  carnevale  il  Teatro  Apollo  con  la    sempre   beli'  opera  la  Linda 
di  Cli.'iinoi:nix.  //  pubblico  era    desioso  di  sentire  quegli  artisti  dei 
quali  la  voce  comune    parlava    tanto    vantaggiosamente.  Ed  infatti 
piacque  il  complesso  e  fu  meritamente  applaudito.  Mi  gode  assai  di 
potere  parlitamente  parlarne:  e  dirò  che  il  buffo  (Zanibelli)è  sem- 
pre  grazioso  sostenitore  di  parti  non  tanto  facili  come  vogliono  al- 
cuni. La  Linda  (  FortiBabacci  )  ha   una    discreta    voce,  delle   note 
che  toccano  il  cuore,  conosce  bene  la  scena,  ed  ebbe  molli  applausi. 
Pierotto  poi  (  Saniolini  )  fu  superiore  ad  ogni  elogio,  e  gli  applausi 
ricevuti  furono  grandissimi ,  né  certo  minori  di  quelli    ricevuti  nei 
primari   teatri   di  Spagna,  e  ne' migliori   d'  Italia  ;  ma   speriamo 
di  sentire  viemmeglio  i  pregi  di  questa  distintissima   artista  in  una 
parte  di  lei  più  degna,  cioè  nella  t^enereniola  del  celebre  cavaliere 
Rossini,  nella  quale  essa    sosterrà    il  personaggio  di  Cenerentola, 
Dirò  poi  senza  farne  esagerazione  del  Visconte  (  Gugliehuini  )  :  chi 
non  lo  conosce  dirà  esser  egli  un  vecchio  artista ,  ed  infatti  non  si 
può  negare  avere    un   canto    sicuro ,  una  voce  che  ridesta  il  cuore 
all'  ebbrezza  ed  alla  passione,  ed  a  questo    aggiungi  una    bella  fi- 
gura ,  ed  una  fìsonomia  sì  cara   che    domanda    simpatìa   e   si  rac- 
comanda assai  bene  ;  è  di  già  avanzato    nella  mimica  ,  e  sa  bene 
vestire  la  parte  che  rappresenta,  per  cui  meritamente  ricevette  quel- 
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le  dimoslrazioni  che  da  tutto  il  teatro  vennergli  impartite.  Godomi 
assai  nel  potere  lodare  i  meriti  di  un  giovane  artista  che  per  la 
seconda  volta  si  mostra  al  pubblico ,  e  che  il  pubblico  imparziale 
vuole  coli'  applaudirlo  animarlo  e  garantirgli  una  brillante  carriera. 
Antonio  (  Roncagli  )  trovandosi  indisposto,  dovè  ommetlere  alcuni 
pezzi ,  per  cui  non  possiamo  creare  un  giudizio  ,  ma  speriamo  che 
ristabilito  garantirà  la  voce  che  lo  accompagnò  a  Venezia. -B.M.G. — 
Modena.  -  Teatro  Comunale.  I  INbsnndien.  La  sera  del  26  cor- 
rente venne  riaperto  questo  teatro  ,  dopo  un  anno  di  luttuoso  silen- 
zio,  con  opera  e  diverlissement  di  ballo.  Il  successo  dello  spettacolo 
fu  strepitoso,  e  de'  più  brillanti.  Aria  d'  introduzione  del  tenore  si- 
gnor NaiuJin  clamorosamente  applaudito  con  chiamate  in  ultimo, 
il  canto  di  questo  eccellente  artista  parla  al  cuore  e  inebria  i  sensi. 
Cavatina  del  baritono  signor  Sabatini  ottenne  fragorosi  applausi 
particolarmente  dopo  la  prima  e  seconda  cabaletta  con  chiamata, 
V  odiosa  parte  di  Francesco  viene  egregiamente  sostenuta  da  questo 
bravo  artisa  tanto  per  potenza  di  voce ,  come  per  energica  e  digni- 
tosa azione.  Cavatina  della  prima  donna  signora  Albertini  applau- 
dita immensamente  a  più  riprese,  la  simpatica  voce  e  la  somma 
agilità  di  questa  egregia  cantante  gli  assicura  dovunque  trionfi  me- 
ritati ;  piacque  assai  il  basso  Manfredi  per  la  sua  bella  qualità  di 
voce  nella  parte  di  Massimiliano.  Il  duetto  tra  la  signora  Albertini 
e  Sabatini  ottenne  applausi  e  chiamate  ,  ma  in  modo  particolare 
entusiasmò  il  duetto  tra  donna  e  tenore ,  e  la  romanza  del  mede- 
simo. Insomma  tutta  l'  opera  piacque  assai  come  ancora  il  passo 
a  due  eseguito  dal  primo  ballerino  signor  Mochi  e  dalla  brava  si- 
gnora Doraenicbellis  che  ne  ottennero  vivi  applausi.  Il  vestiario  è 
bello,  le  scene  discrete,  l'orchestra  ben  diretta  dal  valente  Sighi- 
cellì  ,  e  /'  opera  ben  concertata  dall'  egregio  maestro  signor 
Manni.  -  G.  L.  —  Peragla.  -  La  sera  del  30  dicembre  si  aprì 
questo  teatro  col  grandioso  spettacolo  ,  nuovo  per  queste  scene , 
I  Lombardi  alla  prima  Crociata.  Il  capolavoro  melodrammatico  ita- 
liano non  smentì  per  nulla  V  alto  effetto  che  sempre  ed  in  ogni 
luogo  ha  prodotto  ;  e  ciò  per  opera  di  tutti  che  vi  ebbero  parte  , 
l'orchestra,  i  coristi,  i  scenografi  signori  Anf^elini  e  Rossi;  ma 
principalmente  per  merito  della  signora  SoGa  Schoberlechner-Cilla- 
dini  ,  del  tenore  signor  Domenico  Sennini  ,  e  del  basso  signor  Ales- 
sandro Oitaviani.  Era  solo  a  desiderarsi  maggiore  proprietà  e  de- 
coro del  vestiario  ;  ma  di  ciò  dobbiamo  saper  grado  al  signor  Tilli, 
non  ostante  il  caro  prezzo  che  al  medesimo  volle  imporre.  Lodi  in- 
sieme all'  Impresario  signor  Modaioli,  che  non  risparmiò  né  spese, 
né  fatiche  per  darci  un  nuovo  spettacolo ,  e  con  artisti  di  distintis- 
simo merito.  Nel  corso  della  stagione  si  spera  di  sentire  un'  opera 
dalla  somma  artista  cantante  signora  Sofìa  Schoberlechner  madre 
della  suddetta ,  e  si  avrà  ancora  un  terzetto  di  distinti  ballerini,  — 
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Città  dì  Castello.  -  Per  improvvisa  e  gravosa  maìatlia  della 
prima  donna  signora  Caterina  Val  torta  ,  rimpiazzata  per  la  prima 
opera  dalla  signora  Luigia  Schiavi ,  non  potè  aprirsi  questo  teatro 
la  sera  del  26  ma  soltanto  il  primo  gennaio  con  /'  opera  I  Due 
Foscari  ,  che  fece  un  deciso  fanatismo  e  che  meritarono  applausi 
fragorosi  al  bravo  tenore  signor  Hingio  Bolcioni  ,  alta  signora 
Schiavi  suddetta,  ed  al  basso  signor  Siromavanni.  Anche  l'Orche- 
stra, e  i  Cori  si  portarono  benissimo.  Le  scene  del  pittore  signor 
Bellucci  furono  trovate  buone  ;  non  così  il  vestiario  della  Sartoria 
Tilli  di  Firenze.  Siamo  poi  grati  all'  Appaltatore  signor  Mollaioli , 
che  con  una  limitata  dote  ci  ha  dato  un  bello  e  buono  spettacolo. 
Per  seconda  opera  si  darà  la  Lucia  colla  signora  V;il  torta  ,  e  per 
terza  il  Don  Pasquale  ,  pel  quale  venne  fissato  il  buffo  comico  si- 
gnor Luigi  Lnlli.  -  F.  —  Camerino.  -  Non  mai  ultima  fra  le 
città  dello  Slato  per  la  coltura  delle  arti  belle,  vede  nella  presente 
stagione  di  carnevale  rappresentar  sulle  scene  del  suo  teatro  I  Ca- 
pnlelii  e  Montecchi  con  tal  soddisfazione  che  ha  superato  di  gran 
lunga  la  comune  aspettazione.  Il  tenore  signor  Giuseppe  Terenzì 
per  V  ottima  maniera  di  canto ,  e  per  la  franca  ed  energica  azione 
si  è  procacciato  meritati  encomi  ,  siccome  lo  attestano  i  molti  viva, 
e  il  batter  fragoroso  delle  mani  ,  plaudente  al  valente  artista  in 
ogni  sera.  La  prima  attrice  signora  Adele  Nicolai  sostiene  con  lode 
la  parte  di  Giulietta ,  sebbene  sia  questa  la  prima  volta  che  si  pre- 
senti sulle  scene  :  essa  massimamente  nella  romanza  «  Ahi  !  quante 
?oile ,  e  quante  ec.  »  e  nell'  aria  «  Ali  I  non  poss'  io  partire  ec.  » 
riceve  sempre  nwlti  e  ripetuti  applausi  da  animarla  a  percorrere 
alacremente  l'incominciata  carriera.  La  signora  Teodolinda  Rutu- 
lini  che  sostiene  sì  bene  la  parte  di  Romeo  e  fa  di  sé  concepire  le 
più  belle  speranze ,  appalesa  la  maschia  sua  voce  segnatamente 
quando  ambasciator  si  fa  innanzi  all'  implacabil  Cappelìio,  e  quan- 
do d' ira  avvampante  disfida  il  rivale  a  singoiar  certame  ;  riscuote 
poi  sommi  elogi  nell'  aria  finale  del  maestro  Vaccai.  Anche  il  bas- 
so signor  Armogesto  Pescolloni  colla  sua  intonata  voce  e  col  mae- 
stoso portamento  ha  meritamente  ottenuto  V  approvazione  del  pub- 
blico. Sia  lode  infine  ,  e  gratitudine  al  signor  maestro  Antonio  Ta- 
gliaventi ,  il  quale  ha  insegnato  con  esilo  sì  felice  la  malagevole 
arte  del  canto  alle  due  attrici  e  al  basso  ,  e  seppe  ricreare  Came~ 
rino  con    l'  opera ,  al    disimpegno  della    quale  elesse    persone  per 

la   massima    parte    della    stessa    città.    -     Un    Ammiratore. 

Rimini.  -  La  sera  di  martedì  andò  in  iscena  I  Due  Foscari  del 
maestro  Verdi ,  e  non  era  a  dubitarsi  che  questo  capo  lavoro  non 
avesse  nn  felicissimo  incontro.  Lode  pertanto  alla  signora  Carolina 
Matlis  prima  donna  assoluta  che  con  maestria  disimpegnò  la  diffi- 
cile parte  di  Lucrezia  ,  e  ne  riportò  infiniti  applausi  per  la  sua 
bellissima  voce  e  metodo  di  canto,  massime  nella  sua  cavatina.  Il 
tenore  signor  Luigi  Lombardi  entusiasmò  il  pubblico  colla  sua  bel- 
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ìa  e  robusta  voce  venendo  chiamato  per  più  volte  sul  proscenio, 
non  stancandosi  di  lodarlo  in  ogni  pezzo  e  massimamente  nella  sua 
cavatina  e  nel  terzetto  ,  di  modo  che  è  divenuto  V  idolo  del  pub- 
blico. Che  diremo  del  basso  baritono  signor  Filippo  Colliva  ?  baste- 
rebbe dire  che  raramente  si  trova  un  metallo  di  voce  simile  alla 
sua ,  perchè  robusta  ,  omogenea  ,  e  tanto  pastosa  che  scuote  ogni 
cuore  alla  sensibilità;  i  replicati  applausi  e  chiamate  al  proscenio 
furono  iufìnili ,  e  il  popolo  non  si  stancava  di  lodarlo  nella  sua 
grande  aria  finale  e  nel  terzetto .  e  per  ogni  dove  viene  lodato  an- 
che per  avere  scolpito  a  perfezione  il  diffìcile  carattere  del  Doge, 
imitando  assai  bene  /'  uomo  in  quell'  età.  Insomma  tutti  in  gene- 
rale furono  applaudili  meritatamente ,  e  l'  opera  ebbe  un  esito  ed 
incontro  felicissimo,  e  sempre  più  di  sera  in  sera  viene  piaciuta  ed 
applaudila.  Anche  il  signor  Mauro  Masino  disimpegnò  a  meravi- 
glia la  parte  di  Loredano.  —  Logo.  -  La  sera  del  29  p.  p.  di- 
cembre fu  data  in  quetlo  Teatro  del  Comune  la  prima  rappresen- 
tazione della  leggiadra  opera  di  Domzzetti  Don  Pasquale,  culla  si- 
gnora Clotilde  Mazzoni,  e  i  signori  Scardovi  ,  Cavalieri,  e  Lippa- 
rini-Negri.  Non  è  a  dirsi  quanto  profitto  la  giovane  esordien- 
te signora  Mazzoni  abbia  saputo  trarre  da  quel  nobile  inco- 
raggiatnento  di  cui  questo  pubblico  le  è  stato  cortese  sino  dal 
primo  presentarsi  dt  lei  alla  scena.  Essa  ha  in  tal  modo  dato 
un  saggio  solenne  e  ognor  crescente  delle  sue  doli  non  comuni  e 
una  sicura  prova  di  quella  laminosa  carriera  che  non  le  potrà 
mancare,  mercè  il  perfezionamento  che  ella  saprà  procurare  alle 
proprie  facoltà  ;  e  di  questo  è  meritevole  di  molta  lode  il  signor 
maestro  Ronchetii ,  il  quale  ha  saputo  co'  suoi  talenti  e  con  molta 
assiduità  compiere  V  ammaestramento  di  questa  giovane  cantante  a 
modo  da  prepararle  una  brillante  carriera.  Il  tenore  Scardovi  pure 
esordiente  ita  egregiamente  secondato  la  sua  debuttante  compagna, 
ed  ha  con  essa  e  cogli  altri  attori  diviso  i  moltissimi  applausi.  Il 
basso  cantante  Antonio  Cavalieri  è  uno  di  quei  provetli  artisti  che 
sanno  dare  rilievo  anche  a  quelle  parti  che  non  si  confanno  pel 
genere  ai  loro  mezzi  imponenti ,  atti  a  meglio  spiegarsi  neW  opera 
seria  e  nel  largo  genere  dramynatico  e  cantabile  del  giorno.  Il  basso 
Lipparini-Negri  è  sempre  quell'  artista  provello  che  é,  e  del  quale 
ognuno  conosce  i  meriti  sommi  di  cui  è  fornito.  V  impresa  del  teatro 
di  Lugo  saprà  approfittare  di  questo  artista  intelligente;  e  impegnan- 
dolo per  la  stagione  della  prossima  fiera  ,  sarebbe  un  ottimo  ac- 
quisto. Il  successo  ottenuto  nei  primi  teatri  d'  Italia  ,  la  facoltà  di 
ottima  e  forte  voce  di  basso  baritono,  una  mimica  ragionata  e  una 
avanlaggiata  persona  rendono  questo  giovane  artista  degno  dei  pro- 
getti delle  più  accorte  teatrali  amministrazioni.  Finalmente  il  basso 
comico  Lippnrini-Neri  non  ha  mancato  alla  sua  fama  ;  esso  ac- 
coppia a  tutte  le  grazie  e  comiche  piacevolezze  il  decoro  e  ogni  più 
squisita  arte  di  musicale     esecuzione.  Non  pei-ciù   meraviglia  se  lo 
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spellarolo  ha  ao^tìlo  un  ottimo  complessivo  effetto,  del  che  sì  dehbe 
lode  aie  Impresa  e  a  chi  si  è  assunto  l'  incarico  di  dirigerla  ed 
ùmminislrarla.  Nelle  sere  successive  l'  opera  ha  maggiormente  in- 
conlrnto  ,  e  tulli  i  cantanti  vengono  applauditi  nei  loro  rispettivi 
pezzi ,  massime  alla  signora  Miizzoni  prima  donna  ,  la  quale  ogni 
sera  cresce  maggiormente  nel  favore  del  pubblico,  volendosi  ogni 
sera  la  replica  di  vari  pezzi  con  applausi  incessanti  e  chiamate.  -  F, 

P regi atiss.  Amico.  Bagnacavallo^  5  Gennaio   1849. 

Non  vi  ho  dato  finora  notizie  dello  spettacolo  che  qui  è  andato 
in  iscena  la  sera  del  28  dicemhre  p.  p.  perchè  ,  diffidandomi  sempre 
deir  esito  di  una  prima  recita  ,  ho  voluto  assicurarmi  della  conti- 
nuazione,  prima  di  comunicar\;elo.  -  E  inutile  che  vi  parli  della 
musica ,  che  a  tutti  e  noto  quanto  sia  eccellente  quella  del  Don 
Pasquale,  uno  degli  ultimi  parti  di  quel  JJonizzeti ,  ahi  troppo  pre- 
sto  rapito  aW  arte  musicale  ,  all'  Italia ,  anzi  alV  Europa  tutta  che 
ha  per  tanto  tempo  deliziate  colle  numerose  produzioni  del  suo  fé' 
condissime  ingegno.  -  Nulla  pure  vi  dirò  del  teatro  che,  nuovo  e 
magnifico  come  sapete  che  egli  e  ,  onora  V  ingegno  dell'  illustre  Ar^ 
chitetto  che  lo  ha  immaginato  e  diretto ,  non  che  il  buon  senno  de^ 
gli  Amministratori  di  questa  nostra  Comune ,  e  cagiona  per  se  solo 
non  picciolo  diletti  a  coloro  che  vi  concorrono.  -  Debbesi  però  som- 
mamente lodare  l'  Impresario  il  quale  ,  ad  onta  dei  difficilissimi 
tempi  in  che  viviamo  ,  specialmente  riguardo  ai  teatri ,  nulla  ha 
risparmiato  perche  L'  orchestra  ,  le  decorazioni ,  ed  il  vestiario  siano 
corrispondenti  alla  musica.  Mu  più  di  tutto  lodare  si  debhe  per  la 
scelta  fatta  de'  Virtuosi  destinati  ad  essere  gV  interpreti  de'  sublimi 
concetti  dell'  immortale  compositore.  Ed  invero  la  signora  Enrichella 
Zilioli  prima  donna  assoluta,  ha  ben  corrisposto  alia  grande  aspet- 
tazione di  quelli  che  moltissimo  ne  attendevano.  Bellezza  ,  forza , 
estensione  ed  agilità  di  voce  ,  intelligenza  ,  espressione  e  disinvoltu- 
ra di  azione ,  non  mai  disgiunta  da  quella  grazia  e  decenza  che 
sempre  si  convengono  a  chi  si  presenta  al  cospetto  di  un  pubblico 
educato  :  tali  sono  i  pregi  che  adornano  questa  giovane  ed  amabile 
figlia  di  Euterpe  e  di  cui  fece  bellissima  mostra  nelV  accennata  se-' 
ra  e  coi  quali  continua  a  deliziare  gli  orecchi ,  gli  ocelli  e  lo  spi' 
rito  della  nostra  popolazione,  La  quale,  come  è  ben  giusto,  ne  la 
concamhia  con  frequentissimi  e  fragorosi  applausi  che  ,  lungi  dallo 
scemare,  come  non  di  rado  succede,  ogni  sera  divengono  maggiori.  — 
Ed  un  meritato  elogio  puro  si  debbe  al  non  comune  valore  del  si' 
gnor  Bacci  tenore,  del  signor  Giacomelli  basso  cantante  ,  del  si- 
gnor Melliiii  basso  comico  ,  e  dire  che  essi  pure  riscuotono  molti  ap- 
plausi e  si  mostrano  degnissimi  di  essere  stati  eletti  per  concorrere 
colla  signora  Zilioli  a  rendere  completo  e  perfetto  il  trattetdmento 
carnevalesco  di  questa  civile  ed  intelligente  cittadinanza. 

Il  sempre  Vostro  —  A.  B. 

A  Mir.ANo  Teatro  allj  Scala  venne  aperto  il  carnevale  coli' opera 
di  Mercudanle  La  Schiava  Saracena  ;  la  musica  fu  giudicala  doltis- 
sima,  senza  però  vcruua  uovilù,  per  il   che   l'esito    fu    iufelice  ;  gli 
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esecutori  erano  la  Gruitz ,  Corsi,  Ferretti,  e  Gossiè.  Il  Faust  ballo 
di  Perrot  riprodoUo  da  Ronzani  parve  più  bello  e  migliore  di  quan- 
do lo  si  vide  la  prima  volta;  il  tealro  non  presentava   che  una  metà 
della  platea.  —  La   nostra    corrispondenza    di  Napoli  ci  dice  che   il 
basso  Badiali  è  andato    in     iscena    al    Teatro  San  Carlo    coli'  opera 
Maria  di  Roìian    con    un    furore    indescrivibile.  —    La  signora  LuS' 
santi  primo  contralto^  è  stala  fissata  al  Teatro    di  Ferrara,  corrente 
carnevale.  —  Al  Teairo  San  Benedetto  di  Venezia  si  è  data  l'opera 
Attila  con  incontro  ;  tulli  gli  artisti    hanno    conseguito  i  dovuti  ap- 
plausi, massime  poi  il  basso  Sansoni,  che  atteso  la    sua    bella  e  ro- 
busta voce,  è  stato  immensamente  applaudito  ed  acclamato;  i  parti- 
colari in  seguito.  —  La  signora  Baruzzi  prima  donna  cantante  (  esor- 
diente), allieva  del  Maestro  di  lei  consorte  ,  la  quale  possiede  bellis- 
sima voce  ed  un  ottimo  portamento  ,  trovasi   in  Bologna    disponibile 
per  il  corrente  carnevale  ;  questa    giovane    artista  la   raccomandiamo 
ai  signori  Corrispondenti  Teatrali  ,  ed  Impresari,  ben  certi,  che  pre- 
valendosene, rimarramio  pienamente  conlenti  e  soddisfalli.  —    Il  gio- 
vane esordiente  signor  Achille  Rossi  è  staio  soritiurala  in  qualità  di 
primo  basso  baritono  assoluto    pel  Teatro  Regio    di    Torre  Argentina 
di  Roma ,  nella    corrente    stagione    di    carnevale  ,  e   debullerà  colla 
parte  di  Nottingham  ned' opera  il  Roberto  Devereux  di  Donizzelli. — 
A  Iesi  la  signora  Rosina  Bianchini  ohe  nella     sua    qualità   di  prima 
donna  assoluta     tanto    si  distinse  nello  scorso  carnevale    sulle     patrie 
scene  rappresentando  tre  diversi  spaniti ,  anche  in  quest' cimo  i  suoi 
concittadini,  grati  alle  sue  instancabili  premure,  non  meno    che  alla 
soddisfacente  abilità,  la  vollero  nuovamente  sentire;  e  sebbene  amas- 
sero la  novità  di  altra  prima    donna    assoluta    nella    ben    conosciuta 
artista  signora    Margherita  Polidori ,  parimenti    lesina,  e    fornita  di 
sommi    meriti    nella    professione    musicale ,  nullameno   si    rivolle   la 
Bianchini    scritturata    a    perfetta    vicenda.  —    A   Firenze    al  Teatro 
Nuovo  agisce    la    Drammatica    Compagnia  Coltellini  e  Zunnoni  ,  che 
avevamo  qui  in  Bologna  al  Teatro  del  Corso  nel  passato  Avvento.  La 
prima  donna  ?,\^{\ordi  Fanny  Sadowski  di  cui  il  nostro  Giornale  s'eb- 
be a  occupare  receutemente  ,  ottenne  un  favore    segnalalo    dal  pub- 
blico, che  la  saluta  ojjni  sera  con  fragorosi  applausi  al    suo  apparir 
sulla  scena.  Ciò  ne  porse  occasione  a  riportare  qui  sopra  un  articolo 
relativo  ad  una  sua  recitazione  in  Ferrara  e  Bologna ,  che  serve  d'ap- 
pendice a  quello  già  da     noi  pubblicelo    nel  Giornale    del  21  dicem- 
bre  1848.  —  A  Genova  la  Lucia  esito  fortunato.  L'  Hayez    celebre 
cantante,  applaudilissima  ;  Mirate  tenore,  fu  trovalo  degno  dell'alta 
sua  rinomanza;  Monari  basso,  bolognese,  preceduto  da    bella  fama 
che  si  acquistò  in  Torino,  non  fu  meno  fortunato.  Del  ballo  d'Astolfi 
non  piacque  che  un  solo  allo;  la  Ferraris    celebre  ballerina,  piace 
assaissimo.  —    A  Malaga    le   opere    che    vengono    rappresentate    in 
questo  teatro  hanno  generalmente  incontralo  ;  la  Rosmini  che  per  tre 
anni  calca  queste  scene  piace  viemaggiormenle  ;  Solieri  lenore  bolo- 
gnese,  dotato  di  bellissimi  pregi,  forma  la  delizia  di  questo    pubbli- 
co; anche  l'altro  primo  tenore  Carisio,  e  Becerva  basso,  si  distin- 
guono alia  lor  volta. 

fTipografa  Coi'.- alla  Volpe)  oaetako  fiobi  paoFB  s  dibbvv. 
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TEATRI  Ain;i  E  LETTERATURA 

Anno  26.°  Tomo  50.  N.  ^28^. 


QuestoGiornale  esce  tulli  i  Giovedì  JellaseUiiiiana;se  un  d'essi  èfestivo,iISabalo, — 
L'associazione  annua  e  di  uno  Scudo  por  quelli  liello  Stalo  ;  Se.  4  . -IO  per  l'Estero; 
Se.  3  por  gli  Stati  del  Nord;  Se.  4.  50  per  l'Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  DI  PORTO  ,  anticipalo ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontilicio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie. 
edaliaToscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ani. alle  3  pom. —  Viuzza  Santo  Stefano  iV. 08  —  primo  piano. 
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uand'  un  uom  dalla  Sorte  ha  ricevuto 
Un  calcio  nelle  pai  li  deretane, 
E  che  ruzzola  al  basso,  invano  aiuto 
Grida:  per  sé  più  non  ritrova  un  canej 
Morir  si  lascia  ,  e  quando  morto  giace  : 
Requiem  aeternam ,  requìescat  in  pace. 

Nel  primo  foglio  mio  che  diedi  in  questo 
Anno  mille  e  otlocenquarantanove 
Ho  domandato  aiuto,  aiuto  ho  chiesto 
Persino  in  versi  ....  ma  nessun  si  muove, 
O  solo  alcun ,  così  eh'  io  non  ricevo 
Si  può  dir  nessunissimo  sollievo. 

Ma  dov'  è  dunque  la  filantropia  , 
La  carità  che  tanto  si  declama  ? 
Tutte  parole,  tutta  ipocrisia! 
La  carità  ciascun  la  vanta  ed  ama  , 
Ben  inteso  purché  caso  non  nasca 
Che  si  debbano  por  le  mani  in  las< 

Ma  che  di  carità  vo' io  parlando? 

Finor  troppo  umiliato  mi  son  io!     pS^ 
L'elemosina  infine  io  non  domando  \ 
Perdinci  !  alla  fin  fin  domando  il  miPlj 
11  mio  Giornale  ad  associati  ho  hata., 
E  del  Giornale  intendo  esser  pagato^ 
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Forse  eh'  io  sempre  i  patii  non  mantenni  ? 
So  che  mi  van  cantando  la  canzone 
Che  il  mio  {jiornal  di  teatrali  cenni 
Un  frutto  diventò  fuor  di  stagione, 
E  che  inipolilicarmi  anch'  i||  dovrei , 
Se  volessi  far  meglio  i  fatti  miei. 

Eh!  fatemi  il  piacere:  questo  foglio, 
Che  star  potrìa  nel  limbo  de'  bambini 
Per  l'innocenza  sua,  guastar  noi  voglio 
Impicciandol  fra  gli  ultra  ,  ed  i  codini  , 
A  rischio  che  una  qualche  camarilla 
Mei  bruci ,  e  poi  gli  canti  il  dies  Illa  ! 

No,  no:  non  mi  parlate  di  politica  3 

Anche  troppa  al  dì  d'oggi  se  ne  trincia! 
Sempre  fu  d'essa  la  mia  penna  stilica; 
Poi  che  serve?  unusquisque  in  sua  provincia^ 
E  voi,  che  in  essa  porre  mi  vorreste, 
A  darmi  1'  aver  mio  meglio  fareste. 

Finora  vi  pregai  con  cortesia  , 

E  invece  voi  non  rispondeste  niente  : 
Questa  parmi  una  bella  porcherìa  ! 
Così  non  deve  oprar  libera  gente  ; 
Sta  forse  in  ciò  la  libertà  civile? 
Questa  mi  sembra  libertà  incivile. 

Se  volete  esser  liberi  davvero 

Siate  giusti ,  e  pagatemi  :  altra  volta 
Vel  dissi,  e  voi  zero  via  zero,  zero. 
Chi  parla  per  il  bene  non  si  ascolta  j 
E  libertà  si  suol  ,  purtroppo  !  amare 
Quando  vi  sia  da  avere  e  non  da  dare. 

Alle  corte  :  così  non  si  va  avanti  ! 
Adunque  via  tutti  i  rispetti  umani 
Con  que'  cotai  che  orecchio  da  mercanti 
Fan  meco,  ed  hanno  il  granchio  nelle  manij 
Non  si  tratta  in  tal  modo  ,  o  miei  signori  , 
Con  un  uom  noto  ai  Uppi  ed  ai  tensori  ; 

Con  un  uomo  che  son  cinque  e  più  lustri^ 
Che  la  virtù  fa  al  mondo  manifesta 

Di  personaggi  teatrali  ,  e  illustri  j 

Tanti  ne  fé',  che  ha  men  capelli  in  testa....  4 

D'  illustrati  perfìa  v'  è  moltitudine 
Che  non  mi  paga  ....  oh  nera  ingratitudine  \ 

Ma ,  scappatami  alfine  la  pazienza , 
Ad  usar  di  que'  mezzi  son  costretto 
Che  posti  ha  in  mano  mia  la  provvidenza  , 
In  braccio  della  quale  mi  rimetto  ; 
E  quivi  un  ultimatum  caccio  fuora 
Per  gli  associali  un'ei  che  sono  in  mora. 
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Visto  d'  aver  pre^rato  inutilmente 
Nel  nostro  antipenultimo  giornale 
Dei  dì  quattro  gennaio  anno  corrente 
Quegli  associati  che  si  portan  male 
Non  pagandoci  il  prezzo  molto  modico 
Di  questo  nostro  povero  periodico; 

Visto  che  il  prezzo  dell'  abbonamento 
Non  è  che  la  miseria  di  uno  Scado, 
E  che  per  non  pagarlo  nel  momento 
Bisogna  avere  un  cor  col  pelo  e  crudo  ; 
Visto  che  ancor  parecchi  virinosi 
Mostran  poca  virtù ,  se  son  morosi  ; 

Visto  non  esser  poi  poveri  diavoli 
Tali  i  nostri  associati  renitenti 
Da  non  avere  in  tasca  dieci  pavoli; 
Visti  i  bisogni  nostri  sì  stringenti , 
Da  non  poter  ammetter  lunghe  tregue, 

PUBLICHIAMO    E    ORDINIAMO    QUANTO    SEGUE  : 

Primo.  Ai  nostri  associati  debitori 
Accordiara  la  benigna  dilazione 
D'  altri  QUINDICI  giorni  a  metter  fuori 
Il  pagamento  dell'  associazione 
Al  nostro  giornaletto  ebdomadario 
Teatralissimo ,  d'  arti ,  e  letterario. 

Secondo.  Scorso  il  termine  accordato , 
Né  fatto  il  versamento  dei  denari , 
Secondo  il  patto  in  regola  firmato , 
Publicheremo  i  nomi  de'  Scrannari 
La  qual  publicazion  niun  ce  1'  inciampa 
Mercè  1'  odierna  libertà  di  stampa. 

Terzo.  Perchè  ad  ognun  sia  ben  notorio 
Quanto  risolto  abbiam ,  né  e'  infinocchi  : 
Sarà  stampato  questo  Monitorio 
Con  carattere  tal  che  salti  agli  occhi; 
E  di  ciò  incarichiam  gli  Stampatori 
Nostri  —  ALLA  Volpe  — 

GAETANO  FIORI. 
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Chi  mi  vedesse  presso  della  finestra,  da  cui  si  vedono  quattro 
giardini ,  in  allo  di  ammirare  la  neve  che  cade  a  leggeri  briccioli 
dal  cielo  ,  potrebbe  dire  :  -  Vedi  lo  sfaccendalo  !  e  non  ha  egli 
altro  a  fare  che  osservare  come  un  fanciullino  il  nevazio  che  gli  sta 
dinanzi  agli  occhi?  -  E  chi  lo  dicesse  avrebbe  gran  torlo  :  tulli 
abbiamo  i  nostri  gusti  ed  io  ne  ho  uno  deciso  per  la  neve  ,  lo 
aveva  fin  da  bambino  e  col  crescere  dell'  età  ,  anziché  scemarsi , 
oumenlossi  a  dismisura.  Quando  nevica  io  sono  allegrissimo  ;  la 
neve  è  una  vera  festa  per  me  e  ,  se  una  specie  di  decoro  non  mi 
raltenesse  ,  io  giuocherei  volontieri  alle  pallottole  nelle  vie  della 
città,  appunto  come  fanno,  ossia  come  facevano  i  biricchini  altre 
volle,  perchè  le  belle  usanze  vanno  di  giorno  in  giorno  perdendosi. 
Io  guardo  la  neve  e  non  cesso  dall'  ammirare  quello  zuccaro  ce- 
leste, che  viene  ad  addolcire  la  nostra  amarissima  terra  ,  frase,  co- 
me potete  accorgervi  ,  assolulamente  biblica  e  di  moda.  Io  ammiro 
quello  strato  candidissimo,  intallo,  di  neve  che  mi  sta  davanti  ;  e 
non  è  la  sola  riflessione  della  purità,  eh'  ei  mi  suggerisce:  io  pen- 
so alla  circostanza  incontrastabile  che  nessuna  orma  d'  uomo  o  di 
bestia  ha  passalo  sovra  esso  ,  perchè  non  si  passa  stilla  neve  impu- 
nemente ,  come  impunemente  non  si  fa  macchia  all'  onore  —  deci- 
samente io  sono  un  gran  moralista. 

Al  certo  ,  la  neve  è  una  delle  più  belle  cose  che  cadano  dal 
cielo  :  vedete  la  piof^gia  !  ella  bagna  ,  ella  oscura  1'  atmosfera  ,  ella 
lorda  di  fango  le  viu  ,  ella  manda  nel  cadere  un  suono  disaggra- 
devole e  tristissimo;  e  poi  la  pioggia,  generalmente  parlando,  nuo- 
ce al  ricolto,  come  prova  il  vecchio  proverbio  :  solt'  acqua  fame. 
La  grandine  ,  piìi  terribile  ancora  della  pioggia  ,  irrompe  sulla 
terra  a  guisa  di  pioggia  di  sassi  e  devasta  e  distrugge  le  messi  e 
toglie  ogni  speranza  all'  agricoltore  infelice.  Ella  guasta  i  letti  ,  in- 
frange i  vetri  delle  finestre  ed  è  talora  di  si  pesante  n)ole,  che  guai 
a  colui  cui  toccasse  sul  capo  scoperto  un  grano  di  tempesta.  La 
nebbia  fa  male  agli  occhi ,  penetra  nelle  midolle,  impedisce  vedere 
a  qualche  distanza  ;  ella  è  più  trista  ,  più  antipatica  della  pioggia 
e  della  grandine.  La  brina  ,  che  nel  fitto  verno  può  in  qualche 
guisa,  ma  assai  debolmente,  supplire  alla  neve,  è  anch'ella  nociva 
alle  piante,  e  poi  non  iscende  dal  cielo  die  la  notte  ,  né  cade  a 
fiocchi  simpatici  come  la  neve.  La  rugiada  d'  estate  è  troppo  dia- 
fana ed  impalpabile  perchè  sia  permesso  fare  il  suo  elogio. 

Ma  la  neve  invece,  dal  punto  vantaggioso,  fa  bene  alla  terra 
che  tiene  calda  sotto  di  sé;  fa  bene  ai  n)alati  che  hanno  bisogno 
di  essa  per  istropicciarsi  le  parli  alleile  dal  male  ;  fa  bene  ai  pie- 
di che  vi  camminano  come  sopra  morbidi  cuscini  ;  fa  bene  a  chi 
cade,  cui  serve  di  materasso  riparatore;  fa  bene  ai  cappelli  e  agli 
altri  vestimenti ,  cui  toglie  con  la  sua  bianchezza  purissima  tutto 
che  hanno  di  logoro  e  d' indecente. 
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Dal  lato  aggradevole  poi  ,  la  neve  serve  benissimo  per  le  be- 
vande gelate,  supplisce  al  ghiaccio  ed  è  a  servizio  di  tulli  ;  ella  si 
abbellisce  in  nionlicelli  bene  composti  dogli  spazzalori  delle  pub- 
bliche vie  e  può  assumere  qualunque  l'orma  ,  per  cui  serve  spes- 
sissinso  a  modellatori  dilettanti  ,  che  le  danno  le  più  belle  forme 
del  mondo.  Ella  cuopre  di  tinta  candidissima  gli  oscuri  letti  ,  im- 
bianca gli  stipiti,  i  limitari,  le  soglie,  i  senlieri  più  tortuosi;  ella 
veste  delle  sue  bianche  fogliuzze  gli  alberi  spoijli  di  fronde  dal  rì- 
,gido  verno  ;  ella  alimenta  co|  suo  gelato  calorico  le  violette  del 
pensiero  ,  il  simbolo  del  sentimento  ,  il  Gore  degli  amanti  ;  ella 
presta  al  puro  latte  sbattuto  la  sua  sembianza  per  empirne  i  ventri 
più  ghiotti  ;  ella  uguaglia  ogni  cosa  ,  ella  adegua  pressoché  ogni 
disuguaglianza;  ella  infine  (e  questo  è  pregio  che  in  qualche  guisa 
rende  la  neve  rivale  al  sole)  ella  rischiara  l'atmosfera  ,  vibrando, 
rifrangendo  ,   riflettendo  la  propria  candidezza  su  tutti  gli  oggetti. 

Ma  ,  e  le  conseguenze  della  neve?  lo  sgocciolamento,  il  gelo, 
r  in)piastricciamento  di  sentieri?  Quando  ciò  avviene,  la  neve  non 
è  più  neve,  ed  io  amo  la  neve,  e  ho  scritto  sulla  neve.      Pezzi. 


Torino.  -  La  musica  dell'  Attila  va  crescendo  in  ir  abilmente 
nel  generale  favore  ,  con  fragorosi  applausi  ai  principali  pezzi,  con 
chiamale  non  poche  agli  attori,  e  se  si  replica  fin  dalla  prima 
rappresentazione  il  soavissimo  duetto  de//a  Gazzaniga  e  de/riwanoff, 
pur  seralmente  or  si  ripete  il  non  men  famoso  terzetto  fra  i  no- 
minati cantanti  e  il  De  Bassi  ni  :  a  questo  terzetto  succede  ,  col' 
V  Ancoui  ,  il  quartetto,  e  dopo  di  esso  tutti  e  quattro  gli  artisti 
sono  soventi  volte  domandati  al  proscenio.  La  Gazzaniga  è  sempre 
una  grande  cantante  ,  sempre  degna  dell'  eminente  posto  che  oc- 
cupa ,  degli  applausi  che  coglie  ,  delle  corone  che  le  si  preparano 
anco  in  riva  alla  Dora  ;  salutarla  per  una  delle  migliori  notabi- 
lità della  nostra  lirica  scena  ,  è  darle  quanto  le  spetta.  L' Iwanoff 
ha  trovato  il  segreto  di  svegliar  nuove  e  non  meno  forti  sensazioni 
ne'  Torinesi.  Supponevasi  ch'egli  non  potesse  superare  le  impres- 
sioni lasciate,  perchè  grandissime  :  tutto  si  ottiene  colla  volontà  e 
col  sapere ,  e  l'  hvanolf ,  se  è  in  ogni  suo  brano  encomiato  ,  nel 
duetto  ,  nel  terzetto  e  nella  sua  prediletta  romanza  ha  sapulo  de- 
stare quel  che  noi  giornalisti  chiamiamo  (  con  buona  licenza  dei 
parrucconi  e  dei  vecchi  fastidiosi)  furore.  Achille  DeBassini  è  sem- 
pre r  Achille  dei  baritoni.  Chi  mai  può  aver  scritto  a  certo  gior- 
naie,  c/i' egli  ha  perduta  la  voce?  Un  Torinese  no  certo,  perchè 
i  Torinesi  non  hanno  le  orecchie  ammalate.  Il  De  Bassini  canta 
con  la  sua  .so/t7a  energia  e  sonorità  di  voce,  e  comanda  gli  ap- 
plausi. Pochi  artisti  sono  al  pari  di  lui  simpatici,  pochi  come  lui 
saldi  in  salute.  1' Ancoui  é  un'  Aitila  che  non  sempre  si  può  avere 
e  sperare  ,  per  bella  voce  ,  per   intonazione ,  per  corretta  scuota  , 
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per  intelligenza  e  per  figura.  —  Vireuze.  -  Nella  Leonora  di 
Mercadanle  ove  canta  la  signora  Ortensia  Avenali  prima  donna, 
abbenchè  sia  meschina  la  sua  porte,  ciò  non  toglie  eh' essa  si  fac- 
cia distinguere  atteso  i  molli  meriti  che  possiede,  di  bellissima  vo- 
ce,  e  bel  metodo  di  canto  insinuatole  dal  sig.  Prof.  Ceccherini, 
di  una  perfetta  intonazione,  e  di  un  ottimo  portamento  :  per  le  quali 
doti  di  cui  è  fornita  questa  brava  giovane ,  il  pubblico  le  compartì 
i  ben  dovuti  e  meritati  applausi.  —  Venezia.  -  Come  vi  promisi 
di  tenervi  informato  degli  spettacoli  di  questo  Teatro  Apollo  ,  così 
vi  dirò  che  la  Linda  di  sera  in  sera  ha  sempre  più  entusiasmalo 
questo  pubblico,  e  tutto  ciò  per  merito  dei  principali  artisti  signori 
Clelia  Forti-Babacci  ,  Dionilla  Santolini  ,  Luigi  Guglielmini  tenore  y 
L.  Roncagli  basso  ,  e  G.  Zambeili  buffo.  La  sera  del  6  si  produsse 
il  Columella  di  Fioravanti  che  fu  un  nuovo  trionfo.  Li  signori 
Forli-Babacci ,  Cleofe  Rosali  (allieva  del  maestro  Dallari )  com- 
primaria, i  due  buffi  Gio.  Zambeili  e  Cavisago  ,  e  il  basso  Arda- 
vani  tutti  a  maraviglia,  a  segno  clw  si  volle  la  replica  di  alcuni 
pezzi.  Il  ballo  La  Finta  Sonnambula  seguita  a  fare  gran  piacere, 
e  particolarmente  il  passo  a  due  dei  primi  ballerini  Francesco  Jorio 
e  Amalia  Pennato.  La  cassetta  dell'avveduto  Impresario  sig.  Betti 
va  a  vele  gonfie.  Evviva  !  Sta  in  concerto  la  Cenerentola  che  avrà  a 
protagonista  l'esimia  signora  Santolini,  poi  il  Ventaglio.—  Lngo.  -la 
sera  del  29  p.  p.  dicembre  fu  data  in  questo  Teatro  del  Comune  la  prima 
rappresentazione  della  leggiadra  opera  di  Donìzzetti  Don  Pasquale , 
colla  signora  Clotilde  Mazzoni ,  e  i  signori  Scardovi ,  Cavalieri ,  e 
Lipparini-Negri.  Non  è  a  dirsi  quanto  profitto  la  giovane  esordien- 
te signora  Mazzoni  abbia  saputo  trarre  da  quel  nobile  inco- 
raggiamento di  cui  questo  pubblico  le  è  stato  cortese  sino  dal 
primo  presentarsi  di  lei  alla  scena.  Essa  ha  in  tal  modo  dato 
un  saggio  solenne  e  ognor  crescente  delle  sue  doti  non  comuni  e 
una  sicura  prova  di  quella  luminosa  carriera  che  non  le  potrà 
mancare ,  mercè  il  perfezionamento  che  ella  saprà  procurare  alle 
proprie  facoltà  ;  e  di  questo  è  meritevole  di  molta  lode  il  signor 
maestro  Ronchetti ,  il  quale  ha  saputo  co'  suoi  talenti  e  con  molta 
assiduità  compiere  V  ammaestramento  di  questa  giovane  cantante  a 
modo  da  prepararle  una  brillante  carriera.  Il  tenore  Scardovi  pure 
esordiente  ita  egregiamente  secondato  la  sua  debuttante  compagna, 
ed  ha  con  essa  e  cogli  altri  attori  diviso  i  moltissimi  applausi.  Il 
basso  cantante  Antonio  Cavalieri  è  uno  di  quei  provetti  artisti  che 
sanno  dare  rilievo  anche  a  quelle  parti  che  non  si  confanno  pel 
genere  ai  loro  mezzi  imponenti,  atti  a  meglio  spiegarsi  nell'opera 
seria  e  nel  largo  genere  drammatico  e  cantabile  del  giorno.  V  impresa 
del  teatro  diLugo  saprà  approfittare  di  questo  artista  intelligente;  e  im- 
pegnandolo per  la  stagione  della  prossima  fiera ,  sarebbe  un  ottimo 
acquisto.  Il  successo  ottenuto  nei  primi  teatri  d'  Italia,  la  facoltà  di 
ottima  e  forte  voce  di  basso  baritono,  una  mimica  ragionata  e  una 
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avantaggiata  persona  rendoiìo  questo  giovane  arlisla  degno  dei  prò- 
getti  delle  più  accorte  teatrali  amministrazioni.  Finalmente  il  basso 
comico  Lipparini-Neri  non  ha  mancato  alla  sna  fama  ;  esso  ac- 
coppia a  tutte  le  grazie  e  comiche  piacevolezze  il  decoro  e  ogni  più 
squisita  arte  di  musicale  esecuzione.  Non  perciò  meraviglia  se  lo 
spettacolo  ha  sortito  un  ottimo  complessivo  effetto ,  del  che  si  debbe 
lode  all'  Impresa  e  a  chi  si  è  assunto  V  incarico  di  dirigerla  ed  am- 
ministrarla. Nelle  sere  successive  l'opera  ha  maggiormente  incon- 
trato, e  tutti  i  cantanti  vengono  applauditi  nei  loro  rispettivi  pez- 
zi, massime  la  signora  Mazzoni  prima  donna,  la  quale  ogni  sera 
cresce  maggiormente  nel  favore  del  pubblico  .  volendosi  ogni  sera  la 
replica  di  vari  pezzi  con  applausi  incessanti  e  chiamate.  -  F.  — 
Vano.  -L'opera  dei  Due  Foscari  che  co/ 26  dicembre  venne  posta 
in  iscena  ottenne  un  pieno  e  felice  successo.  Nulla  lascia  a  deside- 
rare anche  in  fatto  di  decorazioni  sceniche  per  quanto  il  comporti 
la  ristrettezza  di  un  teatro  provvisorio.  I  cantanti  hanno  riscossi 
immensi  applausi.  La  Giulia  Minozzi  sostiene  mirabilmente  la  parte 
di  Lucrezia  Contarini  ;  colla  sua  bella  voce  potrà  calcare  i  mi- 
gliori teatri  :  sempre  eguale  nel  canto  non  manca  di  queW  anima 
e  di  queW  intelligenza  che  formano  quasi  V  essere  d' ogni  cantante. 
Il  tenore  Giacomo  Cortopassi  non  lascia  a  desiderare  di  meglio , 
egli  colla  sua  voce  può  fare  quello  che  vuole  ;  nel  duetto  con  Lu- 
crezia fece  mostra  di  tal  valore  da  essere  richiamato  in  iscena  re- 
plicate volte.  Il  basso  Enrico  Storti  ha  superato  f  ammirazione  di 
tutti  i  suoi  concittadini;  egli  ha  una  voce  agile,  piana,  intonata: 
alla  maestria  del  canto  unisce  quella  della  scena  da  farlo  credere 
provetto  nell'arte;  giovine  a  vent'  anni  ritrae  a  meraviglia  i  do- 
lori e  le  smanie  di  un  vecchio  Doge  ottuagenario  ;  gli  applausi 
che  seralmente  egli  riscuote  sono  segno  infallibile  del  comune  ag- 
gradimento. -  La  Società  Impresaria.  —  Ascoli.  -  La  Linda  an- 
data in  iscena  ii  G  corrente  ha  fatto  un  deciso  fanatismo;  tutti  i 
pezzi  cominciando  dalla  romanza  del  basso  Righi  sino  all'  ultimo 
pezzo  sono  stali  applauditissimi  con  replicate  chiamate  ai  cantanti. 
Chi  si  distinse  però  furono  la  Cavalli  prima  donna.  Righi  basso 
baritono,  ed  anche  il  tenore  Ginghini;  i  primi  due  cantano  e  agi- 
scono magistralmente ,  e  il  pubblico  non  si  sazia  di  festeggiarli  ; 
il  tenore  pure  quantunque  debuttante  si  disimpegna  egregiamente , 
e  viene  ancìi'egli  unitamente  ai  compagni  applaudito  e  chiamato  al 
proscenio.  —  Ferrara.  -  La  sera  dell' ii  corrente  andò  in  isce- 
na la  Lucia  ,  opera  più  adatta  ai  cantanti  che  non  i  Masnadieri  ; 
quindi  V  incontro  è  stato  maggiore  ;  e  si  può  sperare  che  nelle  sere 
successive  riuscirà  ancora  più  gradita  ;  gli  artisti  hanno  agito 
e  cantato  a  modo  che  gli  applausi  non  sono  loro  mancati.  — 
Ravenna.  -  Le  sorti  arrisero  favorevoli  allo  spartito  Don  Pasquale 
andato  in  iscena  la  sera  dell'  8  corrente  in  questo  teatro.  Norina,  la 
signora  Albertini  Marchesini  Y'ìTgin'ia,  ed  Ernesto,  il  signor  C\[)r\!ì\K\ 
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Ceneri  riportarono  meritalissmi  applausi,  e  massime  nelV  ultimo 
atto  dove  il  rondò  e  la  serenata  venner  acclamati  con  deciso  entu- 
siasmo (  prima  donna  e  tenore  ).  Qui  viene  in  acconcio  di  far  co- 
noscere che  il  Ceneri  tenore  è  bolognese,  allievo  del  signor  maestro 
Ronchetti ,  il  quale  possiede  bellissima  voce,  ottimo  metodo  di  canto 
attinto  da  ottima  scuola,  intonazione  perfetta,  e  conoscenza  della 
musica.  Il  signor  Penso  ,  Don  Pasquale  ,  ed  il  signor  iMarchesini , 
Doti.  Malatesta  ,  furono  salutali  artisti  valentissimi.  Contribuirono 
alla  felice  riuscita  dell'  opera  la  maestria  dell'  Orchestra ,  ed  i 
Cori,  per  cui  gli  spettatori  non  seppero  di  meglio  desiderare.  — 
Pesaro.  -  Il  Ventaglio  non  sortì  lieta  accoglienza.  Il  giorno  10 
corrente  andò  in  iscena  la  Cenerentola  dell'  immortale  Rossitii  che 
fece  un  deciso  furore.  I  primi  onori  furono  per  la  prima  donna 
signora  Mariella  Alberti  protagonista,  pregevolissima  cantante,  e 
per  il  signor  Giulio  Brulli  ottimo  cantante  e  attore  che  sostiene  a 
meraviglia  V  importante  personaggio  di  Dandini.  Si  prova  Roberto 
Devereux.  —  Vabriauo.  -  Questo  teatro  è  stato  riaperto  nel  cor^ 
renle  carnevale  da  una  Società  composta  di  cantanti  e  suonatori, 
con  esito  felice ,  e  con  incontro  di  tutti  gli  artisti ,  massime  della 
prima  donna  signora  Vergani,  che  venne  applaudita  in  tutti  i  suoi 
pezzi  con  molte  chiamate  al  proscenio  ;  anche  il  di  lei  merito  si 
distinse ,  e  ottenne  esso  pure  V  aggradimento  del  pubblico  ;  si  da- 
ranno maggiori  dettagli  in  seguito.  F. 


Annunciammo  già,  vari  giorni  or  sono ,  che  il  giovane  esordiente 
signor  Achille  Rossi  avrebbe  fallo  il  suo  primo  debutto  nel  Teatro 
Regio  di  Torre  Argentina  di  Roma  nella  parte  di  Nottingham  del- 
l' opera  il  Roberto  Devereux  di  Donizzetli.  Ora  con  piacere  annun- 
ziamo, che  questo  esimio  giovane  ha  esordito  con  una  felicità  senza 
pari.  Dopo  la  sua  cavaiina  applauditissima,  ebbe  l'onore  di  varie 
chiamate  tra  gli  evviva  del  follo  uditorio.  La  voce  di  questo  giovane 
che  si  appresta  ad  accrescere  uo  nuov  artista  alle  scene  italiane  j  è 
di  un  timbro  argenteo,  e  si  presta  spoulaneamentc  a  tutte  le  grazie 
e  modulazioni  del  c;inlo.  Il  suo  metodo  è  strettamente  italiano,  e  noi  di 
buon  diritto  presagiamo  al  giovane  Rossi  una  bella  e  fortunata  carriera. 

La  celebre  ìsofia  Dall'  Occa  Schoherlechner  è  stata  aggregata 
alla  Compagnia  Melodrammatica  che  agisce  al  Teatro  di  Peruf^ia,  cor- 
rente carnevalo ,  e  farà  la  sua  prima  comparsa  colle  Illustri  Rivali 
di  Mercadante. 

Il  signor  Lìiigi  Profeti  buffo  comico  ,  è  stalo  scritluralo  al 
Teatro  di  Spoleto,  corrente  carnevale. 

In  causa  della  indisposizione  del  primo  basso  signor  Luigi  Ron- 
cagli al  Teatro  d'Apollo  in  Venezia,  e  stato  scritturato  il  basso  si- 
gnor  Ardai'oni. 

Bologna.  -  Ieri  sera  andò  in  iscena  il  Don  Pasquale  al  Teatro 
Comunale.  Ne!  prossimo  numero  daremo  i  particolari. 

(Tipografia  Gov.-  alla  Volpe j  oabtaho  riOBX  VBora.  ■  diostt. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  26."  Tomo  50.  N.  -1282. 
SBo/^oana,    uiovec/c  2S  uè n naia  '/Sjn, 


QuestoGiornale  esco  tutti  i  Giovedì  d  ci  lasciti  niana:  se  un  d 'essi  è  fé  stivo, ilS  a  Lato. — 
T/associazioi)c  annua  è  di  ur.o  Scudo  per  quelli  delio  Slato  ;  Se. -1 .  I  0  per  l'Estero; 
Se.  3  per  gli  Stati  del  Nord:  Se.  4.  50  per  l'Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  DI  PORTO  ,  aiitici|)ato ,  spedito  alla  Direzione  del  riioriiale. 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio ,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie. 
e  dallaTo.caua  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L"  Cffizio  della  Direzione  fe  aperto  lutti  i  giorni, 
non  festivi,  dallo  ore  9  ani. alle  o  pom.—  Piazza  Santo  Stefano  iV.98  —  primo  piano. 


CIWA  PRIGIONI  4 

Nel  Settembre  scorso  il  Triumvirato  teatrale  di  Napoli  si  mise 
in  gran  movimento  ;  aveva  ricevuto  una  ietterà  neilaquale  diceva: 
«  Stimatissimi  Sgnori.  Di  unita  alla  presente  riceverete  la  fumosa 
»  prima  donna  di  cui  mi  faceste  richiesta;  in  buono  slato,  e  sen- 
»  za  alcuna  avaria  ».  Posa  piano  —  Attendo  coli'  accusa  di  rice- 
zione del  genere  altri  vostri  comandi.  Addio  -  La  ditta 

Il  Triumvirato  dell'Impresa  teatrale,  ricevette  la  lettera  di 
prevenzione,  e  le  polizze  di  carico,  ma  non  ricevette  la  derrata; 
corri  ,  va  ,  vieni ,  torna  ,  ci  fu  una  casa  del  diavolo  ;  si  andò  in 
dogana  ,  si  andò  agli  alberghi  principali  ,  al  molo  ,  sul  legno  ; 
s'interpellò  il  capitano,  il  secondo,  i  marinari;  ma  invano.  Il  ge- 
nere era  stato  a  bordo;  era  stato  sbarcato,  ma  nessuno  sapeva  che 
se  ne  era  fatto.  Il  povero  Triumvirato  teatrale  sudava  freddo,  come 
ieri  sera  quando  cantava  Corsi. 

Finalmente  viene  in  testa  ad  un  membro  del  Triumvirato  di 
andare  al  Magistrata  di  salute,  all'Immacolalella.  Felice  ispirazione! 
Là  Cnalmente  dop^  tante  ore  di  palpiti,  d'orgasmo,  d'indefinibile 
angoscia  si  trov/^^ia  Tadolini  —  Era  stata  ritenuta,  arrestala  là, 
per  misura  di  fhjalità  ,  di  formalità  ,  e  che  so  io. 

**'  Oh  !  beàfepula!  le  disse  il  Triumvirato  correndole  incontro. 
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***  Benvenuta?  benvenuta  un  diavolo!  disse  la  vera  Stella  di 
Napoli.  Vi  pare  che  sia  venula  bene  chi  viene  per  rimanere 
pri{;ioniera  ! 

V  atfare  era  andato  così;  la  signora  Tadolini,  la  sovrana  del- 
le Linde,  era  slata  ritenuta  presso  la  deputazione  di  salute  ,  non 
perchè  non  stava  bene  di  salute,  anzi  quando  cacciò  la  lingua  al 
magistrato  di  salute,  il  magistrato  dovè  convenire  che  non  era  n)aì 
stata  cosi  beli'  e  fresca  ;  aia  era  rimasta  là  ,  perchè  adesso  tutti 
quelli  che  arrivano  sono  trattati  da  Lombardi.  La  Tadolini  forse 
interrogata  della  patria  aveva  risposto  come  rispose  Virgilio  a  Dante 

E  li  parenti  miei  furori  Lombardi  ... 

ed  il  magistrato  di  salute  alla  parola  lombardi  non  volle  sentir 
più  oltre,  e  la  ritenne  prigioniera.  Il  magistrato  di  salute  si  di- 
verte a  ritener  prigioniere  le  prime  donne!!  0  tempora ,  o  mores  ! 
Alla  povera  Tadolini  non  valse  essere  la  Siella  di  Napoli;  la 
stella  di  Napoli  in  questi  momenti  non  è  felice.  Infaili  quando 
la  Tadolini  partì  di  Napoli  ,  Napoli  era  sotto  1'  assolutismo  ,  e  la 
libertà  individuale  non  era  inviolabile  ;  perciò  la  Tadolini  ,  se  bea 
vi  ricordate,  ebbe  il  dolore  una  volta  di  veder  mandare  alla  pre- 
fettura quelli  che  1'  applaudirono.  La  Tadolini  parli  ,  la  stella  di 
Napoli  si  nascose,  e  ci  lasciò  in  quello  stato  ;  adesso  la  Tadolini  , 
inteso  che  Napoli  godeva  d'  ngni  sorta  di  franchigie,  che  aveva  uno 
statuto,  ec.  ec.  ec.  ,  aveva  dello  a  se  slessa:  —  Qual  piacere!  Vado 
in  UD  paese  libero  come  1'  aria  !  Ora  sono  felice  davvero  !  Si  meiie 
in  viaggio,  arriva,  cioè  non  è  arrivala  ancora,  che  subilo  le  la 
pigliano  e  la  mettono  dentro,  lasciandole  cantare  per  quailr' ore  : 

À  consolarmi  affrettisi 
Momento  fortunato 
In  cui  da  questo  carcere 
Fuggir  mi  sarà  dato. 

Ed  il  magistrato  di  solute  la  sentiva  cantar  cosi  ,  e  siccome 
gli  piaceva  di  sonlirla  cantare  ,  come  piacerebbe  a  voi  ed  a  me 
che  non  siamo  magistrati  ,  aveva  1'  aria  di  dire  canta,  cauta! 
E  benché  l'  udisse,   pure  non  le  dava  ascolto. 

//  cru'lele  magistrato 
La  lasciava  in  quello  stato... 
L'om  maturo  e  magistrato 
Vi  dovreste  vergognar  ì... 

Non  vi  fu  mezzo  che  il  Triumvirato  potesse  otlencrla  ncpjiure 
ili  consegna.  Il  Triumvirato  diceva  :  Magistrato  mio,  \ui  la  conse- 
guale a  me. 

Va\  il  Miigistrato  rispondeva:  Triumvirato  uiio ,  sta  meglio 
con  me. 


\ 
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Il  I\Ingislrato  ed  il  Triumvirato  stavano  per  venir  allo  bruite, 
quando  si  venne  a  dire  che  si  erano  adempite  tulle  le  forinaliià 
sul  conio  della  Tadolini  ,  e  che  perciò  ella  poteva  esser  libera. 

I!  TritHiivirnlo  allora  se  la  prese  in  carrozzo,  cioè  non  so  be- 
ne se  è  la  Toilolini  che  poteva  portare  in  carrozza  il  Triumvirato, 
0  il  Triumvirato  la  Tadolini.  La  Tadolini  passò  innanzi  al  Fondo, 
innanzi  al  S;in  Carlo  dicendo:  Vi  ravviso,  o  luoghi  ameni,  e  con- 
gedandosi dal  Triumvirato  disse:  Questa  volta  vado  alla    Villoria. 

***  Ci  siete  andata  sempre  !  rispose  il  Triumvirato  iuclinan- 
dosi  galantemente.  E  tutti  dissero  insieme: 

Sempre  ìiniti  noi  saremo. 

Per  amarci  sol  vivremo .  ce. ,  ec. 

Intanto  io  avverto  il  pubblico  che  sono  già  in  contralto  con 
la  sifjnora  Tadolini  per  1'  acquisto  di  un  suo  manoscritto  ,  che 
prenderà  un  centinaio  de'  miei  feuillelons  ,  e  che  sarà  intitolato 
Le  mie  Prigioni.  (  Dall'  Arlecchino  ) 

DI   Tài\'TI   PAIiFITI 

Chi  non  conosce  V  aria  Vi  tanti  palpiti,  una  delle  più  deli- 
ziose ispirazioni  di  Rossini?  ma  se  ne  ignora  generalmente  l'ori- 
gine anche  dai  dilellanli. 

Questo  pezzo,  il  migliore  forse  del  Tancredi,  devesi  al  ca- 
priccio esi[jente  d'una   prima  donna. 

Due  giorni  prima  della  rappresentazione  di  quesl'  opera  ,  la 
Malanotle,  cantalrice  distinta  che  dovea  sostenere  la  parte  princi- 
pale ,  dichiarò  che  non  avrebbe  cantato  la  cavatina  composta  pel 
suo  entrar  in  iscena  ,  e  che  era  d'  uopo  scrivergliene  un'  altra. 

Rossini  ritornò  a  casa  desolalo,  credendo  impossibile,  op- 
presso dalla  fatica  com'era,  l'inventare  alcun  che  di  passabile: 
ma,  spinto  dalla  necessità,  sedette  al  pianoforte,  e  in  meno  d'una 
luezz'  ora  compose  questo  canto  divenuto  sì  popolare  in  Europa. 

Il  pezzo  è  conosciuto  in  Italia  sotto  il  nome  d'  aria  dei  risi. 

Non  tornerà  inutile  lo  spiegare  come  ricevette  questa  strana 
denominazione. 

Tulli  i  pranzi  in  Lombardia,  dal  banchetto  dei  ricco  all'  umil 
pasto  dell'  uomo  del  popolo,  cominciano  con  un  piatto  di  riso, 
condito  in  tal  foggia  che  non  ha  1'  ugnale  in  tutte  le  altre  cucine. 
Ora,  siccome  torna  importante  che  questa  vivanda,  per  soddisfare 
il  gusto  indigeno,  sia  poco  colta  ,  la  persona  incaricata  di  prepa- 
rarla s'  informa  sempre  ,  prima  di  metterla  al  fuoco  ,  del  mo- 
mento preciso  in  cui  debb'  essere  servita  ;  poiché  perderebbe  d'  o- 
gni  squisitezza,  se  aspettasse. 

Allorché  Rossini  ritoruò  a  casa  sotto  1'  impressione  della  do- 
manda fattagli  dalla  Malanotle  .  il  suo  cuoco  gli  volse  la  solita  in- 
chiesta :  Ho  da  mettere  i  risi  ? 
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Il  maestro  accennò  macchinalmente  che  si  ,  e  si  die  alla  ri- 
cerca di  un'  idea. 

Prima  che  il  riso  fosse  cotto  ,  1'  aria  di  Tanti  palpiti  era 
trovata.  Suiss. 

là.  CERRITO 

I  fofjji  di  Parigi  tornano  a  mellere  in  campo  questo  aneddoto 
avvenuto  alla  Cerrilo  in  Firenze: 

B  Oliando  la  gran  d;inz;ilrice  era  a  Firenze  ,  le  fu  presentato 
Ibrahim  Pascià  ,  che  colà  si  trovava  a  quel  tempo.  Ammesso  nel 
suo  palco  durante  una  rappresentazione,  e  fattele  per  mezzo  del 
suo  interprete  le  proprie  congratulazioni  in  modo  orientale  ,  le 
avventurò  la  proposta  di  seguirlo  in  Egitto.  La  Cerrito  che  ha 
molto  spirito,  quantunque  ballerina,  le  rispose,  senza  sconcertarsi, 
che  le  stava  troppo  a  cuore  di  mostrare  il  suo  viso  per  andare  in 
un  paese  in  cui  le  donne  non  possono  comparire  in  pubblico,  se 
non  interamente  velate.  -  Per  questo  poco  importa  ,  le  disse 
Ibrahim  Pascià  :  farò  un'  eccezione  per  voi ,  e  vi  chiamerò  la  Sul- 
tana dai  begli  occhi.  -  Ma  ho  paura  del  more  ,  e  morrei  nella 
traversata.  —  Chi  ha  delle  ali  come  voi  ,  non  ha  nulla  da  temere 
degli  elementi:  I'  aria  è  il  vostro  regno,  ed  io  sarò  il  vostro  sud- 
dito. —  Questo  dialogo,  preso  sul  serio  dal  Pascià  ,  avrebbe  potuto 
terminarsi  alla  turca  con  un  ratto,  se  il  campanello  dell'  Impre- 
sario non  avesse  ricordalo  a  Fanny  Cerrito  che  dovea  carolare  di- 
nanzi alla  platea  della  Pergola  ,  prima  di  andare  a  formar  i'  orna- 
mento dell'  harem  del  Pascià  ». 


Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Per  seconda  opera  si  è  dato 
il  Don  Pasquale  di  Donizzetti  la  sera  del  17  corrente.  Incomin- 
ciando a  parlare  del  libro  diremo ,  come  a  noi  sembri ,  che  abbia 
molla  somiglianza  d'  orditura  col  matrimonio  per  sussurro  di  Ci- 
marosa ,  perchè  molto  gaio  e  divertente.  In  quanto  alla  musica  le 
parti  sono  affidate  alla  Cherubini  (  Norina  ) .  Neri  (Ernesto), 
Morelli  Condolmieri  (  Dottor  Malatesta  ) ,  e  Ferranti  (  Don  Pas- 
quale ).  Nel  primo  allo  vi  sono  tre  duetti ,  il  primo  fra  Don 
Pasquale,  e  il  Dollor  Malalesla  ;  il  secondo  fra  Don  Pasqua- 
le ed  Ernesto  ,  piacevoli  ambidue  e  di  effetto  scenico  .  ed  as- 
sai bene  eseguiti  da  Ferranti  ,  da  Morelli  e  da  Neri  con  applausi; 
il  terzo  fra  t'  accorta  Narina  e  Malatesta  ,  nel  quale  si  rileva 
l'ordita  congiura  contro  il  capriccio  d'  ammogliarsi  nuovamente, 
saltato  in  capo  a  Don  Pasquale  :  egli  è  questo  uno  de'  brani  mi- 
gliori dell'  opera  che  produce  il  più  piacevole  cfjelto.  Il  secondo  alto 
oltre  Uì/a  bellissima  cavatina  d'  Ernesto  cantata  con  bei  modi  dal 
Neri  ,  accompagnala  dagli  applausi ,  ha  un  lungo  brano  concertato 
e  finale  in    cui  Norina  finge  d'  essere  inesperta  e  acconsente  di  ri- 
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marnarsi  a  Don  Pasquale,  e  scrivesi  il  coniralto  presente  il  Notaro; 
questo  pezzo  è  scritto  da  gran  maestro  con  bello  ordinamento  d' idee 
e  di  strumetitazione ,  massime  nel   movimento   d'orchestra  che  ac- 
compagna il  contratto  nelle  piccanti  sortite  di  Norina   a   sgominar 
Don  Pasquale,  e  nella  disperazione  di  costui ,  comica  davvero  e  vi- 
vacissima e  vi  ha  un  brano  a  quartctlo  di  magistrale  fattura,  e  il  lutto 
chiudesi  con  applausi  meritali   agli    artisti.  Nel  terzo  alto  evvi  un 
coro  di  un  effetto  magico  che  si  vuole  ripetuto ,  e  che  farebbe  mag- 
giore risalto  se  vi  fossero  anche  le  donne  ;  il  duetto  cosi  detto  dello 
schiaffo  fra  Norina  e  Don  Pasquale  che  viene  udito  attentamente, 
perchè    benissimo    eseguilo    da    Ferranti    e    dalla  Cherubini ,  altro 
duello  fra  il  Dottore  e  Don  Pasquale    che  seco   lui   consigliasi  del 
modo  di  sbarazzarsi  di  Norina    pieno  di    begli   effetti    di   musica 
scorrevole    e  vivace  ;  viene  poscia    una   deliziosa    serenata   cantata 
entro  le  quinte   dal    tenore   Neri  ,  con  una  grazia    e  con  modi  ve- 
ramente piacevolissimi .  che  non  si  può    fare  a  meno  di   non  ap- 
plaudirlo ;  evvi  inoltre  un  duetto  fra    la  Cherubini  e  Neri  di  grato 
effetto.  Infine  si  chiude  l'opera  con  un  piccolo  intercalare  cantato 
dalla  Cherubini,  col  quale  si  avverte  che  la  morale  del  melodram- 
ma si  è,  quale  di  slancio  l*  abbiamo    accennata.  Belle    le  decora- 
zioni, bravissima  l'orchestra  diretta  dal  professore  Manelti,  e  com- 
mendevoiìssimo  pure  il  maestro  Dallari  direttore  della   musica,  per 
V  attività ,  zelo  e  premura  onde  il  lutto  riesca  di   comune  decoro  e 
di  piena  soddisfazione.  Parlando    dctlaglialommle   dei  cantanti  di' 
remo  che  Ferranti  eseguisce  a  meraviglia  sia  pel  canto,  che  per  la 
comica,  la  parte  del  prutagonisla,  e  precisamente  con  nobiltà  d'  a- 
zione ,  e  con  quella  naturalezza  e  spontaneità  che   il   carattere  ri- 
chiede, e  non  evvi  al  certo  esagerazione  alcuna  se  diciamo  ch'egli 
agisce  alla  foggia  dei  Ra f fanelli ,  Brocchi,  Bon fanti ,  Verni  ec.  ec. 
celebri  buffi  comici  che  udimmo  nei  tempi  felici  e   fortunati  in  cui 
si  vedevano  sulle  scene  italiane  tante  opere  buffe  di  classici  maestri; 
il  pubblico  perciò  gli  comparte  quegli  applausi  che  gli  sono  dovuti. 
Neri  bolognese,  allievo  del  nostro    maestro  Ferrari-Castehetri,  è  la 
prima  volta  che  calca  le  scene,  ed  ha  follo  bene  di  scegliere  la  sua 
patria ,  perchè  ha   trovalo  ne'  suoi   concittadini ,  non    già  avverato 
quel  dello,  nemo  profeta  in  patria  sua,  ma  bensì  un  ben  fondato  in- 
coraggiamento sulla  di  lui  abilità,  che  consiste  nel   possedere  una 
bella  voce  omogenea ,  fessibile  e  toccante  ,  alla  foggia  dei  cos'i  detti 
mezzi  caratteri  come  un  giorno  si  appellavano,  voce  intonata, offjwo 
metodo  di  canto,  attinto  dalla  scuola  del  suo   bravo  maestro,  suf- 
ficiente disinvoltura,  in  fine  è  un  giovane,  che  al  suo   primo  mo- 
strarsi al  pubblico  ha  dato  a  conoscere  eh'  egli  farà  pregressi;  da 
ciò  gli  si  presagisce  un  felice  avvenire  neW arte  da  lui  incominciata. 
Morelli  Condolmieri   eseguisce    la   parte   del    Dottor  Malatesta  con 
quella  dignità  e  nobiltà  d'azione  che  richiede  il  carattere  che  rap- 
presenta in  lutti  i  pezzi  che    lo  nsguardano  ,  conseguendo  i  dovuti 
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encomi  ed  applausi.  La  parte  di  Norina  viene  eseguita  dalla  si^,nora 
Cherubini ,  parte  difficilissima  oggigiorno  per  le  giovani  cantanti, 
le  quali  sono  costrette  di  dedicarsi  soltanto  al  genere  serio ,  e  non 
buffo,  perchè  ne  siamo  mancanti;  iutlavolta  vediamo  che  deara  è 
piena  di  buon  volere  pel  disimpegno  della  sua  parte ,  estranea  al  suo 
genere  di  canto,  per  le  tante  difficoltà  che  vi  sono  nel  genere  buffo, 
e  ne  riscuote  quindi  applausi  in  tutti  i  pezzi ,  massime  poi  nel 
duetto  col  tenore  di  cui  ogni  sera  se  ne  vuole  la  replica.  La  Che- 
rubini possiede  bella  voce  di  uoprano  ,  gioventù,  e  coìwscenza  della 
scena ,  cose  tutte  te  quali  nei  vari  teatri  d'  Italia  che  ha  percorsi 
le  hanno  ovunque  procurato  gratissime  accoglienze.  Per  chiu- 
dere questo  articolo  diremo  con  tutta  schiettezza  che  il  Don  Pìis- 
qnale  è  una  bellissima  opera,  che  piace,  e  che  piacerà  maggior- 
mente ,  prova  ne  sia  che  il  nostro  grande  Teatro  ,  uno  dei  più 
vasti  d'  Italia  ,  è  pieno  zeppo  tutte  le  sere  di  spettatori  al'etjri  che 
tributano  continui  evviva  ed  applausi  incessanti  al  terminare  degli 
atti,  senza  che  accada  alcun  sinistro  accidente,  segno  evidente  che 
il  pubblico  bolognese  è  ,  e  sarà  maisempre  uno  dei  più  fmimeute 
educati.  -  Le  prove  del  ballo  Masaniello  sono  avanzate  in  molo 
che  si  spera  di  vederlo  rappresentato  sabato  prossimo  F. 

Pesaro.  -  La  CtiuerLMitola  andata  in  iscena,  non  ha  guari, 
ottenne  il  massimo  incontro  ,  specialmente  per  la  bravura  della  si- 
gnora Marieitii  Alberti  che  tanta  perizia  di  canto  possiede,  unita- 
mente a  voce  bellissima  e  a  leggiadria  di  persona  e  portamento  da 
non  rimaner  secomla  a  qualunque  più  famigerata  cantante  abbia 
oggi  il  teatro,  il  pubblico  giusto  apprezzutore  di  questa  ralente  ar- 
tista ne  la  ricolma  ogni  sera  d'  opjdausi ,  intrecciando  alle  reiterale 
chiamate  elegand  mazzetti  di  fiori ,  omaggio  cui  corrisponde  la 
giovane  Alberti  replicando  i  pezzi  più  belli,  e  sópraltutlo  il  rondò 
finale  dell'opera.  Anche  il  basso  Bruti  nella  parte  di  Dandiui  si 
distingue  e  ne  consegue  i  meritati  applausi  ;  anche  gli  altri  artisti 
nulla  trascurano  coi  loro  mezzi  rispettivi  all'  ottimo  andamento 
dello  spettacolo. 

niodcna.  -  Per  second'  opera  si  è  dato  I  Puritani  di  Bellini 
con  esito  favorevole,  in  quanto  alla  musica  non  fa  mestieri  par- 
larne ,  essendo  cofjuita  ;  per  i  cantanti  tulli  egualmente  si  sono 
distinti,  facendo  però  osservare  che  fra  questi  evvi  Achille  Donzelli, 
degno  figlio  dell'  unico  vero  tenore  dei  passati  tempi  felici  tuttora 
vivente,  che  Bologna  possiede  come  cittadino,  il  quale  ha  fatto 
la  sua  prima  comparsa  .sulle  scene  italiane .  eseguendo  la  parte  di 
liicardo  in  un  modo  veramente  meraviglioso,  il  quale  per  il  suo  pos- 
sesso delta  scena ,  ottimo  portamento  .  e  per  il  modo  che  canta  ed 
agisce  sembra  che  da  anni  si  trovi  addetto  al  servizio  del  teatro 
italiano;  più  circostanziati  dettagli  daremo  nel  prossimo  numero  di 
tutti  gli  artisti. 
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Ascoli  -  Teatro  Nuovo.  -  Ventidio  Basso  -  La  Linda  con- 
timm  ad  eìilusiasmare  il  pHÙblico  non  solo  per  opera  dclli  sUjnori 
Cavalli  prima  donna.  Giuylini  tenore,  Ui[;hi  basso,  ina  ancora 
per  il  buffo  signor  Gio.  Baiiisiu  Placci  che  quasi  ogni  sera  replica 
il  duello  del  second'  allo  con  Linda  ,  e  la  sua  aria  del  terz'  alto. 
Il  giorno  23  corrente  gennaio  andava  in  iscena  il  Columella  ,  per 
la  quale  è  stato  aggregato  il  signor  Sigismondo  Honory  onde  ese- 
guire la  parte  di  Stefanello. 

Tcnezia.  -  Teatro  Apollo.  -  La  sera  del  17  gennaio  si  pro- 
dusse su  queste  scene  la  Cenerentola  dell'  immortale  Rossini ,  la 
quale  fece  un  deciso  furore.  La  protagonista  signora  Dionilla  San- 
tolini  che  doveva  lottare  coli'  impressione  lasciata  dalla  celebre  si- 
gnora Alboni  superò  ogni  aspettativa;  qualunque  elogio  sarebbe 
inutile  per  descrivere  V  entusiasmo  che  produsse ,  e  particolarmente 
neir  adagio  del  primo  finale ,  e  nel  suo  rondò  ,  a  segno  che  si  vol- 
le la  replica.  Cavisiigo  (  Don  Magnifico  ),  Ardavani  (  Dandini  ), 
Galletti  tenore,  e  così  le  altre  parti,  tulli  egregiamente.  Bello  ed 
in  carattere  il  vestiario,  e  lodi  all'  acceduto  impresario  sig.  Detti. 
Sta  in  concerto  il  Ventaglio  di  Raimondi. 

—  Teatro  San  Benedetto.  -  La  sera  del  ih  corrente  si  rnp- 
presentò  i  Lombardi  di  Verdi  che  sortirono  un  esilo  luminoso. 
Tutti  gli  artisti  cioè  la  signora  Vianello  prima  donna  ,  Viani  te- 
nore ,  Sansoni  basso  furono  applaudii  issimi  in  ogni  loro  pezzo.  Il 
teatro  è  sempre  affollato.  Si  sia  preparando  Ernaui  di  Verdi. 

Corfà.  -  Emani,  la  Chiira,  e  I  due  Foscari,  sono  le  opere  nel- 
le quali  le  signore  Monti  e  Z;ini,  ed  ì  signori  Meksa,  Busi,  Aducci, 
T.ìdei,  e  Bocculini  .sj  sono  oltremodo  distinti  e  furono  applaudili  nelle 
loro  rispetlive  parti ,  dando  a  conoscere  il  merito  rispettivo  di  cadauno. 
per  il  che  gli  applausi  e  le  chiamate  sono  slate  ben  dovute  e  generali. 

Carissimo  Fiori.  Lishona,  19  Dicembre  1848. 

Fi  prego  a  scusarmi  se  prima  d'  ora  non  vi  ho  dato  notizie 
dell'  esito  delle  opere  andate  in  iscena  in  questo  teatro ,  non  aven- 
domelo permesso  la  folla  de'  miei  affari.  -  Sappiate  adunque  che  si 
aperse  codesto  teatro  coli'  opera  denominata  Lui-a  Strozzi  del  mae- 
stro S anelli ,  indi  coli'  opera  la  Lucia  di  Donizzetti  ,  poscia  con 
Gli  Esposti  di  Ricci;  ed  in  tutte  furono  applauditi  gli  artisti  ;  ma 
quello  che  fu  più  ammirato  pel  bel  metodo  di  canto  si  fu  il  basso 
Zucchiui  _,  massimamente  poi  nel  buffo,  essendo  stato  dichiarato  dal 
pubblico  a  ninno  secondo.  ~  Ora  si  sta  aspettando  V  andata  in  isce- 
na del  basso  Fiori  coli'  opera  il  Macbel  ,  mentre  si  fanno  le  prove 
del  Don  Pasquale ,  essendo  il  suddetto  Fioii  stato  scritturato  unica- 
mente per  solle\;are  il  Zucchini  dall'  imponente  fatica  che  userebbe 
dovuto  sostenere.  -  Vi  prego  a  comandarmi  mentre  mi  dico 

Vostro  Aff.  Amico 

N.  N. 
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Annunciammo  già ,  vari  giorni  or  sono  ,  che  il  giovane  esordiente 
signor  Achille  Rossi  avrebbe  fallo  il  suo  primo  debullo  nel  Teatro 
Regio  di  Torre  Argentina  di  Roma  nella  parte  di  Nollinghara  del- 
l' opera  il  Roberto  Devereux  di  Donizzelti.  Ora  con  piacere  annun- 
ziamo, che  questo  esimio  giovane  ha  esordito  con  una  felicità  senza 
pari.  Dopo  la  sua  cavatina  applauditissima ,  ebbe  l'onore  di  varie 
chiamale  tra  gli  evviva  del  folto  uditorio.  La  yoce  di  quesio  giovane 
che  si  appresta  ad  accrescere  un  nuovo  artista  alle  scene  italiane,  è 
di  un  timbro  argenteo,  e  si  presta  spontaneamente  a  tutte  le  graze 
e  modulazioni  del  cinto.  Il  suo  metodo  è  slretiainente  italiano,  e  noi  di 
buon  diritto  presagiamo  al  giovane  Rossi  una  bella  e  f.jrlunata  carriera. 

Quanto  prima  al  Teatro  Argentina  in  Roma  andrà  in  isceiia  l'o- 
pera nuova  del  celebre  Giuseppe  Verdi  che  porta  per  titolo  Za  preia 
di  Legnago  ossia  Federigo  Barbarossa  posta  in  isceiia  dallo  slesso 
Autore,  e  scritta  per  i  tre  esimi  artisti  Teresa  De  Giuli  ^  Filippo 
Colini.)  Gaetano  Fraschini.  V  opeia  del  Macheth  continua  nel  pie- 
no favore  del  pubblico. 

11  Teatro  Italiano  di  Parigi  verrà  riaperto  con  una  nuova  Im- 
presa, diretta  dal  signor  Giorgio  Ronconi  che  è  l'Appaltatore.  Sì 
darà  per  prima  opera  II  Don  Pasquale  colla  comparsa  di  Lablache; 
iodi  la  Cenerentola  coli' ^/Z/o^i,  celebre  contralto.  —  Al  Teatro  della 
Grand'  Opera ,  V  opera  nuova  di  Mayerbeer  //  Profeta  procedono  ala- 
cremente le  prove  3  si  presagisce  uà  trionfo  atteso,  le  moke  bellczzo 
che  vi  si  disvelano. 

APPALTI  TEATRALI 


Il  Direttore  delgl  Spettacoli  in  Reggio 

Rende  noto  che  questo  Municipio  ha  deciso  di  prevenire  gì' Im- 
prenditori Teatrali  ed  altri  che  aspirassero  all'  Appalto  di  questo 
Comunale  Teatro  per  gli  Spettacoli  d'  Opere  e  Balio  che  avrà 
luogo  nella  ventura  Fiera  di  Maggio  ,  od  anche  per  un  triennio 
avvenire  ,  che  dovranno  presentare  i  loro  progetti  muniti  di  cau- 
zione entro  a  luUo  il  giorno  28  febbraio  p.  v.  a  questo  UiBzio,  ove 
sono  Cn  d'  ora  ostensibdi  i  palli  e  luti'  altro  relativo  ,  scorso  il 
qual  termine  verrà  deliberata  V  Impresa  a  quello  degli  offerenti 
che  sarà  riputato  più  degno  e  idoneo. 

Pel  Direttore 

G.     SlCNORETTI. 

II  Segretario  Cancelliere  Onorario 
Francesco  Avv.  Soncini. 

ONORlFICEraE 

7/  signor  Adamo  Ceruzzi  Riminese .  alluaìe  Maestro  di  Cap- 
pella nella  città  di  PennabiUi ,  è  stato  testé  eletto  a  maggioranza 
di  voti  per  Maestro  di  musica  in  Fabì  a  preferenza  di  altri  quat- 
lordici  abilissimi  concorrenti. 

(Tipogriilia  Gov.-allaVulpu)  aABTAHO  rioai  paopa  ■  oiasTT. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  26/  Tomo  50.  N.  ^285. 


QuestoGiornale  esce  tutti  i  Giovedì  dellasetlimana;sc  un  d'essi  fefestivo,ilSabato. — 
L'associazione  annua  fe  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato;  Se.  4 .  •IO  per  l'EsVero; 
Se.  3  per  gli  Stati  del  Nord  ;  So.  h.  50  per  1'  Inghilterra ,  Spagna ,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  DI  PORTO  ,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  PoutiGcio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie. 
edallaToscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
Bon  festivi,  dalle  ore  9  ant.alle  3  pom.—  Piazza  Santo  Stefano  JV.98  —  primo  piano. 


PENSIERI  fi  mmiì  DI  CELEBRI  DOME 

L'  economia  dei  senliaienti  e  dei  piaceri  è  Beli'  interno  della 
famìglie  la  più  ragionevole  di  tulle  le  economie. 

Non  v'  ha  di  piìi  amabile  di  un  uomo  seducente  ;  ma  nulla 
di  più  odioso  di  un  seduttore.   {Ninon.  ) 

Vi  sarebbe  minor  numero  di  donne  ingannate  se  esse  potes- 
sero rinunziare  alla  loro  massima  comune,  e  anteporre  un  uomo 
che  le  ama  a  quello  che  è  amato  da  loro.  (  Mad.  Dunoyer.  ) 

Se  volete  ottenere  qualche  fortuna  nella  società  ,  è  mestieri 
entrando  in  una  sala  ,  che  la  vostra  vanità  faccia  una  riverenza  a 
quella  degli  altri.  {Mad.  Goeffrin.) 

La  passione  non  va  che  a  balzi  ;  essa  ha  degli  atti  ,  de'  movi- 
menti. La  tenerezza  ha  delle  cure  ;  ^ssa  aiuta  e  consola.  {Mad.  de 
L*  Epinasse.  ) 

Quando  le  unioni  son  fondate  e  sulle  inclinazioni  e  sui  prin- 
cipii  ,  la  catena  è  indissolubile,  imperocché  un' estremila  è  attac- 
cata al  cielo,  e  l'altra  alla  terra.  {Mad.  Neher.) 

VN  UOMO  D'  OIVORE 

Il  seguente  nobile  tratto  ha  una  data  recentissima.  «  Un  si- 
gnore che  possedeva  una  considerevole  fortuna  ascendente  a  40,000 
sterline,  indegnato  perchè  V  unica  Ggliuola  si  fosse  maritala  contro 
i  suoi  desiderii  ,  venne  a  querela  con  lei,  la  diseredò,  e  legò  tutta 
la  sua  scnitanza  al  suo  procuratore   ed  a  due  altri    signori,  i  quali 
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lulli  risiedevano  nella  contea  di  Yorck.  Che  cosa  fece  il  procura- 
tore? Si  recò  da' suoi  collegatarii  e  ii  indusse  a  fare  una  rinuncia 
a  lui  dei  rispettivi  loro  diritti  all'eredità,  ch'egli  passò  inconta- 
nente tutta  intiera  alla  diseredata  figlia  ,  ed  ai  figliuoli  di  questa. 
Il  disinteressato  procuralore  è  uno  dei  più  splendidi  ornamenti  della 
sua  professione ,  e  risiede  nel   West  of  Yorkshire. 


1 


Venezia.  -   //  giorno  17  Gennaio   in  questo  Teatro  Apollo 
venne  posta  in    iscena  la    Cenerentola  ,  opera   del   celebre   maestro 
Gioacchino  Rossini.  Neil'  introduzione  fu  mollo  applaudito  l'  a  solo 
della  Cenerentola  (  Dionilla  Santolini  ).  Poscia  ebbe  grandi  applausi 
la  cavatina  del  bujfo  (  Vincenzo  Cavisago  ì  ed  in  fine    la  chiamata 
ben  meritamente,  avendo  questo  artista  bella  voce,  molla  dignità. 
e  l'  azione  di  un  attore  perfetto ,  per  cui  non  teme   il  confronto  di 
qualunque  altro  Don  Magnifico.  Il  duetto  fra   la   Cenerentola  ,  ed 
il  tenore  (  Antonio  Galletti  )  ha  fanatizzalo  dal  principio  alla  fine, 
e  particolarmente  in  fine  dell'  adagio   sì   dell'  a  solo  di  Cenerentola 
che  di  Ramiro  ,  e  alla  fine  del  pezzo  ambidue  furono  per  ben  due 
volte  chiamati  fuori    con   entusiasmo  universale.  Il  basso  {  Achille 
Ardavani  )  fu  molto  applaudito  alla  sua  sortita:  applaudito  fu  pu- 
re il  quintetto  fra  Cenerentola,  Don  Ramiro.  Dandini.  Don  Ma- 
gnifico, e  Alidoro  (Tobia  Pagliarini  ).  Fecero  fanatismo    le  varia- 
zioni della  Cenerentola  nel  finale  del  primo  atto,  come  pure  quelle 
del  basso  ;  applausi  grandi,  terminato  il  finale,  con  chiamate  a  tutti 
gli  artisti.  Tanto  le  due  comprimarie  signore  Rosina  Miotti  e  Cleofe 
Rosati,  non  che  il  basso  Paglierini  hanno  molto  contribuito  al  buon 
esito  della  Cenerentola.  -  Atto  secondo.  Aria   del   tenore,  applausi 
in  fine  dell'adagio,  e  terminato   il   pezzo.  Applausi  al  duetto  fra 
Dandini  e  Don  Magnifico  tanto  in    fitte  del  primo  tempo    che  alla 
fine  del  pezzo.  Sestetto,  applausi    in  fine  dell'  adagio    «  Questo  è 
un  nodo  avviluppato  »  ed  in  fine.  Rondò  e  variazioni  della  Cene- 
rentola, grandi  e  fragorosi  applausi  alla  fine  del  recitativo,  ed  im- 
mensi in  fine  dell'  adagio  e  della  prima  variazione    che    ha  dovuto 
ripetere  fra  gli  applausi  e  urli   di  un   tale  entusiasmo    che    non  è 
possibile  descrivere  :  e  qui  si  può  dire  che  la  Santolini  ha  riportato 
un  vero  trionfo,  come  pure  olla  fine  dell'  opera  ove  ha  dovuto  pre- 
sentarsi più  volte  al  pubblico   fra  gli  evviva  e  i  battimani    univer- 
sali. E  tanto  pili  è  da  valutarsi  il  trionfo  di  questa  somma  artista, 
in  quanto  che   dessa    aveva  da    sostenere  in   Venezia   il   confronto 
colla  celebre   Aiboni    che  aveva    cantata    non  ha    mollo  in   questa 
città  Id  Cenerentola  con  grande    incontro  .  ma    ad    onore    del  vero 
bisogna  dire  che  la  Santolini  ha  fatto  dimenticare   V  Aiboni  per  la 
voce,  la  maniera  e  finitezza  di  canto,  per  l'anima  e  per  l' espres" 
sione .  e  si  è  mostrata  quel  celebre  contralto  che  è  stato   encomiato 
nei  primari  teatri  d' Italia .  anzi  a  noi  pare  che  ella  siasi  ancora 
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vieppiù  perfezionata  tanto  per  V  azione ,  che  nella  bellezza  del  vero 
e  puro  canto  italiano.  -  Molti  sono  stati  i  pezzi  ripetuti  sì  nella 
prima  che  nella  seconda  recita.  Molto  si  sono  distinti  i  primi  balle- 
rini signori  Jorio  e  Pernialo  nel  passo  durante  il  travestimento  di 
Cenerentola  .  e  sì  nel  duetto  che  nel  terzetto ,  e  molti  applausi  so- 
nasi merilali  questi  due  valorosi  giovani.  Molto  bene  hanno  cantato 
tutti  i  Cori.  Con  molta  bravura  ha  suonata  /'  Orchestra  composta 
de'  primi  professori  del  Teatro  della  Fenice.  Molti  encomi  merita  il 
bravo  Maestro  concertatore.  Bello  è  a  vedersi  il  vestiario.  Ed  in 
fine  molti  encomi  si  devono  all'  Impresario  Belli  che  ha  posto  in 
iscena  questo  spettacolo.  l^-  ^'  B. 

Ferrara.  -  Come  vi  promisi  eccovi  migliori  dettagli  delC  opera 
I  Masnadieri.  Primieramente  vi  dirò  che  questa  musica  non  è  una 
di  quelle  che  si  può  giudicare  ad  una  prima  rappresentazione,  per 
cui  di  sera  in  sera  è  stata  da  questo  intelligente  pubblico  gustata 
di  più  ,  mercè  la  somma  bravura  degli  esecutori  i  quali  ad  ogni 
loro  pezzo  sono  sempre  stali  applaudili ,  ma  quello  che  maggior- 
mente ha  trasportato  V  uditorio  é  stata  l'aria  d'Amalia  nel  se- 
cond' alto  mirabilmente  eseguita  dalla  signoraMot'i  di  cui  più  sere  si 
è  voluto  la  replica.  La  sera  dell'  11  corrente  andò  in  iscena  la 
Lucia  ;  questa  divina  musica  era  stata  udita  più  volte  da  celebri  ar- 
tisti ,  e  per  conseguenza  era  una  impresa  ben  ardua  per  gli  attuali 
esecutori,  ciò  nondimeno  ha  ottenuto  un  completo  trionfo  come  ri- 
leverete dalla  seguente  descrizione:  cavatina  del  baritono  Carapia, 
allievo  del  maestro  Mazzetti ,  applauditissima  ;  cavatina  di  Lucia 
(  signora  Mori  )  applauditissima  all'  adagio  ed  alla  fiue  ;  duetto  col 
tenore  (  Gamboggi  }  applaudito  e  chiamate  sulla  scena  dopo  l'addio; 
cavatina  del  baritono  (  Carapia  )  applauditissima  ;  duetto  fra  so- 
prano e  baritono  applaudito  ;  quintetto  furore  alla  maledizione ,  ed 
in  fine  chiamale  sulla  saena  a  tutti  i  principali  artisti  ;  duetto  fra 
baritono  e  tenore  applaudilo  a  più  riprese  ;  rondò  di  Lucia  fana- 
tismo all'  adagio  ,  ed  alla  fine  si  volte  rivedere  l'  artista  più  volte 
sulla  scena  onde  ricevesse  le  dimostrazioni  del  pieno  aggradimento  ; 
aria  finale  del  tenore  applauditissima  ,  e  alla  fine  chiamata  sulla 
scena.  Insomma  non  vi  è  stato  pezzo  che  non  sia  stato  applaudito, 
anche  il  racconto  dct  bassa  (  Dall'  Asta  )  ha  fatto  piacere.         Z. 

Faenza.  -  La  sera  del  20  gennaio  scaduto  andò  in  iscena 
la  Parisiiia  dell'  immortale  Donizzetti  con  un  esito  più  che  mai 
strepitoso  sia  per  il  complesso  dei  cantanti,  sia  per  il  tutto  assieme 
dello  spettacolo.  Siccome  le  notizie  teatrali  dettagliate  vengono  più 
gradite  ,  così  crediamo  a  tanto  attenerci ,  precisando  i  pezzi  che 
fecero  maggiormente  piacere.  Perciò  diremo  che  la  cavatina  ese- 
guita dal  baritono  Zacclii  venne  accolta  con  entusiasmo  e  con  mol- 
te chiamate  sulla  scena  ;  il  duetto  fra  il  tenore  Li  vera  ni  ed  il  bas- 
so profondo  Mirandola  destò  fanatismo,  con  applausi  moltissimi  e 
chiamate  ;  la  cavatina  cantata   dalla  signora   Fanny  Capuani  fece 
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un  fanatismo  veramente  straordinario  con  applausi  incessanti;  fe- 
ce molto  piacere  il  duetto  fra  Liverani  e  la  Capuani ,  t  quali  ven- 
nero  per  più  volte  interrotti  dagli  applausi  e  dagli  evviva  ;  per  il 
che  al  terminare  del  primo  allo  il  pubblico  chiamò  tutti  gli  artisti 
al  proscenio  onde  festeggiarli  ed  applaudirli  col  massimo  trasporto 
e  vero  conienlamenlo.  Neil'  atto  secondo  la  romanza  eseguita 
dalla  Capuani  venne  accolta  con  applausi,  e  così  pure  il  duetto  fra 
essa  e  Zacclii  che  venne  più  volle  interrotto  fra  gli  applausi  m.oltis- 
simi ,  e  chiamate;  V  aria  del  tenore  Liverani  fece  un  grande 
piacere  sì  per  il  modo  che  la  eseguisce,  come  per  la  sua  bella  ed 
omogenea  voce  che  possiede  ,  per  il  che  n'  ebbe  un  giusto  guider- 
done di  grandi  applausi  e  molte  chiamate.  L  incontro  poi  che  ha 
fatto  il  famoso  quarlcllo  eseguito  dalla  Capuani,  da  Liverani  ,  Zac- 
chi  e  Mirandola,  tale  è  slato,  che  molto  ci  vorrebbe  a  descriverlo  a 
parole  ;  basti  dire  che  meglio  non  si  poteva  combinate  quattro  voci 
diverse  per  registro  le  quali  andassero  così  bene  all'  unisono  per 
conseguire  il  desiderato  effetto ,  e  perciò  sono  degni  dei  maggiori 
encomi  questi  quattro  bravissimi  arlisti ,  per  la  precisione,  intelli- 
genza, e  mollo  sapere  che  hanno  addimostralo  neW  eseguire  questo 
capo  lavoro ,  e  certamente  gli  applausi  che  hanno  riscosso  ,  e  le 
chiamale ,  sono  slate  tali  e  tante  che  danno  a  conoscere  l' immenso 
piacere  prodotto  nel  pubblico,  il  quale  voleva  a  tulio  forza  la  re- 
plica ,  cosa  che  non  si  fece  perchè  vietala  dai  regolamenti  in  vi- 
gore ;  fìnalmenle  il  rondò  della  donna,  ultimo  pezzo  dell'opera, 
cantalo  dalla  bravissima  Capuani  venne  eseguilo  in  un  modo  che 
entusiasmò  V  uditorio  a  segno  che  si  può  dire  francamente  che  que- 
sta giovane  cantante  forma  la  delizia  di  questo  pubblico,  tanli 
furono  gli  applausi  e  le  chiamale  che  riscosse  nel  proscenio.  Belle 
le  scene  dipinte  dall'  esimio  Liverani  ,  applaudilo  a  più  riprese; 
bello  il  vestiario,  non  che  gli  attrezzi;  ottima  l'orchestra  diretta 
dal  signor  Novelli  ;  bravissimo  il  signor  maestro  Mazzetti  direttore 
della  musica  ,  per  la  premura  e  impegno  preso  per  la  precisa  ese- 
cuzione deW  opera  ;  in  fine  lode  al  signor  Gayliani  impresario,  che 
ha  saputo  con  tutta  la  più  possibile  dignità  porre  in  iscena  gue- 
st' opera  con  quel  decoro  e  sfarzo  che  il  carattere  richiede.      F. 

Pesaro.  -  //  Roberto  Dcvereux  di  Donizzelti  andato  in  isce- 
na per  terza  opera  ha  fallo  un  deciso  piacere.  Le  parti  sono  affi- 
dale ai  signori  Alberti  (Regina  d'  Inghilterra  ).  Colmenghi  (Not- 
tingham), Stefani  (Roberto),  Armandi  (Sara)  e  tulli  applau- 
dili con  chiamate  per  più  volle  sulla  scena  :  venendo  ai  particolari 
diremo  ,  che  i  Alberti  fu  trovala  una  degna  regina ,  e  sostenne 
con  molla  dignità  la  sua  importante  parie,  sia  per  canto,  come 
per  l  azione,  e  n'ebbe  in  guiderdone  i  ben  dovuti  e  meritati  ap- 
plausi. Stefani  tenore,  se  nella  Cenerentola  riscosse  i  primi  plausi, 
in  questa  pure  si  distinse  assai  più ,  e  benché  abbia  fallo  pochi 
teatri ,  dà  però  a  conoscere  che  fra  non  molto ,  collo   studio  e  col 
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perfezionamento  giugnerà  fra'  pochi  della  sua  sfera  ,  essendo  fot' 
nito  di  una  voce  rara  di  vero  tenore,  una  voce  che  comanda  l'ap- 
plauso, e  diffatti  il  pubblico  gli  rende  ogni  sera  la  dovuta  giustizia 
festeggiandolo  con  applausi  e  chiamate.  ColiDenghi  basso,  se  nel 
Ventaglio  non  si  potè  dare  retto  giudizio  di  questo  artista  ,  perchè 
non  adatto  al  suo  registro  di  voce  ,  nel  Roberto  fu  trovato  attore 
e  cantante  sommo  e  degno  di  quella  fama  che  lo  ha  preceduto 
avendo  conseguito  applausi  e  chiamate,  massime  nel  duetto  dell'alto 
terzo  con  Sara  nel  quale  diede  a  conoscere  di  essere  cantante  ed 
attore.  Bene  /'Armaodi  nella  parte  di  Sara;  belle  le  decorazioni 
del  LiTerani,  bene  i  Cori;  insomma  tutto  andò  a  meraviglia  in 
modo  tale ,  che  si  presagisce  che  questa  sarà  l'  opera  prediletta  che 
chiuderà  la  stagione.  S.  F. 

Assisi.  -  Giovedì  18  corrente  andò  in  iscena  il  Don  Pasquale. 
Z' Orioli  prima  donna,  Damiani  tenore,  e  Staffolini  basso  hanno 
ottenuto  anche  in  guest'  opera  la  più  bella  accoglienza  dal  pubblico 
assisano.  Le  prime  palme  però  furono  e  giustamente  serbate  al  bas- 
so Edvigi  Ricci  (  Malatesla )  dotato  di  bellissima  voce,  molta  ani- 
ma, e  di  scenica  perizia.  Al  suo  comparire  sulla  scena  venne  ri- 
cevuto con  una  salva  d'  applausi  ,  conoscendo  il  pubblico  per  fama 
la  valentia  di  questo  bravo  artista  ,  e  perciò  gli  applausi  crebbero 
a  dismisura  ad  ogni  frase,  ad  ogni  nota,  ma  nella  sua  romanza, 
e  nel  duetto  con  IS'orina ,  che  è  una  delizia  in  sentirlo  ,  destò  un 
vero  fanatmììo;  questo  artista  della  voce  di  vero  basso,  possiede 
tutti  quei  numeri  che  lo  caratterizzano  per  tino  degli  ottimi  can- 
tanti del  giorno ,  e  certamente  le  scene  di  Assisi  sono  di  gran  lun- 
ga inferiori  all'  immenso  suo  merito.  S.  P. 

IMedlcIna.  -  //  giorno  21  gennaio  andò  in  iscena  in  questo 
consorziale  teatro  V  opera  Don  Liborio  del  maestro  Donizzetti , 
l'  esito  fu  brillantissimo  che  dal  primo  all'  ultimo  pezzo  fu  da  que- 
sto gentile  pubblico  pienamente  applaudito.  La  signora  Giuseppina 
Evangelisti  prima  donna  assoluta  (Gilda)  esordiente  allieva  del 
merilissimo  maestro  Lodovico  Bacilieri  ,  spiegò  su  queste  scene  per 
la  prima  volta  tutte  quelle  doti  che  si  richiedono  a  formare  un'ot- 
tima artista,  per  cui  superò  ogni  aspettativa,  massimamente  nei 
due  pezzi ,  cavatina  e  rondò  finale  ,  scritti  espressamente  dal  sul- 
lodato  suo  Maestro,  richiedendone  in  ambidue  il  bis.  Questa  can- 
tante possiede  una  forte,  estesa,  limpida  ed  agilissima  voce  di  so- 
prano per  cui  se  le  può  assicurare  una  luminosa  corriera.  Pinelli 
(  Don  Liborio  )  allievo  pure  del  maestro  Bacilieri  contribuì  egregia- 
mente alla  sua  diffidi  parte,  che  unitamente  agli  altri  suoi  com- 
pagni Sola  {Don  Giulio),  Clemenle  Del  Yeciiiio  tenore  (  Enrico), 
non  che  la  signora  IMarielta  Barbelii  nella  diffidi  parte  di  Leonar- 
della  contribuirono  tulli  al  felice  esito  dello  spettacolo  essendo  stati 
ricolmi  d'applausi.  -  Non  bisogna  tacere  poi  del  signor  maestro 
Livio  Lussanti  ,  che  oltre  all'  incarico   sostenuto   graziosamente  di 
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maeslro  concertatore ,  assunse  ancora  a  sostenere  la  diffìcil  parte 
di  Pipetlo,  nella  quale  si  disimpegnò  egregiamente  deliziando  il 
pubblico.  Sia  lode  poi  al  meritissimo  maestro  direttore  d'  orchestra 
signor  Bonfìglioli  ,  di  questo  paese,  il  quale  seppe  sì  bene  condurre 
i  soggetti  componenti  l'  orchestra  che  ognuno  individualmente  ha 
contribuito  al  buon  esito  dell'opera.  -  Domenica  28,  oltre  l'opera 
la  signora  Evan<;elisli  cantò  l'aria  dell'opera  Sesostri  del  signor 
maestro  Baccilieri,  la  quale  soddisfece  immensamente  il  pubblico  sì  che 
in  mezzo  a  fragorosi  applausi  volevasi  il  bis  ;  così  pure  la  cavatina 
veli' opera  in  corso;  si  volle  replicata  la  cabaletta;  ed  il  rondò  finale 
fu  forza  rialzare  di  nuovo  il  sipario  per  replicarlo.  Anche  questi 
due  pezzi  sono  di  coniposizione  del  suddetto  Baccilieri  ,  come  ab- 
biamo sopra  accennato.  P.  M. 

COURISPOI^DE^ZA 

Feiìraba.  -  Nella  Lucia  di  Lammermoor,  già  annunciala,  e  che 
ottenne  brillante  esito  nelle  sere  successive  .  il  bravo  tenore  Gam- 
hoggi  si  fece  sopra  tutii  distinguere  per  la  egregia  esecuzione  della 
sua  diffìcile  parte,  e  riportò  larga  messe  d'  acclamazioni  e  di  ap- 
plausi. La  sua  scena  della  maledizione ,  e  1'  aria  finale  eccitò  un 
vero  fanatismo,  specialmente  alla  terza  sera,  del  che  si  chiese  la 
replica.  Lode  adunque  e  grandissima  a  questo  artista  che  procede 
con  passi  così  luminosi  nella  teatrale  camera,  dove  l'aspetta  senza 
dubbio  il  più  glorioso  avvenire.  La  Mori  ebbe  caldissi^^  applausi 
nel  duetto  col  Gamboggi ,  e  nella  sua  aria  finale  5  il  basso  Carapia 
ottenne  molli  evviva  ne'  suoi  pezzi,  e  il  pubblico  ferrarese  gli  rende 
la  dovuta  ed  imparziale  giustizia. 

Carìss.  Fiori.  Iesi,  8  Gennaio  1849. 

Scrivo  queste  due  righe  per  darvi  esalta  notizia  dell'  opera 
Linda  di  Chan)ounix  che  andò  in  iscena  ieri  sera  ,  il  di  cui  esito  fu 
felice  ;  gli  artisti  che  la  compongono  sono:  prima  donna  signora  ^ilar- 
gherila  l'olidori  applauditissima  nella  parte  di  Linda,  in  particolare 
al  suo  rondò  (Nò,  non  è  ver,  mentirono)  al  quale  ebbe  reiterate 
chiamate  al  proscenio  e  si  desiderava  persino  la  replica  ;  questa 
giovane  è  fornita  di  tutti  quei  numeri  necessari  per  lu  carriera 
teatrale,  possiede  bella  voce,  ottimo  metodo  di  canto  ed  è  profes- 
serà di  musica ,  doti  tutte  die  un  appaltatore  non  potrà  di  più  de- 
siderare nel  fare  un  tale  acquisto.  Primo  tenore  signor  Giuseppe 
Valesi  parimenti  graditissimo  al  pubbico  sì  per  il  suo  lei  metodo 
di  canto  molto  animato  ,  cìie  oggigiorno  si  richiede.,  come  pure  per 
la  sua  bella  e  robusta  voce  di  tenore  di  cui  presentemente  si  scar- 
seggia. Lode  ancora  ben  meritata  alla  prima  donna  signora  Rosina 
Bianchini  la  quale  eseguisce  la  parte  di  Fierotto  per  compiacere 
a'  sud  patriotti ,  e  mi  auguro  però  di  distinguerla  maggiormente 
nella  nuova  opera  La  Figlia  del  Reggimento ,  dove  sosterrà  la  parte 
di  protagonista.  Filippo  Alessandielli  basso  comico,  ben  cognito  a 
molti  5  è  sempre  quel    artista    che    ovunque  si   presenterà    nella  sua 
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qualifica  anzidetta ,  dovrà  a  forza  essere  gradilo  perche  non  si 
può  eccezìonare  in  nulla  ^  e  nel  duo  con  Linda  ^li  conviene  tutte  le 
sere  ripeterlo  ,  ed  in  questo  viene  molto  bene  accompagnato  dalla 
prima  donna  signora  l'olidori.  Anche  il  lasso  signor  Francesco  Pe- 
trignani  contribuisce  molto  al  buon  andamento  dell'  opera.         P.  G. 

Al  Signor  Fiori  Direttore  dei  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Assisi,   18  Gennaio   1849. 

Le  scene  del  Teatro  di  Assisi  echeggiano  delle  armonie  mira- 
bili del  maestro  Verdi  del  celebratissimo  spartito  I  Lombardi  alla 
prima  Crociata.  Tre  distinti  soggetti  l'  hanno  rappresentato  nelle 
prime  parti  di  soprano  ,  tenore ,  e  basso  e  decoralo  molti  valenti 
artisti.  La  signora  Virginia  Orioli  si  è  molto  distinta  per  l'  amabi- 
lità del  canto  accompagnato  dalle  grazie  dignitose  di  avvenente 
persona.  Non  sapreste  dire  se  prevalga  in  essa  la  maestrìa  deW  ac- 
cento ,  e  V  espressione  della  forza  degli  affetti  ,  segnatamente  nel 
pezzo  ^^  Nò  giusta  causa  non  è  di  Dio  ec.  ,, .  Come  anche  nelV  estasi 
d'  amore  ^^  ^on  fu  sogno  ec.  ,,  Commoventissimo  poi  è  il  terzetto 
^,  Qual  voluttà  ec.  „  in  cui  si  distingue  in  modo  grande  e  magni- 
fico il  signor  Giulio  Slaffolini  primo  basso  assoluto.  Le  scene  italia- 
ne già  lo  conoscono  di  fama  inveterata ,  che  commove  il  pubblico 
colla  sua  dolce  e  maestosa  voce ,  e  la  parte  dell'  Eremita  (Pagano)' 
e  così  da  luì  maestralmente  ritratta  ,  die  non  sai  se  prevalga  in 
esso  la  maestà  del  gesto  ,  o  il  portamento  della  voce  ,  riunendo  così 
le  due  rarissime  qualità  di  cantante  e  di  attore.  L'  aria  ^^  sciagu- 
rata hai  tu  credula  ec.  ,,  è  commovente  in  modo  da  ricevere  ogni 
sera  ripetuti  applausi.  Se  i  pezzi  non  fossero  cosi  faticosi  sarebbero 
costretti  di  ripeterli  tutti  più  volte  per  gli  applausi  del  pubblico. 
^^  Ma  quando  un  suon  terribile  ,,  strappa  dagli  uditori  un  grido  di 
ammirazione  estatico.  Non  è  da  obliarsi  il  signor  Raffaele  Damiani 
volente  artista  ^^  La  mia  letizia  infondere  ec.  ,  Come  poteva  un  An- 
gelo ec. ,  Qual  voluttà  ec.  .,  sono  i  punti  dove  si  distingue  con  la 
valentìgia  di  un  tenore  non  ordinano.  La  sua  voce  è  dolce ,  armo- 
nica ,  ritmica  in  primo  grado  accompagnata  dalla  sua  leggiadra  e 
geniale  presenza.  Non  si  possono  trascurare  i  nomi  dei  signori  Sa- 
batini e  Rossi,  essendo  V  uno  direttore  dello  spettacolo,  e  V  altro 
rallegrò  il  pubblico  con  un  .  ccademìa  a  trombone  nelT  inter  atti 
di  pezzi  i  più  difficili  e  scelti.  Il  signor  Sabbatini  non  ha  bisogno 
di  questi  elogi  essendo  già  un  Nestore  delle  musiche  italiane  ;  si 
tradirebbe  il  dovere  se  si  obbliasse  un  meritato  elogio  alla  cospicua 
Deputazione  teatrale  per  aver  messo  in  iscena  un  magnifico  spetta- 
colo decorato  di  coristi  e  coriste  ,  orchestra  ,  scene  ,  e  vestiario  de- 
gni di  essere  ammirate  in  qualunque  capitale. 

Doti.  Luigi  Pieraccini. 

Al  Signor  Direttore  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Ascoli  25  Gennaio  1843. 

Vengo  a  darvi  colla  presente  le  notizie  di  qnesto  nostro  teatro., 
le  quali  sono  otlimissime  ,  perchè  nel  complesso  la  compagnia  è  ot^ 
tima.  Nella  Linda    tutti    si    sono    distinti    massimamente  la  signora 
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Cavalli ,  nella  quale  vennero  replicati  il  duetto  fra  la  Linda  (  la 
Cavalli  )  e  il  Marchese  {  Placci  ),  e  così  pure  V  aria  del  Placci  al 
terzetto.  Poscia  andò  in  iscena  il  Colunieìla ,  opera  gaia  ed  allegra, 
la  quale  tiene  divertito  l'uditorio;  in  quesV  opera  il  maestro  Mo- 
derali d'  Ascoli  ha  scritto  tre  pezzi,  cavatina  del  tenore  Giulini 
cantata  benìssimo  con  applausi  ,  una  romanza  eseguita  dal  basso 
Righi  con  obbligazioue  di  fagotto .,  signor  Bonini ,  aj5fli  bene  esegui- 
ta dal  Professore  e  benissimo  cantata  dal  Righi  ;,  del  che  riscosse 
numerosi  applausi  e  chiamate  unitamente  al  Maestro  ;  la  parte  di 
Coluinella  venne  sostenuta  egregiamente  dal  Placci  provetto  artista, 
che  tale  dà  a  conoscere  di  essere ,  per  conoscenza  della  scena ,  e 
per  il  modo  disinvolto  con  cui  sa  dipingere  al  vero  il  carattere  che 
rappresenta ,  massime  nella  scena  dei  malli ,  e  così  egualmente  in 
tutti  i  pezzi  che  le  risguardano  ,  con  applausi  infiniti  e  chiamate; 
piace  il  terzetto  dei  tre  bassi,  e  il  duetto  con  Serpina  ,  Laura  Pìacci  , 
e  Placci  padre  ,  con  applausi.  Il  basso  Righi  in  quest'  opera  figura 
assai  più  che  nella  Linda  ,  per  naturalezza  ,  voce ,  ed  energia.  Il 
rondò  finale  della  donna,  la  Cavalli^  scritto  dallo  stesso  maestro 
Moderali ,  venne  in  parte  applaudito ,  e  lo  sarà  maggiormente  nelle 
sere  successive.  Dall'  incontro  ottenuto  del  Columella  si  ritiene  che 
questa  sarà  V  opera  che  chiuderà  la  stagione.  -  Fi  saluto  cara- 
mente. S.  Q. 
Slimatiss.  Sig.  Fiori.                                Pesaro,  29  Gennaio  1849. 

Lessi  con  vero  piacere  in  due  numeri  del  suo  grazioso  Giornale  gli  elogi 
eA'  ella  si  compiaccjue  pubblicare  snW  esito  felice  della  nostra  Cenerentola  ,  eneo- 
tìiiando  giustamente  il  merito  reale  della  signora  Alberti,  e  del  signor  Brutti. 
Nel  mentreclie  ne  le  ringrazio  infinitamente  sarei  a  pregarla  a  volersi  compiacere 
altresì  (  sempre  per  la  pnra  verità  )  di  far  menzione  nel  prossimo  suo  numero 
del  signor  A.  Rivarola  cke  egregiamente  sostiene  la  parte  di  Don  Magnifico 
riscuotendo  ogni  sera  infiniti  applausi^  ed  a  richiesta  generale  replicando  il  gran 
duetto  Un  segreto  d'importanza  ,,  con  D andini ,  Brutti.  Anclie  il  signor 
Stefani,  /'.  Ramiro.^  e  molto  applaudito  nella  sua  parte  ,  e  particolarmente  nel- 
la grand' aria  in  cui  spiega  una  voce  veramente  soave.  La  signora  Arroandì, 
Clorinda.,  e  parimente  applaudita  per  la  sua  bella  e  simpatica  voce  neW  aria  che 
precede  il  rondò  finale.  Dirò  ancora  che  il  Chiusuri ,  Alìdoro ,  sostiene  con  de- 
cenza e  nobiltà  il  carattere  che  rappresenta  e  ch-e  anch'  esso  contribuì  al  felicissi- 
mo incontro  che  ottenne  sulle  nostre  scene  questa  bellissima  cpera  del  cigno  pesa- 
rese. -  Spero  non  mi  nieghera  un  tal  favore.,  e  nel  menlreche  glie  ne  anticipo 
i  più,  vivi  ringraziamenti.,  mi  proltslo  con  tutta  la  stima-  Di  lei  signor  fiori 
Obbl.mo  Serv.  ed  Amico  -  P.  Gentili  Dirett.  della  Compagnia  di  canto. 


Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del  30  scaduto  gen- 
naio venne  riprodotto  ,  per  la  seconda  volta  dal  Morosini  ,  il  ballo 
Masaniello,  che  piacque.  Mancando  lo  spazio  diremo  sollanto  che 
Coppini  eseguisce  assai  bene  la  parte  del  protagonista,  che  evvi  un 
bellissimo  terzetto  bene  in)maginato  dalla  Vigavò  eseguito  dalla 
stessa,  dalla  Bellocci,  e  dalla  Coppini  che  fu  applaudito  in  fine,  che  il 
teatro  era  pieno  zeppo  di  speltalori.  I  particolari  nel  prossimo  numero. 

(Tipcgrafii  Gov.-  alla  Volpe)  «astaho  riou  vbopb.  ■  visam. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATIM 

Anno  26/  Tomo  50.  N.  -1284. 


QuesloGiornale  esce  tutti  i  Giovedì  dellasellimana;se  un  d'essi  èfestivOjilSahalo. — 
L'associazione  annua  fc  di  ur.o  Scudo  per  quelli  delio  Slato;  Se.  4.  4  0  per  l'Estero; 
Se.  5  per  gli  Stati  del  Nord;  Se.  h.  50  per  1'  In{;lii]lerra ,  Spanna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  DI  POKTO  ,  anticipalo ,  spedito  alla  Direzione  del  Giiunale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Slato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie. 
e  dallaToscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  testivi,  dalle  ore  9  ant.alle  3  pom.—  PjuzzaSonfo  Stefano  A. 98  —  primo  piano. 


I  mlSTERl  DELLA  NOTTE 

«  Ahi  quanti 

Genj  malvagi  Ira'l  notturno  orrore 
Godono  uscire,  ed  empier  di  perigli 
La  placida  quiete  de' mortali  ì  » 

Parini. 

Non  vi  sgomenli  ,  leggitrici  gentili  ,  V  arcano  titolo  di  questo 
articolo.  Di  tanti  segreti  che  cela  il  bruno  manto  della  notte,  io 
non  vo'  discoprirne  alcuno  che  vi  faccia  arrossire.  Se  siete  tanto 
cortesi  da  leg;]ere  le  mie  povere  bizzarrie  ,  io  non  sarò  certo  così 
ardilo  da  inlrodurmi  senza  consenso  ne'  reconditi  penetrali  delle 
vostre  camerelle  ,  né,  scrutatore  indiscreto,  vorrò  sollevare  le  pu- 
dibonde conine  che  proleggono  le  vostre  opere  ascose.  -  Seguitemi 
dunque  tranquille  e  secure  per  i  nollurni  silenzii  :  io  vi  additerò 
scene  varie  ,  ed  ignorate  :  vedrete  meco  T  umanità  nelle  ore  tacile 
del  riposo,  quella  gente  che  al  giorno  ferve  ,  s'agita  ,  si  raggira: 
▼edrele  come  la  quiete  universale  non  sia  che  una  apparenza  di 
pace,  che  ove  sembra  esservi  bonaccia,  domina  la  burrasca,  e  che 
il  silenzio  che  padroneggia  è  segno,  meglio  che  di  riposo,  di  pro- 
fonda meditazione  !   ....  L'  innocenza    sola  dorme  i  suoi   sonni 
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tranquilli ,  consolali  da  soavi  visioni  ,  e  da  sogni  lusinghieri  e  ri- 
denti ,  ma  il  maggior  numero  de'  mortali  inquietamente  riposa.  — 
Prima  di  entrare  nelle  ore  più  tarde  per  entro  alie  abitazioni, 
scorriamo  le  vie  ed  i  pubbli  i  traltenicnenli.  Le  strade  al  giorno 
più  tumultuose  e  popolate,  ora  sono  quiete  e  deserte:  si  passa 
dal  rumore  al  silenzio  ,  come  dalla  luce  alla  oscurità.  Nei  caffè  si 
giuoca  ,  si  ciarla  di  lutto,  si  leggono  articoli  di  giornali  (che  qual- 
che volta  avete  già  letti  in  tre  o  quattro  altri  fogli  ),  si  discutono 
affari  di  mode,  di  musica,  di  teatri  ,  di  cani  ,  e  di  cavalli.  Nelle 
società  si  molleggia  e  si  ride  ,  si  punge  questo  e  quell'  allro  ,  si 
giudicano  l'opere  altrui,  si  dice  più  male  che  bene,  perchè  nella 
maldicenza  si  mostra  spirito,  e  nella  lode  ignoranza.  Nei  teatri  Co- 
mici si  canta  ,  all'  opera  si  grida  ,  al  ballo  si  salta  :  da  ambe  le 
parti  si  trova  noia  e  diletto  ,  si  applaude  e  si  Gschia.  Per  le  vie 
più  romite  e  non  illuminate  dal  gas  ,  s'  ode  uno  strimpellar  di 
chitarre  ,  un  canticchiare  interrotto,  un  querelarsi  di  Csarmouiche: 
chi ,  andando  a  casa  ,  ha  il  ticchio  di  zufolare  la  polka  ,  chi  di  ri- 
durre i  cori  ad  a  solo  .  .  .  chi  tenta  correggere  Dellini,  Donizzeiti, 
Mercadante  ,  e  perfino  Rossini.  Mentre  dorniono  le  manimine  ,  le 
figlie  vegliano  :  passa  I'  amico  e  fischia  ,  s'  ode  un  girar  di  serra- 
mi ,  uno  scricchiolare  d'  imposte  invetriate  :  fìnalmeule  una  testina 
di  donna  fa  capolino  dalla  finestra  ,  parla  d'  amore  col  suo  damo, 
parla  di  gioie,  di  gelosie  ,  di  speranze  avvenire,  e  fa  la  sua  con- 
versazione al  buio. 

Ma  la  mezzanotte  è  passata ,  1'  ora  nella  quale  i  romantici 
vanno  a  spasso  ed  i  classici  a  letto.  I  teatri  ,  i  calle  sono  chiusi  , 
disciolte  le  società  ;  i  più  rientrano  in  casa.  Adesso  incominciano 
i  misteri:  in  queste  ore  le  opere  restano  occulte,  e  ognuno  ignora 
quello  che  si  agita  nelle  stanze  del  ricco  ,  e  nei  bugigattoli  del 
mendico,  sollo  alle  seriche  tende  trapunte  in  oro,  sotto  ai  tetti  e 
nelle  soffitte  del  povero.  -  Ecco  che  io  vi  conduco  ovunque  :  per 
noi  saranno  trasparenti  come  cristallo  mura  e  conine  ,  e  non  ve- 
duti potremo  assistere  ai  notturni   misteri. 

L*  oscurità  della  notte  asconde  dolori  e  lagrime,  cela  supreme 
gioie,  segreti  ed  ascosi  pianti  !  .  .  . 

Il  silenzio  solenne  invila  al  meditare,  il  filosofo  veglia  e  pen- 
sa :  queste  ore  sono  ministre  di  pensieri  sublimi  ,  di  alti  conce- 
pimenti e  di  profonde  meditazioni!  -  Il  ricco  non  dorme  ,  pensa 
ove  getterà  il  traboccatile  danaro,  quali  capricci  dovrà  contentare, 
chi  dovrà  umiliare  e  chi  sorreggere  :  cerca  nuove  fonti  di  diletto, 
movi  passatempi  da  saziare  le  cupide  brame,  e  da  soddisfare  l'al- 
bagia 0  I' auior  proprio.  Il  povero,  stanco  ed  affievolito  dai  Ira- 
vagli  del  dì  ,  spera  invano  di  riposare  le  membra:  lo  premono  tre- 
mendi pensieri  :  all'  indomani  non  avrà  pane  pei  figli  ,  non  soc- 
corsi per  la  moglie  che  langue.  L'  avaro  invece  circondato  dall'  oro 
non  dorme  perchè    studia    il    modo   di    raddoppiare  le  rendite:  si 
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propone  nuove  rislreHezze  per  aumentare  denaro,  e  V  imbecille  non 
pensa  che  è  breva  e  fugace  la  vita,  e  che  un  dì  dovrà  scender  sot- 
terra a  Calicò  del  povero  che  ha  calpestalo!  .  . 

11  giovane  spensierato  sogna  nuove  follie,  nuove  conquiste: 
mai  un  santo  affello  ,  mai  un'  idea  grande  e  generosa  .  .  .  Stolto! 
vanta  vilissime  imprese,  e  si  gloria  di  amorazzi  furtivi  e  di  ingan- 
nale fanciulle.  -  E  le  f^inciulle  illuse  si  dipingono  la  vila  color  di 
rosa  ,  tutta  feste  e  sorrisi.  Ripassano  per  la  mente  le  impressioni 
del  giorno  ,  rammentano  gli  sguardi  d'  amore  ,  cercano  decifrare 
misteriose  partile,  udite,  ma  non  comprese,  e  s'addormentano 
sognando  trionfi  e  voluttà  ,  non  mai  d'  ingentilire  lo  spirilo  e 
d'  educare  la  mente.  Poverette  !  non  sanno  che  la  giovinezza  è  un 
fiore  che  presto  avvizzisce,  che  manda  un  olezzo  e  muore!  .  .  Gli 
artisti  pensano  all'opere  loro,  sognano  la  gloria,  gli  allori,  l'am- 
mirazione di  tutti  ,  e  non  s'  avvedono  che  gli  allori  son  profanali, 
che  la  gloria  è  una  chimera ,  che  1'  amniirazione  vien  dopo  la 
morte,  e  che  in  vita  s'avranno  le  tribolazioni  soltanto  e  la  per- 
secuzione degli  invidiosi.  I  celibi  pensano  ai  piaceri  del  matrimo- 
nio, alle  dolcezze  della  vita  coniugale,  alla  felicità  di  due  anime 
che  s'intendono,  che  vivono  1' una  per  1'  altra,  che  dividono  il 
bene  e  le  sciagure  di  questa  vila.  1  maritati  rinetlono  alla  gravità 
dei  pesi  del  matrimonio  ,  alle  noie  e  alle  seccature  generate  da  un 
irrequieto  e  soverchio  amor  proprio  e  da  una  spesso  mal  intesa 
gelosia  ...  e  invidiano  la  solitudine  ,  e  rimpiangono  la  perduta 
libertà  del  celibato.  Gli  uni  sono  incalzati  dalla  privazione  che  ge- 
nera il  desiderio  ,  gli  altri  dall'  abbondanza  e  dall'  abitudine  che 
apporta  la  nausea  e  la  sazietà.  Infatti,  chi  s'agita  per  una  cagio- 
ne ,  chi  per  un'  altra  :  tutti  desiderano  ciò  che  non  hanno  ,  ane- 
lano ad  una  felicità  che  non  si  rinviene  giammai  ,  e  la  speranza 
ci  accompagna  fino  alla  tomba,  ove  ha  termine  tutto  ...  il  bene 
ed  il   male  !  - 

La  paura  ed  i  rimorsi  turbano  altre  persone.  La  paura  di  not- 
te agita  fanciulli  e  vecchi:  questi  temono  la  morte,  quelli  il  fol- 
letto e  le  streghe:  l'usuraio  teme  d'essere  derubalo  :  il  malfattore 
freme  e  si  spaventa  al  rimembrare  i  commessi  delitti ,  e  si  sveglia 
trasudato  e  tremante  da'  suoi  sogni  di  sangue. 

La  notte  a  chi  sembra  interminabile  ed  eterna,  a  chi  breve  e 
fugace:  chi  invoca  l'aurora  e  la  luce  del  sole,  chi  si  bea  dello 
scintillare  degli  astri  ed  impreca  alle  tinte  purpuree  dell'  alba. 

Ma  il  lenjpo  non  ode  le  frenetiche  e  bizzarre  voci  degli  uo- 
mini :  esso  scorre  col  suo  ordine  inalterato  ed  alle  solile  ore  ri- 
conduce il  giorno  ,  ed  invita  alle  opere. 

Per  l'azzurro  cielo  ,  di  notte,  la  luna  ,  questo  pallido  astro 
d'  amore ,  varca  silenziosa  e  romita  gli  infiniti  spazii  del  Grma- 
nienlo.  Indifferente  rischiara  le  occulte  scene  di  dolore  e  di  gioia, 
Irradia  la  solitaria    croce    del    cimitero,  e  la   culla    del    bambolo  : 
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poggia  sui  ?eli  e  sui  nastri  inanellati  del  talamo  e  sul  letto  di  mor 
te,  penetra  entro  alla  stanza  della  vergine  e  nella  cella  del  carce- 
rato. Spande  il  bianco  suo  raggio  sui  deserti,  sulle  lande  selvaggie 
e  sulle  cupole  delle  ciltà  e  sui  niausolei ,  segna  una  lunga  striscia 
d'  argento  sui  Qutli  sommossi  del  mare  e  consola  del  medesimo 
raggio  le  pacifiche  onde  del  lago. 

Da  secoli  più  remoli  fu  testimonio  d'  ignorate  virtù  e  di  ese- 
crandi delitti  :  qualche  volta  si  offuscò  e  si  nascose  come  sbigot- 
tita fra  le  nubi  ,  ma  poi  ancora  rico(nparve  pura  e  serena.  -  Chi 
è  vissuto  mai  sulla  terra  ,  che  non  abbia  avuta  nella  sua  vita  una 
avventura  al  chiaror  della  luna  ?  Chi  nel  mirare  alla  notte  questo 
astro  tranquillo  non  si  sente  ridestare  nell'  animo  qualche  dolce  ri- 
membranza assopita?  -  La  luna  è  amata  dalle  anime  meste,  be- 
nedetta da  tutti  gli  innamorali ,  cantala  da  tulli  i  poeti.  -  Essa 
vide  le  generazioni  succedersi  sulla  terra,  i  nuovi  nati  subentrare 
ai  trapassati  ,  da  un  solo  uomo  formarsi  le  centinaia  di  popoli  : 
mirò  i  travolgimeuti  della  terra,  vide  le  rivolle  succedersi  alla  cal- 
ma, le  nazioni  passare  dalla  barbarie  alla  civiltà,  poi  decadere,  e 
di  nuovo  ritornare  nella  barbarie  ,  indi  risorgere  nuovamente  ,  e 
sempre  questo  avvicendarsi  di  opere,  di  cose,  di  fatti.  Tutto  che 
nacque  osservò  tramontare  ,  i  grandi  avvenimenti  lasciar  lunghe 
traccio  ,  i  monumenti  serbare  per  secoli  memoria  d'  uomini  ,  ma 
poi  il  tempo,  inesorabile  slruggilore,  abbattere  i  monumenti,  as- 
sopire le  rimembranze,  e  tutto  per  lungo  andare  travolgere  nel- 
r  obblio  ,  nella  eterna  notte  e  nella  dimenticanza  !  !  .  .  . 

Anlonio  Caccianiga. 


Bologna  -  Teatro  Comunale.  -  Lo  speiiacolo  che  ora  si  tro- 
va in  isceua  in  questo  teatro  è  completo  e  neW  istesso  tempo  piace- 
vole,  perchè  il  Don  Piisquale  di  Donizzelti  è  un'opera  assai  bella 
sia  per  la  vuisica  che  per  il  canto,  e  più  che  viene  intesa  mag- 
giormente inebria  e  rapisce  ;  in  unione  all'  opera  cvvi  il  ballo  di 
composizione  del  Morosini  intitolato  M.isaniello  ,  argomento  che  in 
giornata  è  di  gradimento  al  pubblico .' per  conseguenza  ottiene  i 
pieni  [acori ,  da  ciò  ne  viene  che  il  teatro  è  ogni  sera  affollato  di 
spettatori  ,  e  con  questo  la  borsa  dei  fortunali  impresari  è  piena  : 
abbiamo  già  veduto  per  pratica  in  quattro  anni  dacché  il  Tea- 
tro Comunale  in  carnevale  e  stato  aperto  con  opera  in  musica,  che 
gli  impresari  hanno  fatto  molto  bene  i  loro  interessi:  da  ciò  si  co- 
nosce che  il  Bolognese  ama  di  divertirsi  in  questa  stagione ,  e 
qualora  vi  sia  un  divertimento  discreto  e  decente,,  il  popolo  corre 
in  folla  ,  come  .fa  in  oggi;  ride,  applaude  ,  e  con  pochi  denari 
passa  la  serata  lietamente  ;  se  un  altro  divertimento  in  musica  vi 
fosse  in  quaresima  e  tosto  fosse  allestito  nella  prima  settimana  con 
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buoni  cantanti,  noi  vedremmo  egualmente  il  teatro  pieno  di  spetta- 
tori; così  facendo  si  maniiene  il  teatro  in  vita  con  utile  e  vantag- 
gio di  chi  ne  assume  /'  impresa  :  ritornando  nella  via  che  abbiamo 
lasciata  toccante  il  ballo  Masaniello  ,  diremo  che  la  parte  del  pro- 
tagonista eseguila  mirubilmenle  dal  Coppi  ni  non  poteva  essere  me- 
glio condotta  per  la  verità  dell'azione,  risiucltndo  applausi  vìoltissi- 
mi ,  segnatamente  nell'ultima  scena;  la  CiiUe  f  Fenella  J  fa  cono- 
scere d'  essere  un'  artista  provetta  da  non  lasciare  nulla  a  deside- 
rare';  Bustini  (  Alfonso)  e  la  Delioni  (Elvira)  eseguiscono  egre- 
giamente le  loro  parli  ;  il  terzetto  danzato  dalle  prììne  ballerine 
Vijjanò,  Bellocci  e  Coppini  piace  assaissimo,  e  riscuotono  seralmente 
applausi  e  chiamate.  La  Vijjanò  prima  ballerina  assoluta  di  rango 
francese,  cognita  per  i  teatri  da  lei  onorevolmenie  falli,  possiede 
molta  conoscenza  d'  arte ,  facendosi  distinguere  per  forza  e  slancio; 
la  Bellocci  prima  ballerina  danzante  assoluta  ,  possiede  mollo  brio 
e  leggiadria  non  disgiunta  da  quella  precisione  e  finezza  d'  arte  che 
ovunque  venne  distinta;  la  Coppini  prima  ballerina  italiana,  viene 
pure  applaudila  per  molta  grazia  ed  esaltezza  ,  per  il  che  gli  ap- 
plausi che  riscuotono  queste  tre  brave  danzatrici  sono  dovuti  e  ine- 
ritati. -  Ora  si  sta  concertando  L'Elixir  d'  Amore,  che  andrà  fra 
giorni  in  iscena.  F. 

Firenze.  -  Teatro  della  Pergola.  -  Poche  parole  e  buone  si 
dicono  sul  ballo  V  Impostore  ivi  prodotto  dall'  esimio  coreografo 
siguor  Priora.  Esso  ottenne  il  pieno  favore  di  questo  intelligente 
pubblico.  I  ballabili,  in  ispecie ,  sono  stupendissimi  e  di  un  genere 
tuli' affatto  nuovo.  La  signora  Olimpia  Priora  prima  ballerina,  è 
sempre  la  ben  veduta  da  questo  pubblico ,  e  di  sera  in  sera  aU' 
mentano  per  essa  gli  applausi  e  le  chiamate  sulla  scena.  Il  bravo 
primo  ballerino  Lepri  s' ino  lira  in  una  brillante  carriera.     A.P. 

l^enezia.  -  Teatro  Apollo.  -  La  sera  del  24  gennaio  per- 
duto è  ondulo  in  iscena  il  nuovo  ballo  Le  due  parole  ovvero  li  ter- 
ribile punto  della  mezzanotte,  comj:osto  e  diretto  dal  primo  balle- 
rino assoluto  Francesco  Jorio,  il  quale  è  andato  a  furore.  Le  cliia- 
mate  sono  slate  immense,  avendo  dovuto  fare  anche  la  replica  del  suo 
a  solo  nel  quartetto,  e  così  la  pìirna  ballerina  Amalia  Pennato  — 
Qualunque  impresa  farà  V  acquisto  dei  primi  ballerini  Jorio  e 
Pennato  ,  non  potrà  che  assicurare  il  proprio  interesse  e  rendere 
decoro  allo  spettacolo.  G.  F. 

Ascoli.  -  //  giorno  25  gennaio  si  produsse  su  queste  scene 
l'opera  Columella  di  Fioravanti,  che  fu  un  completo  trionfo  per 
questa  compagnia  melodrammatica.  La  Cavalli  prima  donna  ,  Gìu- 
i;lmi  tenore,  Ri{;l)i  primo  baritono,  Onory  e  Pasqiialini  bassi, 
Placci  buffo  comico  .  Laurina  Piarci  comprimaria  ,  tulli  gareggia- 
rono per  il  felicissimo  esilo  di  questo  sparlilo.  Il  primo  baritono 
Rijjhi  ha  poi  entusiasmato  con  una  romanza  scritta  espressamente 
dall'  egregio  maestro  Moderali  allievo  del  Conservatorio  di  Napoli , 
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e  che  dovette  ripetere  in  mezzo  a  fragorosi  applausi.  In  mezzo  a 
ciò  il  teatro  è  poco  frequentato  in  causa  della  crisi  politica;  giova 
però  sperare  che  quella  illustrissima  Comune  vorrà  provvedere  per 
il  decoro  della  città,  e  del  teatro  che  è  sempre  stalo  onoratamente 
chiuso  al  termine  di  ogni  stagione.  -  Si  sta  preparando  Chi  dura 
Tiiice.  E.  T. 

Rieti.  -  Teatro  Nobile.  -  La  figlia  del  Re{5{jimenlo  ,  opera 
buffa  di  Donizzetti  andata  in  iscena  fin  dal  26  dicembre  ebbe  un 
ottimo  incontro  sia  per  la  decorazione ,  come  per  l'  esecuzione  degli 
artisti  tutti,  ed  in  particolar  modo  del  tenore  Pagnoni ,  del  basso 
Deangelis  ,  e  della  prima  donna  Zenaide  Rondoni  ,  per  la  quale  a 
buon  dritto  può  dirsi  essere  stato  lo  spartito  scritto ,  facendo  rie- 
scire  '^olla  sua  grazia  e  naturalezza  vieppiù  brillante  l'  opera.  La 
sera  del  20  corrente  andarono  in  iscena  I  Lombardi  alla  prima 
Crociiila.  Questo  spartito  interessante  per  natura  del  tema  riesce 
molto  più  commovente  per  la  eccellenza  della  musica,  in  cui  è  mi- 
tabilmente  coniato.  Supera  tutte  le  aspettative  V  incontro  della  pri- 
ma parte  eseguita  dall'  egregia  Rondoni,  che  alla  dottrina  dell'ar- 
ie musicale  unisce  la  freschezza  e  naturalezza  di  ima  voce  armo- 
nica ,  intonala ,  estesa  e  capace  delle  più  delirale  gradazioni  in 
modo  che .  passando  attraverso  mirabilissime  transizioni  fa  spiccare 
tutta  la  forza  e  l'  energia  della  scuola  contemporanea.  Il  tenore 
Pagnoni  Agostino  per  la  sua  voce  brillante ,  agile  del  pari  che  na- 
turale ,  più  ancora  per  l'  ottima  maniera  di  canto  ,  e  per  la  vera 
ed  energica  azione  ha  meritato  applausi  e  chiamate.  Il  basso 
Dean}',eli8  Raffaele  ha  meritato  immensamente  per  la  sua  simpatica 
e  robusta  voce,  non  che  per  la  eccellente  maniera  di  canto.  Ma 
non  dobbiamo  omettere  ancora  alcune  parti  comprimarie  eseguite 
con  molla  lode  dal  tenore  Ronucci  ,  dal  basso  tirimozzi  ,  e  dalla 
Zudoli,  i  talenti  de'  quali  fan  sperare  possano  aver  luogo  fra  i  più 
distinti.  Ora  conviene  dare  somma  lode  al  direttore  Miselli  ,  al 
maestro  concertatore  Crescentini,  ed  al  controbasso  ed  istruttore  dei 
cori  Rosi  ,  che  hanno  immensamente  coadiuvato  al  buon  andamen- 
to delle  suddette  opere.  Abbia  in  fine  le  più  vive  congratulazioni 
del  pubblico  di  Rieti  C  impresario  Pioracciai  per  aver  decorate  le 
nostre  scene  di  ottimi  artisti,  eccellente  orchestra,  vestiario  ricco, 
e  scene  analoghe,  il  tutto  sulla  foggia  delle  capitali.  F. 

IModcna.  -  Teatro  della  Comune.  -  L'  apparizione  su  que- 
ste scene  dell'  opera  Emani  delC  esimio  maestro  Verdi  ebbe  im  com- 
piuto felice  successo.  Gli  esecutori  furono  la  signora  Albertini  prima 
donna,  il  tenore  Naudin  ,  il  primo  ba.sso  baritono  Donzelli,  ed  il 
primo  basso  profondo  Manfredi  ,  sul  valore  de'  quali  artisti  non 
v'  era  che  a  sperar  bene ,  e  diffatti  egregiamente  sostennero  ciascu- 
no le  loro  parli.  La  signora  Albertini  (già  da  noi  le  varie  volle 
menzionata  )  fu  ima  deliziosa  Elvira  ;  il  JNaudin  anche  in  questo 
S}yartilo  sostenne  la  sua    bella   rinomanza   di  egregio   cantante  ;  il 
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giovine  Achille  Donzelli ,  figlio  del  tanto  celebrato  tenore  ,  sotto  ìe 
spoglie  di  Carlo  superò  qualunque  aspettativa,  voce  maschia  ed  in- 
tonalissima ,  molla  intelligenza,  ed  una  ammirabile  disinvoltura 
neW  azione  .  sono  i  pregi  che  in  questo  animoso  giovine  si  osseV' 
vano ,  e  che  lo  incamminano  ad  una  bella  carriera  teatrale.  Il 
bravo  Mmlredi  fu  un  Silva  assai  commendevole.  Ciascuno  de' no- 
minati  ebbe  buona  messe  di  acclamazioni.  -  Lode  sia  dunque  al  ve- 
terano fra  tutti  gli  appaltatori  teatrali  signor  Canitiri  ,  che  con 
tanta  accortezza  seppe  formare  una  si  eccellente  compagnia  di  can- 
to,  e  che  non  curando  risparmi,  decorò  i  dati  spettacoli  in  guisa 
degna  di  lui ,  e  che  da  pochi  impresari  è  concesso  di  ottenere.     P. 

CORRaSPO?iDE^ZA 

Carissimo  Fiori.    '  Fano  ,  2  Febbraio  lSi9. 

La  sera  del  31  Gennaio  scorso  venne  destinata  a  benefizio  del 
primo  basso  barìtono  assoluto  signor  Enrico  Si  orti  ,  con  V  apjdaudi- 
tissima  opera  Eriiarii.  Il  teatro  era  pieno  zeppo  di  spettatori  •  oltre 
V  opera  in  corso  lo  Slorli  cantò  la  cavatina  della  Paiisiiia  ed  un 
duetto  con  sua  sorella  Aup,usla  ,  giovane  di  sedici  anni,  che  per  la 
prima  volta  si  espose  al  pubblico  ;  questi  due  pezzi  vennero  applau- 
diti col  massimo  trasporto ,  massime  poi  il  duetto,  del  quale  se  ne 
volle  la  replica  in  mezzo  ad  un  profluvio  d''  applausi ,  di  evviva,  e 
di  chiam'Jte  sulla  scena  ,  con  pioggie  di  fiori  ,  di  poesie  ,  e  di  fe- 
stoni ,  una  delle  quali  poesie  ve  la  spedisco,  pregandovi  di  riportarla 
in  calce  del  presente  articolo  a  onore  delV artista.,  assicurandovi  che 
questo  giovane ,  apperia  quadrilustre ,  sì  e  oltremodo  distinto ,  sìa 
nella  parte  del  Doge  nei  Foscari  ,  come  nel  Culo  V.  ,  nell'  Er- 
naiii  ,  avendo  destato  l'  ammirazione  di  tutti  a  modo  che  si  presa- 
gisce che  fra  non  molto  sarà  fra  i  primi  che  onorano  il  teatro  ita- 
liano. Tanto  vi  ho  significato  per  la  verità  ,  nel  mentre  che  sa- 
lutandovi, u^  Yq^^j-o  Associato  ~  P.  R. 

A  Enrico  Storti  primo  basso  nel  Teatro  Fanese  nel  carnevale  1848-49, 
un  concilladino  ammiratore  -  O.  D. 


Sol  d'  Italia  nei  figli 

questo  prodigio  incarnerà  natura: 

che  nel  dì  de'  perigli 

diventino  guerrieii 

e  dislidino  altèri 

delle  pugne  1'  orribile  ventura  j 

poscia,  deposte  l'armi, 

con  aimoniosi  carmi 

di  dotta  voce,  e  con  note  canore 

deslin  letizia   nella  patria  afììilta  ; 

Marte  sieguano  o  Euterpe,  ognor  d'invitta 

corona  al  loro  crin  mertaudo  onore. 
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MiSCELLAI^EA 

—  11  signor  Fry  impresario  del  Teatro  Italiano  Hi  Nuova  York  ha 
fissato  i  signori  Mareschi  ^  Blaccaferrì  ^  Tojfanelli  ,  e  Castrone;  oh 
comn  mal  ha  fallo  di  trovare  nomi  così  stravaganti  !  chi  vuol  trovare 
altri  tiomiiialivi  più  curiosi  di  questi  si  diriga  all'  Omnibus  di  Na- 
poli che  certamente  gli  d.irà  contezza  di  una  certa  signora  Bocca 
soprano.  Nasi  tenore,  Orecchia  basso,  e  Occhietto  contralto  j  e 
volendo  fare  una  compagnia  doppia,  essesido  questi  disponibili,  po- 
trebbe conseguirli.  Ottimo  avvertimento  per  il  signor  Appaltatore  !  !  — 
Bravissimo  il  signor  Ronconi  ,  g\i  è  riuscito  di  riaprire  il  Teatro  Ita- 
liano di  Parigi,  però  il  permesso  è  stato  dato  ad  un  certo  Martin^ 
amico  di  Giorgio  Ronconi^  e  si  è  dato  per  prima  opera  la  Cene- 
rentola^ coW  Alhonì ,  Lahlache  ^  Ronconi,  e  Rodas  tenore  3  l'opera 
piacque  moltissimo  ;  il  solo  tenore  naufragò  a  segno  ,  che  si  buttò 
maialo  ;  notate  che  con  questo    successo    ottenuto  il    signor  Lumley 

10  ha  tosto  scritturato  per  Londra  3  ha  fatto  un  beli'  a(  quisto  !  .  .  . 
Lnhlache  partì  il  24  gennaio  per  Londra  ,  colà  chiamato  per  un 
grande  Concerto  che  darà  Balfe  ,  nel  quale  prendeià  parte  la  ce- 
lebre Jenny  Liud  ;  per  conseguenza  la  mancanza  di  Lablache  a 
questo  teatro  si  farà  alquanto  senlire.  La  celebre  Alloni  pare  che 
voglia  fare  la  JSinnetta  nella  Gazza  Ladra  ,  s&rìi  una  Ninnona  dav- 
vero !  è  grassa  e  tonda  come  Lablache  che  è  lutto  dire  ;  Pepo 
sarà  la  brava  giovane  De  Mene.  —  Tutti  i  teatri  di  Parigi  so- 
no molto  frequentati  ,  tranne  quello  della  Grand'  Opera  che  scarseg- 
gia d'uditori;  se  si  eccettuano  la  Masson  ed  Eiizet ,  lutti  gli  altri 
non  meritano  la  pena  di  parlarne.  —  La  nuova  opera  di  Mayerbeer 

11  Profeta  comparirà  nel  mese  di  marzo  ,  vi  canteranno  la  Garda 
Viardot  ,  la  Castellana  Roger  tenore,  Eitzet  ,  e  Lavasseur ,  che  non 
è  più  uomo  da  prendere  fiato,  così  scrivono.  —  A  Bologna  la  sera 
del  2  corrente  si  contavano  undici  teatri  aperti,  otto  venali  e  tre 
non  venali  3  si  dirà  poi  che  i  Bolognesi  non  soao  amanti  dei  diver- 
timenti. —  Li  signori  Vitali  tenore  e  Ferletti  primo  basso  sono  in 
Bologna  disponibili  per  la  prossima  primavera.  —  La  signora  Crespo- 
lani  prima  donna ,  trovasi  in  Modena  disponibile  per  la  prossima  pri- 
mavera. —  Madamigella  De  La  Grange  si  è  maritata  con  un  ricco 
signore  Polacco  3  dicesi  ch'essa  non  lascierà  il  teatro  sino  a  lauto 
che  non  avrà  consumato  1'  attuale  suo  contratto  col  teatro  della 
Grand' Opera  di  Parigi.  —  La  signora  Gruitz  andià  a  Baieellona  la 
primavera  prossima.  —  Il  tenore  Errani  ha  rimpiazzato  a  Pisa 
il  tenore  Pancani  perchè  malato  ,  e  incominciò  a  cantare  nei  Puri- 
tani nei  quali  si  distinse.  —  A  Pavia  va  assai  bene  il  Barbiere  ; 
benissimo  a  Trieste  1'  Attila  ;  a  Mantova  il  Barbiere  fa  incontro  3  a 
JJruxelles  il  Tiatro  Italiano  è  molto  frequentato,  e  piacciono  1'  Evers 
«  Calzolari;  l'impresario  è  un  certo  Bocca.  —  L'opera  nuova 
scritta  dal  maestro  Verdi  andata  in  iscena  al  Teatro  Argentina  in 
Roma  col  titolo  La  Battaglia  di  Legnano  ha  fallo  moltissimo  in- 
conlro  3  i  particolari  nel  prossimo  numero. 

(Tipfi^ra^aGov.-aila  Volpe)  oabtjuio  riou  Faopa.  ■  vvunr. 


TEITRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  26.°  Tomo  50.  N.  ^2^^. 


QuestoGiornale  esce  tutti  i  Giovedì  dcUasettimana; so  un  (l'cssièfestivo,iiSabal<i. — 
L'associazione  annua  e  di  uno  Scudo  per  quelli  delloStalo;Sc.4.H0per  l'Estero; 
Se.  5  per  gli  Stali  del  Nord:  Se.  4.  50  per  1' Inghilterra ,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FKAN<".0  Di  PORTO  ,  anticipalo  ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie. 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  riinarraoiio 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  fé  stivi, dalle  ore9ant.alle5  pò  m. —  Piazza  Santo  Stefano  iV.98  —  primo  piano. 


'^o?°'^^%? 


%?°:^<%?°^sr'??°i 


;j;gir^sr^nr^ySfw^oir 


L'  uomo  propone  e  la  donna  dispone. 

Finalmente  ecco  la  prima  festa  del  Carnevale,  quella  prima 
festa  che  un  barbaro  voleva  ommessa  ,  che  nel  suo  malumore  per 
non  vederla  come  le  altre  popolala,  avea  detto:  Non  si  faccia  la 
prima  !  senza  pensare  che  non  facendo  la  prima  ,  non  si  poteva 
fare  nemineno  1'  ultima.  La  prima  festa  ,  conforto  di  chi  vuol  bal- 
lare ,  di  chi  vuol  muoversi  ,  di  chi  vuol  far  bella  mostra  di  sé  - 
prima  festa  tanto  desiderata,  tanto  aspettala  ,  tanto  opportunamen- 
te giunta  pel   nostro  eroe. 

E  il  nostro  eroe  è  un  giovinotlo  di  venticinque  anni  ,  buono, 
vivace,  che  ha  una  taglia  snella  ,  due  piedini  che,  cacati  da  bal- 
lo, paiono  piedi  da  donna,  che  balla  tutti  i  balli,  dal  walzer  alla 
mazurca  ,  che  balla  sempre,  che  balla  con  tutte  e  slo  per  dire  con 
tutti;  giacche  talvolta  fu  veduto,  in  mancanza  di  donne,  ballare 
cogli  uomini. 

Era  in  gennaio  di  un  anno  eh' è  bene  dimenticare,  quando 
il  nostro  ballerino  ricevette  V  invito  :  Monsieur  prie  Monsieur  de 
luì  (aire  V  honneur .  eie.  -  «  Alle  nove  V  invilo?  Io  sarò  nella 
sala  par  le  dieci  ,  avea  detto  il  nostro  Lorenzo  :  è  bene  farsi  desi- 
derare ed  è  certo  che  io  sGorerò  sempre  le  più  belle  e  le  più  de- 
stre danzatrici  o.  E  con  tali  idee  nel  cervello,  Lorenzo  avea  fatto 
i  suoi  preparativi  :  due  paia  di  guanti    in  saccoccia  ,  un    portafogli 
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colla  raalila  aguzzala,  degli  spilli  per  la  possibilità  che  abbisognasi 
sero  a  qualche  signora  e  un   paio  di  fazzoletti    bianchi    per  lutti  i 
casi  possibili  ed  impossibili. 

E  da  sapersi  che  il  dì  della  festa  la  neve  era  caduta  a  gros- 
sissimi  bioccoli  sulla  terra  e  che  la  sera  quel  candido  strato  si  era 
indurito  talmente,  che  pareva  cristallo. 

Lorenzo  era  bensì  generoso  quando  trattavasi  di  ballo  ,  e  non 
avrebbe  risparmiato  un  paio  di  scarpe  nuove  ,  se  non  avesse  sa- 
pulo che  le  vecchie  sono  migliori  quando  trattasi  di  ballare  ;  ma 
quel  prendere  un  fiacre  per  andare  alla  festa  ,  non  gli  suonava 
bene  all'  orecchio  e  men  bene  ancora  alla  borsa;  laonde,  misurato 
col  pensiero  il  non  breve  cammino  che  di\ideva  la  sua  casa  da 
quella  della  festa  ,  egli  decise  di  andarvi  a  piedi.  Che  cosa  era  per 
lui  ,  ballerino  instancabile,  un  mezzo  miglio  camminato  sulla  pun- 
ta de'  piedi  sovra  uno  strato  di  ghiaccio?  Era  un' addestrarsi  pel 
ballo  della  notte  ,  era  un'  occasione  di  giungere  nella  sala  bianco, 
rosso  e  animato  .  era  tutto  al  più  l'incomodo  di  mettere  le  sopra- 
scarpe,  di  levarsele  all'  anticamera  e  deporlo  in  un  col  cappotto 
impermeabile  e  col  vecchio  cappello  che,  simile  al  cavallo  di  Troja, 
chiudeva  nel  suo  seno  il  claque  inevitabile  ,  la  borsa  delle  chiavi 
di  casa  e  il  fosforo  per  accendere  il  lume. 

Non  vi  ha  eroe  pel  suo  cameriere  !  è  sialo  dello  ;  e  certa- 
mente io  sono  sceso  a  certe  minuzie,  ad  alcune  particolarità,  che 
potrebbero  benissimo  dare  una  sinistra  idea  del  mio  eroe  ;  ma 
questa  idea  avversa  svanirà  ora  che  ve  1'  offro  bello  e  vestito  pel 
ballo  e  di  una  bellezza  particolare. 

Nulla  dirò  de'  capelli  arricciali ,  né  della  barba  accuratamente 
pettinata.  —  Una  cravatta  bianca  gli  ornava  il  collo  ,  una  camicia 
trasparente  mostrava  lo  sparato  bellissimo;  un  gilè  di  velluto  e  oro 
gli  stringeva  il  corpo;  un  frac  nero  gli  si  adattava  alla  taglia,  che 
pareva  dipinto:  scarpe,  calzette,  guanti  e  per  compimento  un  paio 
di  calzoni  neri  a  maglia,  atlilati,  perfetti,  che  disegnavano  a  me- 
raviglia due  gambe,  nò  grosse,  né  sottili  ,  in  giusta  proporzione 
pel  ballo.  Era  un  vero  modello  il  nostro  Lorenzo  :  solo  un  occhio 
severo  avrebbe  trovato  forse  troppo  tesi  i  calzoni,  trattandosi  d'uno 
che  voleva  ballare  ,  se  non  avesse  pensato  che  la  maglia  cede  fa- 
cilmente agli  sforzi. 

Suonano  le  nove  pomeridiane  o  il  nostro  ballerino  è  già  in 
viaggio,  e  dico  viaggio  perclié  un  mezzo  miglio  sulla  punta  dei 
piedi ,  di  notte  ,  sopra  il  ghiaccio  ,  con  un'  arietta  che  taglia  la 
faccia  ed  in  arnese  da  ballo  ,  è  vero  viaggio  ,  che  per  nulla  cede 
ai  più  disastrosi  antichi  a  moderni. 

In  meno  di  tre  quarti  d'ora  Lorenzo  è  alla  casa  del  ballo  :  ivi 
ei  si  ferma,  prende  fiato,  si  esamina— è  contento.  Sale  le  scale  ra- 
pidamente, entra  nell'anticamera,  depone  il  paletò,  trae  dal  cap- 
pello il  cappello  schiacciato  e  si  abbassa  per  isciogliere  le  fibbie  delle 
soprascarpe  .... 
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Ah  !  J  -  un  grido  orribile.  Momento  di  silenzio.  Un  nitro  grido. 
La  faccia  di  Lorenzo  si  ciiopre  di  niorliile  pallore,  egli  non  cade 
per  terra  perchè  e  ballerino,  non  torna  indietro  perchè  fu  veduto, 
salutalo  ,  accolto  ,  spinto  nelle  sale  :  ò  nel  vortice  de'  balli ,  cento 
occhi  lo  guardano,  cento  bocche  gli  sorridono,  duecento  piedi  si 
muovono  per  ballare  con  lui.  -  Ed  egli  non  ballerà  !  Oh  !  pian- 
getene o  cieli  !  avrebbe  detto  un  nostro  poeta ,  e  i  cieli  piange- 
vano perchè  nevicava  continuamente. 

La  festa  ,  chi  sa  mai  perchè  !  quantunque  la  prima  ,  era  nu- 
merosa ,  brillante  ,  gaia  ;  tutti  ballavano  ,  tutti  volevano  ballarg  , 
tutte  speravano  la  preferenza  da  Lorenzo  ,  eh'  era  già  in  odore  di 
gran  ballerino. 

Ma  che  fa  Lorenzo  frattanto?  Ritto  ,  immobile  e'  non  parla  a 
nessuno  ,  non  risponde  quasi  a  nessuno  :  pare  un  colpo  apopletico 
vestito  da  uomo.  Gli  occhi  suoi  hanno  perduto  il  loro  fulgore  ,  le 
sue  gnancle  sono  scolorite,  i  suoi  piedi  gli  niegano  l'usato  uffizio, 
e  la  sua  taglia  sì  snella  ,  è  divenuta  a  un  tratto  immobile  ,  come 
alle  statue  di  sale. 

Tutti  domandano  che  cosa  attristi  Lorenzo  ,  tutte  s'  inquietano 
perchè  Lorenzo  non  le  invita  a  danzare  e  Lorenzo  non  fa  un  pas- 
so ,  non  fa  un  motto,  non  ha  parola.  Vuoisi  perfino  che  egli  non 
siasi  mosso  per  prenderò  il  ventaglio  di  una  signora,  che  lo  aveva 
lasciato  cadere  a'  suoi  piedi.  E  Lorenzo  non  ballò  ,  e  la  festa  ven- 
ne al  termine  e  si  spensero  ì  lumi  e  all'  ultima  candela  che  fioca- 
mente illuminava  quella  sala  ,  fu  veduto  Lorenzo  trarsi  lentamente 
alla  soglia  ,  scendere  le  scale  -  povero  Lorenzo  ! 

Leggete  e  inorridite  :  quand'  egli  erasi  abbassato  per  isciogliere 
le  fibbie  delle  soprascarpe,  nello  sforzo  avea  sentito  ad  uno  ad  uno 
staccarsegli  .  .  .  i  bottoni  delle  bretelle.  Pezzi. 


Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Tm  sera  di  lunedì  12  corrente 
festeggiandosi  in  Bologna  la  proclamazione  della  Repubblica  Romana, 
questo  teatro  venne  sfarzosamente  illnminato  a  giorno  colla  rap- 
presentazione il  Don  Pasquale,  e  il  ballo  Masaniello  ;  non  è  a  dirsi 
se  molti  spettatori  v'  intervennero  ,  se  V  allegria  vi  regnò  ,  e 
quanti  fossero  gli  applausi  e  gli  evviva  che  furono  prodigali  per  si 
lieta  circostanza;  anche  gli  artisti  sia  di  canto,  che  di  ballo, 
ebbero  la  loro  grande  parte  d'applausi  e  di  repliche,  per  il  che 
a  ragione  si  può  dire  che  quella  serata  riuscì  al  sommo  soddisfa- 
cente per  il  pubblico.  —  Anche  il  teatro  della  prosa  {  al  Corso  ) 
venne  splendidamente  illuminato.  F. 

Roma.  -  Teatro  Valle.  -  Per  terzo  spartito  comparve  su 
queste  scene  la  Sonnambula  del  celebre  Bellini.  Senza  entrare  in 
dettagli  diremo ,  che  la  prima  donna  soprano  signora  Carolina  Cuz- 
zani  Costantini    eminentemente   si   distinse ,  tanto   pel   suo  sommo 
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proba  incessante  fatica  non  mai  interrotta  sin  dal  principio  della 
stagione.  Le  onorificenze  le  più  parziali  essa  ottenne  da  questo  in- 
telligente pubblico ,  per  cui ,  partendo  da  Roma  ,  non  potrà  che 
conservare  una  grata  memoria  di  chi  seppe  slimarla  e  tanto  ap- 
plaudirla.  A.  P. 

Firenze.  -  Teatro  della  Pergola.  -  La  serata  di  benefizio 
della  prima  ballerina  assoluta  signora  Olimpia  Priora  riuscì  assai 
brillante  ,  sia  pei  molli  applausi  e  chiamate  ,  che  per  profusione  di 
fiori.  La  beneficata  ricevè  pure  dei  doni  offertile  da  quesC  Accade- 
mia Impresaria.  Ciò  prova  ch'essa  si  meritò  tale  deferenza  in  con- 
trassegno di  riportato  aggradimento.  Sin  d'  ora  possiamo  assicurare 
che  questa  giovanctla  ha  il  dirilto  d' essere  annoverala  nel  numero 
delle  bravissime  danzatrici  del  giorno.  Ciò  serva  di  norma  pei  prin- 
cipali appaltatori  teatrali.  A.  P. 

Tenezla.  -  Teatro  Apollo.  -  La  sera  del  7  corrente  febbraio 
si  produsse  il  Ventaglio  del  maestro  Raimondi.  La  musica  non 
piacque  e  fu  solennemente  disapprovala  ,  se  si  eccettua  un  terzetto 
del  second'  alto,  la  romanza  del  tenore  Guglielmini  di  cui  se  ne  volle 
la  replica,  e  il  rondò  finale  della  Forti-Bobacci  che  dovette  pur  re- 
plicare in  mezzo  ai  più  fragorosi  applausi .  ma  questi  due  ultimi 
pezzi  non  sono  dello  sparlilo.  7/13  corrente  aveva  luogo  nello  sles- 
so teatro  una  grandiosa  Accademia  vocale  e  islromentale  nella 
quale  prendevano  principale  parte  le  cittadine  Clelia  Forii-Babacci 
e  Dionilla  Santolini.  L' introito  di  questa  serata  sarà  devoluto  to- 
talmente a  beneficio  della  patria.  F. 

Pesaro.  -  La  sera  del  31  scorso  gennaio  ebbe  luogo  in  que- 
sto teatro  la  beneficiata  a  favore  del  basso  Romolo  Colmenglii;  si 
diede  il  Roberto  ,  campo  di  gloria  per  /'  Alberti ,  per  Stefani  teno- 
re,  per  l'  Arnjandi  ,  e  per  Colmenglii  ;  fra  i  due  atti  venne  ese- 
guito il  terzetto  dell'  opera  II  Ventaglio ,  cantalo  dalla  Berti  ,  da 
Gobetti  tenore ,  e  dal  Colmenghi  che  venne  assaissimo  applaudito  ; 
la  Berli  che  possiede  bellissima  voce  di  contralto  riscosse  molti  ap- 
plausi ,  e  così  pure  il  tenore  Gobetti  ;  Colmenghi  poi  dà  a  cono- 
scere di  essere  cantante  ed  attore  finito  ,  perciò  non  ha  bisogno 
d'encomi,  disimpegnando  qualunque  parte  con  quella  maestria  e 
naturalezza  che  lo  distingue  ;  poscia  si  diede  il  duetto  nella  Lucia 
fra  il  tenore  Stefani  e  Colraenglii,  e  questo  pezzo  piacque  al  segno 
che  farà  epoca ,  tanto  fu  V  incontro  che  fece  sia  per  V  assieme , 
come  per  l'  unione  delle  voci ,  per  il  che  i  bravi  artisti  vennero  per 
più  volle  chiamati  sul  proscenio  a  ricevere  le  veraci  testimonianze 
del  generale  contentamento.  G.  B. 

Ascoli-  —  Nella  sera  di  martedì  23  gennaio  .<:»  è  rappresen- 
tato il  Coliimella  su  queste  scene.  Se  la  prima  opera  la  Linda  rie- 
sciva  di  comune  soddisfazione  non  so  che  debba  dirsi  del  Cohimella. 
Questo  spartito  è  stalo  eseguilo  dagli  artisti  che  agiscono  con  tutto 
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V  impegno  e  valentia  per  cui  vengono  a  dritto  seralmente  applau- 
dili. Non  si  debbe  tacere  a  lode  del  vero  che  il  basso   baritono  si- 
;  gnor  Publio  Righi    riporta  le  prime  palme  siccome   quello    che  ad 
una  bellissima  voce   accoppia   squisitezza  e  magistero  di  canto.   Di 
I  fatto  nella  prima  sera  in  cui  si  rappresentò  venne  assai  festeggiato 
'■  formando   la    delizia   dell'  uditorio  ;  e  dopo  aver    cantato   una  ro- 
manza scritta  appositamente  pe'  suoi  mezzi  dall'egregio  maestro  si- 
gnor Cliio  Moderali  di  questa  città,  innestata    nell'opera,  fu  evo- 
cato all'  onore   del  proscenio  per   ben   otto  volte  in    mezzo  ai  più 
spontanei  e  £ordiali    applausi  che    in  vero  furono    tributati  ai  suoi 
distinti  talenti  musicali  ed  insieme  alla  gentilezza   eh'  ebbe  di  ripe- 
tere quel  soavissimo  canto  secondando  l'universale  desiderio     N. 

Madrid.  La  prima  donna  che  qui  agisce  non  è  Deiuisi ,  ma 
Noemi  De  Uoissi  ;  ella  è  un'  artista  di  somma  valentia.  Calcò  per 
ire  anni  le  scene  dell'  Opera  di  Parigi:  atìdò  a  Londra  a  cantarvi 
la  Norma  e  la  Lucia  in  inglese.  Possiede  una  bellissima  voce  di 
soprano  sfogato  ,  e  ciò  che  meno  non  monta  ,  n'  è  la  sua  esecu- 
zione maravigliosa.  In  tutte  le  opere  in  cui  apparve  finora  a  3Ia- 
drid ,  fu  il  suo  successo  compiuto.  Nella  Lucrezia  aggiunse  la  ca- 
baletta con  variazioni  scritta  da  Donizzelti  per  la  Giuli;)  (ìrisi  ,  e 
destò  un  deciso  entusiasmo.  Ecco  una  speranza  di  più  pei  nostri 
impresari  d'  Italia,  dato  il  caso  eh'  ella  si  risolvesse  a  por  piede 
nella  terra  delC  armonia  (  p^rò ,  musicale!  J  -  //  Cnzznui  gode 
anche  qui  di  una  grande  riputazione.  Fu  scritto  eh'  egli  ha  le  gra- 
zie sulle  labbra,  e  nessuno  può  contrastarlo,  dappoiché  il  suo  canto 
trova  la  via  del  cuore,  e  diletta,  nel  medesimo  tempo  che  com- 
move. -  Il  basso  Leone  Giraldoni  merita  lodi,  e  non  vuol  essere 
passato  in  silenzio.  —  Finora  si  sono  dati  1  Lombardi  e  la  Lucrezia 
Borgia,  come  già  saranno  comparse  la  Linda  di  Donizzelti,  e 
Pcquim  ,  ballo  d'Appiani.  Preparavasi  pure  la  Vesiale  (P.) 

Avana.  -  Coli'  Emani  ha  fatto  la  sua  comparsa  il  basso 
Marini  che  piacque  in  superlativo  grado;  anche  la  Sleffanone  ha 
avuto  eguale  sorte  del  suo  gentile  compagno;  Lorini  tenore  e  Bene- 
ventano basso  corrisposero  coi  loro  meriti  all'  ottimo  successo  di 
guest'  opera. 

Pietroburgo.  -  Teatro  Italiano.  -  La  Lucrezia  Borgia  è 
stata  la  prima  opera  che  ha  aperto  la  stagione,  poscia  la  Lucia. 
La  Frezzolini  è  sempre  V  aciuila  che  spiega  il  volo,  .sfcn/a  prova 
ne  sia  che  quel  pubblico  V  acclama  col  solilo  entusiasmo  a  furore. 
Gordon!  non  ha  i  meriti  del  tenore  Guasco;  e  /' Angri  non  è 
r  Alboni  ;  piace  però  se  altro  non  fosse  per  il  metodo  di  canto; 
Salvi  prosegue  a  fare  moltissimo  piacere  .  e  quel  pubblico  e  .  e  sa- 
rà sempre  contento  di  possederlo.  Coletti  basso  non  raggiunse  .  ma 
superò  la  sua  chiara  rinomanza  ;  la  .ma  voce  va  al  cuore  ,  e  per- 
ciò viene  proclamato  il  principe  dei  baritoni.  La  Corbari  è  un  ec- 
cellente acquisto;  manca  il  basso  comico,  perchè  malato  tutfjora 
a  Berlino. 
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Lisbona.  -  R.  Teatro  San  Carlo.  -  Macbeth.  //  valente  pri- 
mo baritono  signor  Gaetano  Fiori  ha  fatta  la  sua  coìnparsa  col 
Macbeili ,  comparsa  che  fu  solenne  perchè  incoronata  dal  migliore 
successo.  Era  un  gran  pezzo  che  in  Lisbona  non  succedeva  un  début 
tanto  clamoroso.  Il  signor  Fiori ,  non  che  agguagliata  ,  ha  vinta 
la  sua  fama  ,  come  oltrepassò  di  gran  lunga  T  aspettativa  che  se 
ne  aveva.  1  giornali  portoghesi  lo  paragonano  al  celebre  Coletti , 
paragone  che  vale  tutti  gli  elogi;  e  noi  riporteremmo  ben  volon- 
tieri  gli  articoli  di  guesti  giornali,  se,  diffondendosi  molto,  non 
superassero  il  breve  spazio  che  ne  concede  la  molteplicità  delle  ma- 
terie. Alla  prima  e  seconda  rappresentazione,  dopo  avere  l'  affol- 
lato pubblico  applaudila  l'  opera  dal  principio  alla  fine  facendo  ri- 
petere neW  atto  primo  il  bellissimo  duetto  fra  soprano  e  baritono 
(  la  Oresti  ed  il  Fiori  ),  al  terminare  dell'  ultimo  atto  chiamò  ri- 
petute volte  il  Fiori  stesso  al  proscenio ,  ed  alla  quinta  e  sesta  ap- 
pellazione ebbe  poi  giustamente  a  compagni  la  Gresli  e  il  Volpini, 
altri  ^.beniamini  del  pubblico.  (  P.  ) 

Firenze.  -  Teatro  della  Pergola.  -  Rossini,  la  sera  del  13 
gennaio ,  ebbe  a  questo  teatro  il  più  bel  trionfo  che  si  possa  desi- 
derare in  questi  tempi ,  in  che  la  febbre  pare  esclusivamen- 
te per  le  idee  e  per  le  parole.  Un  triplice  universale  applau- 
so ,  ottenuto  oggi  dal  grande  maestro  in  Firenze ,  è  un  av- 
venimento che  fa  onore  al  popolo  ed  all'  individuo  ;  e  ciò  a  tanto 
maggior  ragione,  in  quanto  che  V  entusiasmo  si  levò  per  un  lavo- 
ro antico,  (jual  è  la  sinfonia  della  Semiramide.  Rossini  era  nel 
palco  Poniatowshj ,  e  dovette  mostrarsi  per  ben  tre  volte.  Lavasi 
a  prò'  di  Venezia  un' Accademia ,  che  riuscì  bellissima,  né  la  Per- 
gola raccolse  mai  tanta  folla,  a  tal  che  parte  degli  accorrenti  do- 
vettero cercar  posto  sul  palco  scenico,  e  V  introito  oltrepassò  i  pre- 
sagi e  le  speranze.  G.  di  V. 

Tenezia.  -  Teatro  Apollo.  -  Fra  le  arti  di  che  va  superba 
V  Italia ,  havvi  la  musica  che  bellamente  trionfa.  Duole  però  V  a- 
nimo  al  buon  cittadino  di  osservare  certe  gare  disonorevoli ,  mentre 
dovrebbesi  far  pompa  di  zelo  patriottico  perchè  le  arti  ncU'  Italia 
siano  garantite  ed  ammirate  ,  siccome  è  doveroso ,  e  non  oscurale. 
A  caso  mi  è  capitato  sott'  occhio  un  articolo  riportato  dal  Messag- 
giere  di  Bologna  ,  ed  altro  dal  Fiori.  Fattone  di  amendue  lettura 
ho  rilevato  essere  questi  derivati  da  penna  non  italiana  ,  o  poco 
esperta  .  o  per  dir  meglio  calunniatrice.  Quando  uno  scrittore  ha 
premura  per  un'  artista  ,  dev'  essere  giusto  ,  e  non  mai  detrarre  al 
merito  di  una  per  innalzarne  un'  altra.  Lodo  il  buon  cuore  dello 
scrittore  che  rende  giusto  vanto  all'  artista  Santolini ,  ed  al  Gu- 
glielniini  tenore;  ma  non  è  dell'uomo  onesto  l'oscurare  la  fama 
della  Forti ,  spacciando  d'  essere  una  giovane  che  ha  una  discreta 
voce.  Io  non  intendo  di  narrare  in  un  articolo  i  meriti  che  ha  la 
Forti,  poiché  troppo    lungo  sarei;  ella    si   è    acquistato  colla  sua 
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arte  la  simpatia  di  tutti  coloro  che  possono  dare  giudizio  iulorno 
a  questa  scienza  ;  troppo  già  lo  hanno  dichiarato  e  le  accademie  e 
uomini  esperti  nella  musica,  che  le  hanno  procurato  i  primi  tea- 
tri ;  sembrami  cosa  indegna  di  voler  occupare  spazio  maggiore, 
stante  che  credo  di  essere  mollo  al  disotto  col  mio  dire  al  merito 
di  tal  cantante.  Ritenga  lo  scrittore  de'  due  articoli  che  la  Forlì 
può  essere  in  confronto  di  qualunque  bravo  artista  in  qualsiasi 
teatro.  Ond'  è  che  si  riconosce  ingannevole  la  di  lui  assertiva  di 
avere  la  Forti  una  voce  discreta.  Nulla  quindi  parla  del  buono, 
anzi  del  bravissimo  buffo  Zarabelli.  Questi  merita  pure  considera- 
zione Sì  per  l'  arte ,  come  pel  palco ,  che  assai  bene  possiede.  Nulla 
dice  dei  pezzi  cantati  dalla  Forti  ,  cioè  del  celebre  ìnacstro  Verdi 
nelC  Emani ,  avendo  con  questi  dato  prova  e  della  voce  e  della  sua 
maestria,  obbligandola  a  ripeterli.  Nulla  dice  del  bravissimo  balle- 
rino Jorio ,  il  quale  nel  ballo  da  esso  disposto  ed  ordinato  ha  fatto 
risplendere  la  sua  arte  in  un'  alla  giovane  Amalia  Pennato.  Viva 
V  Italia  per  arti.  Viva  la  Forti ,  e  il  cielo  la  conservi.  Viva  la 
Santolini.  Viva  Zambelli.  Viva  Jorio;  quali  tutti  avvalorano  col 
genio  e  col  senno  le  loro  arti,  che  dai  nemici  si  vorebbero  masche- 
rate ed  avvilite.  Francesco  Gasparoli. 

miSCELLAISEA 

Molti  teatri  del  nostro  Stato  saranno  aperti  nella  prossima  qua- 
resima ;  intanto  si  dice  che  V  attuale  compagnia  di  canto  che  agisce 
al  grande  teatro  di  Bologna  ,  tranne  il  tenore  che  vi  manca  per  la 
completazione  della  conìpagnia ,  passerà  al  teatro  di  Ferrara.  Anche 
Venezia  avrà  i  suoi  teatri  aperti  in  quaresima  ;  sappiamo  che  si  da- 
rà La  Muta  di  Portici.  Sentiremo  a  giorni  se  Bologna  avrà  teatro 
di  musica,  che  indubitatamente  ciò  sarà,  essendo  questo  il  momento 
di  un'  Era  Novella  sacra  ai  divertimenti  e  all'  allegria  ,  e  il  teatro  è 
ii  luogo  a  proposito  onde  entusiasmare  il  popolo  per  ivi  festeggiare 
sì  lieta  circostanza  ,  come  si  praticava  nei  bellissimi  anni  di  sem- 
pre grata  memoria  1796,  97,  98,  metà  del  99  ,  e  metà  del  1800, 
1801  ,  2  ,  3  e  4  (  Repubblica  Cispadana  in  pria  ,  indi  Repubblica 
Cisalpina  ,  poscia  Repubblica  Italiana  )  e  noi  fortunatamente  ci  tro- 
vammo nel  novero  degli  esultanti  e  fummo  spettatori  oculari  di 
quei  bei  giorni  ,  e  di  quelle  grandi  e  magnifiche  feste  ;  questa  è 
storia  ;  fortunati  quelli  che  hanno  lunga  vita  !  perchè  possono  par- 
lare ex  professo  di  ciò  che  avvenne,  e  che  si  vide  ai  loro  tempi. - 
È  probabile  che  in  quesl'  anno  vedremo  terminare  gli  spettacoli  del 
presente  carnevale  colla  prima  domenica  di  quaresima  ,  come  si 
praticava  ai  .tempi  della  Repubblica  Italiana  ,  che  si  appellava  Carne- 
valone ;  al  quale  toslo  succedeva  uno  spettacolo  d'opera  seria,  che 
aveva  sempre  luogo  al  Teatro  del  Corso  ,  però  senza  ballo  ;  questo 
spettacolo  riusciva  assai  proficuo  a  chi  ne  assumeva  l'impresa  --  Questa 
quaresima  al  Corso  dicesi  che  avremo  la  compagnia  equestre  Guil- 
laume,  preceduta  da   sempre  bella    fama.    —    La    compagnia  Sarda 
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rimana  a  Tosino  anche  la  quaresima  prossima.  —  Il  primo  bari- 
tono signor  Luigi  Roncagli  ,  avendo  sciolto  il  contratto  che  ave- 
va nella  corrente  stagione  di  carnevale  al  Tt-atro  Apollo  iu  Venezia^ 
per  causa  d'  indisposizione  di  salute  ^  trovasi  di  ritorno  in  Bolo- 
gna. —  Il  basso  Canedi  è  ritornato  a  Ferrara  ,  colà  chiamato  dal- 
l' Impresa  ,  onde  riprodurre  1  Masnadieri  ,  abbisognando  ciò  atteso 
che  //  Corrado  d'  Altamura  non  ha  conseguito  i  favori  del  pub- 
blico. —  A  Perugia  il  primo  tenore  signor  Eugenio  Concordia  ha 
fatto  la  sua  prima  comparsa  sulle  scene  di  questo  teatro  ,  in  sostitu- 
zione del  ienovQ  S everini  caduto  malato  cantando  nell'opera  I  Lom- 
bardi, con  un  verace  incontro  essendo  stalo  applaudilo,  con  chia- 
male, in  lutti  i  pezzi ,  con  applausi  di  vero  furore,  perchè  meritali , 
possedendo  una  bella  voce,  conoscenza  della  scena  ,  non  che  della 
musica  ,  come  lo  dà  a  conoscere  ,  essendo  andato  in  iscena  improv- 
visamenie  senza  veruna  prova:  da  quanto  si  è  rilevato,  questo  can- 
tante farà  rapidi  progressi  nell'  arte  che  professa.  —  La  Gruitz  pri- 
ma donna,  ora  a  lAlilano ,  è  fissata  al  Teatro  del  Liceo  a  Barcel- 
lonj.  —  A  Madrid  il  tenore  Cuzzani  ,  bolognese  ,  prosegue  a  fare 
un  deciso  furore;  nel  ballo  la  Fuoco  è  una  veia  figlia  dell'aria, 
tanti  sono  i  prodigi  che  fa  ;  il  suo  compagno  Carey  non  le  fu  se- 
condo. —  Il  basso  Marini  all'  Avana  per  avere  capriciosamenle  la- 
sciato nel  bel  ji:ezzo  1'  opera  /  Puritani  ,  venne  messo  in  pri- 
gione ;  ritornato  la  sera  susseguente  al  teatro  fra'  soldati,  fu  vero 
esempio  di  ra-ìsegnazionc  ed  obbedienza  ,  e  cantò  come  egli  sa  can- 
tare   quando  ne  ha  volontà   peraltro  !  .  .  .   . 

RAFFAELE    VITALI 

Questo  valoroso  tenore  reduce  da  Palermo,  e  dopo  alcun  tem- 
po di  sua  permanenza  in  patria,  si  dedicò  nuovamente  all'esercizio 
di  sua  professione.  Ciò  saputosi  dall'  Impresario  d'  Odessa  signor 
Julien .  questi  si  affrettò  di  offerirgli  una  riconferma  con  aumento 
di  stipendio  pel  suo  teatro  ,  ove  per  tre  anni  consecutivi  egli  ebbe 
da  quel  pubblico  cotanta  predilezione.  Questo  esimio  cantante  ritor- 
na dunque  a  far  parte  di  quella  Compagnia  Italiana,  quale  nO' 
tizia  riuscirà  assai  piacevole  ai  signori  amatori  di  quel  teatro. 

A.  P. 
AI^MJ^Zl   TEATRALI 

Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  ai  nostri  lettori  che  nell' im- 
minente quaresima  si  aprirà  il  teatro  di  Ferrara  con  opere  in  mu- 
sica. A  tal  effetto  col  mezzo  dell'  Agenzia  Teatrale  di  Antonio 
Magoni  di  Bologna  furono  scrittunli  per  (jnelle  scene  i  signori 
Enrichetta  Cherubini  prima  donna  assoluta  ,  Pietro  Ferranti  buffo 
comico  ,  e  Cesare  Morelli  Condolmieri  primo  baritono  assoluto  , 
lutti  artisti  accreditati ,  e  che  presentemente  a  questo  Teatro  Con)u- 
nale  di  Bologna,  riscuotono  1'  universale  plauso.  Il  tenore  che  Terrà 
prescelto  ancora  uoii  si  conosce.  F. 

(Tipografia  Gov.-  alili  Volpe)  oabtaso  rioax  vbo7b.  b  qxabtt 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  26.°  Tomo  50.  N.  >l28rfr 


QuestoGiornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  se  tliinana;se  un  d'essi  èfeslivo,i  ISahato.— 
L'associazione  annua  b  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  ;  Se.  ■!. -1 0  per  l'Estero; 
Se.  3  por  (]li  Stati  del  Nord;  Se.  4.  50  per  1' Ingliiltcrra ,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pajjamento  FRANCO  DI  PORTO  ,  anticipato  ,  spedito  alla  Direzione  del  G  iornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dallaToscana  non  si  riceveranno  die  FllA^CIlU:  DI  PORTO:  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L"  Uffizio  della  Direzione  b  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi ,  dalle  ore  9  ant.alle  3  poni.—  Viazì^aSanlo  Stefano  N.08  —  primo  piano. 


BIOGRAFIA  DI  UIV  PAPPAGALLO 

Io  nacqui  nella  Guinea;  un  viaggiatore  inglese  mi  rapì  a' noie! 
genitori  quattro  mesi  dopoché  avea  vista  la  luce:  seco  traversai  rOceano 
attorniato  dalle  più  sollecite  cure,  e  a  bordo  cominciai  a  ripetere  qualche 
parola  inglese.  Appena  arrivato  a  Londra,  fui  regalalo  ad  una  ricchis- 
sima lady,  la  quale  concepì  per  me  tale  affezione,  da  farne  ingelosire 
il  suo  cagnuolo  favorito:  assistendo  io  quasi  sempre  elle  brillanti 
sue  conversazioni  ,  ove  s'  incontravano  i  più  eloquenti  membri  del 
Parlamento,  tanto  mi  approfondai  nella  eloquenza  inglese,  che  son 
quasi  certo  che  se  mi  avessero  condotto  alle  Camere  ,  avrei  fatto 
restare  11  a  bocca  aperta  molti  nobili  lordi...  Ma  per  disavventura 
la  mia  carriera  oratoria  mi  fu  troncata  a  mezzo,  avendomi  lady 
porlo  in  dono  a  un  romanziere  francese  che  seco  mi  condusse  a 
Parigi,  la  gran  città,  la  sola  degnissima  di  essere  la  nostra  capi- 
tale. Stando  col  mio  dolce  monsiew\  che  schiccherava  volumi  co- 
me un  altro  a  fatica  li  leggerebbe  ,  imparai  la  lingua  francese  ,  e 
diedi  tante  speranze  di  me,  ch'egli  mi  presentò  nelle  più  elette 
adunanze  ove  molli  u)i  ammirarono  tanto  quanto  il  mio  padrone. 
Da  esso  fui  donalo  ad  una  celebratissima  ballerina  che  io  sc;;uii 
in  quasi  tutte  le  capitali  europee;  fui  ricolmo  di  carezze,  di  ono- 
ri ,  di  elogi  ,  e  di  versi  ...  voi  ridete!  sì,  proprio  anche  di  versi, 
che  mi  furono  indirizzale  quattro  odi,  sette  canzoni  e  quindici  so- 
netti ,  in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa:  e  giacché  mi  mettete  al 
punto,  vi  dirò  ch'ebbi  anche  l'alloro  ehe  la  mia  signora  mi  pose 
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inlorno  al  collo  un  giorno  che  glie  ne  avean  tanto  profuso  da  farla 
annoiare.  Quelli  proprio    furono  i  più  bei    giorni  della    mia  vita  ! 
Ma  essi  pur  terminarono  quando  dalle  rosee  dita  della    mia  Tersi- 
core passai    nelle    mani    di    un    nobile  russo  ,  col  quale    viaggiai  a 
Pietroburgo,  e  che,  ammirato  della   mia    abilità,  voleva    che  fossi 
aio  de'  suoi  fa«ciulli.  Ma  in  questo    bel    punto  io  mi    ammalai  ,  e 
il  mio  signore  avendo  dovuto  partire  per  una  lontana  ambascieria, 
mi  lasciò  alla  direzione  de'  miei  tre  futuri  allievi,  i  quali  un  gior- 
no, crudeli  !  ridendo  progettarono  di  pelarmi  vivo  !  All'  udire  quel- 
la orrenda  macchinazione,   non    sentii    piij    la    malattia;   ma  bensì 
un'  ardenlissima  voglia  di  fuggire,  alla  quale,  colto  il  destro,  sod- 
disfeci bentosto.  Una  lega   lontano  da  Pietroburgo  fui   preso  da  un 
contadino  che  mi  strappò  spietatamente  quasi  tulle  le  penne  rosse" 
della  coda  per  regalarle  alla  sua  Dulcinea,  e  poi  spennacchialo  mi 
vendè  per  poche  monete  a  un  capitano  spagnuolo  ,  il  quale  m'  in- 
segnò a  ripetere  tanle  strane    canzoni  di  guerra  ,  che  a  Berlino  mi 
presero  in  sospetto  e  poco  mancò  non  mi    mettessero   in  prigione. 
Alla  fine  il  mio  degno  don  Chisciolte    mi    regalò  ad  uno  Svedese  , 
che  sorpreso  della  mia  sapienza,  voleva  a  viva  forza  farmi  ricevere 
professore  di  lingue  straniere  in  una  delle  sue    università  ;  e  forse 
Ja  cosa  riusciva,  se  nel    più    bel    punto  non  gli  fossi    slato  chiesto 
da  un  suo  carissimo    amico    pastor  Arcade,  che  seco  mi    condusse 
a  Roma,  e  m'  insegnò  a  ripetere  migliaia  di  volte  i  nomi  di  Fille, 
Cleri,  Tirsi,  Filemone,  Amarilli  e    compagnia.   Stupito    poscia  del 
mio  ingegno,  mi  fece  formalmente  ricevere    membro  di  quella  co- 
lonia arcadica  ove  in  piena    adunanza    recitai    un    sonetto  acrostico 
sul  Nulla,  ed  una  canzone  per  nozze,  che  eccitarono   l'universale 
entusiasmo  e  furono  stampate.  Ma  il  mio  padrone,  anzi  confratello 
nell'  arte  febea ,  invidioso  della  mia  gloria  vi  pose  sotto  il  suo  no- 
me. Sdegnato  di  questa  soperchieria  ,  divenni  con  lui  tanto  cattivo 
ed  insoffribile  ,  eh'  egli  disperato  mi  regalò  ad  un  dottissimo  anti- 
quario ,   il  quale    voleva     ad   ogni    palio  farmi    conoscere    ruginose 
medaglie  e  monete  ,  che  egli,  ne  sono  certo,  conosceva  al  pari  di 
me.  Dalle  sue  mani  passai  in  quelle  di  un  avaraccio  che  {horresco 
referens  }  mi  cambiò  con  due  paia  d'oche:  il  mio    novello  padro- 
ne, ch'era  un  ricco  agronomo,  mi    condusse  seco    in    campagna, 
ove  per  due  leghe  all'  intorno  lutti  i  contadini  correvano  a  veder- 
mi ,  e  sentendomi    parlare    tanti    linguajjgi  e  sciorinare    tanta  dot- 
trina ,  mi  si    cavavano  il  cappello  e    mi    dicevano,  signor  dottore! 
Questo  mio  buon  padrone  mi  donò  ,  dopo  mollo    tempo  ,  ad  una 
letterata  con   la  quale  non  vissi  mollo  d'  accordo  perchè  pretendeva 
di  saperne  più  di  me  ,  e  alfine    indispellila    delle  mie    giuste  pre- 
tensioni ,  mi  vendette    ad    un    pedantucolo  con    cui  veramente  fui 
d'  accordo  ,  e  che  morì    di    crepacuore    per   aver    trovalo  un  error 
grammaticale  in  un  sonetto    del  Petrarca,  Dai  suoi    eredi  fui   ven- 
duto ad  una  ricca  vedova  che  m'  insegnò  1'  elogio   de'  suoi  tre  de- 
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fumi  mariti,  ch'io  replico  a  quanti  vengono  a  trovarla,  e  che  per- 
ciò magniGcano  poscia  dovunque  il  suo  tenero  cuore  ;  presso  que- 
sta ottima  signora,  che  mi  ha  preso  in  singolare  affezione,  passo 
la  mia  vecchiaia  e  spero  di  morire  tranquillamente  sotto  il  suo  letto 
ospitale.  Neil'  ozio  che  godo  dopo  tanti  viaggi  e  tante  vicende  per 
terra  e  per  mare,  mi  ò  venuto  il  ticchio  di  distendere  la  mia  bio- 
grafia ,  e  sono  persuaso  ch'io  non  sarò  stalo  il  primo,  né  sarò 
r  ultimo  che  avrà  fallo  questo.  E.  Consorti. 


Bologna.   -   Noi  abbiamo  bene   indovinato,  dicendo,   che  il 
Don  Pasquale  sarebbe  stata  V  opera  che  avrebbe  chiusa  la  stagione 
del  carnevale;  e  dilfatli  così    è  slato.  V  Elexir  d'  Amore    che  andò 
in  iscena  il  giovedì  grasso,  non  ebbe  l'esito  che  se  ne  attendeva  ;  perciò 
tornando  al  Don  Pasquale  diremo  che  oltre  essere  di  una  bellissima  opera 
sia  per  musica  che  per  intreccio,  è  stala  poi  anche  benissimo  eseguita 
dalla  Cherubini,  da  Neri,  da  Ferranti,  e  da  Morelli  Condolmieri, 
i  quali    tutti    si  sono    addimostrati    impegnatissimi   onde    bene  ese- 
guirla .  per  il  che  hanno  costantemente  ogni  sera  ottenuto  i  ben  do- 
vuti e  meritati  applausi,  accompagnati  dagli  evviva  e  dalle  repliche 
che  hanno  dovuto   gli  artisti  eseguire,  prova  non  dubbia  del  gene- 
rale   contentamento  :  è  certo  che  eguale   incontro  conseguiranno  al 
teatro  di  Ferrara  nella  corrente  quaresima  ;  soltanto  ha  dispiaciuto 
a  moltissimi  amatori    del  teatro,  che    l'  Impresa  abbia   trascurato 
la  signora  Zoia  che  tanto  piacque  nella  prima   opera   La  Figlia  del 
Reggimento  ,  e  che  sia  slata    la  sola  (  senza  alcun    demerito  )  che 
abbia  dovuto  rimanere   inoperosa    tutto  il  carnevale  :  evvi  però  una 
ragione ,  che  è  bene  sapere  ,  a    giustificazione    dell'  artista  ;  ed  è  : 
che  il  tenore  il  quale  andò    in    iscena   colla  Figlia  del  Reggimento 
cadde  malato  in  maniera  che   non  diede   più  luogo  a  ristabilirsi; 
mancando  un  soggetto  in   queli'  opera ,  e  inoltre  al  tenore  che  ven- 
ne fissato  in    rimpiazzo  quella    parte  non  andando  a  genio ,  fu  la 
causa    imperiosa   per    la    quale    La    Figlia    del    Reggimento    colla 
brava  prima  donna  signora  Zoia  non  venne  altrimenti  riprodotta.  - 
Le  serate  di  benefizio  eh'  ebbero    luogo    tanto  per  il  Ferranti  basso 
comico,  come  pure  per  la  prima  donna  Cherubini   riuscirono  bril- 
lantissime e  decorose   per    questi    artisti  e  n'  ebbero  moltissimi  ap- 
plausi e  chiamate.  -  7/  ballo  Masaniello    terminò    esso  pure  felice- 
mente,  e  tutti  gli  artisti  alla  loro  volta  conseguirono  i  meritati  en- 
comi ,  massime  il  bravissimo  primo    mimo  Coppini  ;  la  beneficiata 
della  prima  ballerina  Vigano   riuscì   di    massima    soddisfazione  del 
pubblico    per  la  molta  bravura  di  questa  brava  danzatrice  la  qua- 
le ha  dato  a  conoscere   di    essere  un'  artista   che  già  si  è  formato 
un  nome  ;  la  beneficiata  della  brava   danzatricB  Billocci ,  avvenuta 
il  17  scaduto  mese   non    poteva    essere   più    numerosa  di  concorso 
di  spettatori  :  essa  ottenne  i  pieni  favori   del  pubbli':o ,  per  preci- 
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siom  e  finezza  d'  arte ,  cose  tulle  che  la  fanno  distinguere  :  le  poe- 
sie ,  i  fiori ,  i  regali  non  le  mancarono  ,  prova  convincente  del 
pubblico  gradimento  di  che  maggiormente  ne  diede  prova  la  repetizione 
che  si  volle  di  tutti  i  suoi  pezzi  in  mezzo  agli  applausi,  agli  evviva, 
e  alle  chiamate.  -  Lo  spettacolo  adunque  terminò  lielamenle  la 
sera  dell'  ultima  domenica  di  carnevale.  F. 

Roma.  -  Teatro  Argentina.  -  La  Baii<iglia  di  Legnano,  nuova 
musica  del  maestro  Verdi,  poesia  di  Salvatore  Cammarano.  - 
Non  mi  dilungherò  in  parlarti  dei  grandi  pregi  di  questa  nuova 
opera  di  Verdi,  dappoiché  i  giornali  romani  ne  dieron  già  il  loro 
giudizio,  manifestando  con  l'universale  lor  grido  come  l'  egregio 
maestro  abbia  in  questo  grande  lavoro  levalo  il  volo  alla  sublimità,  e 
siasi  ìnostrato  più  che  in  addietro  gigante  per  forza  di  concetti, 
e  per  vivacità  d'  italiano  sentire.  Non  ti  parlerò  dunque  che  della 
esecuzione  affidata,  per  gran  ventura  di  Verdi,  e  del  pubblico  ro- 
mano, ai  tre  celebratissimi  artisti  la  De  Giuli,  Colini,  e  Frascliini. 
La  De  Giuli  già  tanto  favorevolmente  noia  al  nostro  pubblico  ,  che 
ricorda  tuttavia  il  diletto  da  lei  procuratogli  qualche  anno  indietro 
sulle  scene  del  gran  Teatro  di  Apollo;  la  De  Giuli  che  veste  a  me- 
raviglia ,  e  come  attrice ,  e  come  cantante  qualunque  personaggio 
(del  che  avemmo  prove  recenti,  e  convincentissime  nelle  due  pre- 
cedenti musiche  la  Lucia,  ed  il  Maclielli  )  viene  in  guest'  opera  an- 
cora altamente  enci^miata ,  ed  accolta  con  vivissimi  e  meritati  ap- 
plausi. Essa  deliria  V  uditorio ,  che  in  folla  accorre  ogni  sera  ad 
udire  questa  nuova  grandiosa  creazione  del  Verdi ,  con  V  esecu- 
zione accurata  d'  ogni  suo  pezzo ,  ma  in  particolare  con  quella 
veramente  mirabile  della  cavatina  .  del  duetto  con  Colini  ,  e  della 
magnifica  preghiera  ,  od  aria  dell'  allo  quarto ,  preghiera  cui  fa 
soavemente  preludio  un  canto  religioso  nell'  interno  del  tempio ,  ac- 
compagnato soltanto  dall'  organo.  Queslo  pezzo  ,  magistrale  di 
Verdi  espresso  con  tanl'  anima  ,  con  tanta  finitezza  di  canto  dal- 
l' egregia  artista  ,  é  di  un  effetto  il  più  tenero  e  commovente.  Non 
ti  dirò  poi  come  la  De  Giuli  contribuisca  insieuie  a  FiMscliini  e 
Colini  a  dar  risalto  al  gran  finale  dell'atto  suddetto  colla  potenza 
della  sua  voce,  e  colla  forza  dell'  accento  drammatico.  Ti  basti  sa- 
pere esser  tale  V  entusiasmo  che  desta  ogni  sera  V  esecuzione  di 
queslo  ultimo  alto  ,  che  tutto  intero  si  vuol  replicato  costanlemenie 
in  mezzo  alle  entusiastiche  e  fragorose  grida  di  plauso,  agli  uni- 
versali evviva  al  maestro  ed  agli  allori.  Frascliini ,  /'  unico  dei  tre 
artisti  nuovo  per  noi ,  di  un'  avvenente  figura  ,  con  una  voce  este- 
sissima e  sonora  .  particolarmente  nelle  corde  acute  ,  veste  assai 
bene  il  personaggio  di  Arrigo.  Nella  sua  cavatina  d'introduzione, 
nel  duetto  con  la  De  Giuli,  nell'altro  delibano  secoudo  cor»  Colini, 
nel  terzetto  dell'  alto  terzo .  e  soprattutto  nella  indicala  scena  fi- 
nale dell'  allo  quarto  che  termina  con  la  frase  «  chi  muore  per 
la  patria  ,  alma  sì  rea  non  ha  »  Fraschini  rapisce  gli  spettatori,  e 
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spiega'nn  canto  eminenleviente  drammatico  e  toccante.  Vivissimi 
sono  gli  applausi  che  solo ,  e  in  tmionc  de' suoi  valorosi  compagni, 
egli  riscuote  ogni  sera ,  e  Roma  memore  dei  Hasadonna  ,  degli 
Iwanoir,  dei  Ponili,  dei  Moriani  ,  prodiga  oggi  le  sue  palme  a 
questo  giovine  cantante  ,  che  le  ricorda  or  questo,  or  quello  de'suoi 
prediletti  tenori.  Coliiii  ,  ricco  di  musicale  dottrina,  e  cullor  pas- 
sionato del  vero  canto  italiano  .  porge  m  xutta  V  opera  non  equi- 
voche prove  del  mollo  suo  ingegno,  e  come  attore,  e  come  can- 
tante. Egli  spiega  in  ogni  suo  pezzo  energia,  pnitezza  di  gusto  , 
espressione  grandissima.  Gli  vpplausi  che  si  tributano  alta  sua  ca- 
vatina .  l'  accompagnano  più  ferventi  nel  bel  duetto  dell'  atto  se- 
condo con  Fiascliini  (del  quale  si  vuole  ogni  sera  la  replica)  ed 
irrompono  poi  fragorosi  ed  entusiastici  nel  duetto  dell'  atto  terzo 
con  la  De  Giuli,  e  nell'aria  che  lo  segue,  ove  questo  esimio  ar- 
tista si  eleva  al  più  alto  grado  del  patetico,  per  non  dir  del  su- 
blime. Rolando  pel  contrasto  degli  affetti  da  cui  è  animato  per  le 
situazioni  tutte  drammatiche  in  che  si  trova  ,  è  senza  dubbio  il 
personaggio  più  influente  dell'  azione  ,  quello  che  assume  maggior 
\ responsabilità  d'ogni  altro.  Colini  però  non  si  lasciò  vincere  dalle 
difficoltà,  dagli  ostacoli.  Egli  studiò  con  amore  il  carattere  che 
dovea  rappresentare ,  e  seppe  così  bene  immedesimarvisi ,  vestirne 
così  bene  le  sembianze,  dipingerne  cosi  al  vivo  le  passioni  da  poter 
reggere  al  paragone  dei  più  grandi  artisti  drammatici.  I  suoi  con- 
cittadini il  rammentano  con  orgogliosa  compiacenza  attore  esimio 
sotto  le  spoglie  di  Tasso,  e  di  Carlo  V  ,  i  suoi  concittadini  V  am- 
mirarono testé  sotto  quelle  di  Macbeth ,  ma  nessuno  di  questi  per- 
sonaggi offrì  al  distinto  artista  un  sì  vasto  campo  per  isfoggiare 
la  squisita  sua  intelligenza .  il  suo  italiano  sentire.  Quando  non  si 
citassero  che  le  due  famose  scene  dell'  atto  terzo  .  quella  cioè  nella 
quale  viene  a  congedarsi  da  Arrigo,  e  l'altra  in  cui  lo  sorprende 
insieme  a  Lido  celata  entro  il  verone,  basterebbero  esse  sole  a  con- 
validare la  verità  di  quanto  asserisco.  Il  trionfo  di  Colini  in  que- 
sl'  opera ,  eguaglia  senza  dubbio  quello  del  grande  che  la  compose. 
Le  decorazioni ,  e  le  vesti  fanno  assai  onore  all'  impresa  ,  non  cosi 
le  scene  che  eseguite  in  fretta.  £  non  tutte  dal  Venier,  riuscirono 
mcn  che  mediocri  .  e  per  nulla  acconcie  alla  grandiosità  del  sog- 
getto. (  <-la  LeUera  )  S.  P. 
I  Camerino.  -  Il  Roberto  Devcreiix  del  celebre  maestro  Do- 
!  nizzetli  andata  in  iscena  per  secondo  spartito  nello  scorso  gennaio, 
ebbe  il  più  felice  successo.  Le  parti  sono  affidale  ai  signori  Rutulini 
{(Regina  d' Inghilterra  J.  Pascnlloni  (Nottingham  J.  Terenzi  f /?o- 
6er/o  y.  Nicolai  (Sara).  Venendo  ai  particolari  diremo  chela 
Rutulini  fu  trovala  una  degna  Regina  e  n'  ebbe  in  guiderdone  i 
,  ben  dovuti  e  meritati  applausi.  Terenzi  tenore  è  tale  da  poter  ga- 
reggiare con  gli  artisti  i  più  conosciuli  e  provetti ,  essendo  fornito 
di  una  voce  rara  di  vero  tenore,  una  voce  che  comanda  l'applauso, 
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e  di f fatti  il  pubblico  gli  rende  in  ogni  sera  la  dovuta  giustizia  fe- 
steggiandolo con  applausi  e  chiamate  in  ispecie  nel  patetico  suo 
rondò  finale  ove  dice  «  Come  uno  spirto  angelico  ec.  ».  Pascolloni 
basso,  se  nei  Capuleli  e  Monlecchi  del  maestro  Bellini  non  si  po- 
tè dare  retto  giudizio  perchè  pochissima  parte  egli  aveva .  nel 
Roberto  fu  trovato  ottimo  cantante,  per  cui  seppe  pur  egli  strappare 
spontanei  evviva.  Bene  la  Nicolai  nella  parte  di  Sara  ;  insomma 
tutto  andò  a  meraviglia  in  modo  tale  che  questa  sarà  V  opera  pre- 
diletta che  chiuderà  la  stagione.  F.  S. 

Parigi.  -  //  brillante  successo  che  ottenne  V  Italiana  in  Al- 
geri dell'  immortale  Rossini  al  Teatro  Italiano ,  fu  una  prova  in- 
contrastabile del  felice  debutto  che  fece  il  giovane  tenore  Sangio- 
vaniii  (  Bartolini  )  di  Bergamo  nella  parte  di  Lindoro.  Tutta  /'  o- 
pera  fu  sostenuta  con  vera  perizia  dall'  Alboni  -  Isabella  ,  da 
Ronconi  -  Taddeo,  e  da  xMorelli  -  Mustafà.  Essi  nulla  rispar" 
miarono  a  completare  il  raro  successo  ed  a  superare  così  il  passo 
azzardoso  che  fece  per  la  prima  volta  il  suddetto  giovane  d'  an- 
ni 21  ,  nella  diffìcile  parte  di  Lindoro.  presentandosi  ad  un  pub- 
blico abituato  sempre  alla  perfetta  esecuzione  dei  grandi  e  provetti 
artisti.  Quantunque  il  signor  Sangiorgi  (  Bartolini  )  fosse  al  suo 
presentarsi  sopraffatto  dal  timore  che  gì'  imponeva  uno  sceltissimo 
uditorio  ,  pure ,  colla  sua  voce  giovane ,  fresca ,  intonata  .  estesa 
ed  agile  da  sorprendere ,  non  che  col  suo  bel  metodo  di  canto , 
seppe  farsi  generalmente  applaudire  a  più  riprese,  sì  dopo  la  ca- 
vatina di  sortita,  assai  difficile,  che  nel  duetto  col  signor  Morelli./ 
Il  terzetto  poi  fra  Ronconi  ,  Morelli  ,  e  Sangiovanni  venne  eseguito 
con  una  tale  perfezione  ,  che  ne  vollero  la  replica ,  alla  quale  il 
giovane  tenore  fu  ne'  suoi  canti  a  solo  accompagnato  da  così  sin- 
ceri applausi  che  gV  impedivano  di  proseguire.  La  signora  Alboni 
coronò  poi  il  trionfo  di  questo  debutto,  e  venne  coronata  d' applausi 
e  d'una  pioggia  ben  meritala  di  fiori.  -  Così  abbiamo  trovato  nella 
Revue  et  Gazette  des  Tliéùires.  -  Quanto  alla  grand'  opera  ,  il 
ballo  di  Saint-Leon  ,  Il  Violino  del  Diavolo  ,  ha  destato  un  vero 
entusiasmo  ,  e  fruttò  ricchissimi  introiti.  La  Cerri  io  è  la  grazia  in 
persona.  Ella  e  suo  marito  Saint-Léon  colgono  applausi  su  quelle 
scene  che  fino  ad  ora  parevano  impossibili  :  tanto  è  il  favore  che 
godono.  Bello  n'  è  V  argomento  ,  bellissimo  il  modo  con  cui  e  con- 
dotto ,  viirabili  i  gruppi,  e  V  esecuzione  .  .  .  perfetta.  Si  deve  sot- 
tintendere  :  e'  è  la  Cerri tn.  (  P.  ) 

Londra,  8  gennaio.  -  Jenny  Lind  ,  che  passò  alcuni  giorni 
a  Liverpool,  vi  diede  un  concerto  a  benefizio  dell'  ospedale  di  Toxpet 
di  questa  città.  I  biglietti  di  questo  concerto  eh'  erano  .'^tati  venduti 
aie  ufficio  una  ghinea  {  25  fr.  )  diventarono  oggetto  d'  una  specie 
d'  agiolaggio,  e  finirono  ad  essere  comprati  2  lire  sterline  {òO  fr.). 
V  incasso  del  concerto .  diffalcate  le  spese  ,  ammontò  a  5i4  lire 
Sterline  (38,525  fr.).  -  All'  indomani  le  autorità  di  Liverpool  si 
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recarono  dalla  Lind  ,  e  le  presentarono ,  in  nome  della  città  ,  un 
indirizzo  di  ringraziamenti,  scritto  su  carta  pecora.  Tutte  te  volte 
che  la  grande  artista  si  presentò  su  pubblici  passeggi ,  si  suonaro- 
no tutte  le  campane  delle  chiese  :  fu  invitata  a  pranzo  di  città,  ed 
allorché  è  partita  da  Liverpool .  la  sua  carrozza  fu  scortata  da 
una  guardia  d'onore  composta  di  giovani  appartenenti  a  buone  fa- 
miglie della  città:  finalmente,  dice  la  Gazzetta  di  Liverpool,  si 
resero  alla  Lind  onori  tanto  grandi  come  a  persone  reali  (  !  ). 

La  compagnia  di  canto  Casata  al  teatro  di  Ferrara  nella  cor- 
rente quaresima  ,  che  doveva  partire  in  giornata  da  Bologna  per 
colà,  si  dice  abbia  per  ora  sospesa  la  partenza, 'per  le  cose  accadute 
in  quella  città  ,  che  lutti  sanno.  —  Il  signor  Enrico  Storti  basso 
baritono,  ora  in  Fano  sua  patria,  è  disponibile  per  le  vegnenti 
stagioni.  —  A  giorni  la  città  di  Bologna  sarà  piena  di  virtuosi  sia 
di  canto  che  di  ballo,  speranzosi  di  potere  conseguire  contratti  per 
la  vegnente  primavera  ,  stagione  propizia  per  i  teatri. 

L'  Albam  del  Maestro  Bagcilieri  a  Parigi- 

Quest'Album  è  composto  di  nove  Romanze,  due  Duettlni  ,  ed 
una  Barcarola.  Tutti  questi  pezzi  sono  dedicati  separatamente  alle 
prime  celebrità  di  Parigi,  à  monsieur  de  Courcelles  ,  à  monsieur 
I.  Montini  ,  à  monsieur  Arthur  Espinasse,  à  mademoiselle  Mélanie 
Hardy  ,  à  monsieur  Lablache  ,  à  mademoiselle  Alboni ,  à  Georges 
Ronconi,  à  mademoiselle  Lefébure  Wely ,  à  monsieur  Morelli,  à 
madame  Angiolina  Bosio,  à  madame  Damorcau-Cinti  ,  à  mademoi- 
selle Caroline  Rambaud.  È  al  massimo  T  incontro  ottenuto  di  tutti 
questi  pezzi  ,  come  si  vede  dal  qui  unito  articolo  preso  da  un 
Foglio  di  Parigi  intitolato: 

Journal  des  Jeunes  Filles. 

Un  des  albums  de  romances  qui  ont  eu  le  plus  grand  succès 
celle  année  est  celui  de  M.  Lodovico  Baccilieri  de  Boulogne  en 
Italie;  tous  ses  chants  ,  remplis  de  mélodies  ,  senìblent  s  élre 
inspirés  de  V  artiste  èminent  aux  quels  ils  soni  dédiés.  Mademoi- 
selle Alboni  est  en  cela  leur  prolectrice.  Nous  avons  entendu  quel- 
qufcs-unes  de  ces  romances  dans  les  salons  si  éléganis  de  la  com- 
tesse  de  B.  ;  tous  les  coeiirs  et  toutes  les  mains  oni  battu  avec  en- 
thousiasme,  surtout  en  entendant  sa  Cantate  à  Pie  IX,  ce  grand  et 
illustre  infortuné  doni  le  monde  entier  se  prèoccupe.      ì 

M.  Lodovico  Bacciliebi  n' est  pas  un  dcbutant  dans  l'art  mu- 
sical ,  e'  est  au  contraire  un  auteur  tres-esiimé  en  Italie  ,  car  ses 
operas  y  soni  presque  populaires. 

Gel  album  se  trouve  rue  Vivienne  ,  2,  à  Paris. 

In  Bologna  trovasi  vendibile  nel  Negozio  del  signor  Valentino 
Zanolti  nella  Piazza  della  Pace. 
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In  giornata  non  vi  sono  in  Italia  che  soli  due 
Giornali  veramente  teatrali  ed  ameni;  e  sono  il 
Pirata  a  Torino,  1  Teatri  a  Bologna.  —  Quei 
signori  i  quali  desiderassero  assocciarsiper  Fanno 
nuovo  teatrale  1849  al  50  potranno  dirigersi  alle 
rispettive  direzioni. 

GI0EHALISM0 


CHI  si  ASSOCIA  E  CHI  NON  SI  ASSOCIA 

Si  associano  tutte  le  persone  colte  e  gentili  :  non  si  associano 
{jià  gli  incolti ,  ne  gli  idioti.  Si  associano  tutti  i  caffettieri  per  at- 
tirare la  gente  alla  loro  bottega;  e  non  si  associano  gli  osti,  e 
ristoratori ,  i  locandieri  ,  perchè  sanno  che  quando  è  occupata  la 
bocca  ,  lo  spirito  dorme  e  gli  occhi  non  vedono.  Si  associa  ogni 
sposo  per  lasciare  il  giornale  alla  sposa  quando  esce  di  casa  ,  e 
non  si  associa  la  sposa  ,  la  quale  teme  che  il  troppo  leggere  del 
marito  potrebbe  scemare  la  sua  attenzione  per  lei. 

Si  associano  inoltre  lutti  quelli  che  voglion  sembrar  colti  ,  ed 
i  quali  vogliono  fare  bella  mostra  almeno  sul  tavolino  di  quello 
che  non  hanno  in  capo,  senza  punto  leggere  ciò  a  cui  si  sono  as- 
sociati, molli  si  associano  per  vaghezza  di  leggere  e  colla  speranza 
di  non  pagare. 

Si  associano  i  nemici  del  compilatore  per  isparlare  con  più 
diritto  ed  agio  di  lui  ,  e  non  si  associano  mai  i  suoi  amici ,  i  suoi 
parenti  ,  i  quali  pretendano  ricevere  il  giornale  gratis. 

Sono  associati  lutti  i  prodighi  :  ma  non  si  associano  mai  gli 
avari,  gì'  ingordi,  i  parassiti  :  i  cantanti  poi  che  intraprendono  ap- 
pena la  loro  carriera  teatrale  sono  sempre  asssociati. 

Cantanti  lodali  ,  che  hanno  destato  un  furore  ,  un  fanatismo 
immenso,  e  ohe  riscossero  applausi  unanimi  sono  sempre  soci  del 
giornale  :  e  non  sono  soci  coloro  i  quali  hanno  la  disgrazia  di  non 
incontrare. 

L'  autore  di  un  cattivo  libro  è  associato  al  giornale  che  lo 
loda  :  lo  scrittore  celebre  non  si  associa  mai. 

Insomma  si  associano  tulli  quelli  che  hanno  più  o  meno  de- 
nari ,  e  per  terminarla  ,  dirò  ,  che  coloro  che  sanno  leggere  s'  as- 
sociano ,  e  quelli  che  non  sanno,  ne  fanno  a  meno. 

F. 
Fine  del  Tomo  50. 

(Tipo(jra(ia  Gov.-  atlaVolpe)  oastavo  riOBI  FBOFB   B  DIBBTV. 
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Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  settimana  ;  se  un  d'essi  b  festivo,  il  Sabato. — 
T/associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stalo  ;  Se.  ■!  .^0  per  l'Estero; 
Se.  o  per  gli  Slati  del  Nord;  Se.  4.  bO  per  1'  Inghillerra  ,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  DI  PORTO,  anticipato  ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  clic  FRANCIIE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.—  L'Uffizio  della  Direzione  fc  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ant.alle  3  pom. —  Piazza  Santo  Stefano  A. 98  —  primo  piano. 


AGLI    ASSOCIATI 

Questo  è  il  primo  numero  dell*  anno  teatrale  1849  al  50. 
Anno  27."  Tomo  51. 

Gli  Associati  i  quali  non  volessero  proseguire  V  associazio- 
ne, al  ricevere  del  presente  lo  ritorneranno,  e  ciò  darà  a 
conoscere  la  loro  determinazione  per  la  negativa. 

Si  avverte  che  il  pagamento  é  anticipato,  come  di  regola 
di  tutti  i  giornali ,  e  ciò  per  la  ragione  che  molti  Associati 
hanno  ricevuto  il  Foglio  per  tutto  V  anno  scorso  e  non  hanno 
ancora  pagato. 


Bologna.-  La  sera  del  18  febbraio  scorso,  che  fu  l'ultima  della 
rappresentazione  del  nostro  spettacolo,  venne  destinata  dall'  impresa 
a  benefizio  della  prima  donna  assoluta  signora  Enrichelta  Cherubini. 
Oltre  r  applaudita  opera  II  Don  Pasquale ,  ed  il  ballo  Masaniello 
eseguivasi  dalla  beneficiata  il  duello  dell'  Elexir  d'Amore,  col  sem- 
pre  ben  accetto  buffo  signor  Ferranti  ;  diremo  per  brevità  che  il 
pubblico  manifestò  in  questa  circostanza  il  pieno  suo  favore  all'ar- 
tista, perchè  il  teatro  rifluiva  di  gente;  che  gli  applausi  compartiti 
alla  Cherubini  furono  unanimi  e  spontanei,  riconoscendo  in  questa 
egregia  giovane  tutte  quelle  doti  che  si  richiedono  per  meritare 
ovunque  un  trionfo  ;  non  le  mancarono  in  fine  ovazioni ,  ritratti , 
poesie,  bouquets,  regali,  per  prova  certa  del  plauso  universale.    F. 
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Pesaro.  -  La  sera  del  17  febbraio  scorso  ebbevi  in  questo 
teatro  la  beneficiata  della  prima  donna  assoluta  signora  Mariella 
Alberii.  Gli  applausi,  le  chiamate,  le  ghirlande  di  sceltissimi  fiori 
e  quanC  altre  dimostrazioni  possono  attestare  V  aggradimento  di 
una  colta  popolazione  e  la  stima  per  un'  artista ,  tutto  fu  prodi- 
gato con  una  specie  di  entusiasmo  al  merito  di  questa  bravissima 
giovane,  che  già  a  quest'ora  può  annoverarsi  fra  le  più  distinte  can- 
tanti del  teatro  italiano,  o  se  ne  consideri  la  limpidezza  e  amabilità 
della  voce,  o  la  grazia  nel  canto  spianato,  o  la  nitida  e  brillante 
esecuzione  delle  agilità  e  dei  passi  di  bravura  ;  con  un  investirsi 
delle  passioni  che  esprime  come  se  realmente  le  sentisse ,  e  con  tutto 
quel  corredo  infine  che  caratterizza  il  più  felice  musicale  istinto . 
e  un'  anima  dotata  della  sacra  scintilla  del  genio.  Questo  giusto 
tributo  di  lodi  ben  si  dovea  ^lla  signora  Alberi! ,  onde  i  lontani 
apprendano  che  il  pubblico  Pesarese  conosce  il  vero  merito  e  sa 
condegnamente  remunerarlo.  In  delta  sera  oltre  la  Cenereniola  , 
fuvvi  la  cavatina  di  Rosina  nel  Barbiere  cantata  dall'Alberti  a 
meraviglia ,  e  il  duetto  nel  Nabucco  fra  la  suddetta  e  il  bravo 
basso  signor  Giulio  Bruii  che  egregiamente  eseguì  queW  ispirata 
musica  di  Verdi,  e  ne  riscosse  i  ben  meritati  applausi  assieme  al- 
la sua  valente  compagna,  la  festeggiata  Abigaille  :  aggiugnendo 
che  tanto  il  Bruii ,  che  il  basso  comico  signor  Achille  Rivarola  in 
tutti  gli  spartiti  rappresentati  in  questa  stagione  (  all'  infuori  del- 
la Secchia  rapila,  la  cui  musica  non  piacque  )  hanno  ottenuto  un 
brillantissimo  incontro,  e  il  pubblico  ne  gli  ha  maisempre  accarez- 
zati ed  applauditi.  Né  deggionsi  passare  in  silenzio  le  signore 
Armandi,  Maddalena  Berli  ,  e  Gerlrude  Bruti;  il  tenore  Stefani,  il 
basso  baritono  Colmenghi ,  Chiusuri  ,  Gobbetti  ,  e  Stecchi  ,  che 
ognuno  nelle  parti  più  o  meno  importanti  che  ebbe  a  sostenere  con- 
tribuì a  quel  tutC  insieme  di  bello  che  abbiamo  gustato  nello  spet- 
tacolo carnevalesco  datoci  quest'anno  dalla  solerte  impresa,  e  diretto 
dall'intelligenza  dell'egregio    sig.  Pietro  Gentili.  T. 

C0RRISP0!^DE^Z4 

Fabriano,  9  Febbraio  1849. 
Chiunque  si  dà  la  pena  di  pubblicare  né'  Giornali  V  esito  for- 
tunato 0  no  di  una  compagnia  di  canto ,  qualora  non  sia  guidato 
da  sfacciato  spirito  di  partito ,  o  dal  solo  fine  di  rendersi  bene  ac- 
cetto a  coloro  di  cui  imprende  la  lode  ^  de^>e  mandare  ad  effetto  il 
pensiero  senza  parzialità,  e  per  lo  intiero.  Non  così  avete  agito 
voi  0  pregiatissimo  signor  F.  allorché  in  data  del  18  decorso  gen- 
naio ,  e  nel  Giornale  Teatrale  del  signor  Fiori  di  Bologna ,  dando 
a  divedere  di  voler  rendere  di  pubblica  ragione  V  esito  felice  che 
aveva  sortito  la  compagnia  di  canto  che  agiva  in  questo  teatro  col- 
r  opera  Maria  di  Rudeiiz,t;i  limitavate  a  fare  elogi  ai  soli  coniugi 
Vergarli  senza  nemmeno  porre  sotf  occhio  del  pubblico  i  nomi  degli 
altri  che  agivano  nello  stesso  teatro ,  e  che  pure  avevano  cooperato 
al  buon  andamento  delV  opera  stessa.  Non  mi  curo  di  confutare  gli 
encomi  che   attribuito    avete    al   tenore  Vergani   che  a  tutto   buon 
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diritto  può  dirsi  che  per  non  fare  un'  onta  alla  di  lui  consorte  ,  di 
cui  non  parlo ,  avendo  voi  detto  nel  ripetuto  articolo  più  che  a 
sufficienza  ,  il  pubblico  lo  ha  compatito  j  ma  non  posso  a  meno  di 
rammentarvi  che  questi  due  soggetti  non  erano  li  soli  da  cui  potes- 
se ripetersi  V  incontro  della  Maria.  La  parte  di  Corrado  sostenuta 
dal  signor  Niccola  Zaccoui  non  era  da  passare  sotto  silenzio',  men- 
tre ella  è  tale  da  poter  sostenere ,  o  far  cadere  le  altre.  Se  la  pura 

I  verità  vi  guidava  o  signor  F.  e  non  quello  di  spirito  di  contraddi- 
zione che  sempre  avete  addimostrato ,  dovevate  pure  asserire  che 
questo  ben  amato  concittadino ,  sebbene  esordiente ,  con  la  sua  voce 
intonata^  ed  omogenea  .,  e  con  una  azione  filosofica ,  e  sostenuta , 
nonché  con  un  eguale  interesse  in  tutte  le  recite,  ha  valentemente, 
e  contro  L  aspettativa  disimpegnata  tal  parte  ^  e  che  V  uditorio  ha 
reso  ad  esso  giustizia  con  ripetuti  applausi  ,  e  col  chiamarlo  piti 
volte  al  proscenio  in  unione  anco  alla  protagonista  signora  Vitali- 
Veigaiii.  -  Promettevate,  è  vero ,  in  seguito  più  dettagliato  raggua- 
glio, e  si  sperava,  se  giusto  eravate,  sull'altra  opera  I  due  Foscari 
ma  invano  fin  qui  si  è  atteso,  onde  tradirei  al  principio  prefissomi 
ili  dar  lode  al  vero  se  di  questa  io  non  parlassi.  ~  La  signora  Ze- 
iiaide  Barberini  prima  donna,  ed  il  signor  Sebastiano  Pavoni  primo 
tenore ,  ambedue  allievi  del  chiarissimo  signor  maestro  Domenico 
Concordia ,  hanno  riscosso  il  pubblico  aggradimento.  Ambedue  con 
un  moderno  metodo  di  vero  canto  spianato,  col  limitarsi  a  far  ciò 
che  proprio  e  delle  loro  forze,  e  senza  azzardare  difficoltà  che  seb- 
bene abbaglino  talvolta  il  non  intelligente ,  si  rendono  però  disgu- 
stose a  chi  conosce  come  sono  eseguite ,  con  reiterati  applausi  ,  e 
chiamate  al  proscenio ,  hanno  mostrato  essere  ancor  loro  meritevoli 
di  quegli  applausi  che  purtroppo  da  voi  si  sarebbero  pretesi  sola 
privativa  de'  coniugi  Verfjani.  -  //  Zaccoui  anche  in  quest'  opera 
nella  diffidi  parte  del  Doge  ha  saputo  conservarsi  la  buona  opi- 
nione formatasi  nella  Maria  ,  mentre  il  pubblico  lo  chiama  spesso 
dopo  la  sua  aria  finale  all'  onor  del  proscenio.  -  Se  d'  amor  patrio 
infine  aveste  voi  quei  sentimenti  che  vantate  ,  non  dovevate  tacere 
che  anco  le  seconde  p/ ar ti ,  signora  Enrica  Palmucci  ,  e  signori  k\e^- 
sandro  Belli  e  Pacifico  Raccogli    hanno    contribuito  al  buon  successo 

I  dello  spettacolo,  e  che  V  orchestra  con  maestria  diretta  dal  Profes- 
sor si^rnor  Giuseppe  Donali  di  Forlì  ,  nella  quale  non  pochi  profes- 
sori della  città  avevano  luogo  fra'  quali  il  professore  di  clarinetto 
signor  Conte  Ruggero  Valieniani^  anche  essa  vi  ha  avuto  non  poca 
parte.  ■■  Formata  adunque  V  intera  compagnia  di  canto  non  che 
l  orchestra  di  tutti  f ab rianesì,  egualmente ,  e  senza  tema  di  tmdire 
il  vero  dovevano  da  voi  signor  F.  essere  encomiati ,  se  il  pubblico 
di  lode  gli  avea  creduti  meritevoli ,  ne  dovevate  pubblicando  V  in- 
contro di  due  soli  soggetti,  d'  uno  de'  quali  non  so  quanto  veridico, 
uare  a  credere  che  gli  altri  dovessero  passarsi  sotto  silenzio.  -  Giac- 
che tanta  premura  prendete  che  siano  esposte  al  pubblico  cose  che 
riguardano  la  Vitali-Vergani ,  dirò  io  ora  per  voi  che  ieri  a  sera 
ebbe  luogo  la  sua  beneficiata.  L'  incasso  non  fu  quale  aspeltuvasi. 
Neil'  atto  terzo  del  Giuiamenio  che  ella  aggiunse,  massimo  silenzio, 
non  un  applaudo  nemmeno  per  parte  de'  suoi  partitanti.  Ciò  ba>ti 
per  dedurre  se  ella  abbia  riscosso  la  comune  soddisfazione.       L.  S. 
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Amico  Carissimo.  Lugo,  18  Febbraio  1849. 

Eccoti  le  notìzie  che  tu  mi  chiedi  sulV esito  della  hrava  giovi- 
netta Clotilde  Mazzoni ,  che  ha  esordito  nello  spirante  carnevale  in 
qu^o  nostro  teatro.  Fino  dalle  prime  prove  del  Don  Pasquale,  con 
che  venne  aperta  la  stagione,  essa  lasciò  trasparire  agV intelligenti 
i  molti  mezzi  di  che  andava  fornita,  ma  il  naturale  timore  e  V  a- 
gitazione  di  chi  per  la  prima  volta  si  presenta  alle  sce  ne ,  erano 
motivo  di  far  dubitare  ad  alcuni  che  non  avesse  potuto  continuare. 
J  quali  dubbi  svanirono  tosto  fino  dalla  prima  rappresentazione ,  in 
che  la  Mazzoni^  incuorata  dai  molti  applausi,  potè  vincere  la  natu- 
Tale  timidezza  e  meritarsi  ogni  sera  più  le  spontanee  universali  ac- 
clamazioni ,  di  maniera  che  tanto  nelV  indicato  spartito,  quanto 
nel  Columella  che  venne  dato  per  secondo  della  stagione,  essa  ve- 
niva costantemente  festeggiata.  Ne  io  ti  verrò  qui  analizzando  tutti 
i  luoghi  e  tutte  le  situazioni  in  cui,  col  leggiadro  ed  animato  suo 
canto  traeva  dall'  udienza  un  applauso  unanime ,  quelV  applauso 
che  non  è  prodotto  dal  calcolo,  ma  è  figlio  di  spontaneo  entusiasmo. 
E  questa  simpatia  che  colle  sue  artistiche  doti  seppe  destar  nei  lu' 
ghesi ,  si  manifestò  più  viva  nella  sera  di  sua  beneficiata ,  nella 
quale  aggiunse  la  cavatina  della  Maria  di  Rohanj,  che  non  solo  si 
•volle  ripetuta  in  quella  sera ,  ma  per  universale  richiesta  venne  re- 
plicata  nelle  successive  recite  sino  alla  fine  della  stagione.  Si  volle 
pure  ripetuto  il  grazioso  terzetto  dello  Scaramucia  egregiamente 
cantato  dalla  beneficiata,  dal  tenore  Scardovi  ,  e  dal  sempre  caro 
Lipparini.  Quella  sera  fu  una  vera  festa  teatrale,  ed  oltre  alle 
molte  poetiche  composizioni  a  stampa  con  che  fu  applaudita ,  ter- 
minata la  recita  venne  la  Mazzoni  dalla  banda  musicale  nccompa' 
guata  fra  gli  evviva  alla  sua  abitazione ,  da  dove  per  più  volte  fu 
obbligata  a  mostrarsi  al  pubblico  plaudente.  Da  questo  successo  che 
ha  avuto  qui  nel  suo  primo  esordire  questa  brava  giovinetta ,  porge 
la  più  sicura  speranza  di  un  esito  il  più  brillante  nella  melodram- 
matica carriera.  E  infatti  se  alla  bellezza  ed  agilità  di  una  voce 
omogenea,  estesa,  intuonata  e  robusta  di  vero  soprano,  di  cui  si 
adorna,  se  alla,  squisita  maniera  di  canto  a  cui  si  mostra  educata, 
coH'jiungerà  quella  franca  disinvoltura ,  e  quella  maestria  di  scena  e 
di  azione  che  solo  dietro  la  pratica  di  teatro  potrà  acquistare,  non  è 
dubbio  che  non  sia  per  aggiungere  a  meta  luminosa.  E  qui  sul  finire 
quantunque  le  tuo  ricerche  avessero  per  iscopo  la  sola  Mazzoni .  non 
posso  a  meno  di  non  ricordarti  con  molta  lode  e  il  tenore  sig.  Scardovi 
esordiente  esso  pure  che  canta  con  molta  energia  .particolarmente  nel- 
le parli  di  tessitura  acuta,  e  il  basso  cantante  G.  Cavalieri  sempre 
applaudilo,  e  il  Nefi;ri  Lipparini  artista  finito  in  ogni  sua  parte  ,  e  ve- 
ramente uno  dei  primi  bassocomici  che  vanti  la  scena  italiana  .  e  in 
fine  la  signora  Cieofe  Zecchini,  che  veniva  costantemente  acclamata, 
e  nella  parte  di  Serpi na ,  poche  le  jmsono  reggere  a  confronto.  - 
Concludiamo  adunque.  La  Maz/oni  non  poteva  avere  un  più,  brillante 
successo  nel  suo  esordire  ,  e  noi  non  potevamo  desiderare  un  miglior 
complesso  di  artisti  quale  abbiam  avuto  in  questo  carnevale.  Addio. 

Il  tuo  affezionatissimo  -  Chinassi. 

(Tipourafia  Gov, «alla  Volpe)  gabtano  tiobi  PBora  b  DxaSTT> 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  27.°  Tomo  51.  N.  ^288. 


Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  settimaua  ;  se  un  d'essi  \  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  delloStalo;  Sc.^.^O  per  1"  Estero; 
Se.  3  per  gli  Stati  del  Nord  ;  Se.  4.  50  per  1'  Inghilterra  ,  Spagna  ,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  DI  PORTO,  anticipato  ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalia  Toscana  non  si  riceveranno  che  FR.ANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranuo 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi, dalle  ore  9  ant.allc  5  pom. —  Piazza  Santo  StefanoN.9i  —  primo  piano. 


XSB    BÀCIO 

—  0  Lisa  ,  Lisa ,  dove  vai  lu  ?  così  diceva  un'  ignota  voce  al- 
la vispa  (giovinetta  che  si  recava  alla  fonte. 

—  Dove  io  vado?  oh!  questa  è  bella!  e  chi  sei  tu  che  Io 
chiedi  ?  Io  non  ti  vedo  e  non  sono  solita  rispondere  a  chi  non 
conosco. 

—  Lisa  ,  tu  menti  ;  rispondesti  pure  a  Norino  che  ti  chiedeva 
d'  amarlo  ,  eppure  non  lo  conoscevi  !  replicò  la  stessa  voce  ,  che 
pareva  uscire  dalle  viscere  della  terra. 

—  Ebbene,  e  che  t'importa,  vociacela  del  diavolo!  io  voglio 
rispondere  a  chi  mi  pare  e  piace  »  e  si  dicendo  la  gaia  fanciulla 
affrettava  il  passo  verso  la  sorgente  per  empiere  le  secchie  che  te- 
neva una  per  mano. 

Se  non  che  ,  ella  non  era  sì  forte  d'  animo  da  non  pensare 
all'  ignota  voce  che  usciva  di  sotto  terra  e  per  quanto  ella  fosse 
stordita  ,  pure  sapeva  benissimo  che  era  andata  ad  attinger  acqua 
al  solo  oggetto  di  rivedere  Norino. 

Ella  si  assise  sul  margine  di  un  ruscelletto  ed  inchinando  la 
sua  bella  testina  sul  petto  e  conserte  le  braccia,  pensò  aspettando... 
Eli'  era  la  beila  Lisa  :  lun^ha  e  folta  e  ricca  capellatura  del  colore 
dell'  oro  ;  ciglia  e  sopracciglia  bollissime  di  colore  piti  oscuro  ;  oc- 
chi azzurri  di  angelica  espressione,  labbra  pienotte  e  colorile  di 
cinabro ,  due  siepi  di  candidi  denti ,  una  taglia  da  silfide  ;  due 
piedini  poi ,  due  piedini  che  parevano  tornili  dalle  Grazie...  peccalo 
che  que   piedini  calcassero  il  nudo  suolo  senza  riparo. 
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—  «  A  chi  pensi,  Lisa!  rispondi  pel  tuo  meglio:  a  chi  pen- 
si? la  «tessa  voce  le  chiese;  ma  questa  volta  pareva  che  uscisse 
dal  profondo  dell'  acque.  Lisa  tr.isalì  :  1' avvenimento  comincia- 
va ad  assumere  il  carattere  di  prodigio  ed  ella  ne  tremò  di  spa- 
Tento. 

—  Penso  ,  pposo  (  diss'  ella  esitando  )  ,  penso  a  te  che  non 
vedo  e  non  conosco,  e  che  mi  parli    in  modo  da  farmi  paura. 

—  No,  tu  non  pensi  a  me,  tu  pensi  a  Norino,  al  vago  No- 
rioo  ;  ma  egli  t'  inganna  ;  egli  non  aspira  che  ad  un  tuo  bacio 
per  restituirlo  tosto  sulle  labbra  della   tua  rivale  ,  Lena. 

—  Ma  chi  sei  tu  che  mi  parli,  che  prendi  interesse  alla  mia 
sorte,  che  mi  togli  la  mia  più  dolce  illusione? 

—  Io  sono.,,  uno  che  ti  vuol  bene,  che  odia  Norino,  che 
vuole  salvarti  dai  pericoli  che  ti  minacciano.  Ascollami  :  io  posso 
tutto  ,  ma  nulla  posso  presso  1'  amante  tuo  ;  se  tu  nii  presti  fede, 
se  eseguisci  quanl'  io  ti  dico  ,  tu  sarai  felice  per  sempre.  Quando 
Norino  li  chiederà  un  bacio  (  e  te  lo  chiederà  oggi  slesso  )  tu  ri- 
fiuta ;  egli  insisterà  ,  vorrà  averlo  a  forza ,  vorrà  prenderlo  sulle 
tue  labbra  ;  e  tu  dogli  uno  schiaffo  .^.  vedrai  allora  s'  egli  ti  ama. 
Me  lo  prometti ,  Lisa  ? 

^  Si ,  lo  prometto,  diss' ella  senza  quasi  sapere  a  che  s'im- 
pegnava. 

—  Addio  dunque  per  ora  ;  ecco  Norino  ,  ricordati  il  consi- 
glio e  la  tua  promessa. 

—  Ebbene  ,  Lisa  ,  non  mi  vedi  tu  ?  è  da  un  pezzo  che  slo 
qui  ammirandoti  ,  che  ti  parlo  ,  e  tu  non  mi  rispondi  :  cogli  oc- 
chi fissi  su  di  me,  colla  bocca  semi-aperta,  col  seno  palpitante, 
che  facevi  tu  sulla  sponda  di  questo  ruscello?  Lisa  ,  Lisa,  io  sono 
Norino,  il  tuo  amante,  il  fido  tuo  amante!   » 

Lisa  si  scosse  finalmente,  ella  volle  parlare,  ma  noi  potè, 
volle  fuggire,  ma  le  mancarono  le  forze  ...  ella  svenne. 

Norino  la  prese  sulle  braccia,  tentò  avvivarla  col  fiato,  l'acca- 
rezzò, le  parlò  d'  amore  in  mille  guise,  pianse,  gridò:  nulla  valse 
a  richiamare  la  svenula  alla  vita.  Finalmente  per  ullimo  tentativo 
di  amore  disperalo,  Norino  compose  un  bacio  sulle  pallide  labbra 
della  semi-spenta  sua  amante.  Lisa  ritornò  alla  vita  ,  1'  incarnato 
delle  sue  guanuie  ,  eh'  era  scomparso ,  vi  spiccò  con  più  vivezza , 
r  azzurro  di  quegli  occhi  si  animò  di  luce  di  paradiso  ,  quella 
bocca  di  rose  si  schiuse  ad  un  sospiro  ... 

Una  improvvisa  scossa  ,  seguita  da  forte  fragore  ,  agitò  T  ac- 
qua della  sorgente,  tremò  la  terra,  oscurossi  il  cielo,  tutto  mi- 
nacciava terribile  catastrofe. 

—  0  Norino,  Norino,  disse  la  treraanle  Lisa,  vedi  tu?  odi? 
ella  è  finita  per  noi. 

—  E  perchè  tanta  paura  ?  un  nembo  minaccia  ,  ripariamo 
nella  vicina  grolla  ed  il  cielo  si  rasserenerà  ben  tosto. 
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—  Ahi  no,  quesl'  è  un  castigo,  un  meritato  castigo:  dimmi, 
Norino,  toglimi  da  crudele  incertezza:  mi  hai  baciato  mentr' io 
era  sTcnula  ?  » 

E  Norino  arrossì. 

—  a  Sì ,  le  rispose,  un  solo  mio  bacio  ti  richiamò  ai  sensi; 
perdonami  1'  ardire  di  averlo  preso  senza  il  tuo  consenso  :  se  vuoi 

L  piuttosto,  aggiuns' ejjli  sorridendo,  te  lo  restituirò! 

I'        —   Taci,  taci  per  carila.  Noi  siamo  perduti  ;  ma  dimmi  ancora, 

non  ti  ho  io  dato  uno  schiaffo  nell'  alto  di  ricevere    il  tuo  bacio? 

Deh  !  voglia  il  cielo  eh'  io  ti  abbia  dato  uno  schiaffo  ! 

—  No  ,  mia  Lisa  ,  tu  mi  rendesti  quel  bacio  e  la  sua  dol- 
cezza non  si  cancellerà  mai  dalla  mia  mente  ,   né  dal  mio  cuore. 

—  Norino,  ascolta  come  mugghia  il  tuono;  vedi  come  guiz- 
zano i  lampi  !  fuggiamo  ,  fuggiamo  nella  grotta  ;  se  la  morte  deve 
essere  il  mio  castigo,  eh'  ella  mi  colga  almeno  fra  le  tue  braccia  » 
ed  ambidue  s'  internarono  nella  grolla. 

Ivi,  oh  sorpresa!  M'attendevano  i  genitori  dell'una  e  dell'al- 
tro ,  i  quali  avvedutisi  del  loro  scambievole  amore  e  volendo  met- 
terlo a  prova  ,  finsero  quelle  strane  voci  e  quelle  minaccie  più 
strane  ancora,  assistiti  nel  loro  progetto  da  un  cielo  che  minaccia- 
va tempesta  ,  dalla  vicina  caverna  e  da  un'  uscita  di  essa  che  met- 
teva all'  acqua. 

—  «  Quel  bacio  (  dissero  i  genitori  nell'  incontrare  i  due 
amanti  )  che  Lisa  accolse  svenula  e  che  1'  amore  le  fece  restituire, 
sia  pegno  di  uno  scambievole  ed  immutabile  affetto.  Lisa,  Norino, 
voi  siete  sposi  ...  Guai  a  voi  ,  guai  soprattutto  a  Lisa  ,  se  1'  occhio 
attento  dei  genitori  non  avesse  veglialo  su  quel  primo  bacio  ,  che 
ella  ricevette  svenuta  e  che  non  avrebbe  più  potuto  rifiutare  in 
appresso  a  chi  le  avea  salvata  la  vita   ».  Pezzi. 


▼enezia.  -  Teatro  Apollo.  -  Colla  sera  del  17  febbraio  an- 
dò sulle  scene  di  codesto    teatro    il  Barbiere  di  Siviglia  del  celebre 
maestro  Rossini.  Questa  sempre  bella  e  graziosissima  musica  destò 
il  piii  vivo  entusiasmo.  lutti  gli  artisti  disimpegnarono  le  rispettive 
parli  a  meraviglia  ,  e  n'  ebbero   ben  meritati  applausi.  V  egregia 
Rosina  (  Dionilla  Santolini),  il  Conte  À Imaviva  {  Anlomo  Galletti), 
il  Figaro  (  Giuseppe  Luzzi  )  ,  Don  Bartolo    (  Vincenzo  Cavisago  ), 
Don  Basilio  (  Giovanni  Zauìbelli  ),  e  la  Berta  (  Giuseppina  Duona- 
mici  )  tutti    si   distinsero    grandemente ,  e  furono  lutti    coronati  di 
ripetuti  applausi.  Per  quattro  sere  consecutive   il  teatro  fu  affolla- 
tissimo ,  e  tutti  furono  dispiacenti  che  fosse  quesf  opera  stata  posta 
in  iscena  cosi  tardi  da  non  potersi  più  a  lungo    gustarla.  La  San- 
tolini poi  si  distinse    ollremodo  ,  e  sostenne   anche   in   quest'opera 
la  riputazione  di  grande  artista  ,  e  molto  dispiace   al  pubblico  che 
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dessa  per  molivi  d' interesse  non  siasi  combinata  per  la  prossima 
Uagione  coli' impresario  signor  Belli,  «7  quale  se  avesse  meglio  cal- 
colalo il  suo  vantaggio  non  se  la  sarebbe  lasciala  sfuggire.  E  posto 
che  siamo  in  discorso  di  guest'  artista  non  ammetteremo  di  far 
menzione  della  sua  Serata  di  benefizio,  che  ebbe  luogo  il  31  dello 
scorso  gennaio.  Affollatissimo  era  in  quella  sera  il  teatro  .  e  vi 
erano  accorse  le  più  distinte  famiglie  di  Venezia.  Venne  cantala  la 
tanto  applaudila  Cenerentola  ;  e  fra  gli  alti  la  Santolini  eseguì  a 
perfezione  la  cavatina  di  Climene  nella  Saffo ,  la  quale  riscosse  i 
più  vivi  applausi ,  e  le  reiterale  chiamale,  terminalo  il  pezzo.  An- 
che il  bravo  buffo  Cavisago  fu  applaudilissimo  nelC  aria  delle  Pri- 
gioni di  Edimburgo  che  si  compiacque  di  cantare.  E  qui  debbo 
dire  per  la  verità  che  V  egregia  Santolini  in  tulla  la  stagione  ha 
formala  la  delizia  del  Pubblico  Veneziano  ,  che  qui  ha  superata 
la  sua  fama,  e  che  in  tutte  le  opere  rappresentale  nulla  lasciò  a 
desiderare  sì  per  la  bellezza  del  canto  ,  che  per  la  perfezione  del- 
l' azione ,  di  modo  che  si  può  asserire  senza  tema  di  essere  con- 
traddeilo  che  questa  è  uno  dei  più  gran  contralti ,  se  non  il  primo 
d'  oggigiorno.  B.  R. 

Tenezia.  -  Teatro  Apollo.  -  La  sera  di  giovedì  22  febbraio 
fu  la  beneficiata  dell'  egregia  artista  Clelia  Forti-Babacci.  Oltre  il 
consueto  spettacolo  eseguì  la  cavatina  di  Abigaille  nel  Nabucco  di 
Verdi.  In  questa  circostanza  volle  lasciare  una  memoria  di  sé  a 
questo  collo  pubblico.  Diffalli  essa  sorpassò  V  aspettazione  universa- 
le. Gli  applausi  e  le  chiamale  dopo  il  pezzo  furono  immensi.  Ebbe 
in  una  parola  onori  a  dovizia  ,  perchè  applausi  spontanei  e  una- 
nimi ,  bouquet  monstre,  diverse  composizioni,  regali,  e  fra  i 
quali  un  magnifico  braccialetto  d'oro.  Questi  onori  e  trionfi  sinceri 
non  sono  comuni.  F. 

Verrara.  -  Teatro  Buonacorsi.  -  La  sera    di  giovedì  primo 
marzo  si  aperse  colla   graziosa    opera  di  Donizzetli  Don  Pasquale. 
Gli  artisti    erano    Fnriclielta  Cherubini  ,  Pietro    Neri  ,   Pietro  Fer- 
ranti ,  e  Cesare  Morelli  Condolmieri ,  quelli  slessi  che    nello  scorso 
carnevale  rallegravano   le    nostre   scene  del  Comunale    colla  delta 
opera.   Diremo  con  brevità  che  l'  opera   fece   un  deciso  furore.  La 
Cherubini  prima  donna  .  canta    bene  e  con    lanC  arie  e  leggiadria 
che  fu  applaudilissima  ad  ogni  suo  pezzo,  e  specialmente  al  rondò 
finale.    Ferranti    buffo  .    già    favorevolmente    conosciuto ,  convalidò 
sempre  più  la  sua  bella  fama  di  ottimo  cantante   e  intelligente  at- 
tore anche  fra'  suoi  concilladini.  Neri  tenore  ,  colla   sua  bella  voce 
piacque  e  piacerà  in  tulle  le  opere ,  quando  canterà  come  in  questa. 
Morclli-Cotidolraieri  òa.s.so  sostenne  la  sua  parte  con  inolia  maestria, 
e  divise  co'  suoi  compagni    gli   applausi.  Ci  scrivono    inoltre  essere 
il  teatro  abbastanza  popolalo.  Ora  si  sia  provando  l'Elexir  d'Amore 
per  seconda  opera.  F. 
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Faenza.  -  Una  giovane  cantatrice  non  ancora  quadrilustre  si 
presentò  per  la  prima  volta  nella  teatrale  palestra  in  Faenza  il 
carnevale  del  1849.  Bella  della  persona,  di  piacevole  aspetto,  di 
cortesi  maniere,  di  nobile  portamento,  atteggiata  di  grazie,  e  di 
ben  misurata  azione  si  attrasse  V  affetto  e  T  ammirazione  di  tutti. 
Estesa  e  robusta  voce  ,  perfetta  intonazione ,  eguale  e  nitida  sem- 
pre ,  sonora  sì  da  primeggiare  ancora  nei  pezzi  concertati  ì  più 
strepitosi  (  benché  il  carattere  della  musica  del  Verdi  esiga  una 
continua  fatica  per  l'organo  vocale,  nella  esordiente  mai  non  si 
conobbe  sforzo  o  indebolimento),  educata  dall'arte  la  più  perfetta 
fanno  delta  Fanny  Capuani  bolognese  (  che  questo  è  il  suo  nome  ) 
una  cantatrice  da  tener  già  luogo  tra  le  prime  d'Italia.  iVe'Foscari, 
e  nella  Parisina  fé'  mostra  del  talenti  suoi ,  e  se  corran  tempi  sol- 
tanto alcun  poco  prosperi  alle  arti  belle ,  si  può  ,  senza  tema  di 
errare ,  predire  alla  fortunata  alunna  di  Euterpe  una  luminosissima 
carriera.  (  Art.  comm.  da' Faentini  araniiralori  ) 

Iflcoli.  -  La  sera  del  17  febbraio  perduto  ebbe  luogo  la  Be- 
neficiata della  prima  donna  assoluta  Mariana  Cavalli.  //  successo, 
e  l'introito  non  poteva  essere  più  brillante;  né  il  pubblico  poteva 
dar  maggiori  segni  di  approvazione  e  gradimento.  Egual  sorte  toccò 
al  primo  tenore  assoluto  Antonio  Giuglini  nella  sua  beneficiata. 
Esso  possiede  una  bella  voce ,  intonata ,  stupendo  metodo  di  canto 
e  sarà  sempre  un  eccellente  acquisto  per  quelle  imprese  che  appro- 
fitteranno de'  suoi  talenti.  F. 

Lisbona,  3  Febbraio.  -  R.  Teatro  San  Carlo.  -  Al  Macbeth 
succedette  ben  presto  il  Barbiere  di  Siviglia,  ed  i  viva  risorsero  cla- 
morosi, festanti:  tutti  gli  artisti  furono  alla  lor  volta  applauditi. 
Ma  quello  che  più  di  tutti  sorprese  ed  entusiasmò  il  pubblico,  si  fu 
l'egregio  basso  Zaccìùnì,  protagonista,  sostenendo  la  importantissima 
parte  del  Barbiere.  Gli  applausi  e  le  chiamate  furono  innumerevoli, 
non  saziandosi  mai  l'  uditorio,  tanto  era  il  furore  che  in  essi  Var- 
lista  aveva  destato.  E  ben  a  ragione  i  Lisbonesi  lo  decantano 
V  artista  per  eccellenza  ,  sia  nel  serio ,  come  nel  buffo ,  avendo 
egli  ecclissalo ,  in  codesta  parte,  il  Maggiorotti,  dopo  il  quale  non 
fuvvi  alcuno  che  potesse  sostenersi.  V.  T. 

C0RR1SP0NDE1NZ4 

Carìss,  Fiori.  lesi,  12  Febbraio  1849. 

Eccovi  le  notizie  sulla  nostra  prima  donna  assoluta  signora 
Rosina  Bianchini ,  succeduta  lo  scorso  sabato.  Tali  notizie  partono 
da  un  amico  della  verità^  e  giudice  imparziale  del  vero  merito.  Ol- 
ire lo  spartito  in  iscena ,  Elixir  d'Amore,  ci  regalò  piacevolissimo 
trattenimento  misto  di  serio  e  buffo ,  e  ben  si  appose  ,  che  così  in 
una  stessa  sera  ammirammo  quanto  fosse  in  lei  di  artistico  in  di" 
versi  generi  musicali.  Il  duetto  del  rataplà  nella  Figlia  del  Reggi- 
mento ,  fu  eseguito  dalla  Bianchini ,  e  dal    bravissimo    buffo  Filippo 


Alessandrelli ,  e  sì  luna,  che  V  altro  gareggiavano  con  falene  tan- 
to impegno  che  ne  ottennero  un  esito  così  felice,  che  meritarono  dal 
generale  entusiasmo  infinite  voci  di  bravi;  replica  del  duetto  ad 
universale  richiesta,  applausi,  e  molte  chiamate  al  proscenio  calata 
la  tela,  ^i  passò  quindi  alla  tanto  desiderata  musica  dell'  immor- 
tale Bellini.  Il  terzo  atto  della  Beatrice  di  Tenda.  Oh  come  si  fece 
ammirare  la  brava  giovane  in  questo  difficilissimo  pezzo ,  sebbene 
più  volte  rappresentato  su  queste  scene.  Il  suo  canto  declamato , 
voce  metallica  ed  estesa ,  senza  bisogno  di  ripieghi  musicali  per  il 
disimpegno  di  qualunque  pezzo;  una  chiara  ed  intelligibile  sillaba- 
zione; una  decisa  verità  di  azione  n  bile ,  e  compassionevole ,  ci 
faceva  in  lei  travedere  la  vera  disgraziata  Bealrire.  Noi  cittadini 
già  persuasi  di  un  trattenimento  il  più  aggradevole  corremmo  in 
folla  al  teatro  ,  che  si  vide  pienissimo  e  rigurgitante.  Le  poetiche 
composizioni ,  cadute  da  molte  parti  del  teatro  ,  molti  mazzetti  di 
fiori  gettati  air  artista  sul  palco  scenico ,  una  bellissima  corona 
con  molte  monete  di  argento  ,  postale  in  capo  ,  in  mezzo  a  frago- 
rosi ,  ma  spontanei ,  e  non  compri  applausi  ,  a  reiterate  evocazioni 
al  proscenio  formavano  un  assieme  di  generale  compiacenza.  Por- 
tate dunque,  signor  Redature ,  a  notizie  del  pubblico  quanto  vi  ho 
significato,  a  lode  giustamente  meritata  dalla  nostra  concittadina , 
senza  ammettere  cosa  alcuna ,  e  perchè  i  signori  Appaltatori  tea- 
trali apprendano  a  conoscere  la  virtù,  e  ciò  che  più  ad  essi  può  inte- 
ressare ,  la  docilità  di  questa  brava  giovane.  Tanto  vi  doveva  dire, 
e  con  stima  vi  saluto.  Il  Vostro  Jff.mo  -  V.  F. 

MISCELLANEA 

Sappiamo  da  certa  fonie  che  anche  il  nostro  Teatro  Comunale 
doveva  aprirsi  nella  corrente  quaresima  dall'  Impresario  signor 
Ercole  Timi  colla  grandiosa  opera  del  Nabucco  di  Verdi,  ma  con 
dispiacere  sappiamo  altresì  che  la  cosa  è  sospesa  ;  intanto  evvi  il 
Teatro  del  Corso  ove  agisce  la  Compagnia  Pezzana  ,  e  cosi  pure  i 
teatri  Civico  e  Brunetti  sono  aperti  —  Nella  libera  Venezia , 
corrente  quaresima  ,  saranno  aperti  due  teatri  in  musica  ,  cioè 
San  Benedetto  e  Apollo.  Nel  primo  agisce  la  Vianello  ,  il  te- 
nore Vinni ,  e  Sansone  basso  colla  Muta  di  Portici  di  Aiìber ,  nel 
secondo  Arrigoililliiber ,  fìugjieiniini  tenore,  Ardavani  basso,  colla 
Norin.i.  —  Ancora  non  si  parla  quali  teatri  verranno  aperti  nella 
prossima  primavera  :  per  ora  sappiamo  però  che  si  aprirà  quello 
della  fiera  di  Regijio .  Ancona.  Chicli,  desiderando  che  altre 
Direzioni  imitiiw  questo  beli'  esempio  per  il  bene  degli  artisti.  — 
Il  primo  baritono  Alessandro  Sabaiiini  trovasi  in  Firenze  disponi- 
bile per  le  venienti  stagioni.  —  //  signor  Eugenio  Mingozzi  basso 
baritono  ,  trovasi  in  Ravctinn  ,  sua  patria  .  disponibile  per  le  ve- 
gnevli  stagioni  ;  questo  artista  teneva  il  contralto  per  il  carnevale 
col  Impresario  .'iiguor  Ciotti  per  il  Teatro  di  Prato  ,  che  per  affari 
di  famiglia  fu  costretto  di  annullarlo.  —  La  signora  Deltoni  prima 
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mima,  molto  si  distinse  al  Teatro  Comunale  nello  scorso  carnevale 
nella  serata    di    benefizio    della  Billocci  ,  e   n'  ebbe    applausi.  — 
7/  tenore  Roppa  è  giunto  in  Bologna  ,  sua  patria  .  proveniente  da 
Barcellona.  La  signora  D'  Alberti    prima    donna ,  andrà    a  Odes- 
sa   con    il    contralto    per    quel    teatro.    —    hvanolf  è    partito  da 
Torino  per  Firenze.  —  7/  basso   Bouchè  andrà  a  Londra    la  pri- 
mavera.   —    De  lJ;issini    basso,  andrà    la   primavera    a    Genova, 
e  così  pure  la  Gariboldi   prima   donna.   —    Il  tenore  Morioni  ,  la 
Sichorska  ,  ed  il  maestro  Verdi  sono  ora    a  Parigi.  —   Al  Teatro 
dell'  Accademia  di  Parigi    la    prima   comparsa   di    Masset  è  stata 
fortunatissima  ;  i  francesi  rividero   con  molto    piacere  questo   loro 
compalriotta  ,  bravissimo  artista ,  avendolo    trovato   più  raffinato  e 
più  perfetto  sotto  l' influenza  della  scuola  italiana  ,  che  è  la  prima 
del  mondo;  la  Julienne  possiede  sempre  una  voce  magnifica,  ed  il 
basso  Euzet  si  mantiene  costantemente  a  quelf  altezza  cui  si  è  spinto 
col  suo  talento.  —    Le  prove  del  Profeta    di  Mayerbeer   procedono 
alacremente;  la  Garcia  Viardot  tiene  una  bellissima  parte,  e  canta 
divinamente;  anche  Roger  e  la  Castellan  vi  brillarono  di  molto. — 
Quantunque  a  Parigi  gli   affari  commerciali    non    vadano  troppo 
bene  ,  il  carnevale   passalo  fu  bastantemente   vivo ,  e  perciò  tutti  i 
teatri  hanno    fatto  buoni  affari .  così  non  e  stato  dei  teatri  d' Ita- 
lia ,  i  quali  sono  andati  la  maggior  parte  malamente  per  mancan- 
za di  concorso.  La  Cerrito  e  Saint-Leon    col  Violino    dei  Diavolo  , 
continuano  a  fare  furore  ;  pare  impossibile  ,  che  ove  vi  sia,  tanto 
nelle  opere  che  nei  balli,  il  Diavolo,  si  vede  che    V  incontro  è  più 
che  certo  !  dunque  diremo  che  il  Diavolo  dà  fortuna    ai  teatri.  — 
Tutta  la  compagnia  di  canto  del  teatro    di  Ferrara   nella  corrente 
quaresima  è  partita  da  Bologna  per  quella    volta.  —    Per  la  pri- 
mavera tutti  gli  artisti  del  teatro  attendono  un'  aura  propizia  onde 
potere  avere  una  sussistenza,  e  l'attendono    con  impazienza  !..  .. 
La  città  di  Bologna  è  piena  di  cantanti  e  ballerini  ;  vi  sono  anco- 
ra molti  impresari ,  i  quali    bisognosi  anch'  essi ,  di  nulla  trascu- 
rano onde  potere  ultimare  affari  colle  piazze   solite  a   dare  spelta- 
coli  in  primavera  ;  e  i  Corrispondenti  teatrali  colle    loro   attività  e 
premura    nulla    trascurano  ,  sia  per   i  commitenli ,  come   per  gli 
artisti,  onde  condurre  a  buon  fine  ed  effetto  gli   interessi  di  comu- 
ne reciprocanza  ;  in  questa    categoria  vi  sono   ancora    i  giornalisti 
teatrali .  %  quali ,  come   si    suol  dire ,  stanno  in    piedi ,  quando  i 
teatri  sono  aperti ,  ma  se  rimangono  chiusi  non  vi  sarà  che  d' in- 
tonare il  De  prò  fundis  ,  come  hanno    fatto  ne  II'  anno  1848!!  .  .  . 

APATISTI   SCRITTURATI 

Il  basso  Filippo  Sansoni ,  che  nel  carnevale  ha  fanatizzato  il 
pubblico  di  Venezia ,  nell'  Aitila  e  nei  Lombardi ,  è  slato  rifermato 
per  r  attuale  quaresima  ,  e  primavera  prossima. 


16 

Il  tenore  Emilio  Naudin  è  stato  scritturato  per  il  teatro  gran- 
de  di  Trieste  per  la  corrente  quaresima ,  e  precisamente  sino  al  24 
corrente  ;  come  pure  il  tenore  Pietro  Neri  al  teatro  di  Ferrara , 
corrente  quaresima ,  ambi  fissati  dall'  Agenzia  Antonio  Magoiti 
di  Bologna.  

L'Agenzia  Teatrale  dei  signori  L.  Ronzi  e  C.  di  Firenze  hanno 
fissato  i  segiienl.  artisti  per  il  Teatro  della  Pergola  nella  correrle 
quaresima,  tenuto  aperto  tutt'  ora  da  quella  filantropica  Accademia 
degli  Immobili.  -  Artisti  -  Prima  donna  assoluta  M.  Barbieri- 
Nini  ;  primo  tenore  assoluto  Gaetano  Fraschini  ;  primo  baritono  as- 
soluto Raffaele  Ferletti;  primo  basso  profondo  Marco  Ghirardini; 
prima  donna  supplimento  Elisa  Ricci  Puccini  ;  tenore  supplimento 
Raffaele  Giorgi  ;  seconda  donna  Fausta  Piombanti  ;  secondo  tenore 
Ettore  Profili  ;  secondo  basso  Giuseppe  Pellegrini  ;  secondo  basso 
Giovanni  Cappelli;  secondo  basso  Carlo  Dossi;  secondo  basso  De- 
metrio Mastelli.  -  Opera  -  La  gran  Tragedia  lirica  nuovissima 
intitolata  La  Battaglia  di  Legnano,  parole  di  C  amarrano  .  musica 
di  Verdi ,  e  sole  quattro  recite  (per  aver  tempo  a  montare  detto 
grandioso  spettacolo)  dell'opera  Linda  di  Chamounix. 

Artisti  di  Canto  e  Ballo  alla  Piazza  di  Bologna 
a  tutto  il  dì  6  Marzo  1840. 

Prime  Donne  -  Bortolotti ,  Albertini-Marchesini  y  Forti-Babacci, 
Alberti,  Montanari,  Giordani,  Cavalli,  Armandi ,  Maiali,  Janic , 
Mori-SpaUazzi ,  Asdruhali ,  Maffei ,  Capuani  ,  Crespolani  ,  Sofia 
Marini,  Hogé ,  Zilìoli  ,  Zoia,  Crespolani,  Mazzoni,  Evangelisti  , 
Mazza,  Vaccari  ,  Mino  zzi ,  Orioli ,  Redi-Tassinari ,  Del  Be',  Mon- 
tucchielli ,  Santolini  corUralto ,  Guerrini  contralto ,  Armandi  ,  Co- 
sentino. 

Comprimarie  -  Bonetti,  Morselli,  Plano  ,  Antonucci,  Balellì, 
Zecchini,  Mariani,  Masina  ,  T anelli ,  Berti,  Barhetti ,  Massari, 
Laura  Placci. 

Primi  Tenori  -  Roppa ,  Gambaggi,  Liverani ,  Stefani,  Santi, 
Saheri  ,  Ceneri  ,  Marcucci  ,  Vitali ,  Coriopassi ,  Montanari  ,  Giu- 
glini,  Nerozzi  ,  Ferri ,  Man/redini  ,  Lombardi ,  Lodovico  Oraziani, 
Scardavi,  GaruVì ,  Sarti,  Ferlotti,  Dal   Vecchio. 

Baritoni  e  Bassi-  Ferloiti ,  Roncagli ,  Zacchi ,  Bentivoglio  , 
Coliva  ,  Cavalieri  ,  Carapìa  ,  Giacomelli  ,  Sàbaitini  ,  Colmenghi , 
Righi,  Spech  ,  Donzelli,  Steller,  Fallardi ,  Marchesini,  Antonucci, 
De  Caprile  ,  Canedi ,  Maufredi,  Mirandola,  i  <  tii ,  Amadio,  Men- 
gozzi,  Tabellini,  Bruti,  Finocchi,  Sarti,  Sola,  Pagliarini,    Varani. 

Buffi  -  Lipparini- Negri  ,  Rivarola ,  Panlagnesi  ,  Zerri,  Ma- 
sino ,   Ferlini  ,  Placci  ,  MeUni ,  Pinelli. 

Coraposiiori  di  Ballo  -  Coppini  ,  Morosini ,  Priora  ,  Turchi. 

Prime  Danzanti  -  Bilocci ,  Vigano ,  Coppini ,  Priora,  D.  Mochi. 

Mimici  -  Coppini ,  Rossi ,  Santalicante,  Prisco,  Bustini,  Prisco, 
E.   Vigono,  Catte,  Dettoni. 

(TipoerdliaGov.-alla  Volpe)  Gaetano  noai  fbopb.  b  dihbtt. 
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TEATIU  ARTI  E  LETTEMTDM 

Anno  27.'*  Tomo  5-1.  N.  >I289. 


Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  settimana  ;  se  un  d'essi  ì;  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  por  queil  i  dello  Slato  ;  Se.  4  .^  0  per  lEsIcro; 
Se.  3  per  gli  Stati  del  Nord;  Se.  4.  50  per  1'  Ingliilterra  ,  Spa{;na  ,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FUANCU  1)1  PORTO,  anticipato  ,  spedita  alla  Dilezione  del  tliornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pouliftcio ,  dalla  Francia ,  dal  Regno  delle  dueSicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  clic  FltANr.HF  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffizio  della  Direzione  b  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi ,  dalle  ore  9  ant.alle  o  pom. —  Piazza  Salilo  S^tf/onoA. 98  —  primo  piano. 


la  donna  nervosa  non    esiste  che  nel  bel  mondo  o  in 

vicinanza  di  esso.  La  neiiioloyia  è  li  nella  sua  vera  sfera,  tutta  di 
profumi  e  di  capricci.  Vediate,  in  un  lato  di  quel  calesse  elegante, 
avviluppata  di  stoffe  e  di  galanti  ornanieuli  ,  quella  bella  creatura 
in  aria  malinconica  ,  che  fa  mal  viso  a  tutti  ,  essa  ha  ritirato  la 
sua  leggiadra  testa  nelle  bianche  sue  spalle,  con  un  movimento  dì 
colomba  addormentata.  Le  sue  piorole  dita  raggrinzale  lacerano 
brano  a  brano  la  frangia  d'  una  mantiglia  di  m<ierro.  Voi  non 
crederete  ch'essa  è  o  la  piti  infelice,  la  piti  degna  di  compassione 
di  tutte  le  donne?  »  Eppure  è  così  ;  il  suo  povero  marito  si  da- 
rebbe al  diavolo  per  indovinare  la  cagione  delle  lagrime  ,  che  in- 
darno essa  tenta  di  asciugare  Gn  dui  mattino.  La  sua  cameriera  , 
duramente  trattala  ,  non  sa  come  calmare  1'  oragauo  che  la  mi- 
naccia. Tutte  le  persone  di  servigio,  compresovi  il  cocchiere,  han- 
no avuto  ,  come  suol  dirsi  ,  la  loro  pag»  :  il  signor  di  M , 

egli  stesso,  V  amico  di  casa,  è  stato  congedato  dopo  alcuni  mi- 
nuti d'  un  colloquio  particolare,  durante  il  quale  egli  non  ha  det- 
to ,  fatto  0  pensalo  che  delle  sciocchezze.  Tutti  questi  personaggi 
accessori  si  stupiscono  ,  si  disperano  ,  s'  interrogano  cogli  sguardi , 
e  non  trovano  che  una  sola  plausibile  spiegazione  a  tanti  piccoli 
disastri.  Questa  spiegazione,  eccola  qui:  Madama  ha  i  suoi  nervil" 
come  s'  essa  potesse  aver  quelli    d'  una  sua  vicina. 
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dopo  ciò,  il  me[jlio  si  è  di  rassegnarsi.  Rassegnatevi  dunque 

a  non  dir  nuiln,  a  non  testificare  che  con  isguardi  teneri  la  viva  e 
sincera  cnmp;issione  che  vi  ispira  la  sventura  di  lei.  A  poco  a  poco 
vedrete  tulio  (jiiell'  umore  aspro  e  scortese,  cedere  per  mancanza  di 
opposizione,  e  (inelle  densa  nuhi  risolversi  in  acqua  come  tante  allre. 
Allora  ,  purché  non  siale  il  marito ,  -  essere  escluso  per  sem- 
pre da  ogni  inlima  confidenza  -  riceverete  le  più  dolenti  con- 
fessioni. 

—  (I  Sì,  mio  amico,  vi  dirà  la  donna  nervosa  (  da  questa  sola 
parola,  voi  comprendete,  mio  caro  lettore,  qual  parie  lusinghiera 
noi  v'  affidiamo  ),  io  passerò  su  questa  terra,  non  compresa  e  di- 
leggiata; io  passerò  su  questa  terra,  non  compresa  e  dileggiala; 
io  sono  un  poema  sui)lime  scritto  in  una  lingua  intraducibile  ; 
un  Core  enimmalico  ,  di  cui  nessuno  ha  saputo  indovinar  la  cul- 
tura  ». 

Benché  voi  siate,  ad  ogni  modo,  uno  di  que'giardinieri  com- 
presi nel  biasimo  universale  ,  guardatevi  bene  d'  alzar  la  voce  per 
discolparvi.  Non  sarebbe  il  momento:  un'  allra  volta  ollerrete  giu- 
stizia ,  ed  anche  compensazione  d'interessi.  AI  presente,  sareste, 
senza  un  giudizio  preliminare,  decaduto  da  ogni  vostra  pretensione. 
La  donna  nervosa  conlinua  ,  rimirafido  T  orizzonte  : 

—  (I  Io  ntorrò  giovine  !  {  qui  V  uditore  deve  fremere  ,  avesse 
anche  la  donna  nervosa  p.issali  i  quaranl'  anni),  lo  morrò  giovine, 
consumala  dentro  di  me  da  pensieri  che  non  posso  dire  .  .  .  Chi 
r  intenderebbe?  Voi  slesso,  mio  amico,  quando  m'avrete  perduta, 
non  conoscerete  ancora  lutto  (juello  che  passò  con  me;  quanti  voli 
inesauditi  ,  quanti  sospiri  soffocali  !  Eppure  che  chieggo  al  cielo 
per  essere  felice  ?  » 

In  sostanza  che  gli  chiede  quest'anima  desolala?  Essa  ha  cento- 
mila lire  di  rendita,  un  marito  amabilissimo  (voi  ne  siete  la  prova), 
tutto  quel  che  può  rendere  la  vita  comoda  ,  deliziosa  ;  1'  inverno  , 
danze  brillantissime  ,  splendore  di  adornamenti  ;  tulli  i  fiori  della 
galanteria  cresciuti  esprcssamenle  per  lei  nelle  stufe  calde  delle 
sale;  lo  sfogo  carezzevole  di  tulle  le  arti  chiamate  a  dilettare  i  suoi 
sensi,  a  risvegliare  la  sua  curiosità,  le  sue  dolci  emozioni,  ad  al- 
leggerirla del  peso  delle  ore  ,  il  solo  che  abbia  mai  conosciuto. 
Al  ritorno  poi  della  bella  stagione,  essa  può,  a  sua  scella,  o  con- 
tinuare questa  vita  cittadina,  di  cui  il  frastuono  si  rallenta  forse, 
ma  mai  non  cessa  ,  ovvero  ,  gradita  castellana  ,  trasportare  sotto  le 
fresche  ombre  ,  le  sue  sale  ognora  popolale.  Agli  ordini  suoi  nes- 
suno osò  mai  far  resistenza  ;  si  obbedì  anche  ai  suoi  capricci  :  fu- 
rono anzi  sollecitali  siccome  allreltanli  favori.  —  K  tutto  ciò  s'an- 
nulla e  si  dile;;ua  ,  perduto,  cancellalo,  inolile  porche....  perchè 
madama  ha  t  suoi  nervi.  y 
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II    GATTO 

II  nostro  Medico-Poela  dopo  molli  anni  di  silenzio  venne  fuori 
lutto  ad  un  trailo  con  una  hostialilà  ;  vo^'lio  dire  (oii' apologia  di 
una  bestia  di  ri{jn;u-do  ,  bestia  ciltiulina  ,  boslin  domestica  ,  bestia 
sapiente  e  bestia  ladra  :  in  una  parola  venne  fuori  coli'  apologia 
del  Gallo. 

Ne{;li  anni  passati  il  medico  Raiberli  ,  col  doppio  strale  del 
Terso  e  della  prosa  ,  si  divertiva  a  saettare  gli  uoiuini  sulle  Imcce 
di  quel  vecchio  pa;;ano  di  Orazio,  dal  (|!iale  ,  rome  confessa  ej|li 
medesimo,  apprese  a  maraviglia  la  grand'arle  delle  piccole  bricconerie. 

Ma  questo  mestiere  di  satirico,  in  vece  di  fruttare  al  dottor 
milanese  la  tavola  di  i\Iecenale  e  la  villa  di  Tivoli,  come  al  veicluo 
pagano  ,  frultavagli  T  odio,  la  denigrazione,  lo  scredito,  e  im.-i  gran 
diminuzione  di  pancia,  benché  il  bravo  gabintuomo  ne  sia  tuttavia 
compelenlemenle  provveduto;  così  che  il  nostro  nuovo  Orazio,  per 
amore  del  suo  credilo  ,  della  sua  fama  e  della  sua  pancia  ,  venne 
in  pensiero  di  lasciar  slare   gli  uomini  e  di  pigliarsela  colle  bestie. 

La  bestia,  dice  r»aiberli  ,  è  grande  prototipo  per  1'  uomo;  la 
bestia  ci  fa  da  specchio,  e  a  tulle  le  ore  ci  è  posta  dinanzi  come 
nobilissimo  esempio.  Su  questo  proposilo  udite  il  nostro  dottore: 
—  Se  siamo  lardi  d'  ingegno  ,  ci  chiamano  buoi  ;  se  suditi  e  cor- 
pulenti ,  ci  chiamano  porci  :  se  villani  e  selvatici ,  orsi  ;  se  igno- 
ranti ,  asini.  Chi  ripete  i  discorsi  alimi  è  un  pappagjillo;  chi  ri- 
produce le  altrui  azioni  è  una  scimmia;  chi  esercita  un  po- 
co di  usura  a  sollievo  dei  disperati  è  una  sanguisuga.  Patite  le 
distrazioni?  vi  dan  dell'allocco.  Siete  uomo  di  tulli  i  colori?  vi 
dicono  camaleonte.  Siete  astuto?  oh  che  volpe!  Siete  vorace?  oli 
che  lupo  !  Oh  che  talpa  ,  se  non  vedete  le  cose  più  chiare  !  Oh 
che  mulo  ,  se  siete  pertinace  !  Oh  che  gufo  ,  se  abborrile  la  luce 
della  verità  !  La  donna  iraconda  e  vendicativa  è  una  vipera  ,  la 
Tolubile  è  farfalla  ,  civetta  la  lusinghiera  ,  e  coloro  che  cascano  si 
dicono  merlotti.  -  Laonde  preso  di  anunirazione  il  nostro  dottore 
per  questi  muli  ,  per  questi  porci ,  per  qui-sii  asini ,  per  questi 
allocchi  ,  avrebbe  voluto  illustrarli  tutti  in  un^  volta  ;  ma  non  po- 
tendo con  un  sol  colpo  di  penna  mandare  alla  posterità  tanti  eroi 
che  ragliano,  che  ululano,  che  grugniscono,  deliberò  di  non  il- 
lustrare per  ora  che  un  eroe  che  miagola  ;  e  quest'  eroe  andò  a 
cercarlo  in  cucina  col  lardo  in  bocca,  con  tanto  di  unghie,  tanto 
di  coda  e  tanto  di  bafC  ;   e  si  chiama  il  Gallo. 

Prima  di  entrare  in  materia,  l'autore  opre  la  porla  di  casa 
al  suo  libro  ,  Io  accommiata  con  amorose  parole  ,  e  cosi  conchiu- 
de :  -  Va  dunque,  libretto  mio,  buono  o  gramo,  ragionevole  o 
assurdo  che  dir  ti  vogliano,  va  e  gira,  se  puoi.  Salutami  lutti  li 
amici  e  conoscenti  ...  quelli  parlicolarniente  che  eran  meco  a  bordo 
del  Castore ,  che  ci  portava  al  setlimo  Congresso  dei  dotti  Italiani. 
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Era  commovente  spettarolo  a  ^eder  circa  diigento  passaggeri  cbe 
correvano  da  Genova  a  Napoli  colla  velocità  di  dodici  miglia  al- 
l' ora  ,  allo  scopo  sublime  di  m;indare  innanzi  la  scienza.  Che  se 
per  avventura  la  scienza  fosse  restala  a  casa  tranquilla,  noi,  pra- 
tici della  di  lei  pigrizi.i  e  educoii  alla  rasse(;nazi()ne  ,  non  dimenti- 
chfremo  mai  (jnel  niar^nilico  mare,  quel  purissimo  cielo,  quelle 
isole  amene  ,  quelle  deliziose  costiere,  quello  s{)lendido  sole,  quel- 
la lun:i  piena  ,  qiiel  vino  buono,  quel  tfmto  ridere  e  cantare,  quel 
bivaccare  tutta  notte  sopra  coperta,  e  specialmente  quella  sublime 
fraternità  italiana  stabilita  dalla  scienza  e  dal  mal  di  mare.  —  Dalle 
quali  parole  si  scorge  che  il  nostro  medico  mantiene  poco  le  pro- 
messe. Egli  dichiarava  da  principio  di  non  volere  più  aver  che  l'a- 
re che  con  bestie  ,  ed  eccolo  lì  che  se  la  piglia  coi  dotti.  Le  bestie 
si  lamenteranno. 

Ciò  premesso  ,  1'  autor  nostro  monta  a  cavallo  del  suo  Gatto 
e  galoppa  con  lui  per  tutto  quanto  il  dominio  della  storia,  della 
filosofìa  ,  della  politica  ,  con  una  faccia  tosta  che  farebbe  invidia  u 
qualunque  moderno  enciclopedico. 

/»»  primis  ci  aule  oìiinia  egli  ammira  nel  Gatto  un  sistema 
ambulante  di  filosofìa;  e  pieno  del  suo  soggetto,  cioè  della  sua 
bestia  ,  vien  fuori  con  queste  parole  :  —  Io  ,  che  quando  mi  lascio 
tentare  ad  aprire  un  libro  filosofico,  di  solito  grido,  dopo  due 
pagine  :  «  Oh  che  bestia  di  filosofo  !  •  ogni  quol  volta  penso  alle 
virtù  del  Gatto,   esclauìo  :    «   Oh  che  filosofo  di  bestia  !   »  — 

Passando  nel  regno  della  politica,  il  nostro  medico  è  persuaso 
che  certe  sesquipedali  virtù  non  sinnsi  mai  trovale  congiunte  così 
bene  come  nel  nostro  quadrupede  E  scaldato  da  poetico  entu- 
siasmo ,  si  volge  con  una  apostrofe  alla  sua  bestia,  e  cosi  favella; 
-  Tu  ,  o  Gatto  ,  tu  stai  accanto  al  sommo  leorista  Macchiavelli ,  e, 
salvo  il  ridurre  le  sue  massime  dalla  vita  pubblica  alla  vita  pri- 
vato, tu  gli  rassomigli  a  c/ippello,  anzi  è  desso  che  rassonjiglia  a  te 
perfino  nella  fisonomia  ;  e  chi  ben  esamini  il  suo  ritratto  ,  troverà 
in  quei  lineamenti  e  in  quelle  guardature  alcun  che  di  squisita- 
mente gallesco  :  e  deve  esser  cosi ,  per  quanto  è  vero  ,  che  il  volto 
è  lo  specchio  dell'  anima.  Nessuno  è  più  macchiavellico  del  Gatto, 
che  per  iscienza  innata  praticò  lo  slesse  massime  del  Segretario  fio- 
rentino tanti  secoli  prima  di  lui.  Pigliamo  a  caso  un  solo  esempio 
fra  mille.  Insegna  (juel  grande  maestro  di  politica  che  i  nemici 
bisogna  vezzeggiarli  o  spegnerli.  Ebbene  :  il  Gatto  ha  inimicizia 
grande  col  Topo  e  col  Cane  :  spegne  inesorabilmente  il  primo , 
perchè  più  debuie  di  lui  :  col  secondo  ,  perchè  è  più  forte  ,  se  lo 
mettete  nella  necessità  di  convivenza,  lo  tollera  prudentemente,  e 
finisce  a  mangiare  nello  stesso  piatto  e  a  dormirgli  sul  dorso.  — 

Viene  finoitnenle  la  storia  ;  e  qui  e'  è  un  guaio  grosso  ,  per- 
chè gli  Annalisti  pretendono  che  da  tempo  immemorabile  il  Gatto 
siasi  acquistala  la  nobil  fama  di  ladro.  Io,  che  sono   crioiinalista , 
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e  che  dei  processi  di  furti  ne  ebbi  a  centinaia  ,  dico  la  verità  che 
mi  sarei  trovato  in  imbroglio  a  difendere  il  Gallo  da  questa  Cscale 
imputazione.  Ma  il  dottore  Raiberti  non  è  imbarazzalo  di  niente, 
ed  ecco  .qui  come  difende  il  suo  accusalo.  -  Posto  nellaniente  il 
teina,  se  il  Gallo  sia  o  non  sia  ladro,  risponderò  con  un  dilem- 
ma. 0  iratlasi  di  Gatto  povero,  cbe  ,  per  rarissima  eccezione  alla 
regola  ,  non  abbia  il  suo  piallo  in  famijilia  e  debbci  cavarsi  la  fa- 
me coir  induslria  ,  e  allora  non  è  già  rubare,  ma  esercitare  il  di- 
ritto della  propria  conservazione.  0  si  traila  di  un  ghiottone  ben 
pasciuto  ,  e  allora  non  è  più  un  vile  niestiere  ,  perchè  non  im- 
posto dal  vile  bisogno:  allora  è  un'arte  di  mero  diletto,  è  una 
specie  di  vocazione  ,  che  trae  le  sue  radici  dalle  Closofìche  combi- 
nazioni delle  forme  cerebrali.  E  si  userà  l'indegna  parola  di  ladro? 
Si  pratica  forse  cosi  tra  gli  uomini?  Io  sento  chiamarsi  ladro  chi 
letteralmente  vi  spoglia  della  borsa  o  vi  s'  introduce  (a  casa  a  for- 
zarvi lo  scrigno  :  ma  chi  fa  diventar  sua  la  roba  altrui  da  dilet- 
tante' odo  chiamarlo  col  nome  di  celi  onoratissimi,  odo  chiamarlo 
amministratore,  patrocinatore,  negoziante,  economo,  tutore,  fat- 
tore, ec.  ,  ec.  ;  e  si  soggiunge  colla  più  tenera  compiacenza:  — 
Questi  se  n'  intende  di  affari  !  -  Quegli  sa  menar  bene  la  barca  !  — 
Come  è  pratico  e  svelto  il  signor  tale  !  —  il  signor  tal  altro  la  sa 
pur  lunga  !  -  È  un'  ammirazione,  è  un'  invidia  generale.  -  E  do- 
po questa  difesa  ,  chi  oserebbe  ancora  dare  al  Gatto  il  disonesto 
titolo  di   ladro  ? 

Qnal  grillo  sia  saltato  al  Medico-Poeta  di  scrivere  in  prosa  la 
biografia  del  Gatto  ,  chiedetelo  a  Norberto  Rosa  che  ne  ha  scritta 
la  biografia  in  versi  ;  i  poeti  dei  grilli  ne  hanno  tanti  !  Del  resto 
il  mio  Rosa  e  il  mio  Raiberti  sono  due  furbacchioni ,  che  hanno 
scaltrezza  da  regalare  e  spirito  da  vendere,  la  qual  cosa  mi  dà  a 
sospettare  non  poco  che  sotto  il  pelo  del  loro  Gatto  ,  altra  bestia 
ci  covi  ;  e  di  fatto  squadrando  ben  bene  questo  loro  animale  car- 
nivoro tra  baffo  e  baffo  ,  mi  par  di  vedere...  oh!  insomma  io  non 
vedo  niente  che  un  Gatto  ;  e  chi  ci  vuol  vedere  qualche  altra  bestia 
più  grossa ,  tanto  peggio  per  lui.  Troppa  malizia  non  va  bene  in 
questo  mondo  d'  innocenza  ,  di  bontà  e  di  specchiatezza. 

L'  autore  pon  fine  al  suo  libro  colla  seguente  bella  conclusio- 
ne :  Che  1'  uomo  per  essere  felice  deve  adoprarsi  in  tutto  e  per 
tutto  a  vestire  la  pelle  del  Gatto.  Nulladimeno  gli  viene  uno  scru- 
polo e  domanda  subito  a  se  medesimo  se  nel  secolo  dei  lumi  non 
sia  meglio  ,  per  avventura  ,  esser  scimmia  versatile  ,  rettile  slri- 
sciante  ,  volpe  ingannatrice  ,  o  gloriosa  marmotta.  E  per  verità  il 
quesito  è  così  grave,  che  non  si  può  rispondere  su  due  piedi  ;  e 
chi  sa  che  fra  queste  bestie  non  dovesse  anche  prevalere  ,  per  e- 
sempio  ,  il  corvo,  il  falco,  l'avvoltoio,  bestie  che  hanno  buon 
becco  e  buone  ali  ,  bestie  felici  ,  che  volano  in  là  ,  in  là  ,  in  so  , 
in  su  ...  ma  non  parliamo  della    felicità  delle  bestie  ,  a   meno  che 


22 

non  sia  per  desiderare,  come  fa  il  medico  Rniberli,  di  esser  Gatto, 
proprio  Gatto  ,  salvo  a  decidere  alla  prima  occasione,  se  non  tor- 
ni nìeglio  essere  carnaleoute  o  pappagallo ,  asino  o  bue  ,  special' 
mente  quando  si  traili  di  bue  grasso  o  di  asino  d'  oro.    . 

A.  Brofferio. 
rsT*  Dss;  jsa^  rEC  : 


Vircuzc.  -  Si  ebbe  colà  la  prima  recita  della  Baflafjlia  di 
Le{jnano  del  maestro  Verdi  al  Teatro  della  Pergola.  Il  successo  ne 
fu  magnifico  ,  e  di  sera  in  sera  certamente  crescerà,  essendo  questo 
uno  di  quei  lavori  musicali,  die  guadagna  quanto  maggiormente 
inteso ,  9  ciò  per  il  quantitativo  di  pezzi  di  assieme.  —  Cosa  dire 
della  Harbieri,  Frascliioi ,  e  Ferlolii?  qualdnque  lode  in  favore  dei 
medesimi  non  basterebbe  a  dipingerne  la  verità  ;  perfezione  di  can- 
to ,  di  azione ,  magnificenza  di  voce  ,  talché  il  pubblico  in  gene- 
rale non  ricorda  da  gran  tempo  una  perfezione  di  esecuzione  si- 
mile. La  bellezza  poi  della  voce  di  Frascliini  è  tale  da  dire  a  giu- 
sto titolo  essere  l'unico,  e  solo  tenore  che  oggi  l' Italia  possegga.-' 
Gli  Accademici  di  questo  teatro  onde  tutto  concorresse  al  buon 
andamento  di  questo  spettacolo  non  solo  V  hanno  montato  con  im- 
menso lusso  di  vestiario  ,  e  scenari ,  ma  bensì  aumentalo  persino 
il  numero  dei  Cori .  ed  hanno  spiegato  una  ricchezza  di  personale 
non  mai  vista  alla  Pergola.  -  Onore  dunque  a  questa  magnanima 
e  filantropica  Società  l  II  Lanari  si  é  distinto  per  lusso  e  ricchezza 
col  suo  vestiario. 

Torino.  -  Teatro  Cari{i;nano.  -  £a  sera  dell'  S  corrente  marzo 
si  produsse  l'  opera  Emani  di  Verdi  con  la  Giuseppicia  Branibilla 
prima  donna.  Milesi  tenore,  Mnnari  baritono;  V  opera  venne  ese- 
guita con  una  precisione  tale  che  è  un  incantesimo  il  sentirla.  La 
Brambilla  fu  inarrivabile ,  somma.  F. 

lesi.  -  Ti'olro  della  Concordia.  -  Lm  sera  del  17  febbraio  fu 
una  delle  più  brillanti  che  la  città  di  Ic^i  abbia  mai  presentate. 
Se  ne  deve  senza  dubbio  il  merito  alla  compagnia  di  virtuosi  filar' 
manici  composta  d'egregi  concittadini,  che  nel  carnevale  aveva  as- 
sunto V  impegno  di  divenire  il  paese  ;  ma  più  d'  ogni  altro  dcvesi 
a  Mjirjjhorila  Polidori ,  che  nella  parte  di  prima  donna  assoluta 
aveva  date  di  sé  stupende  e  7nirabìli  prove.  Perciò  ricorrendo  in 
quella  sera  la  sua  beneficiata  il  popolo  accorse  in  folla  a  godere 
dello  spettacolo,  ed  a  bearsi  dei  canti  di  una  così  valente  artista. 
Molli  cittadini  illuminarono  a  giorno  il  teatro ,  molti  sparsero 
stampe  e  fiori  ,  non  le  mancarono  regali ,  tutti  applaudirono  con 
gioia  e  con  entusiasmo.  Non  era  V  effetto  fraterno  di  cittadmanza, 
né  la  simpatia  che  facevano  omaggio  all'  arte  ed  alla  virtù ,  ma 
era  un  tributo  sincero  di  lode  ,  ed  encomio  a  citi  tanto  aveva  me- 
ritato altrove  e  sulle  patrie  scene.  Poiché  sia  die  la  parte  di  Linda 
ella  rappresentasse ,  sia  che  della  Lucia  e  de'  Lombardi  (t  cantasse 


23 

la  musica  divina  ,  tu  non  avresti  saputo  dire  se  la  potenza  della 
voce  0  la  viaeslria  dell'  arte  avesse  in  lei  prevalso.  Per  quella  sera 
pertanto  ,  e  per  quella  gioia  che  noi  provammo  dobbiamo  augu- 
rare a  questa  virtuosa  maestra  che  abbia  a  giudice  suo  il  popolo 
dell'  I ialiti  intera.  Alcuni  Ammiratori. 

Ascoli.  -  L'  ultima  opera  che  si  produsse  su  quelle  scene  nel 
passato  carnevale  fu  la  graziosa  opera  di  Ricci  Chi  dura  vince. 
V  esilo  fu  di  entusiasmo ,  né  potevano  meglio  eseguirla  la  Ca- 
valli prima  donna,  Giugliiii  tenore,  Ri{jhi  basso,  Placci  buffo.  — 
Nel  dello  teatro  si  esegui  pure  un  Coro  popoline  per  festeggiare  la 
proclamazione  della  Repubblica ,  con  musica  espressanienle  composta 
dal  maestro  Clilo  Moderati   ascolano ,  e  che  sortì  esito  felicissimo. 

Milauo.  -/!/ Teatro  alla  Scala  apparve  finalmente  il  Machtiih. 
La  musica  fu  trovata  eccellente  ,  e ,  col  solilo  pubblico ,  avrebbe 
fatto  furore.  La  Gniitz  venne  vivamente  applaudita  alla  sua  cava" 
iiua ,  al  duetto  col  Guone  ,  e  alla  scena  del  sonnambulismo,  nella 
quale  è  stala  superiore  ad  ogni  elogio,  e  come  raffinata  cantante, 
e  come  espertissima  attrice;  la  Gruilz  è  sempre  un'  artista  rag- 
guardevolissima. Il  Gnone  ha  pur  molto  piaciuto,  e  pochi  bassi 
hanno  compresa  al  pari  di  lui  quella  difficilissima  parte.  Il  finale 
del  second' alto  venne  reputato  un  gran  pezzo.  Scalese  ,  Banco, 
non  guastò,  e  così  il  Ferretti.  I  Cori  lasciarono  a  desiderare  assai. 
Son  troppo  pochi  per  un'  opera  tanto  imponente.  Le  decorazioni  al- 
quanto meschine e  sì  che  il  Merelli    guadagna    tanti   danari  ed 

è  ormai  un  Creso!!!  Aspellavasi  la  Gisella  con  la  acclamatissima 
Mayvood.  Si  volevano  dare  1  Caputeli  e  Montecchi  colla  Cortesi  ed 
il  Sinico  ,  ma  non  si  era  ancora  troiata  una  Giulietta  ...  la  qua- 
le poi  si  trovò  nella  (-irlotta  Hapazziiii.  Termineremo  con  la  Gruitz; 
ella  folgoreggiò  nei  Macbeth  fui  dalla  prirr.a  rappresentazione,  per- 
chè è  impossibile  col  suo  singolare  talento  non  iscuotere  al  vivo 
un  udienza  qualunque  ;  la  Gniiiz  è  giustamente  collocata  fra  le 
più  belle  giurie  lìriche  d'Italia,  ed  è  da  invidiarsi  Barcellona 
che  mercè  V  intelligenza  del  maestro  cavaliere  Obiols  la  possederà 
per  un  anno  ;  il  Gnone  divise  con  lei  applausi  e  chiamate. 

Barcclloua.  -  Un  R.  Decreto  comanda  che  in  tutte  le  città 
della  Spagna  non  possa  agire  che  un  solo  teatro  di  Opera  Italiana. 
In  conseguenza  .  il  teatro  del  Liceo  é  slato  classificalo  per  opera 
e  ballo  in  Bircellona  ,  e  quello  di  Santa  Croce  per  la  commedia 
(probabilmente,  anche  per  l'opera  spagnuoia  ). 

Berlino,  l/ì.  febbraio.  -  Si  è  ripresa  la  Lucrezia  Borgia, 
che  da  quattro  mesi  non  si  era  più  data  ,  e  piacque  assaissimo. 
Il  teatro  era  pieno  di  spettatori ,  i  quali  hanno  applaudila  tutta 
la  compafjuia  ,  e  chiamatala  all'  onore  del  proscenio  dopo  il  se- 
condo atto.  I  pezzi  specialmente  applauditi  furono  la  romanza  del- 
la Fodor  (  Lucrezia  )  ;  il  terzetto  fra  la  stessa  ,  Laboccetta  (  Gen- 
naro )  e   Uinaldini  (  Duca  )  ;  ripetuto    il    brindisi    della    L>u-!iotti 
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(  Orsino).  Alla  fine  del  terzo  atto  chiamata  particolare  alla  Fodor 
ed  al  Laboccetta.  5»  prepara  il  Flauto  magico  di  Mozart ,  e  (orse 
si  sarebbe  dalo  il  Freischùtz  di  Weber. 

Parigi.  -  Questo  Teatro  Italiano  si  è  rinfrancalo  alquanto. 
La  Gazza  Lodra  lo  fé  risorgere  da  morte  a  vita.  Ronconi  nella 
parte  di  Podestà  ha  entusiasmato  Morelli,  sotto  le  spoglie  del 
padre,  ha  pure  ottenuto  grandissimi  applausi.  L' Alboni  si  distinse 
come  Ninetta.  Il  duello  con  Pippo ,  la  giovane  De  Meric,  fanatismo. 
-  Una  novità.  È  in  Parigi  Napoleone  Moriani ,  e  c/i»  sa  c/ìe  Giorgio 
Ronconi  ,  artista  ed  impresario .  non  lo  scrilturi  per  alcune  rap- 
preseulazioni.  Farà  un  regalo  ai  Parigini  che  tanto  lo  slimano. 

Trovansi  disponibili  per  la  prossima  primavera  e  successive  sta- 
gioni ,  in  Loreto  ,  gli  egregi  artisti  Fortunato  Borioni  primo  te- 
nore,  e  Alessandro  Ollaviani  baritono. 

La  signora  Augusta  Doaienicliettis  conosciuta  artista  di  mol- 
tissimo merito  nella  beli'  arie  della  danza  ,  trovasi  ora  in  Bologna 
disponibile  per  la  prossima  primavera. 

Il  rinomato  primo  tenore  Giacomo  Roppa ,  ora  in  Bologna, 
è  stalo  riconfermalo  per  sette  mesi  al  Teatro  di  Barcellona  dal 
prossimo  agosto  in  avanti. 

Artisti  di  Canto  e  Ballo  alla  Piazza  di  Bologna 
a  tutto  II  dì  14  Marzo  1S49. 

Antonio  Ronzi  baritono ,  Ferrarini-Baschieri  prima  donna , 
Lussanti  contralto,  Dall'Asta  basso,  Augusta  Domenicheltis  prima 
danzante. 

Artisti  di  Canto  e  Ballo  disponibili  In  Firenze 

Prime  donne  -  Basseggio.  Goggi ,  Bartolini-Rnffaeli ,  Falconi, 
Parepa,  Zecchini,  Diclh.  Miniati -Ramoni,  Srhoberlechner-Ciltadini, 
Salati.  Ramarini,  M arlotti.  Bennati,  Bruni-Lanzi,  Frisoni,  Boulè, 
Del  Buono  ,  Rebussini ,  Cavedoni .  Berluzzi. 

Tenori  -  Bruni,  Errani ,  Severini.  Stecchi,  Pellegrini,  Ra- 
moni, Pancani .  Giorgelti ,  Mongoli,  Forti.   Pozzolini. 

Dariioni  e  Bassi  -  Ronconi  Sebastiano ,  Ercole  Antico,  Caspani, 
Selva  ,  Colurri .  Salandri ,  Sacconi ,  Chimisky  ,  Foresi ,  Squarcia . 
Pellegrini  ,  Saballiui. 

BulG  -  Raffaelli.  Laureiti,  Profeti,  Delvivo  .  Frizzi,  Bel- 
lincioni  ,  Pozzesi  ,  MagncUi. 

Compositore  de'  Baili  -  Francesco  Ramarini. 

Prime  Ballerino  danzanti  -  Adelaide  Frassi  ,  e  Giuseppina 
Mengozzi. 

Primi  Billcrini  -  Lepri,  e  Mochi. 

Mimici  -  Prisco, Manno  Legittimo,  e  Raffaella  Santalicante Prisco. 

(Tipografia  Gov.-aMaVol|n,|  castano  fiori  peoph  b  dxhbtt- 
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Questo  Giornalu  esce  lutti  i  Giovedì  della  settimana  ,  se  un  d'essi  fe  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  ur.o  Scudo  per  quel!  i  dell  o  Slato  ;  Se.  ■!  M  0  por  1' Estero", 
Se.  5  per  gli  Stati  del  Nord:  Se.  4.  50  per  1'  Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamcuto  FRANCO  Di  PORTO,  anticipalo  ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
edallaTo>cana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.—  L' Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi ,  dalle  ore  9  ant.alle  3  poni. —  Piazza.  Santo  S/e/a  no  A.  98  —  primo  piano. 
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Ecco  la  storia  maravigUosa  di  un  militare  fucilato,  impiccato, 
annegnto  e  sempre  vivo.  Questa  triplice  avventura  è  tratta  dalle 
memorie  inedite  di  un  ufficiale  dell'  hiipero,  ed  è  il  comandante 
INIonet ,  apparlcnente  allo  stato  msgjjiore  del  maresciallo  Soult  che 
n'  è  r  eroe.  Nella  prima  guerra  di  Spagna  ,  il  signor  Moiiet  e  un 
distaccamento  da  Ini  comandato  caddero  in  mono  di  una  guerriglia 
che  dopo  avere  svaligiato  quegli  sciagurati  soldati  li  fece  mettere  in 
parecchie  file  ,  e  poi  fece  far  fuoco  su  loro  come  su  un  branco  di 
bestie  selvngge.  Tutti  caddero  ,  e  i  guerriglieri  si  allontanarono  ben 
persuasi  che  nessuno  sarebbe  in  vita.  Ma  appena  i  nemici  furono 
fuori  di  vista  ,  il  comandante  Monet  si  ritirò  di  sullo  ai  morti  , 
senza  avere  la  minima  ferita.  AHa  fine  del  giorno  aveva  rag;;iunto 
un  posto  francese.  Dopo  qualche  tempo  il  nostro  invulnerabile  co- 
mandante ebbe  ancora  la  sventura  d'  esser  fatto  prigioniero  da 
un'altra  guerriglia  che  Io  fece  spogliar  nudo  come  la  mano  e  ina- 
piccare  a  un  albero.  Ma  non  passarono  alcuni  secondi  che  un  di- 
staccamento di  cavalleria  francese  soprarrivando  mise  in  fuga  gli 
Spagnoli  e  sciolse  il  signor  Monet  che  tornò  subito  in  vita.  E  dtie. 
Adesso  viene  il  buono.  Preso  una  terza  volta  ,  volle  il  suo  destino 
che  lo  fosse  apptmto  dalla  guerriglia  che  credeva  averlo  fucilato 
pochi  giorni  prima.  Grande  fu  la  sorpresa  degli  Spagnuoli  che 
lo  riconobbero    perfeltamente   e  all'  insegne   del    suo    grado   e  alla 
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persona  erculea.  Ora,  dopo  averlo  spogliato,  more  solito,  gli  riser- 
varono un  [;c'uere  di  morte  che  doveva  ,  secondo  loro  ,  liberarli 
sempre  dal  DI  della  sun  sciabola  ,  con  cui  più  d*  uno  Spatrinolo 
avea  fatto  conoscenza  ;  lo  spojjliarono  adunque  nudo  nudo  ,  eli  le- 
garono ben  bene  con  funi  i   piedi  e  le  mani    dietro  il  dorso  ,  e  Io 

gettarono  in  un  largo  e  profondo  fiume  che  scorreva  li   presso 

Il  comondaule  Monet  ,  dopo  toccato  il  fondo  venne  com'  è  natu- 
rale alla  superficie,  tutto  slordilo  della  sua  caduta.  Si  lasciò  por- 
tare dalla  correrne  fingendo  il  morto  ,  ma  osservava  i  suoi  assas- 
sini che  dalla  sponda  cercavano  di  assicurarsi  della  sua  morie. 
E  così  r  andò  per  buon  tratto.  Quando  fu  affatto  fuor  della  vista 
dei^  guerriglieri  ,  cercò  di  liberarsi  le  mani  ,  operazione  lunga  e 
difficile,  che  l'acqua  aveva  gonfiato  le  funi  ;  ma  siccome  forte  e 
vigoroso  egli  era  giunse  a  infrangere  i  suoi  legami,  guadagnò  la  ri- 
va ,  e  in  breve  ora  si  trovava  fra  i  suoi  compagni  d'  arme  a 
raccontare,  ridendo,  questa  terza  avventura  dalla  quale  ognuno' 
trasse  la  conseguenza  che  egli  era  immortale.  Infatti  disse  un  suo 
commilitone  ,  voi  signor  comandante  che  avete  vinto  ogni  genere 
di  morte,  io  credo  che  se  aveste  a  morire  come  muoiono  gli  altri, 
ne  crepereste  di  rabbia.  Ar.  Armandi. 

CONCERTO  MUSICALE 

È  COSI  raro  pei  tempi   che  volgono    il  vedere  incoraggiata  e 
bene  accolta  la  cultura  dell'arti,  che  quando    pure  ciò  accada,  a 
noi  conviene  darne   pubblica    memoria  e  lode  .  onde  rimanga  ,  per 
quanto  si  può,  viva  la  devozione  ad  una  delle  più  belle  glorie  ila- 
liane.  -  Domenica  scorsa   ebbe    luogo   fra  noi   un  Concerto  musi- 
cale ,  e  quantunque  l'invito  non  fosse  pubblico  ci  godè  l'animo  di 
vederlo  onorato  di  numerosa  società.  -  Ne  era  lo  scopo  di  far  sen- 
tire  una    prima  donna,   la    signora  Ginevra  Ci  ruzzi  ,  la  quale  es- 
sendo per  entrare  nella  carriera  del  teatro    volle   far  esperienza  di 
sé  nella  nostra  Bologna.  -  Dessa   può   tenersi  lietissima  di  se  me- 
desima avendo  dato  prova  di  essere  fornita  di    quei  rari   pregi  che 
la  natura  a  pochi  consente.  La  sua    voce  è  ed   un    tempo   grata  / 
estesa  e  forte .  per  modo  che  la  ristrettezza  di   una  sala   non  le  si 
conviene ,  ma  vuole  piuttosto  l'ampio  spazio  di  un  teatro.  Ella  ese- 
guì due   pezzi   di    genere   divcr.<iissimo  .  quali   sono  il    rondò  nella 
Nina  P.'izza  ,  e   la  grand'  aria    del   ÌMacbelh  e  ottenne  in    ambedue 
l'applauso  il  j)iù   vivo.  Il  sentimento,  la  forza,  lo  studio  ,  la  di- 
gnitosa   beltà  della   persona  promettono   molto    bene   della  Danizzi 
al  teatro  ituliano,  -  In  tale  occasione  ,  a  rendere  più   grato  il  di- 
vertimento si    piT.s/ò   gentilmente   il  Professore  Emiliaui    eseguendo 
vari  pezzi    conrcrlali    in    compagnia   dei  Professori  iM.ineiii ,  Guli- 
iielli  ,  l'aritìini,  e  Liserani  ;  la   fama    dei   quali  ci    risparmia  ogni 
parola.  *  l.\ 
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Fifcnzc.  -  Teatro  della  Peqjola.  -  La  sera  del  14  andò  in 
isccna  Erwnù ,  quando  già  era  decorsa  la  metà  delle  promesse  recite 
agli  abbonali.  Gli  eseculori  furono  li  sigiiori  Barhiorj  Nini  ,  Fras- 
ciìini  ,  Fcrloui ,  e  Selva  pel  quale  fu  scritta  la  parte  di  Silva  di 
dello  spartito  :  esito  d'  entusiasmo  ,  lanalismo  completo.  Quelli  che 
emerse  fu  il  Fraschini  ,  al  quale  poscia  le  ripelutissime  cfwnna- 
te  in  tutla  V  opera .  e  in  conseguenza  applausi  ad  ogni  suo  Orano, 
fu  costretto  di  ripetere  l'  intero  terzetto  finale ,  e  le  successive  sere 
poi  il  pubblico  volle  sempre  risentire  V  assolo  «  Solingo  ,  errauic  , 
misero».  Ferlotii  come  sempre  egregio  artista  fu  esso  pure  applaudilo 
con  chiamale;  esso  é  veramente  inarrivabile  in  questa  parie.  Della 
Barbieri  è  inalile  darne  raggualio  ,  giacché  ognuno  può  figurarsi 
in  che  numero  straordinario  furono  gli  applausi  e  le  chiamale  che 
essa  ollennc.  Anche  i7  Selva  colla  sua  magnifica  voce  riscosse  larga 
copia  di  encomi  dallo  stipalo  tiditorio.  Lode  adunque  al  signor  mae- 
stro Luigi  Ronzi  cìic  seppe  col  suo  mollo  merito  e  avvedutezza  riunire 
un  così  bel  quartetto. 

WcvvskVii.  -  Teatro  Bonacorsi.  -  Za  sera  del  17  corrente 
marzo  si  produsse  su  queste  scene  la  seconda  opera  rFlexir  d'Anmre. 
La  regina  della  festa  fu  V  egregia  artista  Enriclielta  Clierubini 
(Adina),  poi  Ferranti  {Dulcamara],  bene  anche  ^eri  {Nemor  ino) 
^^iMorelli  Condolmieri  {Sergente).  La  prima  cantò  in  modo  mara- 
viglioso ,  egli  uditori  non  furono  mai  sazi  abbastanza  noli' applau- 
dirla ;  il  secondo  è  uno  dei  migliori  buffi  del  giorno.  È  probabile 
che  questo  Teatro  continuerà  anche  in  primavera.  Evviva  quegli 
Impresari. 

Città  di  Caistcllo.  -  Gli  spettacoli  dello  scorso  carnevale  di 
questo  teatro  ebbero  lutti  un  felice  risuUnto ;  le  tre  opere  I  Foscari, 
il  Don  Pasquale  ,  e  la  Lucia  ,  conseguirono  i  ben  dovuti  encomi 
dal  pubblico,  e  gli  artisti  lutti  furono  seralmente  applaudili  e  fe- 
steggiati, massime  il  tenore  Bolcioni  Stronjjarone  basso,  e  Lolli 
hujfo  ;  nella  Lucia  poi  fu  un  vero  incontro  per  tulli .  inclusive  la 
prima  donna  ;  è  meritevole  di  elogio  il  maestro  Grilli ,  il  quale 
col  suo  molto  merito  ha  saputo  condurre  a  buon  fine  ed  effetto 
colla  sua  direzione  tulle  le  opere  suindicate  ;  cose  tutte  che  fanno 
molto  onore  all'  AppaUatore  ,  il  quale  ha  sapulo  caplivarsi  l'ani' 
mo  e  la  benevolenza  degli  amatori  della  musica.  V. 

Barletta,  17  Febbraio.  -  Beneficiata  di  Antonio  Trapani, 
violinista  direttore.  Il  teatro  .si  vide  animatissinw.  Vna  gioi'i  viva 
brillava  sui  volti  come  a  festa  che  armoni.zava  i  cuori ,  e  con 
impazienza  s'  aspettava  il  cominciamenlo.  Parte  I ,  Beily.  Tm  più 
Iella  farsa,  che  il  cigno   di  Bergamo   regalò  al   mondo  musicale, 
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ebbe  felice  successo  con  la  Lusignani ,  Paterni,  Zuri.  La  \}ezzosa 
ariisla  colse  i  lavori  del  pubblico  nell'  aria  sua  di  sortita  ,  assai 
disinvolta  nell'azione,  con  pioggia  di  confetti.  Volavano  con  gra- 
dimento  le  amorose  note  del  canto  passionato.  Parte  II.  Triplice 
sinfouia  a  due  orchestre  ,  delle  quali  una  composta  di  twstri  filar- 
fìionici  .  fece  bellissimo  effetto  :  e  /'  autore  beneficiato  guadagnò  il 
plauso  universale.  Parte  II/.  Vrimo  alto  del  Barbiere  di  Siviglia 
con  la  Ln?i|]iiani  figaro  (!  ),  Ziiriy  Rosina  ,  JMazzara  con  maschera 
Conte  d'Almaviva.  D' ainora  Don  Bartolo...  Sia  che  le  donne 
facciano  gli  uomini,  o  gli  uomini  le  donne,  il  genio  della  musica 
italiana  è  sempre  genio.  La  parodia  riuscì  gradevolissima  .  chiu- 
dendo il  trattenimento  proprio  di  carnevale. 

Berlino ,  25  febbraio.  -  Ieri  sera  è  andato  in  iscena  il 
Flauto  m.igico  con  la  seguente  Compagnia:  Regina  della  notte  {la 
Fodor  )  ,  Pamira  (  la  Normanni  )  ,  Pappagena  (  la  Doolioiii  ),  Ta- 
miro  (  Laboceita  ),  Pappageno  (  Catalano  ),  Monostato  (  Pardini  ) , 
Sarastri  {  Pons  )  ,  tre  dame  e  tre  genii  (  sei  donne  alemanne  ).  Vi 
era  un  bel  Teatro  ,  ed  i  pezzi  molti  applauditi  furono  le  due  arie 
della  Fodor,  le  due  arie  di  Lnbocelta  ,  l'aria  della  Normanni, 
r  aria  di  Pons  ,  ed  il  duello  di  Catalano  con  la  Dogliotii  e  qual- 
che altro  pezzo;  i  costumi  sono  molto  belli;  si  è  ripetuta  la  fa- 
mosa sinfonia. 

malaga.  -  Ci  si  scrive  che  Maria  di  Rolian  ,  Attila,  Emani, 
e  I  (lue  Toscari  hanno  ottenuto  un  immenso  successo.  La  prima 
donna  Terrosa  Rusniini-Solera  ,  il  tenore  Solieri  bolognese,  il  bari- 
tono Assoni  e  il  basso  profondo  Becerra  vi  colsero  quanti  applausi 
mai  vollero  di  modochè  in  Malaga  difficilmente  si  potrà  vantare 
un  equale  insieme  d'  artisti.  li  baritono  Mauro  Assoni  è  giovane 
che  spiega  sicuro  il  volo,  e  che  già  può  andar  glorioso  d'emulare 
i  più  vaienti  ,  riportando  fragorosi  evviva  ed  applausi  veramente 
sinceri  ed  iterati.  Il  So'ieri  campeggiò  non  solo  nelle  suddette  ope- 
re ,  ma  ben  anco  nei  Puritani  ,  in  cui  la  sua  voce  fa  un  magico 
risalto.  Della  Rusmini-Solera  abbiam  più  volte  parlalo,  asserendo 
COI  fatti  alla  mano  eh'  è  del  bel  numero  una.  (  P.  ) 

Loudra.  -  Teatro  Covent  Garden.  -  Completo  elenco  della 
r,ompa{;(iia  d'  Opera  e  Ballo  per  1'  imminente  stagione.  -  Canto  — 
Prime  donne  sojirano ,  signore  Giulia  Orisi,  Paolina  Viardot,  Ca- 
terina llaycz,  Dorus-Gras ,  StelTanoni  ,  Corbari  ,  Ronconi.  Primi 
contratti,  Flena  Angri  ,  Kmilia  De  Merio.  Seconda  donna  ,  Bellini. 
Primi  tetinri  ,  Lorenzo  Salvi,  Mario,  Luigi  Mei  ,  Lavia.  Primi  bas- 
si baritoni ,  Giorgio  Ronconi,  Tamburini,  Massol.  Primi  bassi 
prit/ondi ,  Ignazio  Marini  e  Tagliafico.  Altro  primo  basso,  Polonini. 
Secondi  bassi .  Rnclie  e  Talamo.  Secondo  tenore  ,  Soldi.  Maestro 
dircllore .   compositore  e   conduttore ,   signor   Costa.   L'  orchestra  è 
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P   composta  di  circa  90  dei  migliori  professori   fra  inglesi,  italiani, 
j    francesi  e  tedeschi.  ?funìerosa   banda   militare.  Circa  a  100  coristi 
•i  fra  nomini  e  donne,  tulli  eccellenti.  Suggeritore ,  Monterasi.  Poeta 
>    JMa{{};ioni.  -  Ballo  -  Coreografo  .  Giovanni  Casati.  Prime  ballerine 
.    danzanti,  iMarolierila  Wuthier  Casali  e  Luigia  Taglioni.  Primi  bal- 
\     lerini    danzanti ,    Gustavo    Carrey    (  incominciando   da    maggio  )  , 
Alexandre.  Prima  mima,  Paolina  Leroux.   N.  24  corifee.  N.  8  uo- 
mini corifei  ,  e  forse  anche  più.  Piltori  delle  scene,  Grieve  cTeibio. 
Costumista,  Bailey    e   Marzio.    Allrezzisla,  Blaniire.   Macchinista, 
Alien.  La   stagione    itìcominciava   il  giorno  10  corrente   coli'  opera 
grandiosa    Masaniello  (La    Mula    de' Ponici  );  ella    era   posta  in 
iscena  con  tutto  lo  sfarzo  degno  dell'  appaltatore  signor  Delafield.  - 
Daremo  in  altro   numero  l'  elenco   della  Compagnia  del  Teatro  di 
S.  M.  (Impresa  del  signor  Luuiley  ). 

Cadice.  -  Maria  Padilla.  Abbiamo  da  que'  giornali  La  Ter- 
tulia  e  El  Gomercio  ,  che  la  iMaria  Padilla  di  Donizzelli ,  qui  per 
eccellenza  interpretata  dalla  Biambilla-Vergè  e  dal  Vergè  suo  ma- 
rito ,  ha  destato  uno  straordinario  entusiasmo.  •  La  signora  Amalia 
Brambilla,  dice  Lo  Tertulia  ,  è  una  somma  attrice:  la  sua  ma- 
niera di  presentarsi  sulla  scena,  i  delicati  suoi  modi,  la  sua  pro- 
nuncia ,  la  sua  azione  per  niente  esagerata  e  la  sua  fina  intelli- 
genza, rendono  inseìisibili  i  difelli  deli'  opera  ».  Quanto  ai  nostri 
corrispondenti ,  ci  scrivono  :  «  La  Maria  Padilla  aggiunse  un  flore 
al  bel  serio  trionfale  della  signora  Amalia  Brambilla.  Cavatina  del- 
la donna  e  del  tenore,  applaudilissiìne.  Duello  della  Brambilla  con 
la  comprimaria ,  replicalo.  Gran  duello  con  /a  Brambilla  e  il  Vergè, 
acclamalissimo ,  con  chiamata.  Suo  rondò  finale ,  chiamate  a  lei, 
al  Vergè  ,  e  a  tutta  la  compagnia.  La  signora  Amalia  Brambilla 
è  nel  fiore  di  sua  voce,  e  forma  la  delizia  di  Cadice  ». 

Copenaghen.  -  I  Puritani.  Specialmente  nelle  successive  rap- 
presentazioni,  la  bell'opera  del  Siculo  Cigno  ha  soddisfallo,  e 
riscosso  da  questo  pubblico  non  pochi  applausi.  Veniamo  ai  detta- 
gli. La  Pecorini,  bravissima  sempre  ,  fece  pompa  del  suo  non  or- 
dinario talento.  Il  valente  Scappini  fu  un  esimio  Giorgio,  e  per 
sonorità  e  forza  di  voce ,  e  per  purezza  di  siile ,  e  per  finezza 
d'  intelligenza  ,  e  per  ragionala  e  maestosa  azione.  Il  tenore  Pa- 
vesi,  quantunque  prima  di  andare  in  iscena  fosse  stalo  indisposto, 
ottenne  applausi  alla  sorlila,  alla  romanza  ed  al  duello,  e  mostrò 
quanto  sia  bene  avviato  nell'  arie  sua  :  arridono  a  questo  giovane 
le  migliori  qualità.  Il  Guicciardi  ,  Riccardo  ,  ha  giovalo  all'  insie- 
me dell'  opera.  Così  questa  Compagnia  sorpassa  le  speranze  che  di 
lei  si  avevano.  (  P*  ) 

Stokolma.  -  Il  23  gennaio  p.  p.  si  produsse  V  opera  buffa 
Chiara  di  Rosenberg  con  felicissimo  successo,  cantandovi  la  signo' 
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ra  Rosina  Penco  (Chiara),  il  sigììor  Galli  { Jlichelollo  ) ,  il  si- 
gnor Ciaffei  (  Valmore  )  .  il  signor  Della  Santa  (  Monta  IL  ano  ) ,  il 
signor  Casanova  (  Rosenberg  ).  Immensi  furono  gli  oppiami  e  le 
chiamate  a  tulli  questi  bravi  artisti.  La  signora  Penco  ed  il  signor 
Galli  lurono  pareggiali  a  celebrità,  e  tale  compagnia  fa  sempre 
gran  piacere.  (  p.  ) 

*<    Signor  DoUor  Fraìvce'^co  Begli  Direttore  gerente 
ode!  Giornale  -  Pirata  -  Politica,  Letteratura  e  Teatri 
^  che  si  stampa  iu  Torino. 

Ho  letto  nel  Vostro  Giornale  N.  37,  IO  3farzo  ÌS-Ì9 ,  una  let- 
tera ris^uardante  i  Teatri  di  Venezia  portante  la  data  -  27  Feb- 
braio 1849-,  che  nei  tempi  in  cui  siamo  potevate  lenissimo  porvi 
il  nome  i\e\V  nulorc.,  per  pro\:'a  certa  cìie  la  narrazione  di  (j  ne  gli  spet- 
tacoli era  veritiera.  Avendo  Voi  pertanto  usato  cortesìa  a  clii  vi 
trascriveva  dei  falsi  fatti  (  col  non  dare  publUcità  del  suo  nome  y, 
permettetemi  la  presente  replica  dettata  dalla  verità,  e  priva  di 
qualunque  parziale  interesse.  Intendo  parlarvi  soltanto  deh'  anda- 
mento degli  Spettacoli  del  Teatro  Apollo  in  Venezia. 

Alessandro  Betti  ,  che  fu  caijtanie  ,  poi  bravo  prestigiatore  e 
giuGcatore  di  bussolotti  ,  in  seguito  istruttore  de'  Cori ,  infine  Maestro 
di  musica,  e  Agente  delle  Imprese  teatrali  condotte  dal  Conte  Cam- 
mìllo  Gritti  ;  volle  pure  assumere  un'  Impresa  per  proprio  conto 
il  p.  p.  carnevale  ,  siccome  fece  V  autunno  scorso  allo  stesso  Teatro 
Apollo  in  Venezia.  Diffatti  mi  pregò  con  duplicate  lettere  affinchè 
proponessi  degli  artisti ,  non  bramando  servirsi  di  Agenzie  Teatrali, 
e  dopo  un  lungo  carteggio  mi  ridusse  alli  primi  di  dicembre  per- 
duto 1818  a  scritturare  la  seguente  Compagnia, dietro  però  sua  accet- 
tazione,  cioè:  Clelia  Forti-n,jbacci  prima  donna,  Dioiiilla  Sanloiini 
contralto,Lu\^\  Roiicapji  pr/mo  baritono ,  Qcoh  Rosali  comprimaria, 
Tobia  Pagliarini  altro  basso.  I  principali  artisti  sono  ben  conosciuti, 
e  Voi  medesimo  nel  vostro  accreditato  giornale ,  prodigaste  loro  seni- 
pre  elogi.  L'  Impresario  Betti  nel  darmi  ragguaglio  dell'  apertura 
colla  Linda,  mi  scrìveva  con  sua  lettera  27  dicembre  18i8  iV.  223 
=  ,,  Ti  dirò  che  il  pubblico  DIFFICILE  era  lutto  a  S.  neiicdetlo  ove 
,,  l'opera  andò  rosi,  così,  ed  il  ballo  a  gran  (ischi:  il  nostro  pub- 
5,  blico  adunque  all' Apollo  si  contentò  ,  ed  anzi  vi  furono  molti  ap- 
,,  plausi  „.  Continuando  il  racconto  de'  suoi  spettacoli  con  lettera 
del  7  gpnnaii»  1845)  N.  246  così  si  esprime  =  „  Ieri  ricevei  la  cara 
i,  tua  2  z=.  Ho  atteso  oggi  per  darti  le  nuove  del  Colum-lla  ,  che 
5,  piacque  quanto  bjsta.  Dimani  li  scriverò  delia  seconda  recita.  In- 
5,  tanto  se  vuoi  puoi  far  mettere  un  articolo.  Dirai  CHE  LA  DONNA 
„  FOUTl-bAbACCl  FU  APPLAUDITA  NELLA  CAVATINA  —  DUETTO 
„  CON  ARDAVAM  E  RONDO'—  Che  Zambelli  fu  immenso.  Che  Ca, 
„  visago  per  compiacenza  fece  Stefaèiello  e  fu  inarrivabile,  RENIS- 
„  SIMO  NEL  DUETTO  LA  ROSATI,  RENE  PAGLIARINI.  Dirai  qualche. 
5,  cosa  anche  del  balletto  di  Iorio,  La  Finta  Sonnambula  alle  stelle „  = 
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E  qui  il  Betti  seguitava  a  raccontare  i  trionfi  della  Compagnia  ve- 
Diila  d^  IJolojjiia  dirigendomi  altra  lettera  nel  18  gennaio  N.  2G4 
=  Ti  dirò  rlie  ieri  sera  siamo  aiulali  in  isccna  colla  Cenerentola  . 
„  t'd  in  veio  l'esito  superò  anche  la  mia  aspettativa.  L'opera  in 
„  complesso  piacque  lulla  ,  MA  LA  SaNTOLLNI  NEL  DUETTO  COL 
„  TENORE  ,  NlìLi;  ADAGIO  DEL  FINALE  PRIMO  E  NEL  RONDO' 
„  CANTO' VERAMENTE  RENE  A  SEGNO  CHE  IL  l'UBRLlCO  ENTU- 
„  SIASMATO  VOLLE  A  FORZA  IL  BIS  DELL'  ADAGIO  DEL  RONDO' 
„  -  NACQUI  ALL'  AFFANNO  -  Il  basso  ArJavani  ha  molla  aglilità  e 
,j  piacque  assai ,  e  piacque  il  teiioie  Gallelli  ;,  ma  nella  sua  aria  non 
„  cavò  nulla  non  avendo  i  suoi  mezzi.  Cavisago  (  Don  Magnibco  )  che 
„  aveva  già  eseguita  quesl'  opera  con  )'  Alhoni  piacque  anch'  esso. 
.,  Belli)  è  il  vestiario  e  in  parlicohire  gli  abiti  della  SANTOLINI. 
^,  ESSA  ERA  MOLTO  CONTENTA  E  LO  DEV'ESSERE,  POICHÉ' 
\,  L'AVEVA  FATTA  CON  TANTO  FANATISMO  L' ALBONI  ,  e  PIACERE 
„  COME  HA  PIACIUTO  E'  UN  BEL  TRIONFO.  PAGLIARINI  SE  LA 
„  CAVO'  =. 

Con  questi  fatti  e  confessione  del  Betti ,  faccio  giudice  Voi, 
se  poteva  azzardare  scrivervi  la  GLORIOSA  LETTERA  27  FEBBRAIO 
concepita  in  questi  ^err/i//2Ì  z=  TERMINATO  IL  CARNEVALE  L' IMPRE- 
„  SARIO  BETTI  HA  GIUDIZIOSAMENTE  LICENZIATI  TUTTI  QUEI 
„  MANGIAPANI    REGALATIGLI  DA    BOLOGNA  DA    ERCOLE    TINTI.  = 

Bisogna  propriamente  credere  che  quando  il  Beiti  o  chi  per  esso 
scriveva  a  Voi  ,  sognasse ,  non  r ammeni andosi  pm  con  tutto  il  suo 
giudiziosnncnle  che  tutti  i  sopraccennati  artisti  regalati  da  Bologna 
gli  dichiararono  .ipertamentc  di  non  voler  altrimenti  restare  scrittu- 
rali con  Esso,  e  cfò  lo  provano  le  istanze  che  fece  all' egregia  D'ioniWa 
Sanloiini  che  rifiutò  più  volte  i  suoi  lucrosi  emolumenti  offerti  per 
la  corrente  quaresima  ,  e  che  stimò  meglio  ritornarsene  in  Bologna; 
così  dicasi  deir  altro  basso  Pa^;liariui  che  quantunque  già  combinato 
per  fiire  /'  Oroveso  nella  Nvunia  nella  corrente  quaresima,  di  buon 
grado  regalò  il  posto  al  Lazzi  per  venirsene  anch'  esso  in  Bologna. 
E  per  non  tacervi  nulla  è  d'  uopo  sappiate  che  V  unica  disgrazia 
ebbe  il  giudizioso  Beiti  fu  la  malattia  improvvisa  del  baritono 
Roncajjli  ;  ma  queste  eventualità  teatrali  accadono  in  tutte  le  Im- 
prese ,  anche  più  giudiziose  di  quelle  dell'  Apollo.  Roncagli  ,  però 
oggi  ristabilito  ,  era  un  mangiapane  assai  vantaggiosamente  cono- 
sciuto in   professione,  come  lutti  sanno. 

Avrei  voluto  dirvi  di  pAù ,  ma  lascio  ad  altri  la  cura.  Solo  ero 
in  obbligo  per  regolarità  ripetervi  che  dei  regali  venuti  da  Bolojjna  e 
inviati  dal  Tinti  in  Venezia,  il  Beiti  con  tutta  la  sua  esperienza  e 
giudizio  ìion  seppe  approjfittarscne  ,  ne  gli  artisti  sarebbero  rimasti 
sotto  alle  sue  bandiere.  Beati  debbano  quindi  chiamarsi  quei  Virtuosi 
che  ora  rappresentano  su  quelle  scene  la  Norma ,  mentre  il  Beiti 
ha  insegnato  (  in  parodia  )  a  tutti  gli  Impresari  del  mondo  ,  // 
MODO  SUBLIME  DI  FORMARE  COMPAGNIE,  DI  DECORARE  SI'ETTA- 
COLl ,  E  1)1  AVER  piena  la  cassetta  come  accadde  precisamente  in 
Venezia  al  Teatro  Apollo  Domeinca  25  Febbraio  ,  ove  si  dovette 
mandare    indietro   la    genie    (  vedi  lettera  27   febbraio    inserita  nei 
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Pirata  N.  37,  10  marzo  ).  Sarà  anche  questo  un  buon  esempio 
per  V  avveduto  Lasina  onde  decorare  i  suoi  grandiosi  Spettacoli  di 
San  Benedetto  e  della  Fenice  ,  e  per  apprendere  in  avi>enire  dal 
Betti  IL  NUOVO  SISTEMA  TEATRALE  !  !  !  !  ! 

Credetemi  sempre  con  particolare  stima 
Bologna ,  15  Marzo  1849»  Dev.mo  Obll.mo  Seavitore 

Ex-ole  Tinti. 

NOTIZIA  IIKTERESSIIVTE  AGLI  ARTISTI 

Come  dicemmo  nel  passalo  Foglio  il  Teatro  delle  Muse  in 
Ancona,  prossima  Fiera  di  maggio,  avrà  un  buono  Spettacolo  di 
opera  in  musica.  Sappiamo  che  l' Impresa  è  stata  assunta  da  una 
Società  di  onesti  cittadini.  Gì'  Impresari  seno  in  Bologna  .  e  giu- 
diziosamente hanno  affidato  la  cura  della  formazione  della  Com- 
pagnia alV  intelligente  Appaltatore  e  Agente  Teatrale  Ercole  Tinti. 
Già  ne  vediamo  i  buoni  effetti  colla  scritturazione  dell'egregio  pri- 
mo tenore  Carlo  Liverani.  Pare  che  la  prima  opera  sarà  il  gi-an- 
dioso  spettacolo  La  Battaglia  di  Legnano  del  celebre  Verdi.  - 
In  seguito  daremo  la  distinta  della  Compagnia.  F» 


Bologna,  20  marzo.  -  Il  signor  maestro  Antonio  Ronzi  pre- 
senlenjeiile  trovasi  in  Bologna  ;  esso  come  tutti  sanno  ,  calcava  le 
scene  come  primo  tenore,  avendo  fatto  i  teatri  di  N.ipoii ,  S.  Carlo, 
la  Scala  di  Milano  ,  Madrid  ,  Trieste  ancora  ,  e  Parigi  ;  in  causa 
di  un  cambinmenlo  che  talvolta  suole  accadere,  come  già  il  dicemmo 
in  altro  nostro  foglio  avvenuto  al  celebre  Filippo  Galli  ,  tolse  al 
prefato  signor  Ronzi  la  possibilità  di  eseguire  il  suo  contratto  con 
quel  teatro  italiano  ,  indicando  Gno  da  quel  momento  una  ten- 
denza a  divenire  baritono  ,  come  ditfatti  dietro  un  assiduo  studio 
di  duo  anni  potè  conferinarsi  esserlo  diffatto,  e  come  tale  e  da 
questo  momento  trovasi  pronto  di  accettare  qualunque  contratto  in 
detta  sua  (jualiià,  tanto  per  il  vecchio  che  per  il  nuovo  repertorio, 
non  tralasciando  però  1'  altra  sua  qualità  di  Maestro  compositore. 
L  pure  a  nostra  cognizione  che  il  prelodato  Maestro  scrisse  con 
successo  le  opere  Luisa  Strozzi ,  Bocca  degli  Abati  ,  serie  ,  e 
/  Rossiniani  ,  bulla  ,  appositamente  composta  per  la  rinon)ala 
Fcrlotti-Sanlini ;  (t  Y^TcÀo  le  Imprese  potrebbero  profittare  di  questo 
nostro  avviso  nella  scarsezza  in  cui  siamo  di  opere  nuove,  rivolgen- 
dosi al  medesimo  j)er  gli  occorreuti  schiarimenti. 

(Tipogr.iGa  Gov.-allaV(>l|)o)  oactano  fiohi  propr   e  dihbtt- 
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Questo  Giornale  esce  lutti  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  è  festivo,  il  Sabato.— 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  qucil  i  dell  o  Stato  ;  Se.  <  .1  0  jicr  1  Kstcro-, 
Se.  3  per  gli  Stati  del  Nord;  Se.  4.  50  per  l'Inghilterra,  Spagna,  e  Porlugallo, 
col  pagamento  FRANCO  Ul  PORTO,  anticipato ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio ,  dalla  Francia ,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  cbe  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L"  LfGzio  della  Dirozidiie  è  aperto  tulli  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alle  3  pom.—  Piazza  SantoStefanoN.OS  —  primo  piano. 


TENEREZZA  DI  IVAPOLEOIME 

GIUSEPPINA   E  IL   RE   DI   ROMA  -  NAPOLEONE   CUOCO 

Il  re  di  Roma  cresceva  in  bellezza  ed  in  forza  ,  solfo  la  vigi- 
lanza di  Madama  di  Monlest|uieu  che  lo  ama\a  qual  figlio  ,  e  gli 
prodigalizzava  le  piti  tenere  cure.  Tulle  le  nialline  veniva  porlato 
a  sna  madre  ,  che  lo  teneva  con  sé  fino  all'  ora  della  toilette.  Du- 
rante il  giorno  ,  negli  intervalli  tra  le  sue  lezioni  di  musica  e  di 
disegno,  andava  a  vederlo  nel  suo  appartamento,  e  gli  slava  dap- 
presso occupandosi  d'un  lavoro  coli' ago.  Spesse  volte,  seguila  dal-  , 
la  nutrice  che  portava  il  fanciullo ,  lo  conduceva  all'imperatore 
quantunque  occupato.  Allorquando  annunziavasi  il  Re  di  Roma  , 
Napoleone  si  alzava  per  andare  a  riceverlo.  L'  adito  al  suo  gabi- 
netto era  chiuso  per  tulli  ;  non  permetteva  che  vi  entrasse  nem- 
meno la  balia,  e  pregava  l'imperatrice  di  portargli  il  fanciullo  ella 
slessa  ,  la  quale  mostrandosi  insicura  ,  e  diffidente  di  sé  medesima 
nel  riceverlo  dalle  mani  della  nutrice,  l'imperatore  che  aspettava 
olla  porta  s'affrettava  a  correrle  incontro,  prendeva  il  figlio  tra  le 
sue  braccia  ,  e  baciandolo  e  ribaciandolo  lo  trasportava  con  sé. 
Quel  gabinetto  ,  in  cui  nacquero  tante  sublimi  combinazioni  ,  de- 
stinato a  respinger  gli  attacchi  dei  nemici  ,  e  tanti  e  sì  vasti  con- 
cepimenti governativi ,  fu  altresì  tcBlimonio  delle  tenerezze  paterne. 
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Quante  volte  non  fu  visto  l' imperatore  trattenere  il  figliuolo  in  sua 
compagnia  come  se  fosse  slato  impaziente  d' iniziarlo  nei!'  arte  di 
{jovernarc  !  Sia  che  stesse  sdraialo  nel  suo  seggiolone  dappresso  ai 
camino  sul  quale  si  vedevano  collocali  i  biisii  in  bronzo  di  Anni- 
bale e  di  Scipione  ,  e  intento  a  scorrere  un  qualche  importante 
rapporto;  sia  che  stesse  pensando  le  frasi  di  ui»  qualche  disjìaccio, 
firmandolo,  dinanzi  a  quel  suo  scrilloio  nel  mezzo  ,  i  cui  lati  dis- 
posti a  guisa  di  un  paio  d'  ali  eran  sempre  cfiperli  da  un  monte 
di  carie  ,  il  figliuolo  seduto  sui-  suoi  ginocchi  ,  o  stretto  al  suo 
pello  ,  non  lo  abbandonava  giammai.  Dotato,  Napoleone,  di  una 
atienzione  maravigliosa  sapeva  nel  tempo  slesso  dedicarsi  alle  cose 
più  serie  ,  e  secondare  i  fanciulleschi  capricci.  Talvolla  ,  lasciati  da 
parie  i  gravi  pensieri ,  si  raelleva  per  terra  vicino  a  questo  suo  ca- 
ro bambino  ;  giuocava  con  esso  come  se  fosse  stato  un  fanciullo 
suo  pari  ,  sollecito  di  procurargli  un  diverlimenlo  ,  e  di  rispar- 
n>iargli  qualunque  contrarietà. 

Avea  fallo  fare  cento  pezzi  di  legno  di  mogheno,  di  lunghez- 
za ineguale  ,  di  vario  colore  ,  e  tagliali  in  maniera  da  figurare  i 
ballaglioni  ,  i  reggimenti,  le  divisioni.  Quando  volea  metlere  in 
prova  qualche  nuova  combinazione  strategica  ,  si  serviva  di  questi 
pezzetti  ,  (lisponcn(li)li  in  terra  sopra  il  lappello  ,  per  avere  uno 
spazio  iii.iggiort'.  Talvolta  il  fanciullo  lo  sorprendeva  occupalo  in 
quesle  disposizioni  ,  che  preludevano  in  certo  modo  a  taluna  -di 
quelle  |)rofon(le  manovre  che  gli  assicuravano  il  buon  successo  nel- 
le ballaglie.  Il  figlio  seduto  al  suo  fianco  prendeva  piacere  in  mi- 
rar quelle  forme  ,  quei  di\ersi  colori  ,  che  gli  ricordavano  i  suoi 
balocchi,  e  cacciandovi  sopra  ogni  qual  trailo  la  mano  sconvolgeva 
I'  ordine  di  baiiaglia  nel  punlo  più  decisivo.  Tal'  era  perù  in  quel 
momento  la  calma  dell'Imperatore,  e  tanta  la  condiscendenza  pel 
figlio,  che  lungi  dal  mostrarsi  turbalo  pel  disordine  posto  nello 
sue  mosse  ,  ritornava  da  capo  con   una   pazienza  infinita. 

Napoleone  era  solilo  asciolvere  solo.  Ogni  giorno  a  quell'  ora 
madama  di  Montesquieu  conducevagli  il  figlio.  L'  Imperatore  lo 
prendeva  sulle  ginocchia,  si  dava  spesso  a  farlo  mangiare,  gli  ap- 
prossimava il  bicchieie  alle  labbra  ,  e  se  una  goccia  di  vino  gli 
toccava  la  lingua,  mollo  rideva  beffandolo  per  le  sue  smorfie.  Un 
giorno  gli  offerse  un  pezzo  di  non  so  cjuale  vivanda  ,  e  mentre  il 
fanciullo  apriva  la  bocca  per  prenderlo,  lo  ritirò.  Piacque  lo  scher- 
zo,  e  volea  continuarlo,  ma  alla  seconda  prova  il  fanciullo  rivolse 
il  capo.  Il  padre  gli  porse  allora  il  boccone  dasenno  ,  ma  1'  osti- 
nalo non  ne  volle  ga|(ere.  L'  Imperatore  non  polca  darsi  pace  ,  o 
madama  di  Monlesquieu  osservando  che  non  gradiva  al  fanciullo 
di   venir  corbellalo  ,   disse  che  era  d'  animo  altero  e  sensibile. 

s  Altero  e  sensibile,  so-;giunse  Napoleone;  tanlo  meglio,  ecco 
cu')  cir  io  desidero,  »  I-^  conlenlissimo  di  scoprire  in  suo  figlio  que- 
ste due  qualità  lo  baciò    mille    volte.  In   questi  corti    iulervalli  era 
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solilo  dimenticare  gli  affari  ,  o  i  pochissimi  ammessi  «Ilo  intimità 
di  cosi  fatti  suoi  pasti  potevano  andare  sicuri  di  una  {«razio- 
sa  accoglienza. 

L'  Imperatrice  Giuseppina  aveva  sollecitalo,  siccome  l'.n  fuvorc, 
che  le  si  conducesse  il  figlio  di  Napoleone  ;  questi  lo  promelleva  , 
ma  stava  in  pensiero  ,  prevedendo  la  commozione  che  la  presenza 
del  fanciullo  avrehbe  in  lei  suscitino.  Acconsentì  nnalmente.  Mada- 
ma di  Montesquieu  Io  accompagnò  a  Bagalleile,  casino  di  cnuipagna 
nel  bosco  di  Boulogne.  Nessuno  doveva  saperlo,  per  distru{;gere 
ogni  sentimento  di  gelosia  ,  fondato  sul  dubbio  che  una  donna 
amata  in  passalo  potesse  esercitare  sullo  spirilo  dello  sposo  un 
ascendente  soverchio.  L'  oltima  principessa  non  potò  ,  alla  visla  di 
quel  fanciullo  ,  frenare  le  lajjriine.  La  sua  presenza  la  richiamò  a 
dolorose  reminiscenze,  e  le  fece  sentire  più  vivamente  la  privaxio* 
ne  di  un  bene  che  il  cielo  le  aveva  riDulalo.  Se  Io  strinse  al  seno 
con  tenerezza  ;  Io  baciò  con  trasporto  ;  parca  che  si  compiacesse 
neir  illusione  prodotta  in  lei  dall'idea  che  prodigava  le  sue  carezze 
al  figlio  delle  sue  viscere;  non  cessava  di  ammirare  la  sua  grazia, 
la  sua  robustezza  ;  non  sapea  propriamente  staccarsene. 

Napoleone  era  buon  marito  come  ottimo  padre  ,  né  mai  fa- 
ceva il  censore  di  innocenti  donneschi  capricci.  L'aneddoto  che  se- 
gue mostra  quanto  buon  uomo  egli  fosse.  Io  conosceva  tale  avven- 
tura ,  narratami  nllimamente  dal  signor  Mechin  ,  aulico  prefetto 
del  dipartimento  del  Calvados. 

V  Imperatrice  ,  che  era  andata  a  Cherburgo  per  assistere  al- 
l' inaugurazione  del  nuovo  bacino  fatto  fare  in  quel  poi  lo,  Io  rac- 
contò alla  presenza  dello  slesso  prefetto  ,  che  aveva  1'  onore  di 
giocare  una  parlila  di  whist  al  tavoliere  medesimo  della  sovrana. 
Le  reminiscenze  della  vita  domestica  passata  in  sua  gioventù  le 
desiarono  un  {jiorno  la  voglia  di  fare  una  frittala  colle  proprie  sue 
mani  ;  e  apparecchiato  nel  suo  appartamento  quanto  iacea  bisogno, 
si  pose  all'  opera.  Ed  ecco  1'  Imperatore  che  entra  senza  farsi  an- 
nunziare, sia  che  il  solo  accidente  ve  lo  avesse  condotto,  o  che 
prevenuto  ,  volesse  darsi  lo  spasso  di  sorprendere  l'Imperatrice  oc- 
cupala in  questa  operazion  culinare.  Sua  moglie  un  po' sopraffatta, 
procurava  nascondergli  i  falli  preparativi.  «  Che  cosa  slavale  fa- 
cendo? disse  r  Imperatore;  io  senio  qui  un  certo  odore  come  di 
fritto;  »  e  passandole  dietro  le  spalle,  scoperse  lo  scaldavivande, 
la  casseruola  d'argento  in  cui  il  burro  già  cominciava  a  scioglier- 
si ,  e  la  saliera  e  le  uova.  «  Oh  bella  !  diss'  egli  ,  fate  voi  la  frit- 
tata ?  Baie!  così  non  va  bene.  Voi  non  ve  ne  intendete;  lasciate  a 
me,  io  voglio  mostrarvi  come  si  fa.  »  Ed  allacciatosi  un  grcmbial 
da  cucina  ,  si  pose  al  lavoro  ,  colla  imperatrice  daccoslo  che  Io 
aiutava. 

La  frittata  era  già  beli*  e  compita  ,  ma  bisognava  rivolgerla  , 
e  qui  slava  il  diffìcile.  Napoleone  presumeva  più  nel  proprio  talento 
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che  non  ne  avesse  in  effetto ,  giacché  quando  venne  il  momento 
di  {'eltiir  la  frittala  per  aria  onde  voltarla  operò  appunto  come  il 
praij  Condé  ,  il  quale  secondo  GourviMe,  volendo  fare  la  stessa 
cosa  in  nna  osleiia  dove  s'era  fermalo,  invece  di  rivollire  la  sua 
frill.il.i  nella  padella  ,  la  lasciò  cadere  nel  fuoco.  Napoleone  però 
fu  più  destro  ,  njenlre  non  la  fece  cadere  se  non  per  terra  ;  ma 
confessata  subito  la  sua  inesperienza,  riconsegnò  gli  arnesi  del  me- 
stiere all'  Imperatrice,  e  la  lasciò  ripigliare  la  sua  operazione.  Di 
batl.iglie  Napoleone  se  ne  intendeva  un  po'  uìeglio. 

(  Omnibus  ) 

SPIRITO  DI  IIN4  CO.ÌIIWEDIANTE 

Una  giovane  e  bella  signora  aveva  la  debolezza  di  affettare  una 
riserva,  un  rigore,  o,  come  direbbe  un  francese,  una  ■pruderie, 
di  cui  rideva  mollo  una  commediante  die  le  era  legata  da  alcuni 
anni  con  quella  amicizia  su|)erGciale  die  tiene  unite  tante  donno 
del  mondo  elegante.  Un  ofDci^ile  faceva  un'assidua  corte  alla  prude, 
ed  dia  ne  riceveva  gli  omaggi  con  un  disprezzo  affettato  ,  traverso 
il  quale  trapelava  sempre  il  secreto  piacere  di  siffatta  conquista. 

Una  sera  ,  il  bel  cavaliere  si  avvicina  alla  signora  ,  che  se  ne 
stava  seduta  su  di  un  sofà  con  la  commediante. 

—  Oh  ,  che  orrore!  esclama  la  giovane;  voi  puzzate  orribil- 
mente di  pipa  ! 

—  È  vero,  risponde  1'  ofDciale,  quando  piove  fumo  un  zi- 
gano. 

—  Come!  voi  fumale!...  Ah!  se  foste  mio  marito!... 

—  Kgli  fumerebbe  di  più  ,  disse  la  commediante  con  faccia 
seria  e  sospirando  in  anticipazione  sul  destino  del  povero  officiale. 

Tulli  risero  di  cuore  e  la  signora  si  alzò  dalla  seggiola  ,  lan- 
ciando sulle  persone  che  ridevano  uno  sguardo  corrucciato  che  ac- 
crebbe r  ihirità  generale. 

Questa  medesima  comica  fu  vista  sbarazzarsi ,  con  un  mezzo 
strano  ,  d'  un  sospirante  che  1'  importunava  senza  posa.  Un  conte  , 
vecchio  e  pieno  di  pretensioni  ,  non  o.^ando  dichiararle  la  Gamma 
secreta  ond'  era  consumato  ,  andava  quasi  tutte  le  sere  sul  palco 
scenico  ,  e  colà  ,  inchiodalo  come  per  incanlesimo  sovra  una  seg- 
giola ,  s'  inebbriava  dd  piacere  di  vederla  e  di  udirla.  Quand'  ella 
andava  al  teatro,  egli  la  seguiva  tra  le  scene;  quando  ne  usciva, 
egli  trovavasi  sul  suo  passaggio  e  si  collocava  in  modo  da  toccarle 
il  vestito  ,  da  chiamare  sopra  di  sé  i  di  lei  sguardi. 

Slanca  la  comica  di  queste  ridicole  din)Ostrazioni  ,  concepì  il 
progetto  di  dargli  sul  palco  scenico  un  congedo  definitivo. 

Una  sera,  essendo  egli  appostalo,  secondo  il  solito,  all'uscio 
d'entrata,  con  gli  occhi  bassi,  il  cappello  in  niano  nelT  atliludine 
di  un  povero  che  reclama  la  limosina  ,  la  commediante  si  alza  con 
quel  fino  sorriso  che  annunzia  qualdie  nuova  scappala,  e  ponendo, 
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mentre  passava,  un  tallero  nel  cappello  del  conte,  gli  dice  con  la 
voce  misteriosa  di  una  suora  della  Carità. 

Dio    v'  assista  ,  mio    povero    uomo  !  è  quanto    posso    faro 

per  voi  ! 

Il  conte,  pallido  per  la  collera  ,  getta  il  tallero  ai  piedi  della 
parzarella  ,  e  si  allontana  dalla  scena  ,  per  non   tornarvi  mai  più. 

Una  duchessa,  che  aveva  un  poslo  distinlo  alla  corte  di  Napo- 
leone ,  e  che  tulli  conoscevano  per  la  sua  sciocca  allerijjia  ,  abitava 
un  vasto  appartamento  la  cui  finestra  era  di  fronte  a  quella  della 
casa  della  comica  di  cui  parliamo.  Questa  orgogliosa  signora  aveva 
nel  suo  gabinetto  un  canarino  ch'ella  lasciava  uscir  dalla  gabbia,  e 
svolazzar  per  le  stanze. 

Parecchie  volle  1'  uccello  aveva  traversato  la  strada  ,  ed  era 
ondalo  a  posarsi  sul  balcone  della  bella  vicina  ,  che  possedeva  un 
gallo  d'Angora  da  lei  molto  prediletto.  Si  crederà  facilmente  che 
il  gallo  non  lardò  ad  addentare  il  canarino  ;  onde  spinta  dalla  sua 
slizza  ,  la  duchessa  scrisse  alia  con)medianle  un  vigliello  ,  in  cui  , 
fra  tulli  i  brulli  scherzi  che  ella  le  diligeva  ,  osava  farle  sentire  , 
con  umilianti  espressioni  ,  la  distanza  che  v'  era  fra  lei  e  un'  at- 
trice ;  sottoscrisse  poi  il  vigliello  improdenle  con  queste  solenni 
parole  :  Clorinda  :  duchessa  di 

L'  aiirice  ,  punta  sul  vivo,  si  abbandonò  a  lutto  1'  ardore  del- 
la sua  iu)maginazioue  ,  e  le  rispose  ciò  che  segue  : 

B  Mia  piccina  , 

B  É  noto  che  quando  si  lascia  svolazzare  il  suo  prediletto  uc- 
D  Cellino  ,  lo  si  espone  a  cadere  sotto  le  ugne  del  gatto  :  è  ciò 
•  appunto  che  è  succeduto  al  vostro.  Se  mai  ne  provvedeste  un 
«  altro  (  di  che  dubito  assai  )  vi  consiglio  a  tenerlo  presso  di  voi 
D   nella  vostra  gabbia  ,  dovesse  pure  trovarsi  di  ciò  malcontento. 

I»  Su  di  che,  mia  piccina  ,  prego  Dio  affinchè  v'abbia  nella 
u  sua  santa  e  degi^a  custodia. 

»  IFIGENIA  d'  adlide  ,  figlia  del  re  dei  re.  » 

Questa  ingegnosa  follia  giunse  sino  alla  corle.  Napoleone  sles- 
so ne  rise  di  tulio  cuore,  e  la  superba  Clorinda  ,  già  nella  ma- 
turanza  degli  anni  ,  senlì  ,  ma  troppo  tardi  ,  lo  svantaggio  che 
s'  ha    in    ogni    circostanza   a    misurarsi    con    una    donna    giovine  e 

^""3"te-  (La  Moda) 

IMIIano.  -  Una  felice  riuscita  hanno  avuta  alla  Scala  I  Ca- 
puleli  e  Montecchi  del  siculo  cigno.  La  cavatina  del  tenore  Sinico 
venne  applaudita.  La  cavatina  della  Cortesi ,  gentile  ed  interessante 
Romeo ,  ebbe  pure  una  splendida  sorte ,  tantoché  i  plausi  scoppia- 
rono senza  fine.  Il  finale  del  primo  atto  è  slato  acclamatìssimo , 
con  chiamate  alla  Rapazzini  (  Giulietta  ),  alla  egregia  Cortesi ,  ed 
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al  Sinico.  La  romanza  della  Rapazzlni  produsse  il  più  grande  ef- 
fetto :  con  tanta  valentia  e  tanta  eleganza  di  modi  seppe  ella  ese- 
guirla. Il  finale  del  second' atto  non  fu  men  fortunato  del  primo, 
e  si  vollero  rivedere  al  proscenio  la  Rnpazzini  e  la  Cortesi.  Peccalo 
che  i  Milanesi  siano  presentemente  occupati  da  tutC  altre  idee  ì  Pes- 
cato che  essi  non  frequentino  quel  massimo  teatro!  Avrebbero  rico- 
ììosciuta  nella  R.ipazzini  un  ottima  giovane,  degna  degli  onori  che 
già  seppe  riportare  altrove  ,  e  avrebbero  pur  provalo  col  fatto,  che 
la  Cortesi ,  anziché  indietreggiare  all'  usanza  di  molte  sue  conso- 
relle salite  prestamente  in  fama,  avanza  nelV  arte  e  fa  sempre  più 
bello  il  suo  nome.  —  Anche  la  Gisella  ,  con  non  comune  trionfo 
del  valente  Ronzoni ,  ha  immensamente  piaciuto.  La  Mayvood  ne 
fu  l'astro.  Questa  rinomatissima  danzatrice  e  il  Ronzoni  ottennero 
quanti  elogi  mai  vollero.  -  //  Teatro  alla  Scala  di  Milano  .  per 
ordine  superiore,  si  chiuse  anzi  tempo,  e  giovedì  15  fu  l'ultima 
rappresentazione.  Ecco  che  cosa  ne  si  scriveva  in  proposito  ,  in  da- 
ta del  15  stesso:  «  Questa    sera    è  l'ultima  rappresentazione  aita 

Scala.  Ieri  era  stato  ordinato  dal  signor  colonnello  P a  Merelli 

di  pagare  lutti  gli  artisti  d'ogni  loro  avere.  Werelli  che  fa  e  com- 
pera dei  banchenotlen,  e  che  con  questi  voleva  saldare  gli  allori, 
essi  [che  oltre  di  ricevere  i  pagamenti  in  abusivo,  cioè  milanesi 
lire  il'2  per  ogni  100  lire  austriache,  non  volevano  anche  accettare 
in  pagamento  della  carta  e  così  sottostare  ad  ingente  perdila  )  vi 
si  rifiutarono.  Merelli  non  pagò,  ma  ieri  sera  fu  mandalo  a  pren- 
dere dal  signor  colonnello,  il  quale  gli  inlimò,  che  se  nella  gior- 
nata non  saldava  tutti ,  avrebbe  avuto  a  che  fare  con  lui.  Merelli 
intanto  che  sa  come  ha  trattato....  non  si  ferma  a  Milano,  e 
parie  per  Verona.  Vedete  che  razza  di  gente  !  !  »  A  questa  lettera 
teneva  dietro  il  seguente  dopo  scritto  :  «  Merelli  aveva  cercalo  di 
pagare  agli  artisti  la  sola  metà  del  mese,  quando  aveva  avuti  or- 
dini e  danari  da  pagar  tutto  il  mese  (  !  )  Pensate  che  scena  sia  aC' 
caduta!!  Suo  figlio  dragone  è  svenuto  sul  palco  scenico  ....  Ener- 
gia militare  !  !  » 

Trieste.  -  Teatro  Grande.  -  Quest'  opera  dell'  immortale 
Donizzetli  non  ebbe  mollo  felice  incontro  le  prime  volte  in  cui  fu 
rappresentala  .  e  specialmente  a  Venezia.  Pure  codesta  Maria  ,  se 
non  è  delle  migliori  sue  opere,  lascia  però  scorgere  in  molte  parti, 
come  nel  magnifico  finale  del  primo  atto,  il  lampo  del  genio.  Il 
libretto  è  uno  di  quei  continui  piagnistei ,  di  quei  tessuti  di  colpe 
che  sono  di  moda.  Non  vi  manca  ne  il  delitto .  né  il  sotterraneo 
obbligalo,  e  perfino  un  po' d' ombra  o  spettro.  Tutti  vi  muoiono, 
meno  il  tiranno,  come  di  dovere;  anzi  la  Maria  muore  due  volle. 
Il  ferro  di  Corrado  non  la  uccide  ;  essa  ne  rinviene  tanto  che 
basti  per  ammazzare  la  povera  Matilde  !  Insomma  dopo  tanti  che 
cadono  sul  campo  .  dopo  dover  ingoiare  tutto  il  dì  nuovi  dolori , 
davvero   che  il   teatro   dovrebb'  essere   ricreazione  e  non  desiare 
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melanconie  e  dolorose  sensazioni.  L'esecuzione  nel  complesso  fu  buo- 
na, e  se  questo  nuovo  tenore  già  qui  giunto  piacerà,  siamo  certi 
che  lo  spettacolo  andrà  mollo  meglio.  La  Cruvelli  e  il  Ciebci  ri  si 
distinsero  moltissimo  ,  la  prima  nella  sua  cavatina  in  cui  fa  pom- 
pa d'  un  tesoro  di  voce.  Se  però  sapesse  regolare  un  po'  meglio  il 
modo  di  spenderlo  quel  tesoro,  farebbe  anche  miglior  effetto.  Il 
Cresci  poi,  e  solo,  e  con  lei  in  molte  parli,  ma  più  speciali/, ente 
nel  superbo  finale  del  primo  allo  e  nella  lunga  .^cena  che  sola  for- 
ma il  secondo,  svstcnìie  assai  bene  la  sua  parte,  e  fu  applaudilo 
per  unanime  voto  in  uno  alla  donna  ;  questa  si  distinse  poi  molto 
anche  nell'  ultima  scena ,  in  cui  vorremmo  fosse  un  po'  più  ragio- 
nata neW  azione.  I  Cori  son  buoni  .  ma  veramente  grandioso  è 
quello  che  apre  la  terza  parte.  Degli  altri  cantanti,  così  detti,  meglio 
non  parlare.  L'opera  piacerà  sempre  ,  giacché  v'  è  inolio  di  buono. 
Parigi.  -  Napoleone  Mopiani  canterà  definitivamente  a  quel 
Teatro  Italiano  ,  e  a  quest'  ora  sarà  comparso  nella  Lucrezia  Borj;ia. 
Ci  (a  maraviglia  eh'  egli  abbia  uccellata  a  protagonista  e  a  com- 
pagna una  Ronconi  ,  prima  doniia  di  niun  conto  e  messa  in  ridi" 
colo  da  tutti  i  pubblici.  Non  e*  è  la  Ca?tellìin  a  Parigi  ?  Non  ce 
n'  era  nessun'  altra  ?  È  l'  epoca  dei  fenomeni ,  e  dovevamo  vedere 
anche  questa  —  La  Ronconi  confida  ne'  suoi  molli  amici  e  net 
nome  di  suo  marito ,  ma  in  faccia  all'  arie  ci  vuol  del  merito  rea- 
le,  e  non  bastano  le  protezioni ...  -  //  ballo  di  Saint-Ltìon  ,  11  Vio- 
lino del  Diavolo ,  è  stalo  la  fortuna  del  Teatro  della  Grand'  Opera. 
La  folla  è  immensa. 

MISCELLAl^EA 

Le  ultime  notizie  che  ahliamo  ricevuto  da  Firenze^  ci  dicono 
che  dopo  tre  sere  dell'opera  La  Presa  di  Legnano  ritorna  in  iscena 
Eriiacii-  —  Jl  Teatro  Carcano  in  3Ulano  la  Sonnambula  Ita  incon' 
irato.  —  //  tenore  Salvi,  e  Napoleone  Rossi  l^uffò  comico  ^  si  sono 
recati  a  Mosca  onde  dare  Concerti.  —  //  maestro  Felice  Ronconi 
è  partito  da  Parigi  per  Londra.  —  Mad.  Persiani  trovasi  in  giro 
col  tenore  Machel  ed  altri.,  onde  dare  Concerti;  tutte  le  celebrità 
cantanti,  le  quali  in  o^^gi  non  hanno  teatri^  siccome  i  poveri  han- 
no bisogno  di  vivere ,  invece  di  riposarsi ,  cercano  di  cantare  in 
qualsiasi  maniera  onde  aumentare  il  loro  patrimonio.  —  LI  tenore 
Flavio  ,  e  Witrovich  basso,  sono  ora  a  Parigi:  come  mai  V  Lmpresa 
di  Barcellona  che  tanto  ha  decantato  i  talenti  di  Milrovich  si  è 
lasciata  sfuggire  V  artista  !  —  La  DoQliolti  è  andata  a  Berlino ,  e 
si  produrrà  colla  Fijjlia  del  Regginienlo.  —  La  nuova  opera  di 
Majerheer  II  Profeta  andrà  in  iscena  a  Parigi  prima  del  26  aprile 
prossimo.  —  La  Gruilz  è  partita  da  Milano  per  Barcellona.  — 
Dair  incontro  fatto  della  Vaschelti  al  Carcano  colla  Sonnambula 
si  conosce  die  Milano  anche  dal  lato  della  musica  non  è  più  rico- 
noscibile ;  entusiasmare  /a  Vaschelti  in  quest'  opera,  laddove  Za  Pasta, 
e  la  Malibran  {  giìi  il  cappello  J  hanno  lasciato  come  Amine  impres- 
sioni ,  che  non  si  cancelleranno  mai ,  è  cosa  da  non  credersi. 
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La  Tadoliri 

La  Tadolini ,  esimia  cantante,  venendo  gìndlcafa  in  Napoli  per 
la  primi  arlisla  che  abbia  l' Italia,  e  anche  ai  di  fuori,  quell'Im- 
presa fTiudiziosamente  ,  atteso  il  suo  grande  incontro  fatto  per  la 
pecond'a  volta  sulle  scene  del  R.  Teatro  di  San  Carlo,  ha  creduto 
bene  di  riconfermarla  per  la  corrente  quaresima  coli'  onorario  di 
Scudi  2000;  e  più  di  combinare  nn  nuovo  contralto  incominciando 
colla  prossima  Pasqua  di  Resurrezione  a  tutto  il  carnevale  del  t849 
al  50  coir  emolumento  mensile  di  Ducati  1200.  -  Questa  ricon- 
ferma fa  mollo  onore  a  quell'egregia  cantante,  e  nell' islesso  tempo 
all'Impresa  che  ha  sapulo  prevalersene,  approfittando  della  circo- 
stanza onde  possederla. 

Abbenchè  la  gran  cantalrice  ci  abbia  a  torto  dimenticati ,  ciò 
non  toplie  pertanto  che  scemi  in  noi  quel!'  alta  stima  che  maisem- 
pre  le  abbiimo  professata,  e  che  rimarrà  indelebile,  perchè  me- 
ritala e  dovuta  ,  atteso  i  suoi  grandi  e  sorami  talenti.         fiori. 

Scrittare  fatte  iu  Firenze  dal  Corrispondente 
Alessandro  Lanari. 

Madama  Julien  Vangelder  prima  donna  al  Teatro  di  S.  M.  in 
Londra ,  e  Caterina  Hayez  prima  donna  in  concorso  col  Corrispon- 
dente Benelli  di  P arieti. 

Felice  Varesi  lasso,  per  ì  Reali  Teatri  di  Napoli,  dalla  Pasqua 
di  Resurrezione  a  tutto  il  carnevale  1850. 

Geremia  Bellini ,  j7er  i  Reali  Teatri  di  Napoli  dal  Settembre 
prossimo  a  tutto  il  carnevale  1850. 

Teresa  Salaudri  prima  donna ,  per  i  Reali  Teatri  di  Napoli 
per  un  anno. 

Scrittarazioni  fatte  In  Bologna  da  Ereole  Tinti- 

Pel  Real  Teatro  San  Ferdinando  in  Chietj  ,  corrente  Prima- 
vera a  tutto  Giugno,  Manetta  Alberti  prima  donna  assoluta,  Ales- 
sandro Ouaviani  primo  baritono  ,  Lodovico  Finocchi  primo  basso  pro- 
fondo, Paolina  Giannoni  contralto  e  com/?rimrtria,  Filippo  Coliva  a/fro 
primo  basso.  Prim^  opera  Lucrezia  Borgia  di  Donizzetti.  In  se- 
guito daremo    la  distinta    dell'  intera  Compagnia. 

Trovasi  in  Bologna  disponibile  per  la  prossima  primavera  e  suc- 
cessive ,  la  distinta  artista  di  canto  Natalia  Uogé-Jìr andini. 


Il  Re  di  Napoli  ha  accordalo  all'  Impresa  dei  Reali  Teatri  la 
somma  di   Ducati  22,000. 

(TipograQaGov. -alla  Volpe)  outaho  noai  pbopb- b  oxbett* 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  27.°  Tomo  5^.  N.  ^292. 


Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  settimana  ;  se  un  d'essi  b  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  delloStalo;  Se. •(. -IO  per  l'Estero; 
Se.  3  per  gli  Stali  del  Nord;  So.  4.  50  per  l'Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo, 
col  pagamento  FRANCO  Di  PORTO,  anticipato ,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale, 
Tutte  le  Lettere  dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie, 
e  dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L' Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi ,  dalle  ore  9  ant.  alle  3  pom. —  Piazza  Santo  S<«/aMoJV.  98  —  primo  piano. 


AGLI     ASSOCIATI 

Preghiamo  i  nostri  signori  Associali  a  volerci  essere  indulgenti 
se  alcuna    volta   non    vedono    regolarmente    pubblicarsi   il    presente 
Giornale.  Noi  deploriamo  non  solo    la  quasi    generale    tristezza  che 
mantiene  chiusi  i  teatri  e  ci  priva  della  materia   pel    giornale  ,  ma 
eziandio  la  indiscreta  e  ormai  intollerabile   non  curanza  di  parecchi 
fra  i  nostri  benevoli  nell' adempiere  al  dovere  che  hanno  di  pagare 
l'associazione.  Molli  sono  debitori  della  corrisposta  dello  scorso  anno 
non  che    di   quella    del    corrente ,  e  sulla  facile  nos'ra    lusinga  del 
loro  ravvedimento  non  abbiamo  cessato  di  far  loro  pervenire  il  so- 
lito Foglio  ;  ma  indarno  !  Qual  cosa    ha  mai  potuto    estinguere  in 
loro  il  sentimento  di  onoratezza  da  farli  sordi  e  pertinaci  agli  spessi 
nostri    inviti  ?  Miei  Signori  !   io    non    vo'  credere   che    voi    pensiate 
essere  la   professione  del    giornalista    un    solo    passatempo;  ognuno 
impiega  le  proprie  cure,i  propri  pensieri,  le  proprie  capacità   per 
procacciarsi  qualche  utile  ,  ultimo  scopo   d'  «igni    azione  umana  ;  e 
oltre  a  ciò  credete    voi    che   la    pubblicazione  di    un  Giornale  non 
importi  spesa  alcuna  o  importi  spesa  lieve?  lo  sanno  con  me  i  miei 
compagni  d'  arte.  Orsii  dunque  ,  siate  docili    all'  appello  ,  fate  col 
sollecito   adempimento    ai    vostri    impegni  che  io    intaschi    quanto 
spendo  nella  pubblicazione  di  queste    fanfaluche  e  mi  rimanga  per 
soprassello  qualche  obolo    per    la    mia    fatica  ;  io  non    v'  invilo  ad 
un  periglio,  o  a  un  disonore,  che  allora  la  vostra  ripugnanza  avrebbe 
apparenza  di  virtù,  ma  v'invito  Jid  un  vostro  sacro  dovere,  il  ripu- 
fjuare    piti  a  lungo  ìjI  quale  sarebbe  vergogna.  hiori 
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VN  TESTAMENTO  ORIGIIVALE 

Erano  circa  le  nove  ore  antimeridiane  del  primo  aprile  18..., 
allorquando  un  bel  vagheggino  della  Senna  enJrò  tutto  leggero  e 
gaio  in  un  bel  palagio  della  via  Toledo  ,  e  dopo  aver  salita  la  gra- 
dinala di  quello  fé'  tintinnare  il  campanello  del  terzo  piano.  Un 
vecchio  servo  apri  la  porla  ,  ed  il  Francese  addimandò: 

—  E  permesso  vedere  il  signor  Gustavo  ? 
Chi  è  il  signore  ? 

10  son  di  Parigi  :  potete  dire  che  un  forestiere  desidera  fare 
la  sua  conoscenza. 

—  Bene.  Compiacetevi  intanto  di  entrare  e  di  attendere  un 
momento  in  quel  salotto. 

11  parigino  entrò  e  sedette  ,  ed  il  servo  andò  ad  avvertire  il 
padrone. 

Il  signor  Gustavo  erasi  di  poco  levato  di  letto.  Egli  era  un 
uomo  a  quarant'  anni  ,  corto  ,  pingue  ,  di  viso  tondo  ,  butterato 
e  spirante  dabbenaggine;  epperò  dopo  di  avere  ascoltato  il  vecchio 
servo,  soffiandosi  il  grosso  naso  e  prendendo  tabacco,  disse:  — 
Chi  può  essere  cotesto  Francese?,.  Io  non  conosco  verun  Parigino... 
Basta,  vedrò  chi  sia,  e  che  vuole.  E  avvoltatosi  in  un'  ampia  veste 
da  camera  si  portò  nel  salotto. 

Quel  della  Senna  si  levò  subito  in  piedi,  e  fatto  in  un  attimo 
tre  o  quattro  inchini  sedè  accanto  al  padrone  di  casa,  cominciando: 

—  Signore,  io  son  di  Parigi,  e  probabilmente  voi  conoscete 
il  suolo  della  Senna. 

—  Niente  affatto,  mio  caro;  la  mia  Napoli  mi  fu  sempre  a 
cuore  ,  e  non  1'  ho  lasciala  un  istante  per  qualunque  altra  città. 

—  Mi  dispiace  !...  Credeva  che  vi  foste  portato  a  visitare  la 
terra  in  cui  il  gran  Bonaparte  innalzò  il  suo  trono... 

—  E  dove  han  vissuto  orrendamente  i  Marat,  e  i  Robespierre, 
volete  forse  dire?...  Ma  di  grazia  in  che  posso  servirvi? 

—  Troppo  gentile!...  Ed  io  prolillerò  della  vosira  bontà. 

—  Io  non  amo  andar  per  le  lunghe  ,  fuori  adunque  ì  com- 
plimenti,  e  veniamo  alla  conclusione. 

—  Per  obbedirvi  esporrò  la  cagione  che  mi  ha  qui  condotto  , 
e  mi  ha  procurato  il  bene  di  fare  la  vostra  amabile  conoscenza... 
Però  innanzi  lutto  vi  prego  di  non  offendervi. 

—  Parlate  liberamente. 

—  Io  so  che  al  4  maggio  prossimo  voi  lascierete  quasta  casa, 
ed  io  I'  ho  già  appigionata  per  me. 

—  Ebbene  ? 

—  Fbbene  ,  dovreste  avere  l' amabilità  di  cedermela    idesso. 
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—  Un  mese  prima!...  É  impossibile' 

—  Dovale  fare  cjueslo  sacriQcio. 

II  padron  di  casa  spalancò  gli  occhi,  e  guardando  il  Francese 
da  capo  a'  piedi  esclamò  : 

—  Voi  siete  un  originale!  Ma  dite  da  burla  o  davvero? 

—  Favello  col  miglior  senno  del  mondo. 

—  Comprendo  1  (orse  non  conoscete  eh'  io  non  posso  ave- 
re altra  abitazione  che  questa  fino  alle  18  ore  italiane  del  gior- 
no 4  maggio. 

—  Lo  so. 

—  Allora  ve  la  cederò  purché  vi  prendiate  la  pena  di  farmi 
una  tenda  in  largo  Castelnuovo  ove  possa  slare  al  coperto  io  ed  il 
mio  mobile. 

—  A  questo  ci  penserò  io. 

—  Mi  farete  la   tenda? 
■^  Vi  cederò  la  mia  casa. 

—  Dove  albergale  ? 

—  In  riviera  di  Ghiaia  n.°... 

—  Bene,  in  giornata  verrò  a  vederla,  e  se  mi  gradirà,  fare- 
mo questo  cambiamento. 

—  Fido  nella  vostra  parola  :  vado  a  casa  ad  aspettarvi. 

—  Un  momento.  Havvi  un'  altra  difficoltà. 

—  Quale? 

—  Non  ho  pagato  ancora  V  ultimo  terzo  della  pigione. 

—  A  quanto  monta  ? 

—  A  ducali  100. 

—  Sarà  mia  cura   pagarli. 

—  Son  contento  di  voi.  Ma  qual  è  lo  scopo  di  ottenere  la 
mia  casa  all'  istante? 

—  Permettete  che  ve  ne  faccia  un  mistero. 

—  Giacché  siamo  all'  epoca  dei  misteri ,  sia. 

—  A  ben  rivederci. 

—  A  rivederci. 

Il  giovine  partì.  Il  giorno  il  signor  Gustavo  fu  in  casa  del- 
l' originai  Parigino  ,  e  la  trovò  magnifica  e  di  gusto.  Per  la  qual 
cosa  disse. 

—  Signore  ,  la  vostra  abitazione  mi  piace  ,  e  sempre  che  vo- 
lete son  pronto  a  cedervi  la  mia. 

—  Grazie  ,  rispose  lo  straniero  ;  io  vi  son  immensamente  ob- 
bligato, ed  io  avrò  ognora  presente  la  vostra  cortesia.  Domani  man- 
derò a  casa  vostra  ,  e  farò  menar  via  il  vostro  mobile. 

—  Volete  darvi  puranche  questa  pena? 

—  Fo  il  mio  dovere  ,  e  non  voglio  assolutamente  darvi  inco- 
modo e  dispendio...  però,  non  vi  offendete  della  libertà  che  mi 
prendo, 

— i  Farò  la  vostra  volontà. 
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E  8Ì  lasciarono  stringendosi  la  mano. 

I!  domani  ,  il  nostro  dabben'  uomo  nel  destarsi  trovò  che  la 
sua  roba  era  stata  già  trasportata  nella  Riviera  di  Ghiaia  ,  e  poco 
mancò  che  non  fosse  stato  menato  via  anche  egli  in  quella  che 
dormiva.  ''    * 

Il  cambiamento  fu  fatto. 

Dieci  giorni  dopo  ,  il  giovane  Parigino  ,  fu  dì  bel  nuovo  in 
casa  del  con)piacenle  napolitano. 

Che  cosa  vi  occorre  ?  dimandò  questi  in  vederlo...  Siete  venuto 
per  rimborsarvi  di  quanto  avete  pagato  per  me  ,  o  non  siete  forse 
contento  della  mia  abitazione  ,  e  volete  che  ciascuno  di  noi  ritorni 
alla  sua? 

—  Anzi  ,  rispose  il  Francese,  io  bramo  che  ognuno  resti  do- 
ve sia.  Son  qui  venuto  per  ringraziarvi  della  feliciià  che  la  vostra 
gentilezza  mi  ha  procacciata.  Questa  sera  impalmo  la  più  vaga  don- 
zella di  Napoli  ,   vi  prego  onorarmi  colla  vostra  presenza. 

—  Volonlieri.   E  si  fanno  nella  mia  casa  le  nozze? 

—  Sì  ;  e  per  questa  ragione  m'  inporlava  ottenerla  subilo; 
imperocché  uno  zio  della  mia  sposa,  morto  30  giorni  fa  testò  alla 
nipote  15000  ducali  a  patto  che  dovesse  impalmare  me  il  trentesimo 
giorno  dopo  la  sua  morie  ,  nella  casa  medesima  in  cui  il  defunto 
nella  sua  giovinezza  celebrò  i  suoi  sponsali. 

—  E  la  casa  forse?... 

—  Era  appunto  quella  nella  quale  voi  albergavate;  e  senza  la 
vostra  bontà  avrei  perduto  la  sposa  e  la  dote. 

Che  testamento  originale; 

Nicola  Conno. 


Ferrara  -  Teatro  Bonacorsi.  -  La  sera  del  24  corrente 
marzo  fu  la  beneficiata  della  prima  donna  assolula  signora  Enri- 
chella  Cherubini.  Oltre  alla  tanto  applaudita  opera  dell'  Elexir 
d'  Amore  ,  di  Donizzelti ,  in  quella  sera  si  eseguì  dalla  beneficiaria 
la  cavatina  di  Lucrezia  neW  opera  I  Due  Foscari.  La  Cherubini  fu 
applaudita  anche  in  questo  nuovo  pezzo  a  furore,  ed  ebbe  dal  pub- 
blico onori  a  dovizia  perchè  applausi,  denari,  regali,  poesie,  e 
fiori.  Ci  scrivono  ancora  che  il  detto  pezzo  dei  Foscari  dovette  re- 
plicarlo a  richiesta  del  pubblico  nella  successiva  sera  di  domenica.   F. 

Venezia  ,  26  Marzo.  -  Teatro  San  Benedetto.  -  Nella  sta- 
gione di  carnevale  .  e  quaresima ,  si  diedero  quattro  opere  serie  > 
r  Aitila,  i  Lombardi  ,  T  Emani  ,  e  la  Mula  di  Portici.  In  esse  po- 
temmo giudicare  un  nuovo  artista,  il  tenore  signor  Marco  Vioni, 
allievo  del  noto  cantante  e  maestro  De-V'»l.  Fu  un  debutto  straor- 
dinario; questo  giovane  si  ebbe  la  stima  e  V  amore  del  pubblico  ; 
che  frequentò  per  lui  affollatamente  il  teatro ,  e  lo  rimeritò  di  fre^ 
quenti  infiniti    applausi.  Ad   una  magnifica  voce    di   tenore  serio. 
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eguale ,  fortissima ,  senza  stento,  dolce  senza  smanceria,  estesissima 
da  renderle  facile  l'  esecuzione  di  qualunque  delle  opere  moderne , 
ed  un  metodo  di  canto  veramente  italiano  ,  quale  dovevasi  atten- 
dere da  un  Allievo  del  De-Val  ,  accoppia  uno  squisito  sentire  ,  che 
talora  non  si  può  appuntare  (  e  ciò  per  amore  al  Viani  )  che  di 
troppa  intensità  ,  un'  azione  così  ragionata  ,  così  sciolta  ,  artistica 
così  veramente  da  rendere  maravigliato,  ed  entusiasma  il  pubblico, 
che  lo  sapeva  nuovo  alle  scene.  Vogliale  considerare  la  diversità 
dei  caratteri  che  colle  quattro  opere  rappresentò  ;  e  coli'  azione ,  e 
col  canto  il  Viani  et  seppe  rendere  questa  diversità,  né  sapremmo 
quale  de'  moderni  attori  cantanti  potrebbe  essere  a  lui  superiore 
nella  cavatina  ,  nella  romanza  ,  nel  duetto  colla  brava  sigììora 
Vianelli  prima  donna  ,  e  nel  terzetto  dell'  Aitila  ;  in  tulli  i  pezzi 
de'  Lombardi  segnalanìente  nel  terzetto ,  assecondato  benissimo  dal- 
la Vianelli,  e  dal  Sansoni  basso;  nella  cavatina  e  terzetto  del- 
l' Emani  ,  e  nel  duello  col  Sansoni,  nella  Romanza  ,  e  nella  scena 
della  pazza  del  quinto  atto  nella  Muta  di  Portici.  Il  Viani  è  chia- 
mato ad  uno  splendido  avvenire:  né  queste  mie  sono  lodi  esagerate 
per  ispirilo  di  parte  ;  oso  rapportarmi  aW  avvenire  che  porrà  il 
nome  di  Viani  fra  quello  de' più  celebri  nostri  cantanti.  P. 

—  La  Muta  di  Portici  è  andala  in  iscena  a  questo  teatro  con 
tutto  V  occorrente  necessario ,  come  appunto  si  addice  ad  un'  opera 
così  grandiosa  e  spettacolosa.  La  Milesi  nella  parte  della  Muta  non 
poteva  essere  più  aeconcia  ad  eseguirla.  Yìani,  Masaniello ,  fu  egual' 
mente  cantante  che  artista.  Sansoni,  mollo  si  distinse  nel  duetto  con 
Masaniello .  e  fu  applauditissimo  ;  siamo  in  dovere  di  tributare  un 
dovuto  encomio  a  questo  artista  per  avere  inteso  ed  eminentemente 
espresso  il  suo  carattere.  Tutti  gli  artisti ,  unitamente  all'  Impre- 
sario Lasina,  vennero  per  più  volte  chiamati  sulle  scene  a  ricevere 
le  testimonianze  del  generale  contentamento.  F. 

Malta.  -  Real  Teatro.  -  La  signora  Adelaide  Borghi  prima 
donna  contrailo  prosegue  a  fare  il  massimo  degV  incontri.  In  una 
Accademia  data  da  un  Maltese  lo  scorso  febbraio  cantò  il  duetto 
a  contralto  e  tenore  nell*  opera  li  Sesostri  dell'  egregio  signor  mae- 
stro Lodovico  Bacilieri  ,  il  quale  ottenne  il  più  luminoso  successo, 
essendo  stala  chiamata  sul  proscenio ,  unita  al  tenore ,  quattro 
volte.  La  sera  poi  del  20  marzo  la  sullodata  Borghi  cantò  la  ca- 
vatina del  Sesostri  del  detto  Baccilieri,  che  eseguì  con  una  maestria 
tale,  che  il  pubblico  ne  volle  la  intera  replica.  V  Impresa  di  detto 
teatro  è  venuta  a  trattative  col  signor  maestro  Baccilieri  per  acqui- 
stare l'  intero  spartito  di  guest'  opera.  F. 

Parigi.  -  Nel  Journal  des  Jeunes  Filles ,  trovasi  il  seguen- 
te articolo  in  onore  del  maestro  Lodovico  Baccilieri  bolognese. 
-  Un  autrc  album,  mais  dans  un  aulre  genre  (un  album  pure- 
meni   musical  )   que    l'  on    accueille    ègalement   avec   beaucoup  de 
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faveur  .  est  celui  de  M.  Ludovico  Baccilieri ,  jeune  artiste  iialien  , 
qui  devant  CHre  bienlól  parmi  nous ,  a  vouhi  que  sa  répiUation  V  y, 
prècédàt.  M.  Ludosico  Baccilieri  ne  s'  est  point  trompé;  sa  Cantate, 
entra  autres  produclions  de  merite ,  nous  fail  vrement  désirer  de  le 
connaUre  ;  et  cornine  le  talent  est  à  nos  yeux  un  titre  de  nationa^ 
lite  ,  nous  lui  réservons  une  hospilalilé  fraternelle.  —  Gustave  Lenoir. 
-  Tradczioke  -  Un  altro  album,  ma  di  diverso  genere  {  un  album 
puramente  musicale  )  che  si  accolse  egualmente  con  molto  favore ,  è 
quello  del  maestro  Lodovico  Baccilieri,  giovine  artista  italiano,  che 
dovendo  essere  ben  presto  fra  noi ,  ha  voluto  che  la  sua  riputa- 
zione lo  preceda.  Il  maestro  Lodovico  Baccilieri  non  si  è  ingannato; 
la  sua  Cantala  niajjisirale,  fra  altre  produzioni  di  merito,  ci  fa 
veramente  desiderare  di  conoscerlo  ;  e  siccome  il  talento  è  a'  nostri 
occhi  un  titolo  di  nazionalità ,  noi  gli  riserbiamo  xina  fraterna 
ospitalità.  Gustave  Lenoir, 

(NOTIZIE  RECErVTISSIME 

Ci  giunge  in  rilardo  le  corrispondenze  di  Parigi,  Londra, 
Spagna  ,  Perlogallo ,  e  di  tutta  la  parte  del  Nord  e  mezzogiorno 
d'  Europa.  —  Vediamo  che  il  Teatro  della  Regina  in  Londra  si  è 
aperto  colla  Cenerentola;  che  TAIboni  ha  fatto  gli  onori  della  sera: 
Gardoni  piacque,  perchè  eseguendo  musica  rossiniana  sarà  sempre 
bene  situato  ;  Lablache  Federico  nel  carattere  di  Don  Magnifico 
cercò  alla  meglio  d' immitare  suo  padre;  Belelti  ,  Dandini ,  fu 
grazioso  ,  elegante,  ammirabile;  Arnoidi  è  il  solo  che  faccia  torto 
a  questa  compagnia.  Dopo  V  opera  di  cantò  V  Inno  Nazionale. 
//  ballo  il  Diavolo  a  quattro  non  ebbe  l'approvazione  del  pub- 
blico. —  Al  Teatro  Covent- Garden.  La  Muta  di  Portici  venne  data 
per  prima  opera  della  stagione.  Mario  si  risentiva  alquanto  della 
sua  lunga  inazione  ;  mad.  Dorus  ha  piaciuto  ;  Massol  pareva  stan- 
co ;  la  Leroux  si  è  molto  distinta;  Mei  cantò  bene;  Mario  fu  su- 
blime quando  eccita  i  suoi  compagni  alla  rivolta  ;  T  introito  della 
prima  rappresentazione  fu  di  2000  lire  sterline  (franchi  50,000  ). 
Aspettavasi  la  Lucia  colla  prima  comparsa  dell'  ILiyez.  —  .1  Partii 
al  Teatro  Italiano,  la  Lucrezia  Borgia  è  comparsa  con  Moriani  , 
la  Ronconi  ,  Ronconi  Giorgio,  e  la  Rapp.  Moriani  adequò  la  sua 

fama,  e  con  la  sua  voce  rapì  tutti  i  cuori.  Alla  Ronconi si 

gettarono  corone  IH!  I  ruba  cuori  dissero  che  era  un  dono  di  suo 
marito.  Vere  premure  conjugaliU  Ronconi  fu  eguale  a  se  stesso, 
e  la  Rapp  fu  meno  del  zero!!...  Altre  novità  a  questo  teatro; 
andò  ia  iscena  la  Sonnambula ,  col  famoso  tenore  Flavio  che 
piacque  sia  per  la  sua  bella  voce  ,  come  per  la  sua  imponente  fi- 
gura. Al  Giardino  d'  Inverno  ebbe  luogo  un  bellissimo  Concerto, 
nel  quale  vi  cantarono  Moriani  ,  la  Rosetti  Sikorska  ,  la  Castellan  , 
Ronconi,  e  Morelli  ,  e  tutti  alla  lor  volta  furono  applauditissimi.  — 
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Passeremo  a  Coslantinopoli  ;  là  vediamo  che  qnelV  Impresario  é 
intenzionalo  d'  ingrandire  il  Teatro ,  segno  evidente  che  farà  molti 
denari.  Si  è  data  la  Lucrezia  Borgia  colla  bravissima  Wilniot,  da 
Bencich  ,  da  Negrini  ,  e  dalla  Calvi  ;  la  quale  non  ha  poco  piac- 
ciiUo ;  si  stava  provando  T Aitila  con  la  (-ominotti,  Nogrini ,  Bencich 
e  Nani.  La  Wilinot  fece  una  serata  brillantissima ,  regali  immensi, 
fiori,  sonetti,  ritratti,  e  tante  altre  dimostrazioni  che  troppo  ci 
vorrebbe  a  narrarle.  —  Da  Costantinopoli  andremo  a  Lisbona. 
Noi  diamo  notizie  alla  foggia  di  quelli  che  fanno  veder»;  il  mondo 
nuovo.  Al  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona,  il  12  fehhraiv  ,  andò  in 
iscena  ta  Beatrice  che  succedette  all'  acclamatissimo  Maebeth.  La 
Oresti  ebbe  le  prime  palme,  poscia  /'  egregio  baritono  Fiori;  sol- 
tanto il  tenore  passò  inosservalo  in  causa  della  sua  figura.  Il  gior- 
no 8  Marzo  apparvero  I  Masnadieri  con  un  vero  fanatismo  ;  gli 
artisti  furono  la  Oresti ,  Fiori ,  Volpini  ,  Moser  ,  e  Benedetti  ,  e 
tutti  nei  loro  pezzi  rispettivi  ebbero  applausi  e  chiamate  a  profluvio: 
massime  Fiori  ,  il  quale  gode  la  simpatia  del  pubblico  ,  che  dal 
pubblico  si  volle  per  più  volte  vederlo  snl  proscenio.  I  balli  pure 
piaciono ,  e  molto  vengono  distinti  la  King,  la  Bussola,  e  il  Vienna. — 
Con  un  legno  a  vapore  da  Lisbona  andremo  a  Nuova  York  colla 
data  del  6  marzo.  La  stagione  eleW  opera  italiana  venne  terminata 
coli'  Emani ,  opera  che  fu  la  prima  che  fu  aperta  la  stagione.  Le 
serate  letterarie  di  mad.  Fanny  Kemble  Bullen  nuocono  molto  ai 
concerti.  —  Giacché  abbiamo  il  vapore  a  nostra  disposizione  pas- 
seremo  a  Marsiglia.  In  quel  teatro  si  dà  la  Gerusìlemme,  di  Verdi 
la  quale  più  viene  intesa  ,  maggiormente  piace  e  aletta.  ZaFlenefetter 
è  un' E  lena  incomparabile ,  Matiyeu  tenore  divide  con  lei  le  palme; 
degli  altri  non  viene  fatto  parola.  —  Siamo  mancanti  delle  cor- 
rispondenze   di    Madrid  ,    Barcellona  ,    e    Berlino. 

MISCELLAr^EA 

V  egregia  artista  di  canto  Lauretta  Giordani  che  già  formò  la 
delizia  di  molti  teatri  d'  Italia  e  Spagna  trovasi  in  Bologna  a 
disposizione  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Si  deve  formare  in  Bologna 
la  Compagnia  del  Teatro  Nuovo  di  Napoli  per  /'  epoca  del  9  Mag- 
gio a  tutto  il  Sabato  di  Passione  1850,  e  le  commissioni  in  pro- 
posito sono  giunte  ad  Ercole  Tinti.  —  Sono  in  Bologna  gli  esimi 
artisti  Emilio  Naudin  tenore,  reduce  da  Trieste,  e  Fanny  Leon 
prima  donna.  —  Il  Municipio  di  Fermo  ha  deciso  di  aprire  il 
Teatro  col  solito  spettacolo  in  musica  per  la  Fiera  di  eslate  1849. — 
Gli  artisti  fissati  per  Ancona  e  Chicli,  corrente  primavera  .  sono 
partili  da  Bologna  alle  loro  destinazioni.  —  Il  primo  tenore  Pietro 
Neri  trovasi  in  Bologna  proveniente  da  Ferrara.  —  Non  si  conosce 
ancora  un  positivo  se  avrà  luogo  il  solito  spettacolo   di  Modena  in 


48 

primavera .  e  per  dove  trovasi  già  scritlurata  la  dislinta  artista 
Mariella  Gresil.  —  La  signora  Avenali  prima  donna .  giovane  can- 
tante fornita  di  molti  talenti ,  trovasi  a  Firenze  disponibile  per  la 
corrente  stagione  e  successive.  —  Il  Poliulo  venne  dato  al  Teatro 
San  Carlo  di  Napoli  con  molto  successo  ;  la  Tadolini  fu  festeggiata 
con  clamorosi  applausi,  e  Badiali  eseguì  bene  la  sua  parte,  non 
lasciando  nulla  a  desiderare.  —  Il  bravo  artista  Benedetto  Taddei 
trovasi  in  Loreto  reduce  da  Corfù ,  e  disponibile  per  la  corrente 
stagione  e  successive.  —  La  comica  compagnia  Lipparini  agirà  al 
Teatro  del  Corso  in  Bologna  nella  corrente  primavera  ;  questa  stessa 
compagnia  agisce  di  giorno  all'  Arena  del  Sole.  —  La  signora 
Santoni  ,  celebre  artista  drammatica,  cessò  di  vivere  in  Firenze, 
giorni  sono. 

Scritture  fatte  In  Bologna  da  Ercole  Tinti- 

Ancona.  Teatro  delle  Muse.  -  Prima  donna  assoluta  Natalia 
Hogé-Brandini ,  seconda  donna  Cristina  Plano, /?r/mo  tenore  assoluto 
Carlo  Liverani  ,  primo  baritono  assoluto  Antonio  Ronzi ,  tenore  com- 
primario Liborio  Scarpctti ,  basso  comprimario  e  supplimento  Felice 
Dall'  Asta,  secondo  basso  Sante  Sola,  con  N.  18  Coristi  uomini, 
e  12  dorine.  Prim'  opera  La  Battaglia  di  Legnano  di  Verdi.  Seconda 
Lucrezia  Borgia  di  Donizzeiti.  Vestiario  della  Ditta  Camuri  in  Bo- 
logna diretta  da  Antonio  Glielli.  Attrezzista  Olla\io  Cazzani  i?i  Bolo- 
gna. Manca  da  scritturarsi  il  primo  basso  profondo  e  contralto. 
Direttore  tZ'  orchestra  Cesare  Ferra rini.  Pittore  scenografo  Cesare 
Recanatini. 

Chieti.  Real  Teatro  San  Ferdinando.  -  Prima  donna  assoluta 
Mariella  Alberti,  contralto  e  comprimaria  Paolina  Giannoni-Finocchi, 
seconda  donna  Luigia  Tonelli ,  primo  tenore  assoluto  Giacomo  Corto- 
passi ,  primo  baritono  Alessandro  Oltaviani  ,  basso  profondo  assoluto 
Ludovico  Finocchi,  altro  primo  basso  Filippo  Coliva  ,  secondo  basso 
Alessandro  Uiigarelli  ,  tenore  comprimario  Giovanni  Bacci.  Maestro 
istruttore  dt'  Cori  Francesco  Zecchini,  N.  tO  Coristi  uomini., 
e  6  donne.  Prim'  opera  Lucrezia  Borgia  di  Donizzetti.  Seconda  Na- 
bucco di  Verdi.  Terza  Luisa  Strozzi  di  Sanelli.  Vestiarista  Marianna 
Colussi  di  Ancona.  Primo  Violino  Direttore  Benedetto  Romanini. 
Violoncello  al  Cembalo  Antonio  Parini  di  Rimini.  Pittore  scenografo 
Raffaele  Del  Ponte. 

Venezia.  Teatro  San  Benedetto.  -  Primavera  1849.  -  Prime 
donne  assolute  Clt-lia  Forli-Babacci ,  Angelica  Vianelli,  primo  tenore 
assoluto  Marco  Viani ,  primo  baritono  Fortunato  Gorin,  primo  basso 
profondu  assoluto  Filippo  Sansoni,  comprimaria  Mariella  Z;imbelli, 
seconda  donna  Cleofe  Rosali.  Prim''  opera  colla  Vianelli  ,  Gemma  di 
Vergy  di  Donizzetti.  Seconda  Nabucco  di  Verdi    colla  Forli-Babacci. 

(Tipografìa  Guv.-nllaVolpe)  «actamo  riOBi  F&opa- b  DiRjm* 
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TEATRI  ARTI  E  lETTERATiRA 

AniNo  27.°  Tomo  5^.  N.  1295. 


Questo  Giornale  esce  liilti  i  Giovedì  della  seltimana;  se  un  d'essi  b  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  e  di  uno  Scudo  per  quelli  delio  Stato  della  Repubblica  Romana  ; 
Se.  1.  60  per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  So.  3  per 
gli  Slati  del  Nord;  Se.  4.50  per  l'Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  l'DRTO  ,  anticipalo,  spedito  alia  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lotterò 
dallo  Slato  della  Repubblica  Romana  ,  dalla  Francia  ,  dal  Regno  delle  due  Sicilie,  e 
dalla  Toscana  non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO  ;  in  difello  rimarranno 
INEVASE,  FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  giorni, 
non  festivi,  dalle  ore  9  ani.  alle  3  poin. —  Piazza  Santo  Stefano  N.  98  —  primo  piauo. 


IL    BASTONE 

Maledetti  nove  volte  gì'  imitili  bastoni!  Pace  a  quelli  del  de- 
bole convalescente,  del  solitario  pellegrino  e  del  cieco! 

Io  ho  più  volte  dimandato  a  me  slesso  che  cosa  dinotasse  un 
grosso  bastone  nelle  mani  di  vigoroso  uomo  che  cammini  di  giorno 
per  la  città;  ed  ho  detto  che  è  un  tacito  insulto  al  cittadino:  che 
cosa  dinotasse  un  delicato  bastoncello;  una  futilità  di  più!  In  ef- 
fetto, quale  è  mai  Io  scopo  di  colui  che  soffre  l' incomodo  di  por- 
tare un  bastone  ,  se  non  quello  di  servirsene  contro  il  suo  simile 
(  che  le  bestie  non  corrono  senza  freno  per  la  città  )  alla  prima 
disputa  o  di  aver  un  certo  che  nelle  mani  per  giuoco  o  passatem- 
po? Non  sarebbe  meglio  per  camminar  colle  mani  nelle  tasche  dei 
calzoni  0  del  Ughi,  come  si  vede  fare  da  tanti  lions ,  che  se  li 
destano  pietà  e  giusta  ,  perchè  devono  soffrire  la  stanchezza  nei 
nervi  del  braccio,  almeno  si  mostrano  quali  esseri  paciGci  ;  non 
sarebbe  meglio  questo  ,  diceva  ,  che  farla  da  bravo  o  da  impor- 
tuno ?  Qual  drillo  ha  l'uomo  di  percuotere  il  suo  simile  in  una 
conlesa,  spesso  procurala  e  di  nulla  gravezza,  o  di  cecargli  un 
occhio  impunemente  in  una  bella  passeggiata  ,  o  almeno  imbrat- 
targli col  fangoso  calzòlo  i  vestimenti? 

Non  è  già  mio  pensiero  di  parlare  lungamente  della  destina- 
zione ile'  bastoni,  cominciando  dalla  clava  d'Ercole,  e  terminando 
all'  esile  cannuccia  del  debole  giovanetto  ;  da  quelli  che  portavano  i 


50 

Dostri  primi  padri  per  guidare  le  mandre,  fino  a  quelli  dei  mae- 
stri di  cerimonie  ;  ma  solo  di  dimostrare ,  che  gli  undici  dodice- 
simi di  coloro  che  portano  il  bastone  ,  recano  o  possono  ripnlarsi 
recar  disturbo  al  pubblico.  Dirò  al  guappo  idiota  ,  che  con  calzoni 
turchini  stretti  alle  cosce  e  larghissimi  alle  g;inibe  ,  con  giacca  di 
velluto  nero  alla  cacciatore,  e  rotonda  coppola  giaMognola  di  pel- 
le di  gatto  a  largo  fondo  e  senza  visiera  ,  che  ,  piene  le  dita  di 
grossi  anelli  d'  oro  d'una  mano  brunaslra  brandisce  una  canna  di 
zucchero,  lunga  cinque  palmi  e  più  ,  gli  dirò  eh'  ei  mi  desta  riso. 
Dirò  al  nobile  elognnle  ,  che  porla  il  suo  bastoncello  di  due  piilnii 
e  mezzo  sotto  un'ascella,  in  posizione  orrizzontide  ,  girandosi  in 
mezzo  alla  gente  con  tanta  indifferenza  come  se  fosse  solo  nella  sua 
camera  ,  o  che  lo  tiene  pel  poraetto  a  gamba  d'  asino  o  a  corno 
di  bufalo  ,  agitandolo  scherzevolmente  sì  da  colpirli  col  calzòlo,  gli 
dirò,  eh' ei  mi  desta  rabbia  e  dispetto.  Anzi  duo,  che  dei  primi 
non  temo  ,  che  io  non  sono  un  attaccabrighe  ,  ma  che  dei  secondi 
temo  assai,  perchè  più  volte  è  poco  mancato  che  non  abbui  sen- 
tito dare  con  una  o  due  parole  di  fredde  scuse  un  inutile  com- 
penso ad  una  triste  disgrazia!  E  dimostro  a  quel  dodicesimo  che 
porta  decentemente  il  bastone,  eh' ei  si  dà  volontariamente  una 
Doia  di  più  nel  pensiero  di  portarlo  in  certo  modo  che  non  rechi 
disturbo  al  pubblico. 

In  quanto  a  me  ,  che  non  mi  curo  di  dare  incoraggiamento 
alla  classe  dei  venditori  di  bastoni  ,  fino  a  che  av.'-ò  vigor  di  gio- 
ventù sarò  contento  di  avere,  in  camminando,  libere  le  due  mani, 
di  cui  possa  servirmi  come  voglio.  E  me  ne  son  servilo  per  far 
saltare  in  aria  dalle  mani  d'  un  zerbino  la  sua  dili'^ata  cannuccia 
d'India  la  cui  punta  m'ha  colpito  solfo  1' ocrhio  sinistro  mezz'ora 
prima  di  scrivere  con  giustissima  rabbia  :  Maledetti  nove  volle  gli 
inutili  bastoni  1  Raffaello  Siti. 

VNk  BEMA  AZIOKE 

Madamigella  Aìboni  celeberrima  cantante  nella  sfera  dei  con- 
tralti,  allieva  del  Liceo  Musicale  di  Bologna  ha  fallo  in  Parigi  una 
bella  e  nobile  azione.  Ecco  come  parla  La  France  Musicale  del  25 
marzo  su  tale  proposito.  -  Questo  artista  aveva  promesso,  prima  di 
partire  per  Londra  ,  di  cantare  al  concerto  a  pr(>litto  del  cantante 
JFilippo  Galli,  annuncialo  al  pubblico  per  il  giorno  di  venerdì  23 
marzo  nel  quale  veniva  espresso  il  nome  dell' ^/6oni:  ma  1' artista 
nella  fretta  di  dovere  partire  per  Londra  a\e\a  diuK-nlicalo  di  pre- 
venire il  suo  camerata  ,  che  ad  onta  fosse  siala  coslrotta  di  partire 
improvvisamente  per  Londra  pure  non  avrebbe  mancato  di  trovarsi 
a  Parigi  il  giorno  stesso  che  avrebbe  avuto  luogo  il  Concerto. 
V  Alboni  parli  diffalli  per  Londra,  e  il  giorno  precisato  per  il 
Concerto  era  imminente.  Oi'.nuno  si  può  immaginare  l'angoscia  in 
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cui  si  trovava  il  povero  Galli  al  qiinle  tulli  domandavano  se  avreb. 
be  canfnlo  V  Alboni ,  od  esso  non  sapeva  che  rispondere,  perchè 
la  cantante  si  trovava  a  Londra.  Questa  inceitczza  come  ognuno  può 
pensare  faceva  un  torto  immenso  al  lìeneficialo  ;  che  a  slento  gli 
pervenne  di  potere  consegiiire  T  importo  dei  bifjlietti  venduti  ondo 
potere  coprire  le  spese  del  Concerto.  L'  Àlboni  che  non  aveva  , 
benché  in  Londra  ,  dimenticata  la  sua  promessa  ,  essa  giunge  a 
Parigi  il  giorno  23,  e  si  presenta  nella  Sala  llerz  al  momento  del- 
ia mattinata  che  era  già  incominciata  ;  ma  troppo  tardi  per  potersi 
prestare  a  cantare;  disgraziatamente  la  celebre  contralto  era  giunta 
in  un  momento  in  cui  non  poteva,  ancorché  si  facesse  sentire, 
recare  alcun  compenso  al  beneQciato  perchè  1'  incasso  era  già 
fatto;  chi  si  trovava  nella  Sala  sapeva  che  V  Alboni  aveva  mancato 
alla  sua  promessa  ;  Galli  si  trovava  disperato  vedendo  che  I'  incas- 
sò fatto  appena  era  sufficiente  di  coprire  le  spese  :  ma  quale  fu  la 
sua  sorpresa,  in  vedere  entrare  1'  Alboni  nella  Sala?  Essa  gli  andò 
incontro,  e  Insto  gli  disse  :  —  Quale  perdita  avete  voi  fatta  nel  vo- 
stro Concerto?  -  iMia  cara,  rispose  Galli,  500  franchi!  -  Ehbene 
onde  riparare  i  torli  a  voi  fatti  da  me  cagionati  ,  eccovi  un  bi- 
glietto di  mille  franchi,  fatemi  il  piacere  di  accettarli.  -  Questo 
beli'  atto  ,  che  vorremmo  venisse  inimitato  da  altre  celebrila  can- 
tanti vogliamo  che  ahbia  per  noi  qualche  pubblicità  acciò  si  conosca 
che  una  bella  azione,  in  oggi  rara  a  vedersi,  porta  con  se  il 
sommo  degli  elogi  e  una  meritala  ricompensa.  JF. 

rM?*  JIE3  .iSL.  ran  :bob.  jai 

nialta.  -  Noi  abbiamo  annunciato  come  imo  dei  nostri  mi- 
gliori arUsli  melodrammatici ,  il  ìinomalo  baritono  Enrico  Crivelli, 
dietro  insinuazione  e  reiterale  richieste  del  Corrispondente  Alessandro 
Lanari ,  venisse  scritturato  pel  Real  Teatro  di  Malta ,  ed  ora  sia- 
mo in  obHigo  di  dire  come  e  quanto  egli  corrispose  al  suo  bel 
nome.  Il  Cri\elli  debutava  coi  Foscari  ed  aveva  a  compagni  la  si- 
gnora  Enrithetta  Servoli  ed  il  tenore  Luigi  Biacchi  ,  e  nella  parte 
del  Doge  fu  trovato  insuperabile  per  canto  e  per  azione,  ed  al  suo 
primo  mostrarsi  vincendo  i  più  schifftltosi  fece  ivi  prorompere  in  si 
fragorosi  applausi  che  sembrava  cangiala  la  natura  quasi  inglese 
dei  maltesi.  Non  è  a  tacersi  che  la  Servoli  gli  fu  mirabile  compa- 
gna ,  anzi  di  lei  parlando,  siccome  giovane  neW  arte,  è  nostro  do- 
vere  il  dire  che  dotala  di  bella  e  sonora  voce  e  di  accento  la  ah 
tende  luminosa  carriera.  Ai  Foscari  tenne  dietro  T  Emani ,  poi 
V  Elixir  t>.  V  Attila,  ed  il  Crivelli  seppe  trar  gran  parlilo  fino  dalla 
piccola  parte  del  Sargenle ,  ne//' Aitila  ;  ad  ogni  sera  deve  ripetere 
l  aria  dell'  alto  secondo.  Si  attendeva  impazientemente  iNlacbeth  ,  e 
questo  comparve  il  31  marzo.  Il  Pubblico  esigeva  dal  Crivelli  ciò 
che  devesi  esigere  da  sommo  attore  cantaìite ,  ed  il  pubblico  fu  pa- 
gato ad  usura ,  e  dichiarò  Crivelli  onore  del  R.  Teatro  di  Malta. 
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Iti  quest'opera  Crivelli  non  teme  confronti,  un  solo  suo  geslo  basta 
a  far  irrompere  il  pubblico  in  fragorosi  viva.  La  Seisoli  mai  mi- 
nore a  se  slessa  era  mirabile  compa(jna  al  grande  artista.  Del 
resto  della  compagnia  non  terremo  parola  per  non  ripetere  le  so- 
lite frasi  che  si  attribuiscono  alla  mediocrità  senza  speranze.     F. 

Londra  -  Teuiro  di  S,  M.  la  Regina.  -  Non  é  una  favola 
che  la  Parodi  abbia  disertato  dalle  bandiere  del  Winter  e  C.°  per 
militare  sollo  quelle  dell'  egregio  signor  Lumley  :  ella  è  già  in 
(scena ,  e  la  sua  prima  fatica  fu  la  Nonna.  Quest'  attrice  cantante 
gode  d'  una  chiarissima  fama  neW  arte  :  poche  prime  donne  .  spe- 
cialmente della  sua  giotenlìi  e  freschezza  ,  le  stanno  a  paraggio. 
Ella  esordì  a  Bergimo  ,  nella  solenne  stagione  della  Fiera  ,  dove 
si  produsse  con  la  Gemma  ,  e  dove  avea  a  colleghi  il  Va  resi  ,  il 
troppo  presto  rapitoci  tenore  Unanue,  la  Carnio  e  il  Solari.  Paler- 
mo, V  animosa  Pa  termo .  fa  pur  campo  di  trionfi  per  lei.  Ora  è 
a  Londra,  al  Teatro  di  S.  M-  la  Regina  .  in  compagnia  d'  una 
Lind  ,  d'  una  Alboni  ,  ci'  un  Coletti  ,  e  nella  Norma  ,  che  le  servì 
di  comparsa ,  colse  quante  palme  mai  volle  e  applausi  veramente 
fragorosi  ed  iterali.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  diversi  giornali  che 
parlano  di  essa,  e  tutti  la  levano  a  cielo:  il  Times  ,  il  INIorning- 
Post ,  il  Moroinjj-Cronicle ,  ec.  ec.  Chi  loda  nella  Parodi  la  ma- 
gnificenza della  voce ,  /'  attrattiva  della  persona ,  la  nobiltà  del  ge- 
stire: chi  nota  ed  encomia  in  lei  l'ottima  scuola,  il  vero  stile  ita- 
liano ,  la  più  pretta  eleganza  di  modi  ,  la  forza  e  la  verità  del 
drammatico  accento  . .  .  la  scuola  .  i  modi ,  l'  accento  della  celebre 
Pasta  ,  di  cui  é  allieva.  Gì'  Inglesi  si  rallegrano  seco  loro  della 
bella  conoscenza  che  hanno  fatta  ,  e  se  ne  congratulano  col  signor 
Lumly ,  che  aggiunse  una  nuova  stella  alla  sua  compagnia.  La 
Parodi  riporterà  certo  a  Londra  più  d'un  trionfo.  P. 

IVapoll  -  Chiusura  della  quaresima  col  Mosè.  V  Lnpresa 
ha  avuta  l'  abilità,  unica  e  nuova  nel  mondo  teatrale ,  di  far  finire 
con  fischi  questa  divina  opera  ,  e  non  certo  pei  concenti ,  che  noi 
potrebbero  uomini  al  mondo,  ma  per  la  malvagità  come  fu  data, 
specialmente  nell'ultima  scena  del  passaggio  del  Mar  Rosso.  Tra- 
dendo Scrittura  ,  tradizioni  ,  buon  senso ,  si  è  fatto  quello  che  non 
si  sarebbe  potuto  fare  negli  ultimi  casotti  di  provincia.  Il  mare 
mezzo  chiaro ,  mezzo  scuro  —  in  taluni  sili  bucato  che  si  vedevano 
t  lumi  tra  V  acqua!  Rumore  di  carrucole  dell'  onde  che  si  muove- 
vano! L  onda  d'avanti  si  alzava  restando  impietrila,  e  di  sotto 
passavano  prima  gli  ebrei ,  poi  gli  egiziani  !  indi  tornava  il  fra- 
gore delle  carruccole.  Prima  gli  ebrei  giulivi  si  vedevano  sulla  col- 
lina ,  poi  ebbero  vergogna  e  disoarvero.  Gli  egiziani  veduti  e  non 
veduti  1  Cose  di  orrore  ,  bruttezze  e  vergogne  di  nuovo  genere.  — 
I  pezzi  applauditi  furono  il  duetto  tra  basso  e  tenore  (Gionfrida  e 
lìouccardè  ),  di  cui  si  volle  il  bis.  //  gran  finale  del  terzo  atto. 
L'  aria  della  Tadolini ,  e  grandi  sonori  bene  ,  ed  applausi  in  quel 
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sublime  canto  della  slessa  «  Io  l'amai,  per  le  spensi  il  mio  foco. — 
Nò  al  mio  volo  negar  puoi  favor  ».  Quivi   la    celebre  cantante  con 
voce  fresca  e  melodiosa  ,  e   con    canto    tulC  affatto  Rossiniano ,  ci 
ricordò  la  celebre  scuola  che  andiamo  perdendo  di  giorno  in  giorno. 

(  Omnibus  ) 

NOTIZIE  RECENTISSIME 

Questa  volta  col  nostro  far  vedere  il  mondo  nuovo .  abbiamo 
\)oco  da  mostrare,  in  causa,  che  i  fogli  i  quali  parlano  della  ma- 
teria ,  sono  tutti  morti  tranne  uno ,  che  è  il  Pirata  ,  e  il  nostro 
che  è  sempre  in  malattia  grave;  del  rimanente ,  mancando  la  cor^ 
rispondenza ,  manca  tutto  ;  perciò  ci  restringeremo  a  fare  vedere , 
colla  necessaria  spiegazione ,  qualmente  alTLeaho  del  Circo  a  Madrid 
é  stata  una  rivoluzione,  bene  inteso,  teatrale,  e  tale,  che  i  signori 
Pombo  e  C.  sono  stati  costretti  a  ritirarsi  tosto ,  che  da  ciò  ne  è 
venuto  ,  che  tutti  gli  artisti ,  in  causa  della  bancarotta  dell'  Impre- 
sario,  hanno  dovuto  solfrire .  e  non  poco  nei  loro  appuntamenti  ; 
questa  rivoluzione  non  durò  che  un  giorno;  perchè  il  Cav.  D.  Fer- 
nando Urais  ne  assunse  subilo  V  impresa  dal  1  marzo  a  tutto  il 
maggio  ;  persona  solida  e  senza  eccezione ,  avendo  riconfermato 
tulli  della  compagnia  ,  e  più  quelli  che  dovevano  arrivare  :  dif fatti 
lo  vediafììo  coli'  atto  pratico  ,  che  col  giorno  8  marzo  andò  in 
isccìa  Emani  nel  quale  piacquero  assaissimo  la  Rocca  Alessandri , 
e  il  Cuzzani  che  ne  è  slato  T  eroe:  e  bisogna  veramente  convenire,, 
che  il  Cuzzini  ha  fatto  tanto  furore  in  quesC  opera,  in  modo 
tale  che  ha  superato  i  talenti  del  tenore  Gna«co  che  in  quel 
teatro  esegui ,  anni  sono ,  questa  parte  con  grande  successo  ;  dun- 
que il  trionfo  di  Cuzzani ,  nostro  bolognese ,  è  stato  in  tutta  la  sua 
pienezza  grande  ed  immenso  ;  e  maggiormente  lo  addimostra  ciò 
che  siamo  per  dire  ;  Cuzzani  venne  invitato  a  Corte  ove  alla  pre- 
senza di  S.  M .  la  Regina  ,  cantò  la  romanza  della  Favori  la  ,  e 
quella  della  Giovanna  d'  Arco,  con  infiniti  applausi:  ebbe  l'artista 
in  dono  da  S.  M.  due  bellissimi  bottoni  in  brillanti  di  molto  va- 
lore; in  questo  Concerto  vi  ebbero  parte  T  Ansotegni ,  Manzocclii 
baritono  ,  e  Casii{;liano  tenore.  Il  giorno  di  Pasqua  si  diede  la 
Favorita  colla  De  Rossi,  Cuzzani  che  piucque ,  e  così  pure  il  ballo 
La  Figlia  del  Randiio ,  nel  quale  la  Fuoco  sosteneva  la  parie  della 
protagonista  ;  alla  Favorita,  doveva  succedere  Anna  Rolena.  —  Da 
Madrid  passeremo  a  Berlino  ,  qui  vedremo  che  si  è  dato  V  opera 
La  Figlia  del  Reggimento  colla  Doglioiti  ,  che  da  seconda  donna, 
è  passata  a  fare  da  prima ,  che  piacque  in  un  coi  suoi  compagni 
Rinaldini  e  Laboccetla  distinti  artisti.  —  Andremo  ora  a  Marsiglia, 
vediamo  che  nel  passaggio  che  ha  fallo  recandosi  a  Parigi  la  bal- 
lerina Fabbri  Brelin  ha  dato  dodici  rappresentazioni  in  quel  teatro 
col  hallo  II  Diavolo  a  quattro  ,  con  un  immenso  incontro.  —  Ora 
che  ci  troviamo   in  un  porto  di  mare ,  passeremo  con  un  vapore 
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che  troviamo  pronto  per  Londra  per  poter  dire  che  in  questa  vasta 
capitale  vi  sono  due  teatri  italiani  aperti  in  questa  stagione;  del 
Teatro  Driii-Lane  non  se  ne  parla,  come  non  esistesse,  soltanto  si 
fa  menzione  del  Teatro  di  S.  M.  la  Regina.  Alla  Cenerentola  colla 
bravissima  Alboni  succedette  Emani  colla  Van-Gelder  ,  che  non  ha 
più  questo  casato  ,  ma  bensì  quello  di  Giuliani  per  la  ragione  che 
quando  un  cantante   vuol   essere  di    moda  e  riverito   come  sommo 

dal  mondo,  cambia  nome  ,  diventa   italiano e  questa 

giustizia  é  dovuta  agli  italiani ,  trattandosi  di  teatro ,  così  dicono 
gli  inglesi  :  dunque  questa  signora  divenula  italiana  ,  nella  parte 
d'  Elvira  ha  ottenuto  un  brillante  successo  :  aveva  per  compagni 
Belletti,  Gardoni,  e  Bordcis  :  soltanto  Gardoni  non  andò  bene,  per- 
che  come  tenore ,  esegui  la  parte  del  baritono ,  e  ne  venne  per 
conseguenza  che  l'impresa  fu  tosto  costretta  di  farla  eseguire  dall'  esi- 
mio Coletti  ,  che  lo  fece  a  meraviglia  e  da  quell'  artista  che  é  : 
coi  Due  Foscari,  la  signora  Giuliani  faceva  il  suo  secondo  debutto. 
Un'  altra  novità  abbiamo  da  Londra,  ed  é,  che  la  Jenny  Lind 
celebre  cantante  darà  sei  rappresentazioni  al  Teatro  di   S.  M. ,  in 

costume  di  città dacché  ha  fatto    credere  al  pubblico  questa 

artista  di  essersi  convertita ,  rapattumandosi  coi  Clero  ;  crederebbe 
forse  disonorarsi ,  vestendo  spoglie  profane  con  abiti  da  teatro  .... 
die  anima  pura  I  che  scrupolosa  coscienza!  gli  in{',lesi  hanno  fatto 

le  meraviglie  sul  cambiamento  di  questa  donna  svedese  ! — 

Per  ultimo  da  Londra  passando  la  Manica  ci  porteremo  a  Pari^ji, 
nella  quale  città  sappiamo  che  col  giorno  31  morso  si  chiuse  il 
Teatro  Italiano  colla  Lucrezia  Borgia  ridala  da  Moriani  ;  applau' 
si ,  fiori ,  chiamate  compensarono  le  nobili  fatiche  del  trionfante 
artista,  il  quale  partiva  per  Londra,  ove  aspetanlo  nuove  corone.  — 

MISCELLANEA 

Sembra  in  giornata  che  V  orizzonte  teatrale  si  rischiari  ;  e  Io 
vediamo  dalle  premure  che  hanno  tutti  i  Governi  d' Italia  onde  procu' 
rare  che  i  loro  teatri  sieno  aperti,  sul  riflesso,  come  dicono  gli  inglesi, 
che  il  teatro  è  un  commercio  il  quale  bisogna  coltivarlo  e  proteggerlo^ 
prova  ne  sia  die  sappiamo  che  i  teatri  di  Torino  sono  aperti ,  quelli 
di  31ilano  pure,  tranne  la  Scala,  ma  si  riaprirà;  Genoi^a  ,  Carlo 
Felice;  Roma;  Bolo^^na ;  Firenze;  Ancona;  Ferrara;  Ravenna; 
Parma  ;  Venezia  ;  città  tutte  le  quali  avranno  opere  in  musica  la 
primavera  ;  Chieti  doveva  aprirsi ,  essendo  partita  da  un  pezzo  la 
compagnia  ;  i  teatri  di  Mantova ,  Asti  ,  Blessina  e  Malta  sono 
aperti.  —  Al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  vi  canteranno  la 
I>aihicri-Nini  prima  donna ^  Fraschini  tenore,  e  Ferletti  baritono-  — 
Al  Teatro  Tordinoìie  in  Roma ,  vengono  fissati  la  Rehussiui  prima 
donna ,  ed  il  tenore  Errani.  —  Al  Teatro  d'  Ancona  sono  fissati  il 
baritono  Ottaviani  in  sostituzione  di  Antonio  Ronzi  caduto  malato, 
il  contralto  Cleopatra  Guerrini  eseguendo  la  parte  d'  Orsini  nella 
Lucrezia  Borgia.  —    Emilio  Naudin   tenore ^  scritturato  per  Fermo, 
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prossima  Fiera  d'Agosto,  e  Sottovia  primo  basso ,  per  Ancona  cor-- 
rente  primavera,  Agenzia  Ercole  Tinti.  —  Al  Teatro   di  3Ialta  il 
tenore  Tancani    col   contratto   per    otto  vie  si ,  ed  il  tenore  Pozzolini 
per  Algeri  per  un  anno.  —  Il  tenore  Ranioni  è  partito   per  Blalta 
per  dare  Concerti.  —  Il  Governo    di  Parma  ,  in  unione    alla  Coni' 
missione  di  quel  ducale  teatro ,  ha  stabilito  di  avere  spettacolo  d' o- 
pera  e  ballo  nella  corrente  primavera.  A  tale  effetto  è  a  nostra  no- 
tizia che  il  prefato  Governo  e  Commissione  teatrale  inviò  il  Segre- 
tario della  Commissione    medesima    in  Bologna   per    affidare  questo 
onori f  co  incarico  all'  avvedutezza  deW  appaltatore  e  agente  teatrale 
Ercole  Tinti  per  la  formazione  della  compagnia.  Finora  trovasi  fis- 
sato  V  artista    Luca    Giordasso.    In  seguito    daremo    la    distinta  di 
tutti  gli  scritturati. —  La  Lind  celebre  cantante,  trovasi  ora  a  Lon- 
dra senza  impegni  ,  ma  furba  come  ella  è ,  ha  divisato  di  dare  Con- 
certi nella  sala  Fxter-Gall ,  e  con    questo  di  dare  lo    scacco  matto 
ai  teatri  di  musica  di  Londra.  —  La  bravissima  cantaìite^XaioVina 
Cuzzani  trovasi  in   Bologna,  reduce    da    Roma,  disponibile    per  la 
corrente  stagione.  —  L'  egregio  Peirot  è  di  ritorno  a  Parigi  ;  egli 
viene  da  Pietroburgo,  ove  ha  ottenuto  il  pia  grande  successo.  L'Im- 
peratore di  Russia  gli  ha  fatto  dono  di  un  anello    in  diamanti  del 
valore  di  S. 000  franchi.  Perrot  si  occupa  della  mise  en  scène  d'un 
ballo  per  Carlona  Crisi.  -  Si  assicura  che  nel  mese  venturo  al  Tea- 
tro Italiano  si  farà  eseguire    una    grand''  opera    inedita    di  Rossini. 
Non  tratterehbesi  nientemeno    che    del    poema  di  D.  Giovanni  musi- 
caio  dall'  illustre  autore  del  Guslielmo  Teli.  Una  speciale  domanda 
deve  essere  stata  indirizzata  al    ministro    delle    belle   arti  per  otte- 
nerne il  permesso.  Noi  non  abbiamo    bisogno    d' insistere   suW  inte- 
resse che  deve  destare  questa  notizia  in  tutta  la  famiglia  musicale. 


Roma,  22  ipri!e.-rna  Società  farà  agire  nella  corrente  primavera 
al  Gran  Teatro  Apollo  gratuitamente  concesso  dall'  onorevole  citta- 
dino Alessandro  Torlonia.  L'  accreditala  Agenzia  teatrale  di  Ercole 
Marzi  di  Roma  in  concorso  di  quella  di  Alessandro  Lanari  ha  scrit- 
turalo i  seguenti  artisti  :  prima  donna  assoluta  Adelina  Rebussini- 
Roselti  ;  primo  tenore  assoluto  Achille  Errani  ;  primo  basso  can- 
tante assoluto  Francesco  Colori.  Dalla  sola  Agenzia  di  Ercole  Marzi 
vennero  fissali  li  seguenti  artisti:  prima  donna  assoluta  Clotilde 
Slellcr;  primo  tenore  assoluto  Atanasio  Pozzolini;  primo  baritono 
assoluto  Francesco  Sleller;  altro  basso  Ettore  Mitterpoch  ;  parti  se- 
condarie Vincenza  Marchesi  ,  Luij'.i  Fapi  ,  Lui{ji  Bernardoni.  Col 
mezzo  dell'  Agenzia  del  suddetto  Marzi  venne  anche  scritturato  H 
coreografo  e  primo  mimo  Termanini  ,  i  mimi  Venturi  ,  Pojjjjiolesi , 
non  che  N.  8  coppie  di  ballerini  di  mezzo  carattere.  1  vestiari  sa» 
ranno  di  Niccola  Sartori  ,  ed  il  macchinismo  diretto  da  Lorenzo 
Maderazzi.  Le  opere  saranno  non  meno  di  quattro  ,  con  altrettanti 
balli.  Devesi  avvertire  che  il  cittadino  Giuseppe  Maneschi  fu  pro- 
motore di  questa  ben  combinata  impresa ,  e  che  giustamente  ha 
meritata  la  generale  approvazione. 
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Bologna,  25  Aprile.  -  Abbiamo  il  piacere  di  annunciare 
qnalmenie  il  nostro  Grande  Teatro  Comunale,  si  aprirà  nella  cor- 
rente primavera  con  opera  e  ballo  ,  e  così  oltre  che  si  procura 
pane  ajjli  artisti  ,  e  ai  moltissimi  addetti  al  teatro,  servirà  eziandio 
dì  dilettevole  trattenimento  al  pubblico. 

Scrutare  dell'  Agenzia  Magotd. 

Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Fanny  Capuani  prima  don- 
na assoluta;  Luigia  Morselli  comprimaria;  Emilio  Naudin  pri- 
mo tenore  assoluto;  Giuseppe  Pasi  primo  tenore;  Achille  Ri^arola 
primo  buffo  comico;  Antonio  Carspia  primo  baritono;  .... 
.  .  .  .  primo  basso  profondo.  Prim'  opera  la  Leonora  del  mae- 
stro Mercadante.  -  Nel  prossimo  numero  daremo  l'  elenco  completo 
della  Compagnia  di  ballo  ,  ed  i  due  balli  da  eseguirsi  saranno 
composti  e  diretti  dal  coreografo  e  valente  artista  signor  Antonio 
Coppini ,  ed  il  primo  de'  quali  sarà  II  Figlio  bandito. 

Ravenna,  per  la  Fiera.  -  Enrichetta  Zilioli  prima  donna; 
Venturina  Sacerdoti  prima  donna  contralto;  Luigi  Stefani  primo 
tenore;  Luigi  Maf^giorotli  primo  buffo  comico;  Massimiliano  Severi 
primo  baritono;  Giuseppe  Capriles  primo  basso  profondo.  Prima 
opera  la  Linda ,  ed  una  seconda  da  destinarsi.  All'  Opera  in  mu- 
sica vi  sarà  intermezzato  un  terzetto  ballabile ,  e  ne  daremo  i  no- 
mi nel  prossimo  numero. 

Ferrara.  -  Teatro  della  Comune.  -  Annetta  lanic  prima  don- 
na assoluta  ;  Marietta  Armandi  comprimaria  ; 

Mauro  Zacchi  primo  baritono;  Giorgio  Mirandola 

primo  basso  profondo.  Prim'  opera  I  Due  Foscari. 

UN  TERZO  AVVISO 

Gli  Impresari  e  i  Virtuosi  di  Teatro  i  quali  si  tro- 
vano in  ritardo  di  pagamento  dell'associazione  di  questo 
Giornale,  sia  per  l'anno  scaduto,  che  per  il  corrente; 
giacche  le  cose  per  loro  ora  si  cambiano ,  dovrebbero 
per  questo  non  rendersi  morosi  al  pagamento;  molto 
più  che  evvi  un  interesse  parimente  reciproco  fra 
r  Artista  teatrale  ed  il  Giornalista ,  e  così  egualmente 
fra  gli  Impresari  e  Corrispondenti  teatrali  ;  i  quali 
tutti  concordi  dovrebbero  formare  una  sola  famiglia , 
allo  scopo  di  migliorare  la  loro  sorte ,  dopo  tante 
disgrazie  sofferte,  la  quale  tendesse  al  prospei^amento 
degli  affari  a  comune  vantaggio  e  interesse. 

(Tipogr;ifìa  Gov.-atlaVoIpr)  qabtaxo  rioBi  fhopb  b  dirjstt 
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Questo  Giornale  esce  tulli  i  Giovedì  della  settimana-,  se  un  dVssi  t  festivo,  il  Salxitu. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Slato  Pontificio;  Scudi  \.  60 
per  i  Virtuosi  clie  si  trovano  all'  Estero ,  o  che  vi  si  recassero  ;  Scudi  5  per  fili 
Slati  del  Nord;  Scudi  4.  50  per  1'  Ingiiillerra,  Spafjna  ,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  POKTO  ,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tulle  le  Letlero 
dallo  Stato  PonliCcio ,  dalla  Francia,  dal  Rof.no  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHB  DI  PORTO;  in  difello  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Lflizio  della  Direzione  b  aperto  tulli  i  {jiorui ,  non  festivi, 
dalle    ore    9    ani.    alle   5    poni.    —    Piazza    Sanlo    Stelano   N.   98   —    primo    piauo. 
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Al  SIGMG'BI  ASSOCIATI 

L' escita  di  questo  Giornale  è  stata  sospesa  sin  qui 
per  le  cause  che  tutti  sanno,  e  peicliè  mancavano  af- 
fatto notizie  teatrali.  Ora  che  il  corso  ordinario  dei 
Corrieri  viene  ripristinato ,  speriamo  di  avere  le  re- 
golari corrispondenze  teatrali ,  onde  potere  in  seguito 
proseguire  il  consueto  andamento  già  praticalo  da 
ventisei  anni  a  questa  parte.  Nel  frattanto  però,  siccome 
moltissimi  Associali,  speriamo  per  mera  dimenticanza, 
non  hanno  peianche  saldato  1'  abbonamento  dell'  an- 
no ^848,  né  di  quello  che  corre,  li  preghiamo  a 
compiere  sollecitamente  a  quest'  obbligo  ,  massime 
trattandosi  della  lievissima  somma  di  vno  Scudo  an- 
nuale. —  11  niun  nostro  demerito  presso  i  signori 
Associati,  che  sempre  cercammo  diligentemente  ser- 
vire ,  quanto  ci  permettevano  le  foize  ,  e  1'  operato 
nostro  ognora  leale,  ed  unicamente  versato  nei  fasti 
e  nella  storia  dei  teatrali  avvenimenti,  ci  confortano  a 
sperare  che  verrà  una  volta  debitamente  esaudita  ([ue- 
sta  nostra  reiterata  preghiera.  Fiori. 
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■     UH    &ICC0 

"  Oh  la  bella  e  sublime  parola  della  nostra  favella!  Oh  l'incan- 
tesimo del  secolo  e  del  progresso  !  Oh  desiderio  di  tulli  gli  Uomini 
e  di  tutte  le  generazioni  !  Ricchezza  ,  parola  poetica  e  celeste,  com- 
plesso d'  ogni  maraviglia  ,  fonte  d'ogni  bene,  sorgente  inesausta  di 
ogni  felicità  ,  oceano  di  tutte  le  delizie  umane  !  La  ricchezza  è  la 
epopea  del  nostro  secolo,  il  ricco  è  l'  eroe  di  questa  incantevole 
epopea. 

Giorgio  R è  un  uomo  ricco.  Ricco  come  lo  dice  la  pa- 
rola ,  ricco  come  lo  immagina  il  pensiero  ,  ricco  come  lo  vuole  ii 
mondo  positivo  ed  esigente.  Giorgio  ha  una  sola  facoltà,  quella  di 
ordinare  ;  le  altre  di  desiderare  ,  di  sperare,  di  temere,  sono  tutte 
a  lui  estranee,  sono  fuori  natura.  Egli  è  ricco. 

Genii,  uomini  di  grande  fama,  esseri  superiori  alla  generalità» 
titolati  ed  artisti  d'ogni  ordine,  venite  con  me  a  far  di  cappello 
al  ricco.  Vicino  a  lui  le  opere  del  vostro  ingegno  sono  un  nulla; 
egli  pone  ad  esso  in  confronto  1'  oro  ,  ed  al  paragone  di  quel  me- 
tallo niente  sa  resistere.  E  i  vostri  prodotti  ,  gli  slanci  della  vostra 
sublime  fantasia  non  serviranno  ad  altro  che  a  lusingare  il  pensiero 
del  ricco,  ad  appagare  le  sue  volontà,  a  contentare  le  sue  brame. 

Valoroso  poeta  ;  esimio  artista  ;  immortale  soldato.  Il  vostro 
nome  suona  onorato  per  le  sei  parti  del  globo  ,  la  vostra  fama  è 
grande.  Da  per  ogni  parte  vi  giungono  lodi  ed  ovazioni.  Nella  vo- 
stra stanza  sono  i  mille  giornali  che  hanno  fatto  grande  mille  volte 
ii  vostro  nome;  sono  i  diplomi,  le  medaglie,  i  titoli  d'ogni  sortd 
che  sono  venuti  per  guiderdone  alle  vostre  opere.  Dietro  quella 
camera  è  una  stanzuccia  ove  si  ode  il  pianto  di  tre  fanciulli  a  do* 
mandar  pane  ;  le  parole  dolenti  della  madre  a  negarglielo  ;  il  tuo- 
no imperioso  del  creditore  che  vuole  il  denaro  prestatovi ,  e  voi 
non  potrete  dare  né  agli  uni  né  agli  altri  ,  articoli  ,  medaglie  e  di- 
plomi per  satollarli.  Nella  stanza  di  Giorgio  è  la  richezza.  Nella  pros- 
sima il  rispetto  ;  nella  sala  V  ubbidienza  ;  nel  palazzo  intiero  là 
servitù.  Mille  uomini  pensano  a  contentare  ciecamente  i  desiderii 
del  ricco  ignoto  al  mondo  ,  ignoto  alla  fama  ,  mentre  pochi  dolori 
bastano  ad  esacerbare  tutta  la  vita  dell' uomo  grande  e  del  genio. 

Levale  adunque  il  cappello  al  mio  Giorgio,  perché  egli  è  ricco. 
f  Basso  di  statura  ,  con  un  volto  grosso  è  butleralo;  con  uria 
bocca  larga,  con  un  naso  schiacciato  come  un  antico  capello  di  pre- 
sidente, con  una  vista  corta  come  1'  ingegno  d'  nu  pedante,  con  una 
istruzione  limitata  come  I'  orizzonte  d'  uu  carceralo;  con  una  età 
avanzata  come  un  mezzo  secolo  spirante ,  Giorgio  è  1'  amore  di 
tutte  le  più  belle  fanciulle  del  mondo  ,  ii  sospiro  di  tulle  lo  più 
tenere  madri.  Non  troverete  mai  delle  donne  che  pi^ssano  dirvi  un 
difetto  di  Giorgio,  esse  che  parlano  sco)pre  male  del  prossimo  an- 
che quando  vogliono  diro  del  bene. 
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All'  apparire  di  Giorgio  in  i!na  riunione  ,  tutto  il  mondo  gli 
fa  onori  e  saluti.  Ojjnuno  gli  corre  intorno  ,  ognuno  ne  attende 
uno  s;;u;irdo  ,  ne  sospira  un  saluto.  Come  all'  apparire  del  sole 
impallidisce  ogni  altro  rngfjio ,  così  rientrano  nella  massa  i  conti, 
i  marchesi  ,  i  duchi  quando  Giorgio  si  mostra.  Gli  uomini  sem- 
brano i  milioni  che  aspettano  il  destino  dal  ricco.  Ogni  parola  che 
egli  dice  è  un  oracolo  ;  se  vuole  fare  ridere  non  deve  che  mostrar- 
ne il  desiderio  ,  e  tulio  il  mondo  è  là  pronto  a  sganasciare  dalle 
risa.  Vi  parla  di  politica  ,  non  avrete  che  ad  aggiustare  al  momen- 
to le  vostre  carie  geografiche,  e  cangiare  i  gabinetti;  vi  parla  di 
economia  ,  addio  olio  ,  addio  grani ,  addio  manifatture.  Vi  parla 
di  letteratura  ,  siate  pronti  a  dichiarare  ippocrila  Dante ,  pazzo 
Petrarca  ,  sproposilato  Ariosto.  Vi  parla  di  filosofia  ,  negate  1'  e- 
sislenza  dal  Persiano  Zoroastre,  il  primo  filosofo  del  mondo,  al 
più  recente.  Aramirnle  tutto  quello  che  dice  Giorgio  ,  stale  là  a 
bocca  aperta  ad  udire  le  meraviglie,  a  crederle,  a  commendarle, 
ad  esaltarle.  Con  Giorgio  padrone  di  molli  milioni  ,  non  si  am- 
mettono le  discussioni,  le  scomesse;  tulio  ciò  che  egli  dice  è  vero, 
è  positivo  come  I'  esistenza. 

Ma  perchè  mai  tanto  rispello  pel  ricco,  potrebbe  domandare 
un  vecchio  eremila  ,  che  dopo  mille  anni  di  lontananza  ritorna 
nella  terra  incivilita  ?  Forse  il  ricco  divide  con  tulli  quelli  che 
l'incontrano  le  sue  richezze  ?  Forse  egli  ne  fa  partecipi  quelli  che 
lo  salutano,  quelli  che  lo  ammirano,  quelli  che  1' adorano?  Forse 
egli  fa  sedere  alla  sua  mensa  il  bisognoso,  veste  l'indigente,  sol- 
leva r  infelice?  forse  il  ricco  paga  i  vostri  debiti  ,  vi  manda  un 
medico  per  guarire  dalle  infermità,  vi  dà  dell'oro  per  togliervi 
alla  più  triste  njiseria  ?  Nulla  di  tutto  ciò,  risponderete  voi  a  que- 
sto vecchio  i(nprudenle  ,  che  vuol  penetrare  nelle  ascose  mire  del 
progresso,  nulla  di  tutto  ciò  ,  ma  il  ricco  è  signore  dell'oro,  e 
noi  lo  veneriamo ,  lo  rispetlian)o ,  lo  adoriamo  come  quello  che 
possiede  un  bene  che  è  il  desiderio  dell'  umanità. 

Il  ricco  sa  tuttociò  e  se  ne  compiace.  Egli  ha  capito  che  il 
mondo  nulla  deve  pretendere  da  lui ,  perchè  egli  può  dare  tulio 
al  mondo.  Il  ricco  sa  che  il  suo  nome  è  una  chiave  magica  che 
apre  tulle  le  porle,  una  magica  arte  per  f;irlo  ergere  a  qualunque 
altezza  ,  per  porlo  a  livello  di  ogni  qualsiasi  grado.  Il  ricco  che  sa 
tulio  ciò  ha  l'austerità  nel  volto  col  mondo,  il  sorriso  di  scherno 
co'  grandi  ,  1'  indignazione  co'  poveri.  I  poveri  !  che  vogliono  essi 
dal  secolo  del  progresso?  Il  progresso  non  è  pei  poveri.  Per  essi 
e  il  regresso.  Diceva  una  volta  Giorgio  ,  che  avendo  fallo  il  nota- 
menlo  di  lutti  quelli  che  erano  andati  a  domandargli  denaro  ,  sia 
per  elemosina  ,  sia  per  prestito  ,  egli  per  aderirvi  avrebbe  dovuto 
esilare  una  somma  di  un  milione  e  mezzo  di  ducali.  Aveva  bea 
ragione  Giorgio  adunque  a  niegarsi  co' chiedenti ,  ma  pure  non  ha 
mai  consideralo  che    per    non    giungere   co'  suoi  soccorsi  a  questo 
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totale  (li  un  milione  e  mezzo,  egH  non  aveva  mai  dato  un  sol  gra- 
no, ejjli  non  aveva  mai  lasciato  partire  un  povero  conlei)to.  Non  si  la- 
scia Hjai  intenerire  dalle  la[i[rime  del  bisogno ,  non  si  lascia  mai 
persuadere  dalla  discretezza  della  dimanda  ,  non  cede  mai  ad  ogni 
aspetto  d'  indicibile  miseria.  Se  venisse  suo  padre  a  chiedergli  de- 
naro ,  ei  glielo  negherebbe  ,  per  1'  abitudine  di  non  darne  a  chi 
domanda. 

Ma  non  credete  poi  che  Giorgio  sia  un  avaro.  No,  non  è  d'  un 
avaro  eh'  io  voglio  parlarvi ,  sibbene  d'  un  ricco.  Egli  spende  mille 
ducati  per  un  orologio  regolatore,  diecimila  per  dieci  cavalli  in- 
glesi, centomila  per  un  palazzo,  ma  ciò  perchè  tutto  contribuisce 
ad  utile  proprio,  a  soddisfare  alle  sue  volontà,  a  sovvenire  a' suoi 
bisogni.  Egli  spende  per  delicati  cibi  ,  per  generosi  vini  ,  per  lus- 
suosi abiti ,  ma  egli  non  pensa  un  sol  momento  che  col  denaro 
che  spende  produce  un  bene  agli  altri  ,  perchè  questo  solo  pen- 
siero basterebbe  ad  avvelenare  gì'  intieri  suoi  giorni. 

E  perciò  con  (juesti  pregi  ,  che  un  indiscreto  moralista  ardi- 
rebbe di  chiamare  difelli,  Giorgio  è  ammirato  da  tutti,  è  riverito 
da  quelli  che  egli  ha  accolti  freddamente,  è  rispettato  da  coloro 
che  egli  ha  rimandali  con  un  freddo  rifiuto.  Nessuno  ha  avuto 
un  bene    da  Giorgio,  ma  tutti    lo   amano,  lutti  lo  temono,  tutti 

10  desiderano.  Non  è  questo  strano  in  natura  ,  perchè  vediamo  ro- 
vinarsi il  giuocatore  che  non  ha  mai  vinto  in  sua  vita  ,  vediamo 
fedele  1'  innamorato  che  non  ha  ottennio  giammai  un  solo  sguardo 
d'incoraggiamento,  e  ciò  perche  l'uno  e  l'altro  aspettano  sempre 
sorte  migliore.  Così  i  poveri  co'  ricchi.  Chi  sa  che  nn  giorno  non 
ei  soccorra  dicono  essi.  Speranza  ,  non  altro  che  speranza  è  la  vita 
dell'  uomo.  Ma  la  speranza  è  pure  quella  del  ricco?  Certo  che  no. 

11  povero  spera  sempre  un  avvenire  migliore,  e  fino  alla  tomba 
spera  una  vita  di  compenso  ai  suoi  triboli,  al  suo  bisogno.  Il  ric- 
co non  ha  nulla  a  sperare  in  vita  perchè  nulla  può  avere  ;  presso 
alla  tomba  ha  il  pensiero  dui  bene  che  non  fece  in  vita  e  il  tor- 
mento dell'  oro  che  Liscia  nel  mondo. 

Non  lutti  i  ricchi  sono  come  Giorgio,  ma  pur  tuttavia  oltre 
a  Giorgio  vi  è  benanche  (jualche  altro  ricco  che  la  pensa  così. 
Quasi  quasi  questi  dovrebbero  essere  fuggiti,  ma  no.  Sarebbe  in- 
f^iusla  la  senleiiz.i.  -  Fuggile  i  miserabili  che  vorranno,  ma  amale 
i  ricchi  che  se  non  vi  daranno  non  pretenderanno  almeno  da  voi.— 
Questo  è  il  precotto  del  secolo  positivo  ,  che  in  antica  lingua  era 
dello  secolo  egoista.  (  Omnibus  ) 


Bologna ,  Teatro  Comunale.  -  Soltanto  il  qiorno  TI  andante 
maggio  venne  riaperto  questo  teatro  coli'  opera  Eleonora  di  Meren- 
dante,  ed  il  ballo  11  Figlio  del  Bandito  composizione  di  Antonio 
Coppini.  -  La  Leonora  è  un  dramma  semiserio  ;  in  esso   il  poeta 
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ha  con  molta  arie  introdotto  un  buffo  napoletano,  giacché  ricrea- 
dante  ha  scritto  guest'  opera  per  il  Teatro  Nuovo  di  Napoli ,  e 
perciò  non  poteva  sì  di  leggieri  farsene  ameno.  Jiapporlo  al  genere 
della  musica,  noi  a  dir  vero  non  sappiamo  darvi  il  vero  nome;  per- 
ché non  é  né  buffa ,  né  seria  ;  certo  si  è  che  nei  pezzi  seri  vi  si 
trova  tutto  ciò  che  si  può  chiedere  in  uno  spartito  di  grande  inte- 
resse,  e  nel  buffo  ciò  che  è  applicabile  a  questo  genere  :  se  ha  un 
difetto,  a  nostro  credere,  si  è  di  essere  troppo  fragorosa,  frago- 
rosissima per  un  melodramma  in  cui  dominano  tenere  passioni;  ne 
viene  per  conseguenza  che  è  mancante  in  parte  e  non  in  tutto  di 
quelle  dolci  e  patetiche  cantilene  che  scendon  al  cuore ,  e  che  restan 
ferme  alla  memoria  ;  e  diffatti  due  ve  ne  sono  di  queste  ,  una  per 
la  donna,  e  l'  altra  per  il  tenore  ;  vi  sono  dei  bellissimi  parlanti, 
belli  i  cori .  maestrevole  e  dottissima  l' istrumeniuziune  ,  perciò  di- 
remo francamente  che  la  musica  ha  infiniti  pregi,  e  che  eseguila 
che  venga  in  un  vasto  teatro  ,  come  è  il  nostro  ,  ove  le  voci  signo- 
reggino  /'  orchestra  .  anziché  essere  signoreggiate  ,  avrà  sempre  un 
incontro  certo.  Passando  ora  a  parlare  degli  esecutori ,  diremo  che 
tulli  sono  bravi,  ninno  eccettuato,  perchè  li  vediamo  impegnalissi- 
mi  nella  piena  esecuzione  delle  parli  loro  rispellive  ;  e  incomin- 
ciando dalla  prima  donna  ,  che  è  il  perno,  per  la  interessante  par- 
te che  rappresenla  ,  diremo  che  la  Capuani,  giovane  avvenente, 
benché  questo  sia  il  secondo  teatro  in  cui  viene  chiamala  ,  ha  da- 
to a  conoscere  di  essere  fornita  di  molte  cognizioni,  sia  per  co- 
noscenza della  scena  ,  che  per  V  azione  ;  possedendo  una  bella  e 
robusta  voce  di  soprano  attinta  da  eccellente  scuola  ;  tulli  i  suoi 
pezzi  vennero  applaudili,  massiìne  la  cavatina  di  sortita,  il  duetto 
fra  essa  ed  il  tenore  Naudin  ,  ed  il  suo  rondò  finale  cantalo  per 
eccellenza,  e  applauditi  a  modo  di  chiederne  il  bis  :  questa  giovane 
canlante  per  i  molli  numeri  di  cui  va  fornita  farà  una  bella  riu- 
scita sulle  scene  italiane.  Naudin  primo  tenore  di  noslra  conoscenza, 
anche  in  questa  seconda  volta  che  si  presenta  al  nosiro  pubblico, 
ha  dato  a  <:onoscere  di  essere  quel  cantante  che  è  ,  fornito  di  quei 
talenti  che  costituiscono  il  vero  cantante  .  in  tutti  i  suoi  pezzi  è 
stalo  applauditissimo.  Bella  e  geniale  è  la  voce  del  basso  Carapia, 
la  parte  che  rappresenta  viene  eseguita  a  modo  che  gli  applausi 
non  gli  mancano.  La  parte  del  buffo  eseguila  dal  Rivarola  ,  viene 
disimpegnala  al  segno,  che  bisogna  essere  vero  artista  per  bene  disim- 
pegnarla  ;  e  siccome  l'  esecuzione  per  parte  del  Rivarola  é  stata  co- 
me portava  il  carattere ,  così  a  buon  diritto  é  stato  a  parte  an- 
ch'esso  degli  applausi  ricevuti  dagli  altri  suoi  compagni;  bene  la 
Morselli  nella  parte  di  Gertrude.  E  acciò  si  conoscano  meglio  i 
pezzi  che  maggiormente  ottennero  applausi  vivissimi  e  chiamate; 
diremo  :  la  introduzione  del  primo  atto  .  la  cavatina  della  Ca- 
puani ,  il  quartetto  fra  la  Capuani  ,  Naudin,  Giacomelli,  e  Riva- 
rola ,  ed  il  duetto   jra   la  Capuani  e  Naudin  ;  nel  secondo  atto  il 
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terzetto  cantato  daìlq  Capuani ,  Naudin  e  RIvaroIa  ,  ed  il  pezzo 
concertato  ,  il  duetto  fra  la  Capuani  e  Pasi  tenore,  e  il  rondò  fi' 
naie  della  Capuani  ;  da  tutto  ciò  è  d' uopo  conchiudere  che  l' ope- 
ra ha  piaciuto  moltissimo,  e  che  piacerà  maggiormente  in  seguito. - 
Il  ballo,  il  Figlio  Bandito  piacque  esso  pure,  perchè  bene  condotto, 
bene  immaginato  e  ottimamente  eseguito  ;  Copp'mì  quale  compositore 
e  primo  mimo  ,  sostiene  cmi  una  verità  di  carattere  la  parte  del  pro- 
tagonista .  massime  nel  racconto  dell'  ultimo  atto ,  per  il  che  ottenne 
innumerevoli  applausi;  cosi  dicasi  pure  della  Dettoni  prima  mima 
nella  parte  di  Celestina ,  parte  molto  interessante ,  perchè  amante  del 
Bandito  e  che  viene  sostenuta  con  dignità  d'  azione .  e  con  molta 
forza  ed  energia .  essa  pure  ottenne  gli  encomi  della  sala  ;  gli  altri 
pure  nelle  parli  loro  rispettive,  che  sono:  Vigano,  Bustini,  Rossi, 
Ferretti,  Tiirolii ,  e  la  Gainberini  ,  eseguirono  esattamente  ciò  che 
loro  spettava,  e  tutto  ciò  per  l'  ottimo  conseguimento  dell'effetto  della 
scena.  Il  quartetto  dei  primi  ballerini,  composto  da  \or\o, eseguito  dalla 
Domeniclietis,  dalla  W^^n  no,  dalla  Coppini  e  da  Iorio,  ottenne  funi- 
versale  aggradimento .  sia  per  i  gruppi  bene  ideali,  sia  per  le  mos- 
se .  sia  per  gli  ossoli  ;  e  qui  viene  in  acconcio  di  dovere  fare 
moltissimi  elogi  alla  Domeniclieiis  ,  alla  Vigano  ,  alla  Coppini  ,  e 
a  Iorio  ,  tutti  bravissimi ,  i  quali  non  hanno  nulla  risparmiato  , 
onde  fare  conoscere  i  loro  rispettivi  talenti  nella  beli'  arte  della 
danza,  riscuotendo  cadauno  i  ben  dovuti  e  meritali  applausi  e  chia- 
mate. ÀI  terminare  poi  del  ballo  il  compositore  in  unione  ai  bal- 
lerini vennero  chiamati  sul  proscenio.  Belle  le  scene  .  sia  deW  o- 
pera  che  del  ballo,  del  Borloloili  ,  Martinelli  e  Gandolfì  ;  bello  il 
vestiario  di  proprietà  Camuri  diretto  da  Antonio  Ghelli  ;of//ma  ese- 
cuzione delC  orchestra  diretta  dal  Prof.  Minetti  ,  e  cosi  egualmente 
i  Cori  sotto  la  direzione  del  maestro  Gnsperi  e  per  ultimo  é  do- 
veroso pure  un  meritato  elogio  al  maestro  Dallari  qual  direttore 
della  musica  per  V  assiduo  impegno  e  bravura  e  molta  assiduità 
onde  il  tutto  riesca  di  comune  soddisfacimento  del  pubblico  ;  solo 
rincresce,  che  in  causa  della  serata  che  è  breve  si  abbia  dovuto 
accorciare  di  mollo  i  opera  ,  per  la  qual  cosa  non  si  è  potuto  ave- 
re una  esatta  conoscenza  di  questo  nuovo  spartilo  per  Bologna,  onde 
potere  dare  un  più  maturalo  giudizio .  cosa  che  ci  auguriamo  di 
poterlo  fare  in  altra  epoca,  e  in  stagione  diversa.  Fiori. 

fcrrara  ,  6  majjjjio.  -  Ieri  sera  è  andata  in  iscena  l'opera 
I  Due  Fosca  ri  che  ottenne  il  massimo  degli  incontri.  La  Carradori, 
Marcucci,  e  Zecchi,  ebbero  chiamate  ed  applausi  ad  ogni  pezzo, 
ed  anc'ne  il  iMirandoia  fu  applaudito  in  una  cabaletta  che  intruse 
dopo  il  recitativo  nelV  atto  terzo,  la  quale  gli  è  slata  scritta  dal 
bravo  maestro  Pasini  ferrarese.  Se  tutto  ciò  che  potrà  assicu- 
rare gli  interessi  dell'  Impresa  ,  con  un  complesso  di  artisti  che 
ha.  e  coli' esilo  che  han  ottenuto,  questa  non  potrà  fare  che  ec- 
cellenti affari.  -  Tutte  le  lettere  giunteci  da  Ferrara  sono  concordi 
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mi  fanalismo  che  ha  fatto  quella  compagnia  nei  Due  Foscari,  scb» 
h?ne  fosse  opera  che  due  anni  addietro  neW  istessa  stagione  ,  e  con 
compagnia  di  egual  merito  abbia  trattenuto  il  pubblico  per  venti  e 
più  sere.  Questo  torna  sempre  a  più  lode  dei  summentovali  artisti  e 
di  queìV  Impresa. 

Ancona ,    Teatro    delle    Muse.    -   L'  ultima    opera    del  ce- 
lebre   maestro    Giuseppe    Verdi.    Il    successo   di   quest'  opera    che 
si  produsse   la  sera  del  G  maggio  corrente    fu  compiuto,  slraordi- 
nario  .  maraviglioso.  Quanto  agli  esecutori  diremo    che    la  Natalia 
Braiidini  é  queW  attrice  cantante  che  emerge  vittoriosa  dal  più  ar- 
duo cimenlo.  Appena  comparve  questa  avvenente  artista  sulla  scena 
fu  salutala  da  applausi,  che    poi  furono  immensi  dopo  la  sua  ca- 
vatina. E  infatti   alla    bellezza  e  agilità  di    una   voce   omogenea , 
estesa  ,  intuonata  di  vero  soprano  vi  si  aggiunge  una  squisita  ma- 
niera di  canto    alla  quale  é  educata,  e  sarà  quindi    acquisto  prc' 
zioso  a  qualunque  impresa.  -  Carlo  Liverani    primo    tenore,  colla 
sua  magnifica  voce  piacque  ed    entusiasmò  ,  ed  il   pubblico  rispon- 
deva colle  più  clamorose  acclamazioni ,  né  gli  Anconetani   dimenti' 
citeranno  sì  presto  questo  valoroso  tenore.  Esso  fu  o^'bligato  perfino 
ripetere  fin  dalla  prima  sera  la  sua  grand'  aria  in  mezzo  agli  ev- 
viva. -  Alessandro  Ollaviani  primo  baritono  superò  ogni  aspettativa. 
La  sua  voce  é  di    un    bellissimo    timbro,  spontaneo  il    suo  canto, 
eccellente  il  suo  metodo,  ha  moW  anima  ,  e  le  scene    italiane  pos- 
sono annoverare  questo  giovane,  senza  taccia  di  esagerazione ,  nel 
numero  degli  ottimi  artisti.  -  Felice  DalT  Asia  basf.0  comprimario  . 
contribuì   mirabilmente   al    fortunato    successo  dell'  opera  ,  così  il 
comprimario  tenore  Liborio  Scarpelli  ,  e  r  altro  basso  Sanie  Sola. — 
Ottimi  i  Cori   d'  ambo  i  sessi.  -  Bene   l'  orchestra    diretta  dall'  e- 
gregio  Cesare  Ferrarini.  -  Scene  maravigliose  dipinte  dal  scenografo 
Cesare  Recaiialini  ch'ebbe  l'onore  di  varie  chiamate  —  3Iagnifico  il 
vestiario  della  ditta  Camuri  diretto  da  Antonio  Ghelli  di  Bologna.  — 
Lo  spettacolo  infine  è  allesiito  da  onorare  quegli  Impresari. 

Tenezia  ,  Teatro  San  Benedeilo.  -  La  sera  del  28  corrente 
andò  in  iscena  il  Nabucco,  di  cui  gli  interpreti  furono:  Foriunaio 
Gorin  protagonista ,  Clelia  Forli-Dabacci  Abigaille .  Filippo  Sansoni 
Zaccaria.  L' esito  corrispose  pienamente  all'  aspettazione.  Il  basso 
Gorin  ,  veneziano ,  dopo  un  intero  anno  di  malattia  ,  riprodottosi 
sulle  scene  salutato  dal  pubblico,  mostrò  chiaramente  di  aver  con- 
servata ,  per  non  dire  accresciuta  quella  potenza  di  nìezzi  di  cui 
lo  fornì  natura  ,  accopiando  in  pari  tempo  quel  prestigio  d'  arte 
che  può  metterlo  a  livello  dei  grandi  artisti.  La  Forii-Babacci  gio' 
vane  ed  avvenente  artista  che  da  poco  tempo  calca  la  scena  melo- 
drammatica .  sotto  le  spoglie  d'  Abigaille  ,  fu  in  tutti  i  suoi  pezzi 
applaudita ,  perchè  ad  una  voce  simpatica ,  ampia ,  un  metodo  di 
canto  pieno  di  grazia  e  di  eccellente  scuoia  :  nella  sua  aria  del 
secondo  atto,  e  nel  duetto  col  basso,  si  mostrò   degna  del  suo  ra- 
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lente  compagno  e  furono  amlidue  chiamali  più  volle  ai  prosce- 
nio.  Il  basso  Filippo  Sansoni  vestì  dignilosamente  la  sua  parie  e 
s'  ebbe  dal  pubblico  segni  di  ben  mentala  approvazione.  La  com- 
primaria Cleol'e  Rosali  (  Fenene  ) ,  il  tenore  Foni  (  Ismaele  )  per 
parte  loro  contribuirono  al  brillante  successo ,  come  del  pari  le  rie- 
che  decorazioni  ;  in  una  parola  lo  spettacolo  che  fu  messo  in  iscena 
senza  il  mìnimo  risparmio  a  cura  del  zelante  impresario. 

Barcellona.  -  La  rappresentazione  a  profitto  di  mad.  Rossi- 
Caccia  riuscì  brillantissima  ,  e  alquanto  lucro<ia  ed  onorifica  per  la 
bravissima  artista;  Ferri  baritono  per  eccellenza  che  cantò  in  quel- 
la sera  nel  terzo  atto  del  Macbeth  da  esimio  artista,  segna  ora 
una  bella  pagina  negli  annali  dell'  arte.  F. 


Firenze.  -  Tealro  della  Pergola.  -  Cantanti  -  Barbieri-Nini  pri' 
ma  donna;  Fraschini  tenore;  Ferlolli  primo  baritono;  Celana  primo 
hasso  profondo  ;  Piombanti  seconda  donna  e  supplirne nto  ;  Giorgi  te» 
nore  e  suppUmenio ;  Profili  secondo  tenore.  -  Ballo  -  Monchi  com- 
positore e  primo  ballerino;  Bavaglia  prima  ballerina  ;  Vaucrazio  pri- 
ma ballerina  seria;  con  altri  dieci  primi  ballerini  di  mezzo  carat- 
tere. -  Prim'  opera  la  Lucia  con  di^^ersi  balletti  (  Agenzia  Luigi 
Ronzi  e  Comp.  che  ne  hanno  formata  la  Compagnia  ). 

L' Appaltatore  e  Agente  Teatrale  signor  Eicole  Tinti  fissò  per 
conto  di  una  Società  di  Negozianti  Impresari  del  Teatro  Nuovo  di 
Napoli  dal  dì  26  maggio  1848  a  tutto  il  Sabato  di  Passione  1850 
li  seguenti  artisti  ,  che  già  sono  partiti  da  Bologna  per  la  loro 
destinazione,  cioè:  Rosalia  Mori-Spallazzi  prima  donna  assoluta, 
Gaetano  Ferrari  primo  tenore  assoluto.,  Publio  Ridili  primo  baritono 
«j^o/«fo  ,  Domenico  Galli  basso  /7ro/o«^o,  Luigi  Maselli  secondo  tenore. 

Tutta  la  compagnia  dei  cantanti  del  Teatro  di  Ferrara  sono 
ritornati  in  Bologna ,  non  avendo  fatto  che  poche  recite.  —  Li  bas- 
si Radiali  e  Sansoni  sono  ora  in  Bologna y  il  'primo  reduce  da  Na- 
poli 5  ed  il  secondo  da  Venezia. 

APPALTI  TEATRALI 

Presso  l'Agente  Teatrale  signor  Antonio  Mag olii  trovasi  osten- 
sibile il  nuovo  Avviso  d'Appallo  per  il  Tealro  Civico  di  Trieste, 
portante  le  principali  condizioni  ,  da  cominriarsi  col  Seltenibre  si- 
no alla  Domenica  delle  Palme  per  gli  anni   1850,    1851,  e  1852. 

Chiunque  aspirasse  al  dello  ap|)allo,  |)resenlerà  a  lutto  il  mese 
di  Giugno,  anno  corrente,  la  propria  ollerta  in  iscriilo  ,  e  sug- 
gellata, a  quella  nobile  I)ej)ulazionc  per  prendersi  nelle  debile  con- 
siderazioni ,  e  come  dal  suddetto  Avviso  ostensibile  u  slampa  ,  al 
quale  ec. 

(TipouraliaGov.- alla  Volpe)  q&ct&no  riOBi  pbopk  e  diebtt- 
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TEATM  ARTI  E  LETTEPiATDM 

Anno  27."  Tomo  51.  N.  ^2ró, 


Questo  Giornale  esce  tulli  i  Giovccli  della  settimana  :  jc  un  d'essi  b  festivo,  il  Saltalo. — 
L'associazione  annua  è  ili  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stdlo  Pontiricio  ;  Scudi  I.  CO 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Eslero ,  o  ciie  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  p,li 
Stati  del  Nord;  Scudi  4.  50  por  1'  liif;liiltprra  ^  Spafjna  ,  e  l'orlcrralio ,  col  pai;:im<-oHi 
FRANCO  DI  POlìTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tulle  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Ref;no  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
uon  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PtJRTO  ;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  TOSTA.  —  L'  Cfiizio  della  Direzione  è  aperto  tulli  i  giorui,  non  festivi, 
dalle    ore    9    ani.    alle   3   pum.    —    Piazza    Santo   Stefano   N.   98   —    primo    piano. 
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IL    PUFF 


NUOVA   C03IMEDIA    DI    EUGENIO    SCRIBE 


La  recita  del  Puff  di  Scribe  è  stala  a  Parigi  nn  vero  avveni- 
mento lellerario  e  dramraalico.  Tulli  i  "iemali  ,  nella  loro  rivista 
SODO  d'  accordo  a  proclamare  il  irionlo  di  questo  scrittore  ,  le  cui 
ullime  opere  piacciono  al  pari  delle  prime.  Il  pubblico  non  si  ò 
stancalo  di  essere  divertilo  da  lui  come  da  qualche  altro  ,  che  do- 
po essere  stato  il  suo  prediletto  per  alcuni  anni,  fu  posto  in  di- 
menticanza. Gli  è  forse  perchè  Scribe  sa  trattare  i  sogjjelli  comici 
del  giorno,  i  quali,  sulla  scena  mutabilissima  di  Parigi,  si  se- 
guono e  non  si  somigliano.  Il  Puff  è  la  cooiraedia  satirica  di  Scribe, 
che  viene  terza  dopo  il  Ciarlalanismo  e  la  Consorteria.  Tulle  e  Ire 
formano  una  trilogia,  nella  quale  è  compendiala  la  pittura  di  tutti 
i  vizii  sociali  dell'  epoca  che  si  vestono  di  orpello,  e  che  trovano 
la  loro  ultima  espressione  nella  parola  parere.  Ora  cosa  è  il  Puff? 
Prendiamo  dalla  relazione,  che  fa  della  commedia  nel  giornale  le 
Riforme  il  sijjnor  Stefano  Arago ,  la  definizione  che  ne  dà  uno  dei 
personaggi  del  componimento  ,  il  quale,  vecchio  e  pratico  del  me- 
stiere ,  atumacstra  un  giovine  di  (juelli  cresciuti  lungi  dalle  bugio 
della  società  :  «  11  Puff  è  1'  arte  di  seminare  e  di  far  che  torni  a 
•  nostro  prò  la  cosa  che  non  è  !  è  la  menzogna  passata  allo  stalo 
»)  di  speculazione,  ma  alla  portala  di  tulli,  e  che  circola  liberameii- 
»   le  pei  bisogni  della  società  e  della  iuduslria.  Tulle  le  milliiulcrle, 
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»  le  ciurmerle  ,  le  vlvacllà   de'  nostri  poeti ,  dei  nostri  oratori  son 

»  tanti    puff  !  La  donna    alla    moda    dio    ha    i'  emicrania    percliè 

»  se  le  donino  de' diamanti  è  un  puff!  Il  poeta  che  dà  il  tiiolo  di 

»  grand' uomo  a  qualunque  miserello,  perchè  si    faccia    altrettanto 

,»  con  lui    è  un  puffi  ...  E  le  dame    pnlrocinatrici  ,  e    le  strade 

»  ferrate,  e  le  promesse    di  azioni  .  .  .  puff  !  E  le  corezze    che  si 

»  fanno  figli  elettori,  e  gì'  impegni    del  deputato  prima  ,  e  i  suoi 

»  discorsi  poi ,  e  il  ministro  che  parla  della    sua  dimissione  .... 

»  puff  !  e  puff!  belli  e  buoni  !  senza  conlare  il  puff  di  beneficenza, 

0  il  puff  di  disinteresse  ,  il  puff  di  palrioliisnio  ;  perchè   il  puff  è 

»  ad  uso  di    tutti    gli    stati  ,  di  tutte   le  condizioni  ,  notando    però 

»  che  gli  avvocati  ,  i  giornalisti  ,  i  medici    ne    fanno    uno    spaccio 

»  maggiore  e  più  continuo.  »                                          (  Dcbals  ) 

KUOVO  SISTEMI  inRODOTTO  U  FRANCIA 

CURA  DEI  PAZZI  MEDIANTE  IL  LAVORO 

L* amministrazione  degli  ospizii  di  Parigi  propose,  e  il  Consi- 
glio mujiiripale  approvò  ultimamente  diversi  lavori  al  podere  Saluto 
Anne.  Acquistato  dall' amministrazione  degli  ospizii,  divenne  un  an- 
nesso di   Bicètre  ,  e    costituisce    uno    dei  miglioramenti  più  impor- 
tanti introdotti    nel    regime  e  nel    trattamento  dei  pazzi.  Prima  che 
fosse  adottato  il  nuovo  sistema  applicalo  a  questi  infelici,  essi  erano 
trattati  ora  come  colpevoli,  ora  come  animali  selvaggi  e  feroci.  Car- 
cerieri ,  inferriate,  catene,  segrete  fredde  ed  umide,  una  inazione 
completa  ,  erano  le  condizioni  della  loro  vita.  Mercè  i  progressi  del- 
la scienza  e  della  filantropia  ,  e  massimamente  dell'  interesse  di  al- 
cuni geuerosi  che  si  sono  dedicati  allo  studio  di  questi  esseri  sven- 
turati e  non  temettero  di  tentare  su  di  essi  le  più  ardite  esperienze, 
la  loro  sorte  fu  talmente  cangiata  ,  e  ciò  che  fa  maggior  meraviglia,  è 
che  la   società   stessa    guada^^nò  non  meno  che  i  pazzi  medesimi  in 
questa  felice  rivoluzione.  Ora  ,  salvo    qualche    eccezione  ,  il   regime 
della  libertà  fu  surrogato  alla  forza  :  i  puzzi  passeggiano  nei  bei  giar- 
dini e  ne  rispettano  scrupolosamente  i  fiori  e  gli  alberi  che  essi  stes- 
si coltivano  ;  mangiano  in  comune  in  refettori,  con  forchette  e  col' 
telli.  Sotto  la  sorveglianza  di  alcuni  guardiani ,  escono  in  compagnie 
numerose,  e  in  buon  ordine,  armali  di  zappe  di  pale,  e  vanno  a 
lavorare  nelle  strade  dei  dintorni.  Il  podere  Sainte  Anne  si  compone 
di  opifici  diversi  e  di  terre  coltivale.  La  biancheria  è  preparala  dai 
pazzi.  Essi  pure  lavorano  la  terra  ,   vi  sparj;ano  il  seme  ,  vi   piantano 
patate,  barbabietole,  e  poi  raccolgano  il  fruito  de'  lor  sudori,  trat- 
tando la  zappa  e  la  falcinola.  Al  vederli  intenti  al  raccolto  in  costu- 
mo   uniforme,  con   gran  cappelli  di  paglia  e  allegri,  si  crederebbe 
che   fossero    membri  di  qualche  associazione  ,   o  di  qualthe  colonia 
agricola  :    nò  si    sospetterebbe   che   siano    poveri  uomini  [trivi  della 
loro  ragione^  allo  cui  mani  si  potè  affidare  stiumciili  così  pericolosi. 
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Nei   loro  momenli  di  riposo  ,  cantano  e  fanno  [;Iiiochi  n  loro  por- 
tala. Lodiamo  senza  riserva  ,  lodiamo  quelli  che  fecero  istituzioni  si 
consolanti  ,  e  lodiamo    [jli    amministratori  di  quel  stabilimento  olio 
le  hanno  comprese  e  secondate.  F. 

SCLL*  EDCCAZIO)iE  DEI  DCE  SESSI 

L'  educazione  deve  formare  cf]ualmenle  ai  due  sessi  un  buon 
lemperamenlo  ,  con  questa  differenza  nnllamcno  ,  che  il  tempera- 
mento dell'  uomo  dcbb' essere  preparalo  a  grandi  opere,  a  dure 
fatiche  ;   e  quello  della  donna  a  più  sofferenze. 

Gli  esercizi  debbono  coltivare  nell'  uno  la  forza  e  nelT  altro 
sviluppare  la  grazia  ;  la  grazia  nell'  uomo  deve  nascere  dalla  sua 
forza  ;  nella  donna  ,  ella  deve  rendere  amabile  ed  interessante  la 
debolezza. 

Neil'  uomo  che  deve  correre  i  maggiori  rischi  ,  il  coraggio  fi- 
sico deb!)'  essere  audace  ed  intrepido.  —  Nella  donna  ,  che  ha  mag- 
giori mali  da  sopportare  che  da  sfidare,  quel  coragjjio  debb' essere 
iranquillo  e  paziente. 

Il  coraggio  morale  tra  uomo  e  donna  ,  deve  avere  la  stessa 
differenza  ;  la  fermezza  ò  il  retaggio  dell'  uomo  ;  la  rassegnazione 
conviene  alia  donna. 

L'  anima  dell'  uomo  debb'  essere  più  elevata  ,  piti  generosa  ;• 
quella  della  donna  più  flessibile  e  indulj^enle.  L*  uomo  deve  avere 
grandi  sentimenti  nelle  grandi  circostanze  ;  in  tutti  i  momenti  la 
donna  deve  averne  di  buoni. 

La  ragione  deve  dominare  nelle  affezioni  dell'  uomo  ;  in  quel- 
le della  donna  ,   la  sensibilità  dev'  essere  la  dominatrice. 

L'  uomo  deve  preferire  1'  umanità  alla  sua  patria  ,  la  patria 
alla  sua  famiglia  ;  la  donna  può  dare  lutto  il  suo  cuore  agli  og- 
gclli  che  la  toccano  più  d'avvicino. 

L'  uomo  deve  generalizzare  le  sue  idee  ,  come  i  suoi  senti- 
menli  ;  la  donna  può  ristringere  le  sue  sugli  oggetti  delle  sue  af- 
fezioni. 

L'  uomo  Ila  bisogno  di  vaste  conoscenze ,  di  profonde  medita- 
zioni ;  la  donna  ha  d'uopo  di  studi  più  sicuri  che  estesi;  è  meglio 
per  essa  che  perfezioni  il  suo  tatto  piultostochè  forliGchi  la  sua 
ragione. 

L'  uomo  deve  signoreggiare  di  più  le  sue  passioni  ;  la  donna 
farle  servire  al  miglior  uso. 

lì  uomo  deve  avere  maggior  prudenza  ;  la  donna  più  sagacità. 

L'  uomo  può  far  valere  i  propri  vantaggi  ,  la  donna  non  deve 
far  ispiccare  i  suoi  che  con  la  modestia. 

Ecco  le  (|ualità  proprie  i'i  due  sessi.  Frattanto  vi  sono  occa- 
sioni in  cui  la  mij'ilioro  delle  virtù  non  è  una  di  quello  che  con- 
Ycngono  particolarmente  al  sesso.  X 
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nroiv  BISOGNA,  ater  fretta 

Ecco  alcuno  massime  trovale  in  un  Porlafogli ,  di  un  uomo 
oUnajjoiiiirio  morto  l'anno  1800,  le  quali  possono  essere  applica- 
bili anche  al  {jiorno  d'oggi;  e  forse  più  d'  allora. 

Non  bisogna  aver  freua ,  egli  dice:  -  a  temere  -  a  sperare - 
ad  impreslare  danaro  ai  così  dell'i  amici  -  a  beneficare  -  a  nuocere - 
a  sentenziare  -  a  credere  alle  donne  —  a  pagare  V  affilio  di  casa  - 
a  pajjare  i  debili  —  ad  abbassarsi  -  a  salire  -  a  biasiamre  -  a  lodare  - 
a  piangere  -  a  sorridere  -  a  nascere  -  a  morire  -  a  maritarsi. 


ChieU.  -  Teatro  San  Ferdinando.  -  La  sera  dell'  11  maggio. 
Si  aperse  queslo  tealro  colla  Lucrezia  Borgia  di  DonizzelU  il  di  cui 
successo  fu  slrcpiloso  per  opera  principalmcnle  della  prima  donna 
.signora  Mariella  Aiberli  e  del  primo  tenore  sig.  Giacomo  Cortopassi. 
Qualunque  lode  in  favore  dei  medesimi  non  baserebbe  a  dipingere 
(a  verità.  La  signora  Alberti  non  ha  smentito  la  favorevole  aspet- 
tazione che  nutrivano  i  Chietini.  Voce  bella  .  canto  corretto;  pieno 
di  fuoco  e  potenza  di  scuotere  gli  animi  sono  le  prerogative  di  cui 
va  superba.  Il  signor  Cortopassi  gode  di  una  riputazione  e  merita- 
mente. Egli  ha  le  grazie  sulle  labbra  e  nessuno  può  contrastarlo , 
dappoiché  il  suo  canto  trova  la  via  del  cuore  e  diletta  nel  mede- 
simo tempo,  avendo  perfino  fatto  dimenticare  la  rinomanza  del  te- 
nore signor  IMarcucci  che  anni  addietro  aveva  lasciato  una  grata, 
e  quasi  dirò  incancellabile  memoria.  Il  signor  Finocebi  primo  basso 

era  ammalato  ,  speriamo  di   sollecita   guarigione ,  ma 

Ruone  le  seconde  parli ,  e  sarebbero  andati  bene  anche  i  pezzi 
concertati  se  vi  fosse  stato  un  più  abile  Orsino.  V  Orchestra  è  com- 
posta di  buoni  professori,  ma  diretta  malissimo  dal  primo  violino 
sigiwr  Benedetto  Bomanini.  Magnifico  il  vestiario  della  Ditta  Co- 
Jussi  di  Ancona.  -  Nella  sera  del  26  maggio  andò  in  iscena  la 
seconda  opera  Nabucco  di  Verdi  colli  signori  Mariella  Alberti  pri- 
ma donna,  Paolina  Finocclii  comprimaria.  Filippo  Colliva  pràiio 
baritono,  Giuseppe  Bocci  primo  tenore,  Ludovico  Finocchi  basso 
profondo,  Luigia  Toneili  seconda  donna.  L'  esito  fu  felicissimo.  La 
signora  Alberti  venne  vivamente  applaudita  alla  sua  cavatina  e  al 
duetto  con  Nabucco  .  nei  quali  pezzi  è  superiore  ad  ogni  elogio. 
Il  signor  Colliva  (  Na^uicco  )  ha  bella  e  rotonda  voce,  buona  scuola 
di  canto  e  disimpegna  a  meraviglia  guest'  importante  personaggio. 
Jl  signor  Bacci  assai  bene  eseguì  la  sua  parte.  Il  basso  profondo 
signor  Finocchi  (  Zaccheria  )  continuava  ad  essere  ammalato  ,  e 
forse  lo  sarà  per  tutta  la  stagione.  Bene  le  altre  parti  e  i  Cori 
d'  ambo  i  sessi  istruiti  dal  signor  maestro  Francesco  Zecchini. 
L'  Orchestra  è  buona  ,  ma  sempre  mal  diretta  dal  primo  violino 
signor  Bomanini.  Si  preparano  grandi  feste  e  onori  per  le  serate 
della  signora  Alberti  e  signor  Cortopassi.  F.  L. 
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Venezia.  -  Tentro  San  IJonodelto.  -  1  Due  Foscnri  di  Verdi 
hanno  sorlilo  ìin  esito  de'  più  fortunali.  La  signora  Clelia  Foni- 
lìabacci  nella  sua  cavatina  si  mostrò  ottima  canianle  per  (jrazin , 
forza,  ed  espressione,  e  sorprese  il  pubblico  nell'  eseguire  le  più 
ardue  difficoltà  con  una  squisitezza  di  canto  che  poche  possono 
eguagliare.  Il  tenore  Viani  ,  il  sempre  ben'  accetto  da'  suoi  concit- 
tadini ,  cantò  in  modo  da  sorprendere  per  la  dolcezza  delle  sue 
melodie,  e  per  la  nobile  espressione  onde  accompagna  la  parola, 
pd  che  è  degno  della  fama,  essere  cioè  tino  dei  pochi  buoni  te- 
nori del  giorno.  -  Gorin  baritono  esegui  a  meraviglia  V  impor- 
tante parte  del  Doge;  esso  è  cantante  e  attore  finito.  ¥. 

Barcellona.  -  Teatro  della  Cruz.  Il  basso  Anconi  ha  fatta 
la  sua  comparsa  co^l' Italiana  in  Algeri.  Ne  era  protagonista  la 
valente  e  gentile  signora  Sanchioli ,  ?«na  delle  care  simpatie  di  Bar- 
cellona ,  la  prima  donna  cui  mai  non  mancano  le  soddisfazioni  e 
gli  onori.  Tainberlich  era  il  Lindoro ,  I^Iustafà  il  basso  Anconi  ,  e 
Taddeo  il  buffo  Rovere.  Con  questi  artisti  il  successo  doveva  essere 
pieno  ,  brillante ,  e  tale  si  fu.  Volendo  ìiominare  alcuni  dei  pezzi 
che  più  destarono  la  generale  attenzione,  cominceremo  a  notare, 
nell'atto  primo,  V  introduzione  con  molla  agilità  e  perizia  cantata 
dal  basso  Anconi  ,  la  cavatina  di  quel  portento  del  Taniberlich  ,  il 
duello  fra  esso  e  T  Anconi  (  con  due  chiamate  )  ,  il  duetto  fra  la 
graziosa  Sancliioli  e  l'inalterabile  Rovere  {pur  con  cltiamate  )  e  il 
finale  ,  dopo  di  cui  il  pubblico  ha  voluto  dal  palco  complimentare 
gli  artisti.  All'  atto  secondo,  furono  incoronati  dei  maggiori  ap- 
plausi /'  aria  di  Rovere  ,  l'  assolo  nel  quartetto  di  Muslafà  «  Vi 
jirescnto  di  mia  mano  »  il  terzetto  e  il  rondò  della  Sancliioli  ,  ove 
ella  seppe  innestare  quanti  fiori  Euterpe  può  mai  vantare  ne''  suoi 
giardini.  Felicissima  fu  adunque  V  apparizione  del  basso  Anconi , 
applaudila  al  solito  la  Sancliioli,  al  solito  acc/a)?ia^o  irramberlich, 
e  non  parliamo  del  Rovere  che  è  salilo  tropp'  alto  per  degnarsi  di 
far  calcolo  dei  nostri  elogi  (  !  ).  Una  volta  gli  erano  cari. .  .  .  ma 
adesso  ....  con  le  migliaia  di  scudi  che  ha  a  sua  disposizione  e 
con  le  case  che  possiede  nella  natale  sua  Monza  .  .  .  .  E  sì,  che  i 
signori  artisti  non  dovrebbero  ignorare  la  dolce  e  polente  influenza 
della  stampa  ,  che  ha  il  gran  merito  di  farli  conoscere .  ...  e  di 
agevolare  i  loro  interessi  ! 

—  Teatro  del  Liceo.  -  Tutte  le  opere  che  qui  si  danno  fanno 
furore,  ma  alla  terza  rappresentazione  il  teatro  è  vuoto.  Due  opere 
italiane  (  così  ci  scrivono  )  in  Barcellona  non  possono  reggere.  Del- 
ie prime  donne  quella  che  porta  la  palma  è  la  Gruilz.  La  Rossi- 
Caccia  non  è  più  tanto  giovane  ....  e  in  teatro  non  basta  il  me- 
rito ,  vi  vuol  gioventù.  E  poi  è  troppo  sentila  .  .  .  .  e  quaggiù  ,  in 
questa  valle  di  pretese ,  tutto  finisce  a  seccare.  Il  tenore  Roppa  non 
giunse  ancora  ,  ed  altri  dicono  che  non  verrà.  Il  Rodas  piace .... 
con  tulle    le   sue   slonazioni.  Del  Fedor   i  nostri   corrispondcnli  ci 
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confcrmaììo  le  buone  e  liete    novello   che  ci  diedero.  Circolava  una 
tace  (  a  jìvoposilo  de/jli  affari  teatrali,  che  pur  qui  non  van  bene) 
dicevasi  che  con  la  calda    stagione  il  Teatro  del  Liceo  si  avesse  a 
chiudere.  Non  lo  crediamo.  (  V.  ) 

Lisbou».  -  TcmUo  San  Cnrio.  -  Paqiiil.1.  È  questo  il  titolo 
d' nn  hallo  in  sei  atti,  che  qui  espose  il  bravo  primo  ballerino  si- 
gnor Vienna.  liiportò  uno  di  que'  successi  che  rade  volte  si  verifi- 
cano ne' teatri,  clamorosissimo,  straordinario. 

Parigi.  -  Teatro  doli'  0|)era.  -  L'  opera  nuova  scritta  dal 
maestro  Mcycrbcer  II  Profeta  ,  possiede  molte  ed  infinite  bellezze, 
ma  nessun  pensiero  è  continuato  ,  e  lutto  sta  nelC  insieme  ;  per  il 
che  e  impossibile  potere  giudicare  di  quest'opera  da  una  prima  sera, 
e  perciò  sarà  d'uopo  sentirla  pia  volte.  Il  Profclo,  per  profondità 
.scientifica,  è  ben  diverso  dalle  altre  due  di  questo  maestro.  Gli 
U.'^onolli  e  Pioberlo  il  Diavolo,  le  quali  sono  di  ìin  genere  più  fa- 
Cile  e  chiaro.  Sembra  pertanto  che  il  genio  dell'  autore  abbia  va- 
gato proprio  nelle  nubi,  nel  misticismo perciò  si  vedrà  che 

effetto  farà  in  seguito.  Pare  impossibile  che  i  dilettanti  parigini 
tengano  ora  in  concetto  di  una  divinità  ....  Mogcrbcer  ;  e  a  dir 
vero  egli  ha  fatto  quello  che  non    fanno  gli  Dei  .   i  Dei  della  Mi' 

tologia  ,  i  maghi  ....  perché  tutti  sono  rimasti  incantati ; 

magnifiche  e  sorprendenti  sono  le  decorazioni  ;  bellissime  le.  danze 
che  sono  di  una  eleganza  e  leggiadria .  cìie  soltanto  Parigi  può 
vederle.  La  Viardot  sembrava  affaticata  ,  Cnslcllan  fìfjurnra  assai 
meglio  al  Teatro  Italiano  ;  Pinker  si  trovava  meglio  situato  al- 
l'Opera  ('oniiqnc;  Levasseiir,  V.w/.ct  hanno  cantato  superbamente. 

KviifiHtUcH.  -  Il  tenore  Oraziani  esordì  nella  I5or[;:<i  e  piac- 
que ,  ricomparve  nella  Lncia  e  fu  maggiore  l'incontro;  la  l'^vcrs , 
Zucconi  ,  ed  Olivieri  divisero  con  lui  le  palme. 

Londra.  —  Teatro  della  Jle;;ina.  —  La  Nnrnn  colla  Parodi 
è  riuscita  tutta  nuova  per  quelli  che  non  ricordano  la  P.ista  ;  questa 
giovane  artista  agisce  più  per  natura ,  che  per  arte  ;  la  sìia  figura, 
il  suo  viso,  che  sì  facilmente  si  atteggiano  al  tutto  che  sa  di 
espressivo  e  di  concitato  corrispondono  perfettamente  al  .v(u>  stile  ; 
lutti  i  pezzi ,  massime  i  principali ,  hanno  prodotto  un  effetto  stra' 
ordinario  ;  l'  esito  pertanto  é  stato  per  lei  trionfale  ;  sul  finire  es- 
sa venne  domandata  per  tre  volte  sul  proscenio  ,  una  alla  fi- 
ne dell'  atto  primo ,  ed  una  dopo  l' aria  in  cui  ebbe  ascorsa 
Lablarlie. 

IVIilnno.  -  Teatro  della  Canohlnana.  -  Semi-fiasco  V  FAi.rir^ 
Questa  graziosa  operetta,  immortale  creazione  del  maestro  Doniz- 
zelli .  si  è  qui  vista  interpretata  da  celebri  artisti,  ed  è  qui  nata: 
è  impossibile  distruggere  le  ricevute  impressioni.  La  (lortesi  vi  sfol- 
gorò di  bella  luce,  specialmente  nel  rondò  del  Don  Pasfuialo  ,  che 
introdusse.  Il  tenore  Dei....  niente  di  divino;  il  basso  (»elle/;rini ... 
si  cangiò  subito  nel  Curò  (  !  ).   //  baffo  Scalcsc è  sempre  Sca- 
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leso  ,  JSenst  il  divcrlissemenl  deli  infaticabile  Dlasis,  La  ISinfa  Eco, 
ha  coìnpkUimente  piaciiilo.  IS  assolo  della  Ferrari  fu  trovato  una 
squi.'iita  cosa.  I  iallabili  san  tulli  belli,  tutti  prc(jevoli .  dojni  di 
chi  li  comjwse.  Ve  u  ha  uno,  in  cui  entra  il  Culle,  eccellente  nu- 
ino,  artista  enciclopedico.  Pare  impossibile  che  il  Merelll  {parlia- 
tno  dei  cantanti,  ed  eccettuiamo  l'egregia  Cortesi)  non  abbia  sa- 
inilo  trovare  di  meglio.  E  sì,  non  vi  fu  mai  epoca  più  facile  e 
più  bella  di  questa  per  far  compagnie.  Coli' attuale  penuria  di  tea- 
tri aperti .  J-irenze  e  Bologna  rigurgitano  d'  artisti  :  ve  ne  sono  a 
Torino,  a  Genova,  a  Milano,  quafi  persino  nei  villaggi,  dapper- 
tutto, e  di  ottimi,  e  di  esperimentati.  2Ja  già  per  gi  impresarii 
è  lo  stesso.  Abbondanza  o  no  di  gente  scìiza  impiego,  e  che  ha 
bisogno  di  pane ,  sono  destinati  a  non  indovinarne  una.  Chi  vi 
guadagna  sempre  sono  i  loro  segretarii ,  che  hanno  una  testa  di 
più  del  can  cerbero,  e  che  vogliono  essi  in  persona   portar  a  casa 

la  scrillura  ali  artista tanto  più  se  trattasi  di  donne! 

Alapoll.  —  Teatro  San  Carlo.  -  La  sera  del  li  scaduto  aprile, 
sotto  le  spoglie  di  lìealrice  di  Tenda  ,  faceva  la  sua  prima  com- 
parsa la  gentile  e  brava  giovinetta  signora  Albina  Maray ,  il  cui 
incontro  fu  oUremodo  fortunato.  La  si  direbbe  una  copia  della  Per- 
siani ,  il  che  non  è  lieve  elogio.  Ella  ha  mezzi  potenti ,  ottima 
scuola  .  moti  anima  ,  e  i  yapolelani  avevano  ben  ragione  di  fe- 
steggiarla dal  primo  all' ultimo  suo  pezzo.  Il  teatro  italiano  ha  ac- 
quistato nella  Maray  una  nuova  perla .  ed  ora  che  i  teatri .  o  per 
amore .  o  per  forza  ,  dovranno  diventare  ancora  nostra  cura  e  no- 
stro sollievo,  non  è  certo  indifferente  fortuna. 

M  I  S  C  E  L  L  A  ?^  E  A 

Gli  artisti  che  partircro  da  Loìcgna  diretti  per  Xapoìi  fissati 
al  Teatro  yuovo  dal  signor  Ercole  Tinti  ,  cerne  annunciammo  col 
nostro  ultimo  numero  3i  maggio,  furono  scritturati  dal  26  mag- 
gio 1849  u  tutto  il  sabato  di  Passione  1850,  e  non  dal  '2\j  mag- 
gio 1848,  come  fu  detto  per  errore.  —  Trovasi  in  Bolojna ,  re- 
duce da  Trieste  .  i7  primo  baritono  signor  Francesco  Cresci  ,  ai  sti- 
pendi del  signor  Alessandro  Lanari,  cerne  il  primo  tenore  signor 
Ettore  Marcucci  da  Fenara.  —  7/  priw.o  baritono  Antonio  Carapia 
è  stato  fissato  dall'  Agenzia  del  signor  Tinti  pel  7'eatro  di  Fermo, 
prossima  Fiera  di  Agosto.  —  Dopo  quattro  recite  lo  spettacolo  di 
Ancona  ,  corrente  stagione  .  vfMiie  sospeso.  —  La  distinla  prima 
donna  signora  Enricheiia  Cherubini  trovasi  a  Faenza  a  disposi- 
zione delle  Imprese.  —  Il  primo  basso  profondo  signor  Eugenio 
Manfredi  /rur<js»  in  Bologna  disponibile.  —  Il  rinomato  primo  ba- 
ritono signor  Alessandro  Ottavia  ni  quello  che  formava  parte  dello 
spettacolo  di  Ancona,  prossima  primavera .  è  stato  scritturalo  pel 
R.  Teatro  di  alalia  per  otto  mesi  con  vistoso  onorario. 
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Trovasi  in  Bologna  da  alcuni  giorni  li  signori  Federico  Badiali 
Incaricato  ■)  e  Alberto  Torri  Agente  Teatrale  in  SJilano  per  com- 
pletare la  Compagnia  di  Canto  del  Gran  Teatro  Taccon  in  Ai'ana, 
condotto  dal  signor  Cavaliere  D.  Francesco  llarty  y  Torrens.  È  a 
nostra  notizia  die  fin  qui  siar^o  fissati  i  seguenti  artisti  :  prime  don^ 
ne  soprano  Balbina  Slefanone,  Angiolina  Bo^io-Xindavelonis  ;  compri" 
maria  e  seconda  donna  Linari-Bellini  madre  e  figlia;  jjrimi  tenori 
Lorenzo  Salvi,  Luì;;i  Ferrelli  ,  Domenico  Lor\m  ;  primo  baritono  as- 
soluto Cesare  Badijii  ; /rimo  basso  cantante  assoluto  Ignazio  Marini^ 
baritono  Luigi  Corradi-Setli.  In  seguito  daremo  la  distinta  degli  al- 
tri artisti ,  che  formeranno  parte  di   questa  imponente  Compagnia. 

Il  primo  ballerino  Giovanni  Lepri  è  sialo  fìssalo  per  i  RR.  Teatri 
di  Napoli.  —  La  sera  del  12  corrente  giugno  è  andata  in  iscena 
l'opera  nuova  del  maestro  Cortesi  —  Il  Corsaro.,  al  Teatro  della 
Pergola  in  Fibexze  colle  signore  Barbieri-Nini.^  Fraschini ,  e  Fer- 
lotti  ed  ha  entusiasmalo.  In  seguito  i  parlicolari.  —  La  distinta  pri- 
ma donna  signora  Enrichetta  Cherubini  trovasi  in  Bologna  a  dispo- 
sizione delle  Imprese  per  le  prossime  stagioni.  —  Al  Real  Teatro 
San  Carlo  in  Napoli  si  produsse  /  3Iasnadieri  coi  signori  Sofia  Al- 
hertini.)  Boucardè  tenore,  e  Varesi  baritono.  U  solo  Foresi  fu  ap- 
plauditissimo  ;  Il  resto  andò  freddamente.  —  Il  celebre  baritono  si- 
gnor Filippo  Coletti  è  fissato  per  Fietp.obvf.go  ,  autunno  e  carne- 
vale prossimo.  —  Il  bas?o  cantante  signor  Giovanni  Zucchini  è  in 
Bologna  di  ritorno  da  Lisbona.  —  Compagnia  di  Oporto  in  Porto- 
gallo, corrente  stagione,  Marietta  Gresii  prima  donna,  Ambrogio 
Volpini  tenore,  Gaetano  Fiori  baritono,  Nicola  Benedetti  basso 
profondo.  —  La  suddetta  Compagnia  passerìi  nuovamente  al  Teatro 
San  Carlo  in  Lisbo:^'a  ,  autunno  e  carnevale  prossimo.  —  Giorgio 
Itonconi  sarà  1'  Impresario  del  Teatio  Italiano  in  Parigi.  —  Il  bra- 
vo primo  basso  profondo  signor  Gio.  Battista  Antonucci  trovasi  in 
Bologna  a  disposizione  delle  Imprese.  —  Sembra  che  in  Bologna  si 
formerà  la  Compagnia  pel  Teatro  di  Odessa  per  Tanno  prossimo. — • 
Nella  prossima  setliiiiana  partirà  da  Bologsa  il  celebre  tenore  Roppa 
fìs>ato  al  Teatro  del  Liceo  in  Baucello^ìa  ,  come  dicemmo.  —  Li  si- 
gnori Sansoni  primo  basso,  e  Santolini  primo  contralto  si  trovano 
ili  IJoroGyA  disponibili  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Le  rappresenta- 
zioni al  Teatro  Comunale  di  Bolog^sa  terminarono  la  seia  del  13 
corrente  con  applausi  incessanti  a  lutti  gli  artisti  sfa  di  canto  che 
di  ballo.  —  La  signora  Avenali  prima  donna,  trovasi  a  Firenze 
disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Il  ba-<so  comico  Ferranti  è 
in  Bologna.  —  Per  quanlo  il  Gran  Teatro  di  Trieste  sia  ancora 
senza  Impresario  ,  sembra  che  f[uella  nobile  Direzione  abbia  fìssalo 
pel  prossimo  autunno  i  seguenti  celebri  artisti  :  Marianna  Barbieri.^ 
Gaetano  Fraschini ,  e  Filippo  Colini.  —  L'opera  di  Ravem^-a  colla 
Linda  seguila  a  far  piacere.  Ci  scrivono  che  la  Zilioli  prima  donna, 
Banti  tenore  ,  e  UTaggiorotti  buffo  sono  applaudiiissimi.  Si  dice  che 
qivesta  Compagnia  passerà  nel  luglio  al  Teatro  di  Faenza. 

La  cclcberiiti.i  cantante  luadam»  Catakaivi  è  morta 
a  rarigi  di  cliolera  iu  età  d  auui  70. 

(Tipogralia  Coi'.- alla  Volpe j  gastano  rxoEi  rncpa  e  dìkett 
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Questo  Giornale  esce  lutti  i  Giovclì  della  settimiiia:  se  uu  J'cs.<i  b  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  ò  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  St.Uo  l'ontiliciu  ;  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  gli 
Slati  del  Nord;  ScUvli  4.  oO  per  1'  Iiigliiltcrra ,  Spagna,  e  Portofjallo,  col  paijamcnlo 
FRANCO  DI  poltro,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontilicio  ,  dalla  Francia  ,  dal  Refluo  delle  due  Sicilie  ,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO  ;  in  difetto  riniaiianno  INEVASE  , 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffìzio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  fjiorui ,  nnn  festivi, 
dalle    ore    9    aut.    alle   3   pom.    —     Piazza    Santo   Stefano   iV.   98    —    primo    piano. 
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PIAIVGERE     E     RIDERE 

ARTICOLO     PER     LE    DONNE 

Io  non  mi  sono  mai  proposto  di  scrivere  per  nessuno  in  par- 
ticolare :  ho  sempre  scritto  per  tulli  qtiellt  die  mi  hanno  letto,  e, 
probabilmente,  avrò  loro  procaccialo  reffollo  del  lello  !  .  .  .  il  letto 
eccita  il  sonno,  e  far  dormire  la  gente  nelle  circostanze  attuali,  è 
il  meno  U)ale  che  si  possi  fare  al  prossimo  ,  e  perciò  non  chie- 
do scusa  a  nessuno  ,  perchè  nessuno  è  obhlijjato  a  le{]{;ere  ,  e  se 
qualcuno  legi]endo  non  è  stato  contorno  avrà  detto  di  me  il  cielo 
sa  cosa  ,  per  cui  se  io  ho  annoiato  ,  sarò  stalo  criticato  :  senza 
noie  non  si  vive,  e  senza  critiche  nemmeno,  dunque  non  è  suc- 
cesso che  quello  che  doveva  succedere,  cioè  niente  di  soprannatu- 
rale e  di  strmo.  —  Ma  questa  volta  che  io  scrivo  un  nrlicolo  per 
Je  signore  donne  ,  devo  nalurahnento  rivolgermi  prima  al  pul)!)!ico 
mascolino,  per  chiedergli  scusa  se  oggi  per  una  strana  combinaziono 
ho  preferite  le  donne  agli  uomini.  Esso  sono  piti  discrete  e  piti  uma- 
ne nelle  loro  critiche  ,  più  facili  a  piM-Jonare  gli  errori  (  bene  in- 
teso certi  errori  ,  che  ce  ne  soikj  di  ijneili  che  non  perdoiKiuo 
mai  !...):  sono  più  gentili  ,  più  cortesi ,  più  indulgt-nli.  Con  es- 
se dunque  io  aneto  dividere  le  mie  lagrime  ,  u  i  miei  sorrisi ,  cou 
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esse  le  gioie ,  ed  i  dolori ,  con  esse    piangere  ,  e  ridere  ! 

=  Ma  che  pretesa  è  la  vostra  da  credere  che  il  bel  sesso  voglia 
leggere  i  vostri  articoli?  =  Signori  !  io  non  mi  sono  mai  millanlato 
di  questo  ,  io  dò  loro  quello  che  ho  :  se  esse  non  accettano  le  mie 
offerte,  peggio  per  me,  ma  non  ne  ho  colpa;  io  l'arrischio  in- 
tanto ....  arrischiare  una  impresa  non  è  superbia.  Dunque,  ades- 
so che  mi  sono  giustificato  basta  così  ,  signori  uomini  ;  <—  sono  tut- 
to con  voi  ,  belle  ed  amabilissime  leggitrici.  —  Avete  mai  Iella  la 
storia  della  filosofia?  —  Oh!  Oh!  noi  filosofia?  =  No:  ebbene 
non  andate  in  collera  ;  ci  vuol  pazienza  ,  eppure  sappiate  ,  signore, 
che  io  ne  ho  i;onosciute  delle  donne  che  sanno  anche  un  poco  di 
filosofia.  =  Ma  che  cosa  e'  entra  adesso  la  filosofia  col  piangere  e 
col  ridere?  =  Subilo  che  non  ne  sapete  di  filosofia  ,  non  posso  ris- 
pondere a  questa  domanda  ;  del  resto  vi  farei  veder  chiaramente 
come  c'entri  benissimo  con  questa  scienza  il  riso  ed  il  pianto.  = 
Ma  in  questa  storia  della  filosofia  che  storie  ci  sono  mai  ?  =  Oh 
ce  ne  sono  delle  belle  ,  signore  mie;  ma  per  me  bastava  che  aveste 
conosciuti  due  personaggi  uno  è  un  certo  signor  Democrito,  che 
nacque  da  Abdera  qualche  secolo  f a  ,  e  1'  altro  un  cerio  signor  Era- 
clito,  che  nacque  ad  Efeso,  due  originali,  sapete,  due  grandissi- 
mi originali  ! =  Ebbene,  chi   sono  essi  ,  erano  belli  , 

aveano  amanti  ,  portavano  i  mustacchi,  cosa  faceano  iiisojnma  questi 
signori?  =  Pian  piano,  pian  piano,  loul  doucement ,  signore  mie, 
un  po'  per  volta  vi  dirò  lutto;  cioè  tutto  quello  che  sarà  necessa- 
rio di  dire. 

Bisogna  che  sappiate  che  questi  due  uomini  facevano  il  me- 
stiere dei  filosofi  (  magro  mestiere  '  )  Il  primo  aveva   per  sistema  di 

ridere  sempre,  e  di  tutto.  =  Oh  che  mallaccio! ma  ora 

ci    ricordiamo   di   averli  veduti  una  qualche    volta  questi  due  ceffi. 

=  Dove?  =  Aspellate ah  !  dipinti  sopra   una  scatola  da 

tabacco,  =  Va  benissimo  ,  mi  ricordo  d'  averli  veduti  anch'  io  ; 
per  bacco  ecco  come  questa  volta  una  scatola  da  tabacco  ha  fatto 
le  veci  della  storia  della  filosofia  ?  .  .  .  . 

Ebbene,  questi  due  uomini  da  tabacchiera  ,  io,  vedete,  ri- 
tengo che  ridessero  e  che  piangessero  per  progetto,  per  far  chiasso 
nel  mondo  ,  perchè  ,  quand'  essi  viveano  ,  ci  volea  poco  o  menar 
rumore,  e  quantunque  non  ci  fossero  giornali  che  propagassero  a 
suon  di  tromba  i  miracoli  dell'  uman  genere  ,  pure  le  stramberie 
le  si  sapevano  come  adesso,  e  qualche  volta  più  rettamente  ancora 
che  ai  nostri  tempi.  Io  non  mi  sento  inclinato  a  seguirò  nessuno 
dei  due  prinri[)ii  di  questi  filosofi,  e  non  voglio  uè  ridere  né  pian- 
gere per  progetto  ,  ma  se  fossi  forzalo  a  dover  scf^gliere  uno  dei 
due  sistemi ,  preferirei  di  seguire  Democrito  piuttosto  che  Eraclito, 
perchè  per  piangere  di  certo  cose  che  succedono  a  questo  ujondo 
ci  vorrebbero  le  cipolle  agli    occhi  ed  uno  sforzo  dei    più  terribili 
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per  tenere  in  sesto  la  bocca  ....  e  gli  sforzi  sono  pericolosi  !  .  ir 
—  Eraclito  dunque  si  len{;a  pure  il  suo  malumore  e  le  sue  la- 
grime che  pur  troppo  talvolla  sjjorgano  abbondanti  senza  andarle  a 
cercare,  eh'  io  per  me  preferisco  ridere,  sempre  ridere  e  stare  di 
buon  umore  ! 

L'  uomo  principia  a  piangere  appena  nato;  piange  fanciullo, 
adulto  e  vecchio  ;  perchè  dunque  se  si  piant;e  tanto  ,  voler  pian- 
gere per  forza  anche  quelle  poche  volte  che  si  deve  ridere? 

È  vero  che  anche  il  pianto  ha  i  suoi  vantai^gi,  le  sue  voluttà, 
ma  non  si  podà  negare  che  la  voluttà  del  pianto  è  la  meno  desi- 
derabile e  la  mono  desiderala  di  tutte  le  voluttà.  Però  esso  è  uà 
sollievo  pel  cuore  ,  uno  sfogo  nelle  passioni  ,  una  dolcezza  nell'  a- 
Diore,  un  conforto  nella  amarezza  e  nell'  abbandono.  La  donna  che 
piange  è  un  essere  sublime,  si  fa  più  bella  ,  più  seducente!  Chi 
può  resistere  al  pianto  d'  una  madre  sconsolata  ,  d'  una  sposa  , 
d'una  amante,  d'  una  fanciulla  che  prega?  Voi  lo  sapete,  signore 
donne  ,  che  questa  è  una  verità  ,  e  perciò  col  finissimo  vostro  in- 
gegno, avete  trovato  un  segreto  per  piangere  quando  «ccorre,  avete 
sempre  in  serbo  alcune  lagrime  pronte  per  il  bisogno  ,  voi  tutte 
sapete  piangere  come  va  pianto  a  suo  tempo  e  con  tutta  facilità. 
Da  questo  lato  avete  molto  del  drammatico  ,  fate  i  vostri  lamenti 
con  ferma  voce  ,  poi  una  parlatina  ,  indi  vi  commovete  e  gettate 
là  le  ultime  parole  vibranti  ,  interrotte  da  qualche  singhiozzo  ,  e 
Coita  la  perorazione,  giù  con  un  dirotto  pianto  che  compie  la 
scena  e  che  è  il   più  eloquente  ed  il  più   persuasivo  degli  argomenti. 

Ma  le  lagrime  non  si  versano  soltanto  nel  dolore,  ma  si  pian- 
ge anche  di  gioia  e  di  consolazione.  Ad  una  notizia  consolante  ed 
inaspettala  si   piange  (e  specialmenie    in   teatro):  nel    rivedere  una 

persona  amata  dopo  una    lunga    assenza  si   piange ma  del 

pianto  basti  così  ,  che  se  non  si  tronca  T  argomento  a  bella   posta, 
non  si   termina  più  ,  è  soggetto  inesauribile  ma  disgustoso  troppo. 

Venianio  dunque  al  ridere,  alla  gioia,  alla  giocondità,  alla 
allegria  !  —  E  (]ui  ,  se  la  similitudine  non  fosse  un  po'  vecchia  e 
rancida  ,  verrei  fuori  con  delle  idee  poetiche  :  direi  che  dopo  il 
pianto  ,  il  riso  è  più  bello  ancora  ,  come  il  cielo  sereno  dopo  la 
pioggia  (e  se  volete  ancora  più  poetica  la  cosa  ,  aggiuntevi),  in  un 
giorno  di   primavera  ! 

Il  riso  ci  consola  di  rado  in  questa  valle  di  lagrime ,  ma 
quanto  meno  è  con  noi,  tanto  più  ci  è  caro,  desiderato  e  gra- 
dito. —  Che  cosa  può  esser  soggetto  di  riso?  Assai  cose  quando 
si  goda  di  un  buon  umore,  assai  cose,  anche  il  dolore.  Anche  il  do- 
lore ?si};nor  sì,  non  tulli  i  dolori,  ma  quaioheduno  cerio:  se  si  pian- 
ge di  gioia  ,  è  an(he  giusto  che  talvolta  si  debba  ridere  di  dolore. 
Avviene  sovente  che  quantunque  dispiacenti  dell'  altrui  n)alc  non 
possiamo  frenare  il  riso  ;  se  volete  degli  esempi  ce  ne  sono  a  bix- 
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reffe.  Intanto  tutte  le  cadute  sono  dolorose  ,  ma  ridicole  sempre- 
Uno  corre  per  via  in  un  giorno  di  pioggia  ,  tutto  premuroso  ed 
affaccendalo  ,  galante  ed  attillato  ,  corre ,  corre  ,  e  sui  più  Lello 
sdrucciola  sulle  pietre  ,  traballa  i\n  poco  ,  e  palatunfcte  ....  balte 
r  ano  per  terra  ,  s'  in/acchera  nel  pantano  e  si  spruzza  di  fango 
dalla  cravatta  bianca  fino  agli  stivali  —  è  un  dolore  ,  ma  che  fa 
ridere.  —  Un  altro  simile  al  primo,  corre,  corre,  corre  e  nel 
voltare  una  cantonata  balte  in  un  altro  che  ha  più  premura  di  lui, 
i  cappelli  vanno  per  aria  e  i  due  individui  per  terra;  uno  di  qua, 
r  altro  di  là  ,  —  è  un  dolore  ,  ma  che  fa  ridere. 

Riderete  nel  vedere  persone  che  si  danno  molta  importanza  e 
non  ne  hanno  alcuna  :  riderete  nel  veder  certe  figure  ,  certe  cari- 
calure  ,  cerio  barbe  ,  certi  abiti ,  certi  cappelli  ,  certe  mode  .... 
sì,  si  ,  bisogna  ridere  e  sempre  ridere.  Donne  niie  care,  ridiamo 
insieme  sui  vostri  galanti  ,  sui  vostri  aspiranti  ,  sui  vostri  amanti , 
sui  vostri  brillanti  :  ridiamo  su  certe  convenienze,  su  certe  imper- 
tinenze ,  su  certe  prepotenze,  astinenze  e  apparenze:  ridiamo  sem- 
pre, che  la  à  la   più  bella  cosa  di  questo  m(Uido. 

Il  riso  consola  ,  è  il  simbolo  della  giovinezza  e  della  felicità  : 
il  riso  sul  vostro  labbro,  o  dorme,  è  la  grazia  che  più  vi  abbella: 
il  riso  è  r  anima  nelle  feste,  e  dei  conviti  ,  il  condimenio  dei  pas- 
satempi. Evviva  il  riso,  le  gioie,  e  1'  allegria  !  —  Il  tempo  vola: 
fugge  la  giovinezza  come  un  baleno  ,  ridi.imo  dunque  ,  finché  le 
guancie  sono  color  delie  rose,  fino  che  il  labbro  è  di  corallo,  fino 
che  il  sangue  ci  bolle  entro  alle  vene.  Evviva  il  riso  e  1' allegria  I 
—  Siamo  in  Italia,  ove  sorride  il  cielo  sempre  azzurro,  sorride  il 
suolo ,  fertile ,  verde ,  sempre  fiorilo  !  Sorridono  le  nostre  belle 
dagli  occhi  neri  voluttuosi  ,  dal  crine  d'  ebano  :  sorride  1'  anima 
piena  di  fuoco  e  lo  spirilo  sempre  desto.  Il  sorriso  anima  la  spe- 
ranza ,  e  nella  sventura  «iuove  il  coraggio.  Ridiamo  sempre.  Evviva 
il  riso  e  r  allegria  li ...  Antonio  Caccianiga. 

Napoli.  -  Teatro  Nuovo.  -  La  sera  del  17  f/iuono  fu  il  de- 
hvtto  della  signora  Rosalia  Mori-Spall.izzi  colla  Sonnambula  del' 
V  immortale  Bellini.  l)irerse  lettere  degne  di  fede  ci  confermano 
che  e  incontro  non  poteva  essere  più  hisinfjhiero  ]/ aspetto  di  quel 
(eatro  riboccante  di  popolo  poteva  riìisiire  alqnanto  imponente  al- 
l' artista  ,  e  ciò  nonostante  la  signora  Mori  emise  con  tale  maesfria 
la  sua  dolrissima  voce .  animò  il  suo  canto  con  sì  delicato  sentire 
che  immensi  furono  gli  applausi  e  più  volle  richiamata  sulla  scena 
specialmente  dopo  la  cavatina  e  rondò.  —  Si  jirodnsse  anche  la 
Linda  colla  signora  Papini ,  e  il  tenore  signor  Gaetano  Ferrari  il 
di  cui  esito  fu  felirissimo  per  questi  due  distinti  artisti.  Prepora- 
vasi  /a  Beatrice  di  Tenda  di  Bellini,  nella  quale  canleranuo  li  signori 
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Rosalia  Mori-Spallazzi ,  Publio  Righi    baritono,  e  Gaelano    Ferrari 
tenore. 

Chietl.  -  Teatro  San  Ferdinando.  -  La  terz'  opera  della  sfa- 
gicue  fu  /.'  Elexir  del  maestro  Donizzelti.  V  esecuzione  in  ginerule 
fu  buona.  La  gentile  Mariella  Albeiii  ,  il  liifj'o  Finocchi  ,  il  sem- 
pre ben  accetto  basso  Col  iva  ,  e  l'  ottimo  tenore  Cono  passi  colsero 
encomii  alla  lor  volta.  L'  Alberti  specialmente  culla  biella  sua  voce 
e  cogli  eleganti  suoi  modi  ,  mosse  sovente  il  pubblico  a  non  ordi- 
nario cluinorc.  Il  vestiario  era  poco  in  carattere.  L'orchestra  andò 
bene  ,  ma  non  per  merito  del  suo  capo  Romanini. 

RaTcnua.  -  Teatro  Coniunale.  -  Le  recite  qui  terminarono 
con  /'  opera  la  Linda  che  ottenne  il  pieno  favore  del  pubilico,  e  i 
cantanti  alla  lor  volta  gareggiarono  in  bravura  e  zelo  ,  per  cui 
furono  accolti  coi  più  vivi  segni  d'  iniusiofmo.  La  Zilioli  giovane 
di  simpatica  voce,  bel  metodo  di  canto  e  ragionala  azione,  esegui 
assai  bene  la  sua  parte.  Il  Dani:  primo  tenore  dolalo  di  bilia  vo- 
ce,  sa  con  grazia  esporla  e  rendere  piacevole  il  suo  canto.  -  ]\Iag- 
gioroiii  bufjo  e  Gio.  Callista  Severi  baritono  sono  arlisli  provetti, 
ed  ogni  elogio  sarebbe  superfluo.  JSé  taceremo  di  annunziare  con 
piacere  il  contralto  Fenlunna  Sacerdoti  che  disimpegìiò  bene  la 
parte  di  Piervtlo, 

—  La  Compagnia  Melodrammatica  che  rcppr esentava  al  Co- 
munale la  Linda  di  Cliiiuiounix  ,  la  riprodusse  la  sera  di  sabato 
30  giugno  al  Teatro  Bertoldi.  In  luogo  del  tenore  Danti  subentrò 
io  Stefani  ,  ed  in  quello  del  contralto  Sacerdoti  la  Guerini.  L'  ope- 
ra piacque  da  capo  a  fondo  ;  però  i  pezzi  che  più  soddisfarcno  fu- 
rono,  la  romanza  del  tenore  nel  secondo  allo ,  eseguila  egregiamente 
dallo  Stefani  ,  la  quale  fu  interrotta  più  volle  da  fragorosi  applau- 
si ,  non  che  ebbe  l'  onore  di  diverse  chiamale.  Di  più  il  duello  fra 
la  prima  donna  Ziholi  e  il  basso  comico  JMajjgioiotii.  Julii  gii  al- 
tri pezzi  dell'  opera  furono  qual  più ,  qual  meno  applauditi.  Lo 
Siffani  possiede  oltre  ad  una  forte  e  simpatica  voce,  un'estensione 
non  comune  ,  per  il  che  fa  sperare  molto  di  sé.  F. 

HIEPILOGO  DI  NOTIZIE 

FiRE?JzE.  L'  opera  del  giovane  maeslio  Cortesi  //  Corsaro,  al 
Teatro  della  rer{;ola  ,  ebbe  il  massimo  degli  inconlri  ;  V  aiilore 
6veva  per  esecutori  la  Barbieri.  Fraschini .  e  Ferlolti,  e  ciò  bfisM 
per  conoscere  che  con  questo  lerzello  di  sonìnii  arlisli  ,  col  nteriio 
iiìlrinseco  della  musica  non  poteva  avere  questa  nuova  produzione 
che  un  felice  successo.  —  Lakcelloììà.  Le  notizie  che  si  hanno  di 
quel  Teatro  del  Liceo  sono  favorevoli  a};li  aitisi!  che  vi  Agiscono  ; 
e  diilalli  la  Gruitz  e  Ferri  sono  la  delizia  di  quel  jiibbiico  ;  «i 
attende  per  la  fine  di  giugno    il    biavissimo    cantante  Roppa  hu\o- 


gnese  ,  che  ritorna  in  quella  città  dopo  sette  mesi  di  assenza  atteso 
con  ioipazienza  e  desiderato  ;  e  così  pure  per  la  metà  d'  agosto  la 
celebre  ballerina  Gruy  Stephan.  —  Okawo.  Anche  in  Africa  si 
vogliono  teatri  italiani  ;  sarebbe  una  bella  cosa  in  vedere  che  l'Asia, 
l'Africa,  e  1'  America,  queste  tre  parti  del  mondo  chiamassero  a 
sé  molli  cantanti  italiani  ;  e  in  tal  modo  potessero  avere  in  quelle 
regioni  sostentamento,  aiuto  e  soccorso,  giacché  vediamo  in  Italia, 
sono  due  anni  e  più,  che  tutti  indistintamente  gli  artisti  si  trovano 
alla  miseria  ,  complessive  i  giornalisti  teatrali  ;  in  quelle  contrade 
calde  0  fredde  che  sieno  vengono  pagati  bene  gli  artisti  ,  massime 
nell'America,  perchè  sappiamo  che  ad  un  tenore  che  è  Salvi  per  17 
mesi  ci  si  dà  per  emolumenlo  franchi  130,000,  due  serale,  e  tanle 
altre  cose  ;  che  Badiali  si  reca  all'  Avana  con  18,000  pezzi  duri 
e  due  beneficiate  assicurate  in  collonate  6,000  ;  e  tanti  altri  che  si 
trovano  colà  bene  sistemati  ,  e  riferraati  senza  tema  di  cholera  ;  ma 
ritornando  ove  ci  dipartimmo,  parlando  di  Orano,  diremo,  che 
sono  fissali  per  quel  teatro  la  Maillard  prima  donna,  Elisa  Spech 
prima  donna  e  musichetlo ,  Bianchi  tenore,  Giordani  e  Salnni 
primi  bassi.  —  1!  signor  Derevis  bas?o  ,  venne  fissalo  di  nuovo  per 
il  Teatro  della  Cruz  di  Barcellona.  — -  Il  signor  Monari  basso  ,  è 
fissato  per  la  quarta  volta  per  Torino  ,  Teatro  Carignano,  autunno 
prossimo.  —  La  D'  Alberti  prima  donna  ,  e  Yilali  tenore  ,  fauno 
molto  incontro  a  Odessa.  —  A  Vercelli  per  la  Fiera  prossima  di 
S.  Eustachio  vi  sarà  opera.  —  La  Wilmol  prima  donna,  e  Ben- 
cich  sono  ora  fermi  a  Costantinopoli  ,  si  presume  da  ciò  che  sieno 
slati  rilermati  per  le  stagioni  prossime.  —  Alla  Cnnobinna  in  INli- 
lano  L'Aio  ncW  imbarazzo  piacque;  la  Cortesi,  Bozzelli,  e  Sca- 
lese  si  distinsero  ,  ma  il  concorso  è  poco.  —  Si  dice  che  a  Crescia 
per  la  Fiera  vi  sarà  teatro,  e  così  egiialmenle  a  Mantova  per  l'au- 
tunno. —  /  Lombardi  a!  Teatro  di  S.  Cailn  in  Napoli  sono  andati 
poco  bene  ;  vi  cantano  1'  Alberimi ,  Boiicardè  ,  e  Selva.  —  La  ce- 
lebre cantante  Jenny  Lind  si  è  fatta  sentire  a  Parigi  in  una  soirée 
dell'Ambasciatore  di  Svezia;  vi  cantò  l'aria  della  Sonnambula  e 
varie  melodie  tedesche;  la  somma  cantante  produsse  una  gran 
sensazione.  —  A  Londra  correva  voce  che  la  esimia  danzatrice 
Carlotta  Crisi  fosse  morta  di  cholera  ;  n)a  non  si  verificò  la  noti- 
zia ;  solla-ito  si  seppe  che  aveva  superalo  un  forte  attacco  di  quella 
maliillia  ,  e  che  viveva  ;  della  qual  cosa  S.  M.  la  Regina  d'  Inghil- 
terra ,  grande  ammiratrice  dei  talenti  di  (jucsta  artista  ,  si  d<gnò 
informarsene  ella  stessa  ,  e  non  fu  lieve  la  sua  gioia  in  ndj'iido 
che  la  Crisi  aveva  superato  la  malattia  ,  e  che  si  trovava  fuori  di 
pericolo.  —  La  bravissima  ballerina  mad.  Fuoco  è  ritornala  a  Pa- 
rigi da  Londra  carica  d'  oro,  di  genune,  e  di  corone!  Evviva  la 
danza  !  .  .  .  .  —  Il  signor  Bandcrali  bravissin)o  professore  di  bel 
canto  italiano  nel  Conservatorio  di  Parigi  ,  nativo  di  Lodi  ,  è  morto 
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in  quella  città  nelT  età    di  anni  C^-.  —   La  Catalani    che  è  morta 
davvero  a  Parigi    di   cliolera ,  bisogna    ritenere   che    fosse  {jiuulo  il 
termine  del  suo  pollegrinayyio  su  questa  terra,  giacché  trovandosi  bene 
in  riposo  a  Firenze,  volle  l'orse  per  1'  idea  di  fare  una  passeggiata, 
cambiar  cielo,  e  colà  prendere  altro  riposo,  ma  invece  vi  trovò  il 
riposo    eterno.   La    Catalani    nacque    in    Senigollia    nel    1783.  — 
1   primi    tenori    Ellore  Marcucci   e  Domenico  Severini    trovansi  in 
Firenze  a  disposizione  disile    Imprese.  —    A    Lucca    nel   Pi.  Teatro 
del  Giglio  vi  sarà  il  solito  grandioso  spettacolo  in  musica  per  l'agosto 
e  settembre  prossimi.  —  L'esimia  danzatrice  signora  Amalia  Ferraris 
è  stala  scritturala  pel  prossimo  carnevale  al  Teatro  Regio  di  Torino.  — 
In   Valacchia  a  Bukarest  sono   stati    fissati    pel   prossimo  autunno  e 
sarnevale  la  distinta  prima  donna    assoluta  Carolina  Cuzzani,  De- 
Vecchi  primo  tenore  ,  Marini  baritono  ,  Torre   basso  profondo.  — 
In  Zar.te  (  Grecia  )  furono  riconfermati  per    il  prossimo    autunno  e 
carnevale  li  signori  Enrichella  Zani  prima  donna  ,  Det:i.etrio  lUeksa 
primo  tenore  Cesare  Busi  baritono  ,  Cesare  Boccolini    basso    com- 
primario. Siamo  assicurati   poi  che  siano  giunte   le  commissioni  al- 
l' Agente  Teatrale    signor  Ercole  Tinti    per    fare  una  doppia  Com- 
pagnia a  questo    stesso    teatro.  —    A  Ravenna   nel  Teatro  Bertoldi 
agirà  nei   mesi  di     luglio    e  agosto    la    seguente    compagnia:   Enri- 
Ghetta  Zilioli    prima  donna  ,  Luigi  Stefani    tenore  ,  Luigi  Maggio- 
rotti  buffo  comico,  Gio.  Battista  Severi  baritono,  Cleopatra  Guer- 
rini  contralto.  Prim'  opera  Linda;  seconda  Chiara  diBosemberg.  — 
Si  attendono  in  Bologna  gli  Impresari  di  Malta  e  Costantinopoli.  — 
La  distinta  prima    donna   signora  Natalia  Eogè-Brandini  è  partila 
per  Firenze,  la  sua  assenza  sarà  di  pochi  giorni,  per  norma  dei  signori 
Impresari  e  Corrispondenti.  —  Eugenio  Mengozzi  basso,  trovasi  in 
Ravenna  a  disposizione  delle  Imprese.  —  Il  distinto  basso  profondo 
signor  Luigi  Canedi  è  fissato  per  Ferme,  prossima  Fiera,  dall'Agenzia 
Tinti.  —  Il  Teatro  Rossini  di  Livorno    verrà    aperto    nel    prossiujo 
luglio  e  agosto    con  opera.  Prima    donna  Anna  Bochollz  ora  Fal- 
coni, primo  tenore  Corrado  3/ira^ /«a  ,  primo  basso  Luigi  Satandri. 
Opera,  Norma.  —    Il  Teatro  di    Cesena  si  aprirà   per  la   prossima 
Fiera  di  agosto  con    opera  in  musica.  —    li   primo   Dullerino  Gto- 
vanni  Guidi  trovasi  in  Bologna  a  disposizione  delle  Imprese,  e  co- 
si Antonio    Lorenzoni    in    Venezia.  —    Una  società  di  artisti  com- 
posta  dei    signori    Giovannina    Magni    prima    donna  ,  Sarti    teno- 
re ,  Luigi    Bonragli    baritono  ,  Giacomelli    buùo    comico  ec.  sono 
venuti    nella     risoluzione,  nella    scarsità    degli    affari,  d'intrapren- 
dere un  viaggio    artistico  ,  producendo    in    diversi    teatri    delle  ope- 
re in  musica.   Essi  sono   partiti  la  scorsa  settimana   da  Bologna  di- 
retti   |)i.T  Trieste   al  Teatro    Filodramniatico    ove  si  prodnranno  col 
Don   Pasquale  e  /  Falsi  Monetari,  poi   passeranno   n  Gorizia  ;  de-, 
sideriamo    loro   ogni    fortuna.  —  Lu  signora  Sanluiini  primo  con* 
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Imitò  è  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  —  Il  si- 
gnor Viotti  compositore  di  ballo  ,  trovasi  a  Bologna  reduce  da 
Lisbona.  —  La  Fiera  di  Senigallia  avrà  luogo  nel  corrente  mese, 
per  conseguenza  riteniamo  che  verrà  riaperto  quel  teatro  con  spet- 
tacolo d'  opera.  —  Monsieur  Lebrun  Impresario  del  Teatro  di 
M  ilta  trovasi  ora  in  Bolop.na  onde  completare  la  sua  compagnia  ,. 
abbisogn  indnie  di  una  prima  donna  e  di  un  tenore  ,  così  dicono. 
—  Il  tenore  Roppa  è  putito  da  Bologna  per  Barcellona.  —  Sem- 
bra die  in  giornata  vi  sìa  un  movimento  teatrale  che  presagisca  un 
lieto  avvenire  apli  artisti,  che  ciò  essendo  ,  come  non  dubitiamo, 
si  renderà  necessario  per  parte  loro  che  non  sieno  più  oltre  tar- 
divi di  pagare  1'  abbonamento  che  gli  spetta  a  questo  Giornale  ,  se 
non  vorranno  che  accada  a  questi  signori  una  dimenticanza  per 
parte  nostra  ,  la  quale  non  sarebbe  cagionata  che  da  loro  stessi  : 
noi  gli  abbiamo  sempre  trattali  bene  ,  dunque  non  è  giusto  che  vi 
sia  una  ingraliludine  die  non  meritiamo  ;  dunque  aieno  compia- 
centi di  saldare  il  loro  abbonamento,  massime  poi  per  quelli  che 
hanno  ancora  la  partita  aperta  del  1848. 

ANNUNZI 

Imperiose  circostanze  troncarono  anzi  tem'Jo  dopo  cinque  recite 
il  corso  delle  applauditissune  rappres'ìntazioni  dell'  ultima  opera 
del  celebre  maestro  Verdi  al  Teatro  delle  Muse  in  Ancona  ,  ove 
agivano  li  distinti  artisti  signori  Natalia  Hogé-Braudiui ,  Carlo  Li- 
veraiii  tenore,  Alessandro  Oltavianì  baritono  <ec.  ec.  Appena  ebbero 
le  cose  la  d^sid-'rata  sistemazione  che  S.  E.  il  sig.  Generale  Go- 
"vernatore  civile  e  militare  di  qw.lla  città  Conte  Wimpjfen^  in  unio- 
ne alla  Blagislrafura  e  Deputazione  T-citrale^  vollero  nuovamente 
r  apertura  del  Teatro  con  uno  spettacolo  in  musica,  per  prìncipal 
scopo  di  dir  vita  alla  professione  teatrale,  sulla  quale  molti  atJe- 
vano  sostentemanto.  Diffatti ,  assunta  l'  Impreca  da  una  mova  so- 
cietà ,  incaricavi!  V  avveduto  Appaltntore  e  Agente  Teatrale  signor 
Ercole  Tinti  in  Bologna  per  la  formuzione  di  una  buona  compa- 
gnia ,  che  è  la  seguente ,  impegnata  per  i  mesi  di  luglio  e  agosto 
corrente  :  signori  Fanny  Gipuaai  prima  donna  assoluta  ,  Cleofe  Zec- 
chini ccmprimaria  e  supplhncnto  ,  Carlo  Liveraui  primo  tenore  as- 
soluto Alessandro  OUaviani  pri-no  baritono  assoluto  ,  Sccnfxno  Panzinì 
basso  prufonJo ,  ¥ii'<li)tì  Dall'Asta  basso  cìmprimirio  ^  lAhor'to  Snrptilli 
secondo  tenore,  con  N.  18  Coristi  uomini  e  N.  12  donne;  opere 
I  due  Foscari ,  e  Emani  ;  primo  violino  direttore  d'  orchestra  signor 
Paolo  M'>ntaguti  primo  violino  in  Lii:;o  ;  pittore  scenografo  signor 
Cesare  Recanatini.  -  Nel  corso  della  stagione  vi  sarà  un  diverti- 
mento di  ballo,  di  cai-in  seguito  daremo  la  distinta.  Questo  nobile 
esempio  ci  lusinghiamo  verrà  imitato  da  altre  città  a  sollievo  di 
tunti  che  lucrano  nella  beli'  arte  di  Euterpe  e  Tersicore. 

(Tipr)(;rafiu  (jiuv. -alla  Volpo)  OAtTAMO  riuHi  phofa  b  dihctT' 


TEiTRI  ARTI  E  LETTEIliXllM 

Anno  27/  Tomo  51.  N.  -1297. 


^^©@®^©^®^^ 


Questo  Giornale  esce  lutti  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  dessi  è  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Sialo  Ponlilicio  ;  Scudi  1.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  5  per  gli 
Stati  del  Nord;  Scudi  4.  50  per  1'  Inghilterra,  Spagna,  e  Porlojjallo,  col  pagamento 
I-RANCO  DI  PORTO,  anticipalo,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tulle  le  Lettere 
dallo  Stato  Ponlilicio ,  dalla  Francia,  dal  Hogno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
uon  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difello  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L' tffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorui ,  non  festivi, 
dalle   ore    9    ant.    alle  5   pom.    —    Piazza    Santo   Stefano   N.   98    —    primo    piano. 


.  ? 


VÌS&  Eispos^^a 

Come  mai  serie  così  di  rado  il  Foglio  Teatrale?  ci  viene  do- 
niandaio  da  vari  signori  Soci  i  quali  hanno  saldalo  il  loro  abbona- 
mento. Varie  sono  le  ragioni ,  noi  gli  rispoiideretno.  La  prima 
perchè  ewi  poco  materiale  Icalrale  in  causa  che  i  teatri  si  trovano 
tuttora  in  una  lunga  ed  ostinata  convalescenza  ,  atteso  un  sinoco 
luorlale  ciie  da  due  anni  li  ridùce  all'  avviliiuenlo  e  quasi  all'  ab- 
bandono. La  seconda  ragione  poi  ,  che  è  la  più  forie  ,  si  è  che 
due  terzi  degli  Associali  non  pagano  il  loro  abbonamento  ,  e  quel 
che  è  peggio  ,  che  molti  di  questi  ,  non  dandosi  per  inlesa  ,  nem- 
meno saldando  il  conto  del  1848,  ricevono  però  con  tutta  genti- 
lezza il  Giornale  quando  sorte  ,  e  poi  all'  atto  che  dovrebbero  pa- 
gare si  ricusano  e  le  Bullette  ritornano  non  esatte;  cosa  veramente 
tutta  nuova  da  registrare  a  memoria  per  i  posteri  della  nostra  sto- 
ria presente  ;  mollo  più  poi  che  fra  questi  vi  sono  molli  aderenli 
al  teatro,  massime  quegli  artisti  che  hanno  dei  contratti,  i  quali  a  noi 
sembra,  che  dovrebbero  regolarsi  diversamente,  avuto  rillesso,  che 
noi  gli  abbiamo  sempre  ricordati ,  che  pretendono  e  vogliano  es- 
sere nominali  ed  encomiati  ,  e  guai  se  non  si  facesse;  e  in  ricom- 
pensa del  nostro  operato  che  non  ha  demeriti ,  siamo  cosi  inur- 
banamente trattati.  Gli  artisti  dei  tempi  felici  del  teatro  italiano 
nò  che  non  agivano  iu  cotale  guisa  ;  noi  siamo  alla  portata  di  ren- 
dere ragione  di  questo   asserto,  thiamando  l'epoca  del  lb05  nella 
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quale  noi  tenevamo  una  primaria  ingerenza  negli  affari  teatrali. 
Tornando  al  nostro  proposilo ,  quei  Signori  che  hanno  pngato  ,  ai 
quali  noi  senza  fine  facciamo  i  nostri  ringraziamenti,  diranno:  noi 
jioii  siamo  nella  categoria  dei  morosi:  ciò  è  vero,  hanno  ragione; 
ina  è  altrettanto  vero,  che  per  iore  sortire  il  Foglio  vi  vuole 
Moneta  fresca,  o  anche  Carla,  perchè  altro  non  abbiamo,  che  vi 
sono  altre  spese  e  non  poche,  che  per  far  fronte  a  tutto,  e  colla 
perdita  di  somma  vistosa  che  abbianio  avuta  in  due  anni  ,  se  non 
s'  incassa  ora  quel  poco  che  per  diritto  ci  appartiene,  si  va  a  pe- 
ricolo, anzi  si  è  certi,  di  fare  un  capitombolo  che  è  sinonimo  di 
tanca  rotta  !....  Ma  speranza  ci  conforta  che  non  debba  il  funesto 
vaticinio  avverarsi.  Confidiamo  che  non  ci  verrà  meno  il  compa- 
timento benigno,  la  cortese  propensione,  e  diremo  pur  anche,  il 
soccorso  per  parie  di  tulli  gli  egregi  i  quali  mentre  sanno  la  nostra 
presente  non  prospera  situazione  ,  conoscono  del  pari  che  non  è 
da  noi  meritala  :  giacché  in  tutti  i  tempi  ,  ad  ogni  evento  ,  noi 
abbiamo  sempre  una  sola  divisa  indossata,  quella  dell'uomo  onesto; 
e  benché  tale  prerogativa  finora,  quanto  ad  un  giusto  interesse, 
non  ci  abbia  recalo  veruna  realtà  di  favore  ,  ciò  nondimeno  V  in- 
tima coscienza  del  nostro  operare  ,  e  la  fiducia  nella  bontà  efficace 
di  CUI  può  ,  volendo  ,  a  noi  porgere  una  mano  benefica  ci  assicu- 
rano del  chiesto  e  sospirato  sollievo.  Così  il  nobile  esempio  sia 
sprone  ad  operosa  ed  emula  carità  (  che  per  ora  ci  piace  sostituire 
al  vocabolo  -  dovere  -  )  ne'  cuori  della  notala  maggior  parte  degli 
indugiatori ,  ma  sempre  cari  nostri  Associali  !  Così  al  nuovo  corag- 
gio del  rincuorato  propugnatore  de'  tuoi  fasti ,  si  rinovelli  e  risorga 
il  quasi  muto  onore  delle  tue  scene,  o  dolce  Musa  dell'Armonia, 
e  il  tuo  lauro  cresca  al  raggio  della  soavissima  Pace  ! 

Gaetano  Fiori. 

[1  SALUTARI 


RICETTE  PER  TUTTr 

Non  usate  gentilezze  agli  stolti ...  e  soprattutto,  non  ricevetene. 

fiuardatevi  dai  chiacchieroni. 

Non  dimenticatevi  nuii  del  detto  dei  nostri  vecchi  -  Dimmi 
con  chi  vai  e  ti  dirò  chi  sei. 

Non  isperato  rispetto  da  quelli  che  non  rispettano  se  medesimi. 

Non  fondate  speranza  alcuna  in  uomini  che  non  abbiano  cuo- 
re ,  e  non  movete  loro  veruna  domanda  ,  poiché  diventeranno  vo- 
stri accanili  netnici.  Questi  apatisti  ,  questi  egoisti  ,  questi  mostri 
sono  oltre  modo  pericolosi  ,  e  bisogna  fuggirli  ,  bisogna  detestarli 
e  farli  pure  detestare  dagli  nitri  ,  onde  non  mietano  nuove  vit- 
time. Nò    v'  illudete   se    hanno    ingegno.  Una  ragione    di    più  per 
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temerli.  Hanno  gelosia  di  tutti  e  di  tutto,  e  non  sorridono   fuorché 
al  vile  che  si  getta  ai  loro  piedi.  Vivono  di  false  compiacenze:  so- 
no morii  ...  prima  di  morire. 

Non  curatevi  di  certe  megere.  Le  donne  unicamente  ambiziose, 
le  donne  brutte  ,  vecchie  e  semi-vecchie,  sono  generalmente  ma- 
ligne ....  sono  il  vaso  di  Pandora,  che  ricchiudcva  ogni  sorta  di 
malefizii. 

Non  invidiate  chi  sale  in  allo  ed  occupa  eccelsi  posti,  senza 
meriti ,  per  semplici  combinazioni  ,  e  più    spesso  ,  per  aver  sapulo 

avvilirsi  con  profiUo  La    loro   gloria    sarà  passeggiera come  la 

gloria  del  mondo.  E  poi  non  siete  ancor  morti  ...  Chi  sa  che  un 
giorno  non  sieno  obbligali  a  guardarvi  ed  a  stendervi  la  mano!..-,. 
La  vita  è  un  giuoco  ...  di  M.r  Philippe  ! 

Non  dite  bugie,  perchè  sono  all'  ordine  del  giorno. 

Non  diventate  ciarlatani  ,  perchè  i  ciarlatani  godono  dell'  aura 
pubblica  ,  del  favore  universale- 

Non  vantale  titoli  che  non  avete,  perchè  in  terra  straniera. 
I  vostri  compaesani  vi    conoscono   intus  et  cute  :  sanno  a  memoria 

tulli  i  miracoli  della  vostra  vila,  e  vi  ridono   dietro    le  spalle 

aspettando  il  momento  di  ridervi  anche  sul  viso. 

Non  lasciatevi  sedurre  dalla  smania  di  passare  per  uomini  di 
spirito.  L'  epigramma  oggidì  è  divenuto  una  vera   satira.  Anzi  1'  e- 

pigramma    non    esiste    più,  e   gli  si  è  sostituita    la    calunnia 

air  ordine  del  giorno  come  le  bugie  ! 

Non  adottate  l'abito  dell'arlecchino,  perchè  abito  di  moda. 
Lasciatelo  alle  commedie  del  Goldoni.  Poveri  ,  negletti  ,  umiliali  in 
cerio  qua!    modo,  privi   di    tutto,  ma  di  un    solo  colore,  di   una 

sola  ia)pronta  ,  di   una  sola  faccia sempre  di  una  sola  divisa. 

Vi  rispetteranno  anche  i  vostri  nemici e  vi  temeranno. 

Non  siute  né  troppo  freddi,  nò  esagerati.  Alla  moderazione  si 
grida  la  croce  addosso,  ma  essa  intanto  vi  frutterà  più  vantaggi 
del  fafiatismo. 

Non  perdi3levi  in  futilità  ,  in  vani  e  vergognosi  amoruzzi  ,  che 
non  ne  è  più  la  stagione.  Se  vecchi  ,  occupatevi  a  spargere  savie 
e  generose  massime,  a  procurare  alla  patria  degli  amici  e  dei  figli 
degni  di  essa,  a  preparare  a  questa  ed  a  quelli  un'era  di  prospe- 
rità e  di  luce.  Se  giovani  ,  fate  tesoro  del  vostro  tempo,  della  vo- 
stra salute,  della  vostra  memoria:  studiale,  meditate,  e  vi  sov- 
venga che  non  vive  bene  chi  nobilmente  non  vive. 

Non  andate  in  cerca  delle  numerose  soi^ietà  :  preferite  la  so- 
litudine. L'  uomo  forse  non  ha  mai  fatto  spavento  come  oggidì ,  in 
tanto  conflitto  d'  interessi  ,  d'  opinioni  ...  e  di  passioni. 

Non  adorate  ,  dopo  Dio  ,  che  1'  Onore.  Vi  sia  con)pagno  in- 
divisibile nelle  procelle  della  vila  ...  e  scenda  con  voi  nella  tomba. 

R. 
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IVI.     PIIII.1FP^ 

Giovedì  il  Teatro  Sutera  in  Torino  apriva  le  moijeste  sue  porte 
od   un   mago. 

Nelle  capitali  non  mancano  mai  risorse,  la  folla  del  curiosi  è 
sempre  stro<;rande  ,  e  così  abbiatuo  avuto  un  concorso  piuttosto  co- 
pioso ed  eletto.  Quando  diciamo  eletto  ,  intendiamo  significare  che 
il  sesso  p.entile  si  degnò  intervenirvi ,  che  1'  eleganza  e  il  boti  ton 
ci  railegravan  lo  sguardo,  che  lutto  era  vita;  ^vvisiam  dire  che 
non  si  vedevano  le  solite  figure  proibite  ,  i. solili  livelli-perpetui... 
d'  altri  teatri. 

Noi  non  avremo  qui  d'uopo  di  torturarci  il  cervello  per  tro- 
var degli  epiteli  alto-sonanti  e  che  ricordano  la  magniloquenza  di 
Marco  Tullio.  11  sig.  Philippe  ci  ha  risparmiala  tal  noia  co' suoi 
manifesti  a  formidabili  dimensioni  ed  a  vari  colori.  Egli  stesso  ha 
già  detto  tutto  :  egli  stesso  si  è  dichiarato  celebre...  e  celebre  resti 
nell'universo  e  in  allri  sili...  che  noi  non  vogliamo  né  tediarlo  con 
inutili  encomi!  ,  né  rubargli  ciò  che  gli  costa  lauti  sudori  ,  e  cer- 
lamente...  tante  parole. 

11.  suo  apparecchio  è  alquanto  umile  :  le  sue  macchine  si  con- 
tano pressoché  sulle  dita.  Voi  cerchereste  invano  coli'  avido  occhio 
la  soiituosiià  e  lo  sfarzo  dei  Drazzetti  ,  dei  Bosco  e  dei  Robin.  Al- 
lorché quei  tre  taumaturghi  alzavan  la  tela  ,  vi  credevate  trasportali 
in  un  palazzo  incantalo,  e  attoniti  domandavate  a  voi  medesimi  — 
Ore  Siam  noi?  Gli  è  vero  che  i  tempi  delle  dovizie  sono  passati, 
che  oggidì,  coir  attuale,  imperante  boletla  ,  ne  abbiam  quasi  per- 
duta affatto  r  idea  ,  ma  la  splendidezza ,  il  fasto  ed  il  lusso  (  sieno 
pure  di  sola  apparenza  )  ci  inspirano  letizia  e  ci  ravvivano...  come 
ne  immerge  nel  tutto  e  ci  toglie  il  respiro  la  miseria. 

Alla  povertà  però  dell'  apparato  sopperisce  il  sig.  Philippe  col 
suo  garbo  ,  con  la  sua  disinvoltura  ,  con  la  sua  singolare  destrezza  , 
con  una  certa  lai  quale  spontaneità  e  facilità  che  non  6  sempre  do- 
te dei  signori  prestigitatori.  Novità  non  pretende  nemmeno  da  lui  , 
siccome  non  ne  potete  oggimai  pretendere  dai  poeti ,  dai  cooiposi- 
tnri  di  musica  ,  dai  dramrnaturgi  ,  dagli  scrittori  d'appendici,  per- 
sino dai  maldicenti  da  caflè  e  da  taverna,  i  qtiali  ,  sebbene  si  cre- 
dano più  assennati  di  un  Platone,  più  castigati  d'un  Socrate,  piìi 
universali  nel  sapere  che  un  Aristotele,  più  divinamente  inspirati 
che  un  Omero,  finiscono  spesso  col  farsi  compatire.  In  due  ore  cir- 
ca il  sig.  Philippe  \\  offre  una  moltitudine  di  giuochi  sorprendenti, 
arlecqhini  danzanti  e  fischianti  ,  fazzoletti  e  cappelli  tagliali  in  cen- 
to pianiere  e  sempre  intatti ,  canerini  che  disertano  dalla  gabbia  e 
Tanno  altrove  a  cantare,  fiori  che  spuntano   dappertutto  ,  anelli  che 
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fanno  il  giro  del  globo  ,  ec.  ec.  cose  viste  e  riviste ,  o  che  se  vole- 
te rivedere  oncora  ,  e  al  momento ,  e  senza  spendere  un  soldo  ba- 
sta che  ondiate  in  Piazza  Castello... 

I  giuochi  che  veramente  fanno  gridare  al  miracolo  ,  sono  i 
seguenti.  —  Diverse  monete  passano  repentinamente  da  uji  vaso  a 
una  cassetta  appesa  in  aria,  e  passando,  mandan  perfino  quel  suono 
dolcissimo  eli'  è  la  vita  e  la  morto  dell'uomo.  —  Dissotto  dalla  sua 
veste  da  negromante  egli  si  toglie  quanti  bacini  d'  acqua  mai  vuo- 
le ,  anitre  ,  polli  ,  dindii  ,  galline,  e  via  via.  —  Due  uomini  scom- 
paiono dalla  scena  in  un  baleno,  in  un  lampo  ...  e  questo  è  quello 
che  vorremmo  sapere  far  noi ,  che  far  voi  vorreste.  Viene  il  pa- 
drone di  casa  a  cercarvi  TaHìtto?  Sparisca.  La  moglie  vi  fa  arrab- 
biare ,  i  figli  v'  intisichiscono  la  borsa  ,  i  creditori  e  gli  usurai  vi 
succhiano  il  sangue,  gli  stolti  vi  assordano,  i  dotti  v'  annoiano,  il 
calunniatore  v'irrita,  gli  amici  s' abusan  di  voi?  Spariscano  .... 
e  con  essi  tutti  coloro  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 

Per  quest'  ultimo  giuoco  soltanto  il  sig.  Philippe  sarebbe  au- 
torizzato a  chiamare  misteriose  ,  siccome  chiama  ,  le  sue  serate. 
Egli  non  mancherà  d'accorrenti...  e  li  merita.  Epperò  badi,  quan- 
do getta  ne'  palchi  certi  rotoli  di  confetti  ,  a  non  ferir  qualche 
fronte,  a  non  guastar  qualche  naso,  a  non  iscompigliar  qualche 
testa...  specialmente  se  trattasi  di  galanti  signore.  Le  donne  ridono 
presto,  ma  piangono  subito...  e  le  lagrime  delle  donne  ponno  es- 
ser fatali.  Come  francese,  egli  dovrebbe  immaginare  un  mezzo 
meno  pericoloso  e  più  gentile.  (  Dal  Pirata  ) 


Trieste.  -  Teatro  Grande.  -  Costretto  il  povero  giornalista 
ad  avvolgere  ira  i  rumori  della  guerra  e  le  politiche  agitazioni , 
per  dar  pascolo  alla  giusta  curiosità  de'  suoi  leggitori ,  gli  riesce 
di  tanto  maggior  sollievo  ,  se  può  per  ?/n  istante  poggiar  la  mente 
alla  dolce  soavità  delle  arti  belle ,  perche  alunne  e  figlie  benedette 
della  tranquillità  e  della  pace.  -  Queste  riflessioni  ci  vennero  sug- 
gerite dalla  conoscenza  degli  artisti,  che  furono  scritturati  per  ral- 
legrare il  nostro  civico  Teatro  nel  prossimo  autunno.  La  Barbieri- 
Nini  ,  il  Fraschini,  ed  il  Colini  formeranno  il  principale  terzetto; 
al  certo  dei  più  famosi  e  celebrati  della  melodrammatica  attuale. - 
La  rappresentanza  preposta  dallo  spettabile  consorzio  degli  azio- 
nisti e  palchettisti  al  governo  del  Teatro  non  poteva  incominciar 
meglio  le  sue  operazioni  ;  e  tanto  più  n'  è  da  lodarsi  la  zelante 
solerzia  ,  inquanlochè  all'  appressarsi  dell'  importante  stagione  il 
teatro  non  fu  peranco  levato  da  un  appaltatore. 

IVapoIi.  -  Teatro  Nuovo.  -  La  sera  del  27  giugno  perduto 
si  produsse  la  Beatrice  di  Tenda  ,  colli  signori  Rosalia  jMori-Spal- 
lazzi  prima  donna,  Publio  Righi  baritono ,  Gaelano  Ferrari  tenore. 
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Xa  Mori  protagonista  si  distinse  oltremodo  e  venne  coperta  di  ap- 
plausi e  chiamate  in  tutti  i  suoi  pezzi,  massime  nel  suo  rondò  fi' 
naie ,  che  ad  ogni  frase  viene  interrotto  dagli  evviva  e  dai  brava 
con  un  profluvio  di  applausi  e  chiamate  senza  fine.  Ri^hi  (  Filippo  ) 
porge  in  tutta  V  opera  non  equivoche  prove  del  molto  suo  ingegno, 
e  come  attore  e  come  cantante.  Egli  spiega  in  ogni  suo  pezzo  ener- 
gia, finitezza  di  gusto,  espressione  grandissima.  Ferrari  {  Orom^ 
bello  )  é  parimenti  graditissimo  al  pubblico  sì  pel  suo  bel  metodo 
di  canto,  come  per  la  sua  bella  e  robusta  voce  di  tenore  di  cui 
presentemente  si  scarseggia.  F. 

Chiett.  -  R.  Teatro  S.  Ferdinando.  -  Le  opere  che  si  rap- 
presentarono in  questo  teatro  la  scorsa  primavera  furono:  Lucrezia 
Borjjia  ,  Nabucco,  Elixir  d'Amore,  delle  quali  ne  abbiamo  dato 
ragguaglio.  Ora  che  le  recite  hanno  avuto  termine,  diremo  per 
onore  del  vero  che  i  cantanti  prediletti  del  pubblico  erano  i  signori 
Giacomo  Cortopassi  tenore,  e  Filippo  Coliva  baritono.  Diffatli  Cor- 
topassì  è  fornito  di  tutti  quei  numeri  necessari  per  percorrere  una 
luminosa  carriera  possedendo  bella  voce ,  ottimo  metodo  di  canto, 
e  professore  di  musica.  Il  pubblico  Chietino  volle  dargli  particolari 
prove  del  suo  gradimento  nella  sera  destinata  a  suo  beneficio ,  poi- 
ché oltre  un  numeroso  concorso  ,  ebbe  tutti  quegli  onori  che  si  ac- 
cordano al  vero  merito.  Così  il  baritono  Coliva  ha  goduto  sempre 
del  pieno  favore  del  pubblico  specialmente  nell'  opera  Nabucco,  del- 
ia quale  era  protagonista ,  poiché  colla  sua  bella  voce  e  buon  me- 
todo ha  mostralo  di  essere  un  distinto  artista.  A.  C. 

Ancona.  -  Teatro  delle  Muse.  -  Spettacolo  straordinario  di 
estate.  Si  aperse  questo  teatro  la  sera  dell  luglio  passalo  con  l'o- 
pera I  Due  Foscari  di  Verdi,  che  produsse  un  vero  entusiasmo. 
I  cantanti  sono  degni  di  una  capitale,  Fanny  Capuani  prima  don- 
na .  Carlo  Liverani  primo  tenore,  e  Alessandro  Oltaviani  baritono. 
La  Capuani  venne  vivamente  applaudita  in  tutti  i  suoi  pezzi,  es- 
sendo superiore  ad  ogni  elogio  e  come  raffinata  cantante  e  come 
esperta  allricc.  È  impossibile  col  suo  singoiar  talento  non  iscuotere 
al  vivo  un'  udienza  qualunque.  Essa  è  giustamente  collocata  fra 
una  delle  più  belle  glorie  liriche  d'  Italia.  Liverani  tenore  prosegue 
a  fare  moltissimo  piacere  ,  come  nella  primavera  scorsa  ,  ed  ogni 
pubblico  dovrà  essere  contento  di  possedere  un  tal  esimio  artista. 
Alessandro  Oltaviani  baritono  nell'  importante  parte  del  Doge  fu 
sommo.  Il  pubblico  restò  incantato,  stordito  dalla  potenza  di  voce 
e  di  anima  di  questo  grande  cantante.  Troppo  ci  vorcbbe  per  ri- 
marcare i  gridi  che  eccitava  ad  ogni  sua  parola.  Ancona,  gli  cin- 
ge una  corona  ben  meritata.  Esso  non  raggiunse,  ma  superò  la 
sua  chiara  rinomanza.  La  sua  voce  va  al  cuore,  e  perciò  può 
proclamarsi  uno  dei  pochissimi  baritoni  della  giornata.  Dall'  Asta 
basso  comprimario,  la  Zecchini,  Scarpelti  ,  i  Cori  tutto  andò  a 
vele  gonfie .  e  così  l'  Orchestra ,  della    quale  non  fa  d'  uopo  par- 
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lame,  perchè  la  nota  ahililà  di  chi  la  compone,  e  il  suo  egregio 
direttore  Paolo  Monfaguli ,  dispensa  dal  farne  menzione.  -  Si  pre- 
para per  second' opera  Emani.  E.  T. 


La  si(i[nora  Angelica  Monti  prima  donna,  la  quale  trovasi  ora 
in  Senigallia,  sua  patria,  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni,  re- 
duce da  Corfù  ,  dopo  avere  per  le  due  scorse  stagioni  d'  autunno 
e  carnevale  calcato  le  scene  di  quel  Teatro  S.  Giacomo ,  fa  me- 
stieri di  fare  conoscere  a  verità  del  fatto  come  questa  brava  gio- 
vane cantante  si  è  per  tutta  la  durata  del  suo  contralto,  oltreraodo 
distinta  in  tutte  le  opere  che  vennero  rappresentate  conseguen- 
do applausi  di  verace  aggradimento,  e  ne  fanno  fede  le  addimo- 
strazioni  di  quel  pubblico  a  questa  artista  nella  sera  di  sua  bene- 
Ceiata  ,  perchè  moltissimi  doni  di  valore  gli  vennero  presentati  in 
quella  sera,  oltre  le  poesie,  ritratti,  sonetti,  Cori  e  tante  altre 
cose  che  troppo  lungo  ci  vorrebbe  a  narrarle.  Questo  è  il  successo 
genuino,  che  ha  ottenuto  nel  Teatro  S.  Giacomo  di  Corfù  1'  ar- 
tista signora  Angelica  Monti,  trovando  giusto  che  venga  conosciuto 
dal  pubblico. 

La  s'ignora  3Iarielta  Alberti  giovane  cantante  cognita  alle  scene 
teatrali  per  i  talenti  che  possiede ,  da  Chicli  ove  terminò  con  mol- 
lo onore    la    scorsa    stagione   si  è    recata  a  Napoli  ,<e  fippena  colà 
giunta  venne  tosto  scritturata    al  Teatro  di  Catania    per  le  stagioni 
*'  d'  autunno  e  carnevale  ,  incominciando  dall'  Ottobre  p.  ?. 

Il  signor  Raffaele  Ferlolti  primo  basso  baritono  che  ha  cal- 
cato le  scene  del  Teatro  della  Pergola  di  Firenze  nelle  stagioni  di 
quaresima  e  primavera  scorsa  in  unione  ai  signori  Barbieri-Nini 
prima  donna  e  Fraschini  tenore  ,  tutti  aventi  contratto  dall'  Agen- 
zia Teatrale  di  Firenze  Luigi  Ronzi  e  Comp.  ,  è  stato  fissato  dalla 
stessa  Agenzia  al  Teatro  Reale  di  Torino  ,  in  unione  al  tenore 
Fraschini,  per  la  stagione  del  carnevale  prossimo  1849  al  50. 

Il  tenore  Luigi  Bernabei  trovasi  ora  in  Perugia  disponibile 
per  le  vegnenti  stagioni.  Questo  bravo  artista  che  ha  calcato  le 
scene  dei  primari  teatri  d'  Italia  sempre  con  onore  e  con  plauso  , 
non  dubitiamo  punto  di  vederlo  quanto  prima  fissato  per  teatri  di 
sua  convenienza  ,  ritenuto  che  il  merito  venga  stimato  ed  aprezzato 
sia  dagli  Impresari,  cosi  pure  dai  Corrispondenti  Teatrali. 

La  Conlessa  Rossi  nata  Sontag ,  celebre  cantante  che  Parigi 
ricorda  mai  sempre  il  suo  nome,  essendo  morto  a  Berlino  il  di 
lei  marito,  trovandosi  priva  di  fortuna  ,  si  è  decisa  di  ritornare 
alle  scene  ,  avendo  accettato  un  contrailo  ppr  Londra  a  condizioni 
molto  vantaggiose,  e  sono  di  7,000  lire  slerliiie,  o  franchi  170,000 
per  il  resto  dell'  attuale  stagione  e  per  quella  che  verrà  in  ap- 
presso. La  Sontag  farà  la  sua  prima  comparsa  al  Teatro  di  S.  M. 
la  Regina  colla  Linda., 


88 
MISCELLANEA 

La  nostra  profezia  intorDO  al  risorgimento  dei  Teatri  va  avve- 
randosi. Eccone  le  prove.  In  Febmo  per  la  consueta  Fiera  vi  sarà  ij 
solito  spettacolo  di  opera  in  musica.  La  compagnia  formata  dall'  av- 
vedutezza dell'  Appaltatore  e  Agente  Teatrale  signor  Ercole  Tinti  è 
la  seguente:  prima  donna  assoluta  Lauretta  Giordano,  comprima- 
ria Carolina  Luzì,  primo  tenore  assoluto  Emilio  Naudin,  primo 
tenore  Temistocle  Miserocchi,  primo  baritono  assoluto  Antonio  Ca- 
Tapia ,  basso  profondo  assoluto  Luigi  Canedi ,  basso  generico  An- 
ionio  Bianchi  ;  opere  :  Masnadieri ,  e  Lucia  di  Lamermoor  ;  Diret- 
tore d'  orchestra  Cesare  Ferrarini  ;  vestiario  della  Ditta  Camuri^ 
pittore  scenografo  Cesare  Recanatini.  —  Cesena  avrà  opera,  l'Im- 
presa è  slata  assunta  dal  signor  Raffaele  Santini.  —  Sinigallia  per 
la  Fiera  avrà  il  solilo  grandioso  spettacolo,  avendo  così  deciso  il 
Municipio.  Molti  sono  i  concorrenti,  ma  nou  si  conosce  ancora  la 
delibera.  —  Cento,  Lugo ,  e  Iesi  apriranno,  secondo  il  solito,  eoa 
opera.  —  Siena  a  giorni  andranno  in  iscena.  —  Lucca  avrà  pure 
spettacolo.  —  Speriamo  di  poter  raddoppiare  il  numero  pel  bene  di 
lutti.  —  Bologna  imiterà  il  nobile  esempio  col  decidere  lo  spettacolo 
del  prossimo  autunno  al  nostro  maggior  teatro.  —  11  baritono  Se- 
hastiano  Ronconi  è  partito  per  Livorno  scritturato  per  la  corrente 
stagione  di  estale  al  Teatro  Rossini,  —  Sembra  che  i  RR.  Teatri  di 
Milano  verranno  nuovamente  deliberati  al  signor Bartolommeo3IereUi.- 
Riuscilo  infruttuoso  l' esperimento  di  concorso  per  1'  Appalto  del 
Teatro  di  Trieste,  quella  Nobile  Presidenza  invila  di  nuovo  lutti 
quelli  che  amassero  di  applicarvi  ad  insinuare  le  loro  offerte  a  tutto 
il  31  luglio  corrente.  —  Il  R.  Teatro  della  Munizione  in  Messina  verrà 
aperto  con  opera  in  musica  nel  prossimo  autunno  e  carnevale  ,  e 
così  in  simile  epoca  s'  inaugurerà  1'  apertura  del  Nuovo  Teairo  di 
Trapani  (Sicilia).  Le  commissioni  sono  state  dirette  all'Agenzia  del 
signor  Ercole  Tinti.  —  L'egregio  primo  baritono  Alessandro  Ottaviuni 
che  annunciammo  scritturato  dal  15  settembre  prossimo  in  poi  per 
l'epoca  di  otto  mesi  al  R.  Teairo  di  Malta,  si  è  sciolto,  e  quindi  a 
disposizione  delle  avvedute  Imprese.  —  Il  bravo  baritono  Enrico 
Crivelli  trovasi  a  Firenze  reduce  da  Malta.  —  Il  Teatro  di  Corfù 
avrà  nel  prossimo  autunno  e  L-amevale  i  seguenti  ix\ù'>ù:  Giuseppina 
Leva  prima  donna,  Gaetano  Donelli  baritono,  Fulvio  Rì^hi  basso 
profondo.  —  Fraschini  e  I?e  Bassini  sono  giunti  in  Napoli.  —  mon- 
sieur  Le  Brun ,  Incaricato  dell'  Impresa  del  Teatro  di  Malia  ,  è  par- 
tito da  Bologna  per  Firenze.  —  In  Ancona  andò  in  iscena  la  seconda 
O'^tr di  Emani  y\di  quale  ha  fatto  un  immenso  piacere  j  0//«t)iflni  ba- 
ritono fece  prodigi.  —  La  signora  Ravaglia  prima  ballerina ,  tro- 
vasi in  Bologna  disponibile. 

Il  51^'.  Tinti  Corrispondente  Teatrale,  è  partito  1120  per  Senigallia. 

Bologna,  23  Luglio,    -   Abbiamo   da  Parigi  la  notizia,  con 
lettera  del  IG  corrente,  che  la  Sontog  è  andata  in  iscena  a  Londra 
colla   Linda  ,  che   i'  incontro  è  stato  straordinario ,  indescrivibile. 
Manca  lo  spazio  per  dire  il  di  più. 
(TipagralìaGov.-alla Volpe)  oAETAifo  noBi  raora- b  dibbtt- 
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dallo  Stato  Pontificio,  dulia  Francia,  dal  Rei'no  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  li  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  dlfctlo  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffiiio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  iiiorui ,  non  festivi' 
dalle    ore    9    ani.    alle   5    pora.    —     Piazza    Sanio    Stefano    jV.    'J8    —    primo    piano- 


La  malattia  dei  Teatri  prosegue  ;  pei*  conseguenza  poche 
notizie  vi  sono  da  pubblicare.  Da  ciò  tutti  conosceranno  che 
colpa  non  è  la  nostra  se  regolarmente  non  esce  il  Giornale. 
Ritornino,  che  il  Cielo  lo  voglia,  nel  loro  primiero  stato  i 
Teatri ,  e  vedranno  in  allora  se  noi  saremo  quali  fummo  per 
ventisei  anni  continui  ,  precisi  ed  esatti  ;  come  vorremmo  che 
fossero  egualmente  quei  signori  Soci  i  quali  tengono  tuttora 
aperte  le  loro  partite  a  debito  per  gli  anni  1848  e  1840;  molto 
più  che  si  tratta  della  miserabile  moneta  di  uuo  Scudo  !  .  .  , 
Anche  per  questa  volta  si  spedisce  il  presente  Foglio  ai  signori 
Associati  che  non  hanno  pagato  ;  in  seguito  si  prenderainio 
quelle  determinazioni  che  crederemo  opportune  e  necessarie. 

V  OCCHIO  DEL  WO:^DO  ; 

Chi  I'  avrebbe  mai  credulo  che  il  mondo  avesse  un  occhio? 
E  pure  è  così  ;  e  quel  eh'  è  peìjjjio  è  un  occhio  che  si  Gct;»  d;ip- 
pertutto  ,  che  tulio  inleiide  ,  che  lullo  vede,  che  tulio  crilic.i,  rhe 
in  tulio  trova  a  ridire,  che  tnlto  guardi»  in  ciignesco.  Per  viiiuoso, 
intefjerrimo ,  specchio  di  cortesia  e  d' oiioraiezza  che  possa  essere 
un  uomo  ,  non  può  dir  mai  di  sisre  al  coperto  di  cpieH'  impronto 
ficcanaso  occhio  del  mondo.  Se  uno  va  per  istroda  ,  so  a'  trihumili 
o  at  teatro  ,  se  per  uiare  o  per  terra  ,  e  6no  se  s'  alza  in  un  pai- 
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Ione  a  vagar  per  le  regioni  dell'  aria  dev'esser  cerio  d' aver  sempre 
fiso  su  sé  r  occhio  del  mondo.  Ed  ecco  che  il  padre    non  può  dar 
le  meritale    busse  al  fijiiaolo    fallo    già    grandicello  ;  che  il   marito 
non  può  guidar  la  moglie    come    va    fallo;  che    il    magistrato  non 
può  burlarsi  della  spada  e  della    bilancia    che    monna  Giustizia  gli 
ha  confidati,  e  passandosene,  operar  in   modo  che  il  torlo  la  vin- 
ca ,  a  marcio  dispetto  del  giusto  e  dell'  onesto,  sulla  ragione;  che 
il  pazzo  non   può    far   cose    da    pazzo  e  non  per  forza  da  savio  ,  e 
viceversa  ;  che  chicchessia  non  può  andar  vestilo    di  pannilani  1'  e- 
slale  e  di  pannilini  1'  inverno,  dormire  il  giorno  vegghiar  la  notte, 
andar  scoperto  col  capo  e  colle  piante    allorché  piove  a  dirollo  ed 
imbacuccalo  in  due  o  tre  mantelli  ,  coli'  ombrella  aperta,  le  scarpe 
a  doppia  suola  quando  è  una  bella  giornata  ed   il  sole  ti  dardeggia 
le  spalle,   portar  le  brache  alle  braccia  ed  il  giubbone  alle  gambe, 
camminar    colle    mani  e  col  capo  ,  mangiare   e  scrivere    co'  piedi  , 
veder  coli' orecchie ,  sentir  cogli  occhi,  rimaner  digiuno  quando  si 
ha  fame  ,  mangiare  a  crepa    pelle   da  cagionarsi    una    infermità  di 
più  giorni  quando  si   è  pieno    sino    al    gorgozzule,  uscire    a  piedi 
avendo  carrozza  ,  portar  speroni  e  scudiscio  sprovveduto  di  cavallo, 
vestir  da  donna  1'  uomo  e  da  uomo    la  donna  ,  andar   sola  per  le 
strade  una  fanciulla  bennata  ,  farsi  corteggiare  una  vecchia  nonage- 
naria ,   poltrir  nell'ozio  non  avendo  che  mangiare,  affaticare  come 
facchino  nuotando    nelle    ricchezze.  E  chi    può  annoverare    tutte  le 
umane    bisogne    in    cui    entra    I'  occhio  del   mondo.  Non  v'  è  casa 
chiusa  a  doppio  chiavistello  ,  non  ombra  nolturna  fitta  e  nebulosa, 
non  ferree  imposte  ermeticamente  serrate,  non  visceri  di  terra   pro- 
fondissime che    possano    celar    chicchessia    dalla    continua  curiosità 
dell' occ/iio  del  mondo.    Ei  perseguita    dappertutto    intentamente  la 
preda    e    non    la    lascia     nemmeo     quando    questa    è   sparita  ,    di* 
sciolta,  senza  più  fiato  di  vita,  perchè,  penetrando    anche  nel  sa- 
crario del  tumulo  e  nella  nullità  dell'  obblio,  prende  a  disaminare 
di  quella  fredda   polvere  le  passale    operazioni  ,  e  le  sottopone  alla 
più  severa  imparziale  critica.  In  tal  guisa    neppur  la  fredda  cenere 
può  aver  pace,  neppure  1'  orror  dell'  obblio  può   far    desistere  dal 
suo  scrutinio  quest'  occhio  indegno  di  ogni  posa. 

Voi  siete  padre  di  famiglia?  Ebbene  come  tale  quanta  parte 
dell'  occhio  del  mondo  non  avete  fisa  su  voi  ad  ogni  vostra  piccola 
operazione?  Condannalo,  per  vostra  elezione  per  altro,  a  servir  di 
modello  ad  esseri  da  voi  accompagnati  e  da  voi  prodotti  non  ope- 
rale mai  nò  troppo  bene  né  poco  male-  l'occhio  del  mondo  è  là 
che  vi  osserva  e  vi  guarda  bieco  se  mai  conducete  la  consorte  al 
pasi^eggio  niallinn  e  giorno  ed  al  lenirò  ,  se  delle  più  ricche  stoffe 
r  addobbale  ,  tacciandovi  d'  esser  troppo  largo  nelle  vostre  conces- 
sioni. Ai  contrario  se  non  la  fate  uscire  se  non  ogni  olio  giorni, 
vestita  modestissimamente  come  se  fosse  una  pitocca,  vi  guarda  an- 
cor bieco  e  vi  taccia  o  di  taccagno  o  di  geloso. 
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Voi  slete  Gglio  di  fomiglia?  Ebbene,  se  giuocate  !'  occhio  del 
mondo  vorrà  sapere  dove  prendete  il  denaro  necessario  ad  alimen- 
tare la  vostra  brutta  passione.  Voi  non  guadagnate  nulla  ,  esso  lo 
sa,  perchè  che  cosa  non  sa  1'  occhio  del  mondo?  e  sa  pure  che 
queir  oro  che  prodigale  sui  tavolieri  da  giuoco  sono  o  involati  not- 
turnamente allo  scrigno  paterno,  o  prodotti  da  ricche  masserizie 
tolte  di  casa  ed  a  vii  prezzo  vendute.  Esso  lo  sa  e  lo  ripete  colle 
sue  cento  bocche  a   tale  da  non    restarne  angolo  della   terra  ignaro. 

Voi  siete  dedicato  a  patrocinare  la  dilesa  dei  dritti  altrui  ? 
Ebbene  l'occhio  del  mondo  vorrà  sapere  donde  vi  vengono  tanti  e 
tanti  ricchi  donativi ,  da  non  paragonarsi  affitto  col  frullo  di  quanto 
avete  impreso  a  difendere?  Fruga,  scrutina  e  scorge  che  la  vit- 
toria del  torlo  sulla   ragione  li  produsse. 

Voi,  donne,  siete  giovani?  Ebbene  l'occhio  del  niondo  vuol 
sapere  perchè  giunte  a'  cinque  lustri  siete  nubili  tniiora.  E  facendo 
l'usato  suo  ufficio  viene  a  conoscere  che,  o  per  la  quantiià  dei 
vostri  amori  ogni  uomo  fugge  da  voi  ,  o  perchè  la  dote  metallica 
manca  del  tutto  o  è  minore  d'  assai  alle  doti  morali  e  Osiclie  ,  o 
infine  per  qualche  difetto  che  il  sarto  non  sa  sufficientemente  ce- 
lare che  r  occhio  del  mondo  noi  vegga  -  Voi ,  donne  ,  siete  ma- 
ritate? Ebbene,  perchè  i  familiari  non  han  tregua  neppure  un 
giorno  in  casa  vostra  ,  perchè  i  vostri  figliuoli  vanno  laceri  e  su- 
dici come  i  monelli  della  via  e  a  chiunque  va  loro  per  fare  una 
carezza  fanno  uno  sberleffo  o  danno  una  percossa  ,  perchè  sarti  e 
crestaie  salgono  e  scendono  ad  ogni  istante  dalle  vostre  scale,  per- 
chè nelle  adunanze  tutti  si  tengono  in  lontananza  da  voi  e  vi  fan 
bocchi  ?  Perchè  la  superbia  è  in  voi  intollerabile  né  riconoscete 
nessun  freno  —  Voi,  donne,  siete  vedove?  Perchè  se  vecchie  e 
ricche  i  giovani  vi  son  sempre  allato  a  farvi  corte  per  beccarsi  i 
vostri  quattrini  e  farsi  poscia   befle  di  voi  ? 

Voi  morti,  uomini  e  dome  che  siate,  abbiate  o  no  fatto  te- 
stamento ,  perchè  siete  sempre  maledetti  dagli  eredi?  Perchè  non 
avete  fatto  il  vostro  dovere,  il  quale  era  di  mangiarvi  il  vostro 
prima  di  morire,  senza  prendervi  l'inutile  angosciosa  briga  di  ac- 
cumular ricchezze  per  formar  solo  degli  ingrati. 

Che  fare  ,  che  non  fare  in  questo  labirinto  di  continue  criti- 
che le  quali  vi  giungono  all'orecchio,  né  potete  dir  di  non  averle 
ascoltate  ,  perciocché  il  nostro  signor  occhio  fa  le  sue  rammanzine 
al  cospetto  di  tutto  1'  universo,  e  vuol  esserne  dato  stretto  conto. 
Che  fare  adunque,  che  non  fare?  Stringervi  nelle  spalle  sarebbe 
lo  stesso  che  non  torvelo  più  di  dosso,  mandarlo  alla  buonora  sde- 
gnarlo e  non  farvi  passar  buona  più  nessuna  scappatella  ,  prestar 
ascolto  a' suoi  consigli  e  metterli  in  pratica  confessarsi  colpevole, 
né  r  amor  proprio  permette  far  ciò.  Che  resta  a  voi  per  isfuggire 
alla  sua  immobile  petulanza?  Nascondervi  forse?  E  dove  se  il 
mondo  non  sembra  composto  d'altra  parte   che  d'  occhio?  Solo  il 
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soffrire  vi  resta  ,  il  soffrire  che  \ì  si  dicano  impunemente  delle  in- 
giurie ,  si  censurino  tulle  le  vostre  azioni,  e  il  foderare  il  vostro 
orecchio  di  metallo  per  non  udirne  il  rimbrimbo  e  tisenlirne  nel- 
J' animo  il  dispiacevole  contraccolpo,  consolandovi  con  voi  stesso 
che  se  l'occhio  del  mondo  non  vi  lascia  mai  di  posta,  non  fa  così 
sohimeiJle  con  voi  ,  ma  eziandio  con  tutto  il  rimanente  della  razza 
um.ma  ,  che  parimente  sferza  ed  al  suo  insopportabile  giogo  lien 
sottomesse  ,  giogo  ben  più  duro  per  crudeltà  e  per  sofferenza  di 
quello  che  imponeva  Argo  alla  misera  Io  ,  poiché  Argo  (  a  chi  non 
è  noto  il  prt'dilello  esecutore  delle  gelose  furie  di  Giunone  )  quan- 
do aveva  bisojjno  di  dormire,  di  cento  occhi  Mercurio  ne  chiudeva 
ottantotto  ,  ed  il  mondo,  con  un  solo  occhio  che  ha,  lo  lien  sem- 
pre aperto  ,  né  come  quello  credo  che  possa  esservi  un  nuovo  on- 
d'  era  fornito  da  chiuderglielo.  G.  Torelli. 


Ancona.  -  Teatro  delle  Muse.  -  Dopo  l'  esito  cosi  forlvnaio 
e  luminoso  riportato  dai  Due  Foscari  ,  era  desiderio  piuttosto  che 
speranza  che  i  altro  spartito  che  doveva  succedere  al  primo  potesse 
riuscire  al  medesimo  effetto.  Eppure  la  comparsa  dell'  Emani  non 
solo  ha  superalo  quel  desiderio ,  ha  ben  anco  verificato  quella 
speranza.  Gii  esimi  artisti  hanno  fallo  pompa  di  mirabile  intendi- 
mento e  di  straordinario  valore  nelC  arte.  La  signora  Fanny  Ca- 
puani nella  parte  di  Elvira  aggiunse  alla  maestria  del  cantare  cui 
le  danno  agevolezza  l'ottimo  metodo  e  la  eslesa  e  flessibile  voce, 
una  rara  intelligenza  nel  prendere  al  naturale  il  carattere  che  as' 
sumera ,  onde  a  buon  dritto  veniva  ad  ogni  tratto  salulata  dai  più 
vivi  e  spontanei  applausi.  Il  tenore  signor  Carlo  Liverani  gareggiò 
di  valore  coli'  egregia  compagna  ,  e  con  essa  divise  V  applauso  dil 
pubblico.  3Ia  se  questi  due  divisero  e  concorsero  unitamente  al  fe- 
lice su( cesso  dell'  opera,  può  ben  dirsi  a  lode  del  vero  che  il  signor 
Alle^saiidio  Otiaviani  ottenesse  sovr'  essi  V  onor  del  trionfo.  Questo 
giovane  artista  (  ma  già  provetto  in  professione  )  possiede  una  voce 
di  perfetto  baritono  ^  la  quale  volge  con  maraviyliosa  facilità  ad 
ogni  tuono  .  sempre  piena  ,  sempre  armoniosa  ,  sempre  di  ammira- 
bile accordo.  Il  pubblico,  che  già  aveva  conoscenza  di  lui,  l'accolse 
coi  più  manifesti  segni  di  viva  simpatia ,  ma  quando  nel  progresso 
dell'  opera  spiegò  tutti  que'  mezzi  che  mirabilmente  concorrono  a 
formare  la  sua  voce.,  e  la  sua  professione,  allora  veramente  la 
simpatia  del  pubblico  si  volse  in  meraviglia  ,  che  tonto  giovane  già 
fosse  sì  famoso  nell'arte  difficilissima  ;  cosicché  non  per  dubbio  che 
se  /'Oiiaviani  non  va  secondo  a  nessuno  de' più  grandi  artisti ,  certo 
dopo  di  essi ,  egli  é  primo  ,  unendo  ciò  che  non  rado  è  disgiunto, 
al  magnifico  canto  ,  un'  azione  ben  ragionata ,  nobile  e  composta. 
Non  è  un  presagio,  ma  è  certezza    il   dire  di  lui,  che   dovunque 
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farà  sentirsi  coglierà  in  fallibilmente  il  favore  e  gli  applausi  del 
pubblico.  La  parte  di  Silva  sostenuta  dal  signor  Vammi  surli  egual- 
mente un  buonissimo  successo.  Scelto  numero  di  Coristi  concorse  a 
dare  tutto  il  risalto  alla  magnificenza  dell'  insieme  deW  opera  ,  al 
che  si  uniscono  pure  e  il  signor  Cesare  Recanaiini  pitture  scenografo, 
e  il  signor  Paolo  Monia}]utt  esimio  professore  d'  Orchestra. 

Napoli.  -  Teatro  Nuovo.  -  Fiorina,  opera  nuova  dd  maestro 
Conte  Gabrielli,  eseguita  dai  signori  Papiiii  prima  donna,  Publio 
Ri|{hi  baritono.  Leva  e  Fioravanti  buffi.  Il  libretlo  non  merita  al- 
cuna menzione  essendo  pessimo  ;  la  musica  poi  ha  coufermalo  la 
buona  opinione  del  signor  Conte  Gabrielli,  che  godeva  col  pubblico 
Napoletano ,  essendo  già  vanlaggtosamenie  conosciulo  per  altre  opere 
già  eseguile.  Nella  Fiorina  abbondano  novità  di  canti  e  vivacità  di 
espressioni.  Tutti  i  ptzzi  in  generale  furono  applauditi,  ma  special- 
mente la  cavatina  del  bariloi)o  Ri{}l)i  ,  e  il  duo  colla  signora  Va- 
pini,  di  cui  si  volle  la  replica  fra  i  più  fragorosi  applausi.  Il  Righi 
mostrò  sovra  lutti  un  talento  particolare  nella  esecuzione,  posscdeudo 
una  bella  voce  ,  ed  un  metodo  squisito  di  canto  ;  egli  colse  mira- 
bilmente il  favore  del  pubblico.  Merita  in  questo  ragguaglio  che 
non  si  taccia  la  dovuta  lode  alla  signora  Rosalia  MonSpallazzi , 
la  quale  nel  medesimo  teatro  è  sempre  la  delizia  del  pubblico, 
specialmente  nella  Sonnambula  e  Reatrice  di  Tenda. 

—  All'  elegante  Teatro  del  Fondo  si  è  dato  il  Corradino  di 
Rossini.  «  Viva  mille  volte,  viva,  dice  T  Omnibus  ,  a  chi  ven- 
ne il  felicissimo  pensiero  di  ridonarci  le  divine  melodie  del  Pe- 
sarese.  Al  suo  paragone  .  cede  tutto  intero  il  mezzo  secolo  quasi  del- 
la musica  semiseria,  ed  odi  canti,  strumentale ,  armonia ,  melodia  , 
concenti  supremi ,  cui  mente  umana  non  arriva  ,  e  ti  trasportano  e 
deliziano.  Viva,  mille  volte  viva  :  non  vi  son  parole,  non  elogi,  a 
chi  ci  ritorna  a  queste  dolcezze  sconosciute  da  tulli  i  barbari  disor- 
dinatori  di  cuori  e  di  orecchi.  La  Dio  mercè,  il  nefando  genere  di 
far  melodie  con  tamburi ,  grancasse  ed  altri  modi  infernali,  cadrà, 
e  ben  presto,  come  cadono  tutte  le  falsità  e  barbarie  di  questo  mondo.— 
Dopo  ciò  resta  poco  a  dire  :  paradiso  di  canti  fu  tutta  questa  mu- 
sica ,  e  per  verità  ,  V  esecuzione  nulla  lasciò  a  desiderare  dei  tempi 
antichi ,  e  degli  antichi  cantanti .  per  cui  scriveva  lìossini.  -  Prima 
a  meritar  lode  è  la  giovinetta  Albina  IMarray  ;  la  sua  non  forte 
voce  .  in  tin  teatro  per  sua  natura  sordastro  ,  fu  compensata  a  dis- 
misura da  un  modo  elettissimo  di  canto,  e  fiorito  .  ed  esatto ,  e  di 
perfetto  gusto,  con  agilità  senza  eccessi,  e  con  quel  soave  innesto 
di  scuola  antica  e  moderna  che  è  una  vera  delizia  ;  ella  fece  quel 
che  si  dice  un  deciso  piacere,  e  fu  applaudila  a  dismisura  con  be- 
ne, bravo,  e  bis  in  due  pezzi,  cioè  rjf/r assolo  del  pezzo  concertato 
al  primo  atto,  e  nel  duetto  col  tenore.  *  Dopo  .  T Omnibus  loda  il 
Malvezzi  (lo  chiamò  tenero...  arra  voluto  dire  tenore!  J,  e  loda  la 
Salandri,  che  è  una  mediocrità  ^  ma  che  pur  sa  trarsi  sempre  d'im- 
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paccio.  Assistevano  al  Corradino  i  distinti  artisti ,  signora  Rainieri 
Marini ,  signora  Gabussi-De-Bassini ,  il  barilano  De-Bassini  suo  ma- 
rito ,  il  baritono  Va  resi  ed  altri;  e  il  nostro  confratello  ne  tirò  in- 
dizio di  futura  prosperità  musicale  .  poiché  essi  vedevano  già  nella 
risorta  scuola  antica  (  per  un'  Opera  che  si  dà  a  Napoli  1)  una  più 
lunga  e  soave  vita  artistica  ,  straziata  dalla  moderna  ,  ingrata  ,  quan- 
to distruggitrice.  E  notate  che  i  suddetti  cantanti  sono  i  primi  a  pre^ 
ferir  Verdi  (  al  quale  si  allude  )  e  a  lasciare  in  pace  Rossini  e  Com- 
pagnia ,  per  la  grande  ragione  che  il  pubblico  {fino  ad  ora)  con 
la  musica  del  primo  corre  ai  teatri ,  e  con  quella  del  secondo  si 
ferma  per  via...  Anche  noi  facciam  voti,  e  caldissimi,  perchè  l'èra 
della  tranquilla  e  melodiosa  musica  spunti,  uè  più  disparisca;  ma 
il  tempo  non  né  ancora  arrivalo...  e  la  di  lei  redenzione  dipenderà 
più  da  noi  che  dagli  autori  {come  in  tante  altre  cose!).         (P.) 

madrid  —  La  stagione  si  è  chiusa  co//' Anna  Bolena.  Lo  spar- 
tito però  che  ha  fatto  maggior  piacere  è  stato  la  Favorita  ;  e  qui  il 
tenore  Cuzzani  ,  bolognese  ,  è  slato  inarrivabile  :  potrebbesi  perciò 
chiamare  il  suo  cavai  di  battaglia,  se  in  ogni  opera  egli  non  ri- 
splendesse in  guisa  eminente;  alla  sua  serata  ebbe  le  più  lusinghe- 
voli soddisfazioni ,  e  gli  si  gettò  persino  una  magnifica  corona  di 
lauro.  È  cosa  più  probabile  che  la  nuova  impresa  abbia  il  desi- 
derio di  confermarlo  :  ciò  essendo ,  verrebbe  appagato  il  desiderio 
del  pubblico. 

Londra.  -  La  sera  del  24  luglio  scorso  andò  in  iscena  i'o- 
pera  di  Mayerheer  II  Profeta.  Giammai  un'  opera  ha  avuto  un 
trionfo  così  eclallanle ,  un  così  meritalo  entusiasmo,  come  la  messa 
in  iscena  di  quest'opera,  nemmeno  al  teatro  dell'opera  in  Parigi  non 
fu  così  splendida  e  magnifica  in  tulli  i  suoi  rapporti  ;  se  si  consi- 
dera ,  che  in  sole  tre  settimane  ,  vera  temerità  ,  è  andata  in  isce- 
na ,  lungi  dall'  esservi  il  maestro  che  la  scrisse.  Mad.  Garcia 
Viardot  ha  ollenuto  applausi  nella  parte  di  Fides;  mad.  Hayes  è 
stala  una  graziosa  Berlha;  Mirio  {Jean  de  Leijde)  come  attore  e 
come  cantante  ha  eseguito  alla  perfezione  la  sua  parte  ;  Taglia- 
fico  é  slato  perfetto  nella  parte  di  Oberlhal;  Marini  Polonini  ,  Mei, 
la  Corba  ri,  e  la  Meric  hanno  ottenuto  un  fortunato  successo.  Tut- 
ti gli  artisti  hanno  conseguito  l' universale  suffragio  dal  pubblico 
con  applausi  unanimi  e  prolungati  in  tulle  le  rappresentazioni  ^ 
massime  alla  Viiirdot  e  a  Mario,  sommi  artisti.  Anche  l'instan- 
cabile direttore  maestro  Costa  ha  avuto  meritamente  la  sua  buona 
parte  d'  applausi. 

Barcellona-  -  Teatro  dei  Liceo.  -  Miria  di  Rnlian.  Una 
forse  delle  più  drammatiche  opere  di  Donizzcti .  Maria  di  Rnhan  , 
fu  qui  ultimamente  rappresentata  .  a  tutta  lode  della  Rossi -Caccia , 
e  specialmente  del  Ferri  e  del  Fedor.  //  Fedor  ha  spiegata  molta 
energia,  e  .si  meritò  applausi  fragorosi  in  più  brani,  circostanza 
che  servirebbe  a  mostrare  di  nuovo  in  qual  conto  ei  sia  tenuto  da 
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quel  pubblico.  Il  Ferri ,  questo  giovane   baritono   che  ha  saputo  in 
pochi  anni  toccare  alla  celebrità,  fu  sommo   attore  e  sommo  can- 
tante. Come  attore  ,  ebbe  momenti  veramente  inspirati ,  e  ne  si  scri- 
ve (  non  ordinario    onore    per  lui  )  che  eguagliò   Giorrjio  Ronconi. 
Come  cantante,  modulò  squisitamente    la   sua  voce  {  la  sua  grande 
voz  ,  dice    il    Giornale    El  Darcellones  )  e   mirabilmente   espresse  i 
varii  sentimenti ,  i  varii   concetti   deW  Autore  ,  i  diversi  affetti  del 
dramma.  Quanta  passione  può  mai  V  uomo  aver  in   cuore  e  quan- 
l'arte  può  mai  impiegare    un  cantante  ,  erano  nel  baritono  Ferri, 
che  nel  terz' atto  parlicolarmeute  è  stato  maraoigtioso.  Egli  fu  fat- 
to argomento  di    balle  e  spontanee    ovazioni  ,  e  venne  ridomandato 
al  proscenio,  e  solo  e  co'  suoi  colleghi,  la  Rossi-Caccia  e  il  Fedor. 

Opnrto.  -  I  iMiisnidieri  é  l'opera  che  ha  ottenuto  in  questo 
teatro  l' unicersale  aggradimento;  la  Oresti,  Fiori  basso,  e  Volpini 
tenore ,  ebbero  applausi  e  accoglienze  senza  fine  in  tutti  i  loro  pezzi 
rispettivi;  anche  il  Benedetti  ed  il  Rruni  furono  bravissimi  nelle 
parti  che  gli  appartenevano. 

Marsiglia.  -  La  Linda,  peregrino  lavoro  del  Cigno  del  Serio, 
ha  piaciuto  infinitamente ,  non  tanto  per  le  rare  bellezze  che  lo  in- 
genuano ,  quanl' anche  per  l'  esecuzione.  Madama  G&ss\er  protago- 
nista ,  Irfrè  tenore,  Gnone  basso,  e  Rocco,  tutti  conseguirono  me- 
ritatamente applausi  e  chiamale.  Attendevasi  V  andata  in  iscena 
della  Lucia  col  tenore  Sinico  ,  che  già  fu  superiore  a  se  stesso  nel 
suo  debutto  coli' OieWo ,  aspettasi  anche  dal  pubblico  di  sentire  il 
Mosè  del  sommo  Rossini. 

MISCELLANEI 

Sono  stati  scrituirati  per  Catania  (  Sicilia  )  per  i'  autunno  e  car- 
nevale prossimo  i   signori  Adelaide  Artioli  e  Marìetta  Alberti  priin- 
donne,  Francesco  Gionfrida  primo  baritono,  Fischietti  primo  tenore; 
manca  a  scriturarsi     il    basso.  —    Dopo    i  molli    concorrenti    che   vi 
erano  per    ottenere  l' Impresa    dell'  imminente    Fiera    di  Siuigallia  ci 
vediamo  delusi  del  consueto  spedacolo  a  danno  degli  artisti  ,  e  del- 
la Fiera  stessa.  Non  sappiamo  comprendere  come  que'hi   Ecc. ma  De- 
putazione Teatrale  abbia    perduto  il  suo  tempo    niuilrocute.  Intanto 
nella  ristrettezza   in  cui  siamo  per  non  tener  chiuso  quel     teatro  do- 
vranno approffiltarsi    per  poche    sere    della  Compagnia  di  canto  che 
attuahheiile  agisce  in  Ancona.  —  Facciamo  noto  ai  signori   impresari 
e  Corrispondenti  trovarsi  disponibile  per  le  venture  stagioni   il  bravo 
tenore  signor  Antonio  Giuglini    di    permanenza  in  Fermo.   —  Per  la 
solila  Fieia  di  Cento  quel  teatro  verrà   riaperto  con  opera  in   musica. 
1  componenti  di  canto,  fissati    dall'Agenzia    teatrale    in  Bologna   dal 
signor  Antonio  Magotti  ,  sono  i  seguenti  :  Enrichntta  Cherub'nii   pri- 
ma donna,  Ferranti  primo  basso  comico  ,  jP«5/ primo  tenore,  Z<3cc/ù 
primo  basso    baritono  :  prima  opera    Don  Pasquale  ,  1'  altra  da  de- 
stinarsi.  11  solido  e  coraggioso  Impresario  signor  Virgilio  Covoni  non 
curando  spese  ,  formeià  pure  in  questa  circostanza  un'  orchestra  di- 
stinta ,  uella  quale  notasi  il  celebre    suonatore    di    violoncello  signor 
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Prof.  Carlo  Parisini.  —   In  giornata  si   dice  che  il  Teatro  Comunale 
di  Bologna  sarà  riaperto  l'autunno  prossimo,  all'effetto  \i  sono  molli 
acquirenti  i  quali  hanno  rilasciato  i  loro  rispettivi  piogetti  alla  Com- 
missione  Amministrativa.   —  A  Firenze  nella  fausta  circostanza  del  ri- 
torno   in    quella    capitale    di  S.  A.    R.    il  Gran    Duca    vi    fu    straor- 
dinario spettacolo  al  Teatio    della    Pergola    posto  in    iscena  con  una 
sola  prova,  daildosi    \' JErnanì ,  nel  quale  vi  canlaiono  la    Barbieri- 
JSini,   Ferletti,    Ghirardirii,  Stecchi    Bottardi,  i    quali    tutti,  mis- 
smie  i  due  primi  valenti  artisti,   conseguiiono  immensi  e  copiosi   ap- 
plausi.  Siccome    tutti    quelli    in  generale    che    cominciano    una    car- 
riera    hanno    bisogno    d"  incoraggi-iniento  ,  così    diremo    per    la  ve- 
rità che  il  tenore  Stecchi  Bottardi ,  allievo  del  maestro  Ronzi,  disim> 
pegno  a  meraviglia     la    parte    affidatagli,   prova  ne  sia    del  successo 
oitenuto,  che  venne  tosto  sciitturalo    dal    signor  Lanari    per  Luce--?, 
onde  caniare  nella  sola  Maria  di  Rudenz  ,  col  sommo  cantante   Co- 
lini ;  col  contralto  sino  all'  8  setlenibrd  ,  epoca    nella    quale    trovasi 
libero  da  impegni.   —  Il  signor  Santi  tenore  ,  nipote    della    celebre 
Cintante  che  ricorda  i  bei  giorni  del    teatro    italiano^  trovasi  in  Bo- 
logna, essendo  slato  fissato    dall'Agenzia  M-tgotli  per  il  Tea'ro  deg'i 
Arisrhiati  in  Firenze  per  il  prossiino  autunno;  siamo  certi  che  quul- 
1'  Impresario  si  troverà  pienamenie  sod  lisfatlo    dev  talenti    di  questo 
giovane  cantante.  —  Il  signor  Zacchi  primo  basso ,  è  fissalo  al  Tea- 
tro di  Pisa,  prossimo  carnevale.   —   baresi  basso  al  Teatro  S.  Carlo 
di  Napoli  nel  PoHuto    ha    fatto  un  vero  piacere  ;  De  Bissini  basso 
andava  in    iscena    colla     Lucrezia,  aven'lo  a   corapigna     la   Ranieri- 
Marini  a  protagonista;  per  la  gala  del  31  luglio  si  dava  La  rivrdta 
delle  donne  del  SerngUo ,  posto  in  iscena  da   Libonatì.  —     La  Catte 
primi  mima  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  — 
Il  basso  Ferletti  da  Firenze  è  passalo   a   Lucca,  fissalo  a  quel  li-alio 
per  il   prossimo  spettacolo.  —    La    signora   Virginia  Albertini  Mar- 
chesini,  bolognese,  prima  donna,  è  scriliurata    al     teatro  degli  Ari- 
si hiati  di  Firenze    per  1'  autunno    prossimo  ,  Agenzia   Mng  )lli    di  Bo- 
logna. —  La  signora   M arietta  Arniandi  prima  donna  ,  e  Marchesini 
prmio  basso  ,  si  trovano  in  Ba!')giia  disponibili    per    le  vegnenti  sta- 
gioni. —  Il   tenore  Salvi  è  giunto     in    Bologna  il   4  correnl.-     prove- 
nii'ute  da  Londra  ;  fra    giorni  ,  crediamo  ,  che  sarà  di     partenza  per 
r  Avana.  —  Il   bravissimo    artisia  drammatico    G.  B.  Gottardi  cessò 
di  vivere    in  Torino    il     giorno  9    corrente    nell'  età    di  anni  50.  — 
Nell'Imperiale  Teatro  di  Pietroburgo,  prossime    stagioni    di  autunno 
e  carnevale,  vi  canteratnio  la   Grisi  ,  la  De  Meric  Giulia  contrailo, 
Mario,  Gardoni ,  e  Tamburini    —  Giorgio   Ronconi  andrà  in  iscena 
a  Londra  al  Teatro  di  monsieur  Lum'y  col  iV^"6//cco ,  essenrlosi  sciol- 
to all'  Impresa   del  Teatro    Covent-Gaiden    in  causa    delle    forti  que- 
stioni  fra   lui   e   Tamburini  —  Si  attende  in  Italia  il    signor  Lanzoni 
Impresario    del   Teatro    di   Costantinopoli.    —    Mariani    è    andato  in 
iscena  al  Teatro  di  S.M.  la  Reg  n:i   in  Londra  con  la   Lucrezia  Borgia 
con    un    incontro    indescrivibile  ;  aveva    per     compagni    la    Parodi, 
V  Albani  ,  Lahlache  ,  e    per     le  parli  secondarie    per  mera   cortesia 
(  ciò  che  non  farebbero  in  Italia  )  Coletti  ,  Belletti  ,  Bordas,  Sartolini, 
—   II  signor   Salvi  lonorc  è  partilo  per  V  Avana. 

(Tn>0'jrii(i.\Qov.-  aiUVijip')  «aetaho  rioBi  raom  b  oiaaTT' 
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TEiTRI  ARTI  E  LETTEMTiM 

Anno  27.°  Tomo  51.  N.  J299. 


Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  settininna:  $e  un  dVssi  "k  fcslivo,  il  Sabati). -f-r 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dolio  Stato  l'ontillcio  ;  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  por  gli 
Stati  del  Nord;  Scudi  4.  bO  per  1'  Inghilterra,  Sparjna  ,  e  Portofjallo ,  col  pa(;a  mentii 
FRANCO  DI  Porto,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontificio  ,  dalia  Francia  ,  dal  Re(;no  delle  due  Sicilie  ,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO,  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorui ,  non  festivi' 
dalle    ore    9    ani.    alle   3    pom.    —    Piazza    Santo    Stefano    A'.    98    —    primo    piano. 
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A  tenore  di  quanto  venne  da  noi  precisato  nello  scorso 
numero,  questo  Foglio  viene  spedito,  e  dispensato  soltanto  a 
quei  signori  Associati  i  quali  hanno  gentilmente  saldato  i  loro 
abbonamenti  degl'  anni  -1848  e  ^849.  Se  saranno  ragionevoli, 
conoscendo  il  torlo  che  hanno,  soddisfacendo  ciò  di  che  si 
trovano  in  dovere ,  noi  non  mancheremo  di  metterli  tosto  in 
corrente  nella  spedizione  del  Giornale. 

Ora  che  la  Politica  più  non  ruba  il  tempo  alle  altre  oc- 
cupazioni ,  vogliamo  sperare  di  vedere  risorgere  il  Teatro  che 
da  due  anni  languisce  ,  e  così  vedere  ripristinati  quei  Fogli 
i  quali  si  attenevano  a  questo  solo  ramo  di  onesto  e  piace- 
vole trattenimento. 

iS'on  sono  otto  scudi ,  non  sei ,  non  quattro  il  costo  annuo 
deir  associazione  a  questo  Giornale  ,  ma  soltanto  la  miserabile 
moneta  di  uno  Scado  per  li  statisti.  Questo  solo  rillesso  do- 
vrebbe essere  sullìciente  a  persuadere  i  morosi  di  estinguere  il 
loro  debito  ,  e  nel!'  istesso  tempo  ad  ottenere  condiscendenza 
e  propensione  in  tal  numero  di  Soci,  che  compensi  in  qualche 
modo  le  sofferte  perdite  del  Direttore  di  questo  Giornale. 

Gaetano  rieri. 
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AHIDBOTQ 

LEHAIIV 

Talma  amava  molto  parlar  di  Lekain  ,  ed  egli  raccontava  ciò 
che  siamo  per  dire. 

Lekain  era  grande  amatore  di  esecuzioni;  non  mancava  mai 
nelle  occasioni  di  vedere  impiccare,  arruolare  o  squartare.  Questo 
celebre  tragico  era  cosi  conosciuto  nella  piazza  di  Grève,  che  appena 
uno  degli  aiutanti  del  boia  lo  scorgeva  ,  faceva  segno  a'  suoi  com- 
pagni ed  ai  soldati  di  pattuglia  ,  loro  dicendo  :  Lasciate  passare  il 
signore;  è  un  amalore  !  E  Lekain  non  poicwi  rivendicare  il  privi- 
legio de'  grandi  signori  ,  cioè  di  restarsi  sulla  piattaforma  del  ta- 
volato durante  l'esecuzione,  era  ammesso  senza  difCcollà  nel  ri- 
cinto  di  riseiba. 

Il  parlamento  di  Parigi  aveva  condannato  un  uomo  ad  essere 
arruotato  vivo;  il  giorno  dell'esecuzione  era  giunto,  e  Lekain  an- 
dava in  tutta  fretta  alla  piazza  di  Grève,  non  volendo,  diceva, 
mancare  all'  alzarsi  del  sipario,  e  pretendendo  veder  lutto  dai  pri- 
mi preparativi  Uno  al  cnlpo  di  grazia  che  il  boia  era  solito  dare 
al  paziente  dopo  avergli  spezzate  le  membra.  Sulla  strada  incontrò 
per  caso  uno  de' suoi  migliori  amici,  Desfontaines  ,  nomo  dolce  e 
modesto,  letterato  stimato,  cui  si  deve  un'assai  buona  traduzione 
in  prosa  di  Virgilio  e  due  o  tre  tragedie,  oggi  perfettamenle  di- 
menticate anche  di  titolo. 

—  Vieni  con  me  ,  disse  Lekain  ;  voglio  farti  vedere  una  cosa 
curiosissima. 

—  Che  mai  ? 

—  Un'  esecuzione  !  si  porta  ad  arruolare  un  uomo  ,  bisogna 
vederlo. 

Da  principio  Desfontaines  non  rispose  che  con  un  gesto  di 
orrore. 

—  Vieni,  vieni;  non  abbiamo  un  minuto  da  perdere;  si  sta 
per  cominciare. 

—  No  certamente  ;  io  non  vi  andrò  ;  lo  avrei  innanzi  agli  oc- 
chi per  sei  settimane. 

—  Quanto  sei  fanciullo  !  Bisogna  vedere  un  po'  di  tutto  in 
questo  mondo  ;  io  ti  assicuro  che  è  una  cosa  graziosissima. 

E  Lekain  ,  prendendo  il  braccio  del  suo  amico  ,  lo  trascirfa 
suo  malgrado.  Arrivano  insieme  alla  piazza  di  Grève;  ed  alle  pa- 
role :  Lasciale  passare  il  signore ,  è  un  amalore  !  le  file  si  aprono 
dinanzi  a  Lekain  e  si  chiudono  innanzi  a  Desfontaines  ,  che  nes- 
suno conosceva  tra  gli  abituati  ad  assistere  all'  esecuzione. 

Lekain,  sentendosi  lasciare  il  braccio,  si  volta,  e  vede  che 
una  linea  di  soldati  lo  separava  dal  suo  amico.  —  Lasciate  passare 
il  signore ,  egli  disse  :  è  il  boia  di  Orleans. 
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A  questo  nome  riverito  le  file  si  aprono  di  nuovo,  e  Lekaio 
ripìjjliando  Dosfonlainos  ,  lo  trae  verso  il  palco  ,  e  là  da  vero  ci- 
cerone ijli  spiega  r  uso  speciale  di  ciascuno  dejjli  slrumenli  del- 
la lorlura. 

Desfontaines  con  suo  gran  dipiacere  dovette  veder  Inltl  i  par- 
ticolari dell'esecuzione.  Allorcliò  fu  teruiinala  ,  con  l'anima  scon- 
volta si  ritirò  insieme  con  Lekain. 

—  Io  vado  a  rappresentare  a  Fonlainebleau  ,  gli  disse  Lekain 
lasciandolo  :  questa  sera  si  dà  un'  opera  nuova  alla  Commedia- 
Francese  :  tu  mi  farai  un  gran  piacere  se  dopo  la  rappresentazione 
mi  scriverai  qualche  parola  per  farmi  conoscere  se  T  opera  è  riu- 
scita :  j)ortando  la  tua  lettera  alle  carrozze  della  corte,  troverai 
qualcheduno  che  s'  incaricherà  di  farmela  pervenire. 

—  Tri  lo   prometto. 

Desfontaiiies  ritorna  nella  propria  casa  :  quelle  parole  di  boia 
di  Orleans  ,  quella  qualificazione  che  gli  era  slata  data  cosi  inopi- 
natamente, non  poteva  uscirgli  dal  pensiero,  l'ebbe  presente  fino 
alla  sera  ,  ne  fu  perseguitalo  anche  nello  spettacolo  ;  appena  potè 
prestare  attenzione  alla  rappresentazione. 

L'opera  riuscì.  Quando  l'autore  venne  nominalo,  Desfonlaines 
si  affrettò  a  lasciare  il  teatro  ,  scrisse  un  biglietto  e  lo  portò  all'  in- 
dirizzo da  cui  partivano  le  carrozze  della  corte.  Una  sola  ve  ne  re- 
stava ed  era  destinata  al  principe  di  Condè;  lo  sportello  n'era  a- 
perlo  e  già  il  principe  si  preparava  ed  ascendervi  ,  allorché  Desfon- 
laines lo  ferma  e  lo  prega  di  volergli  fare  il  piacere  di  far  rimet- 
tere arrivando  a  Fonlainebleau  un  biglietto  a  Lekain. 

—  .Molto  volentieri,  signore,  rispose  il  principe;  aia  da 
parte  di  chi  ? 

—  Da  parte  del  suo  amico  intimo. 

—  Il  suo  amico  intimo  signor  ...  ? 

Il  principe  aspetta  un  nome  che  Desfontaines  distratto  cerca 
inutilmente;  infine  quella  disgraziata  qualificazione  del  mattino  s'  im- 
padronisce ancora  del  suo  spirito, 

—  Il  suo  nemico  inlimo ,  egli  ripiglia  ,  il  boia  di  Orleans. 
Poi  si  allontana. 

Il  principe  dapprima  si  maraviglia  di  questa  singoiare  intimità 
del  celebre  artista  con  un  boia  ;  ma  come  non  trovava  essere  il  fat- 
to materialmente  impossibile  ,  cessò  di  pensarvi  fino  al  momento  in 
cui  arrivalo  a  Fonlainebleau  ,  ebbe  a  far  rimettere  la  lettera  al  suo 
indirizzo.  Fu  inviato  uno  staffiere  per  avvertir  Lekain  che  il  prin- 
cipe di  Condè  desiderava  parlargli  :  Lekain  andò  da  lui  quasi  subito. 

—  Ecco,  signore,  una  lettera  che  una  persona,  la  quale  si 
dice  vostro  amico  intimo,  mi  ha  incaricato  di  consegnarvi. 

—  Ah  si  !  ho  r  onore  di  ringraziare  Vostra  Altezza.  Infatti  egli 
è  uno  de'  miei  migliori  amici. 

—  Veramente  vostro  amico  in  limo? 

—  Senza  dubbio  ,  mons^'uore. 
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—  Perniellelemi  dirvi  che  voi  scegliete  i  vostri  amici  Ira  pente 

eli   prolessionc  singolare, 

—  Mj  Monseigneiir ,  questo  è  un  letterato  mollo  distinto. 

—  Un  lelic-niio  !  davvero? 

Si  ,   Uionslgnore,  di    lui  noi  abbiamo  traduzioni  mollo  sti- 
male ,  ed  anche  tnigedie. 

—  Tragedie!  tragedie!  dite  piuttosto  che  egli  in  effetti  ne  fa 
lo  scioglinienlo. 

—  Ma  ,  monsignore  ,  lo  scioglimento  ed  il   restante. 

—  Diavolo!  io  non  sapeva  che  la  Francia  l'osse  tanto  fortunata 
da  .ivcre  un  boia  letterato. 

—  Come  un  boia,   monsignore? 

~  Si  ,  io  ho  domandato  a  questo  signore  chi  egli  fosse  ed 
fcfcso  mi  ha  risjjosto  il  boia  di  Orleans. 

in  questo  momento  la  scena  della  mattina  ritornò  in  memoria 
a.  Lekain  :  non  polo  contenere  lo  scoppio  della  sua  giovaliià  ,  ed  in- 
coniiò  molta  difGcidlà  nel  poter  raccontare  al  principe  ciò  che  avea 
dito  luogo  a  questo  singolare  qid-pro-quo. 

Il  pritìcipe  di  Condè  duerli  tutta  la  corte  col  racconto  di 
quesl'  avventura.  /  q   \ 


ff  ermo.  -  Teatro  dell'Aquila.  -  fiera  di  Estate.  -  I  Masna- 
dieri del  celebre  maestro  Giuseppe  Verdi,  ebbero  in  queste  scene 
i'  esito  il  più  fortunato .  e  eguale  solo  conveniva  sperare  dall'  elet- 
tissima scelta  degli  artisti  cantordi  che  ne  furono  gli  esecutori,  e 
che  preceduti  da  bella  rinouìanza  la  convalidarono  trionfalmente 
col  nuovo  luminosissimo  esperimento.  La  signora  Laura  (iiord^no 
che  meglio  era  conosciuta  all'  estero  che  in  Italia ,  oggimai  ha  te- 
stimonio un  pubblico  intelligente  delle  ammirabili  doti  che  /'  ador- 
nano, e  che  già.  tanto  giovane  la  fanno  risultare  artista  compita. 
La  sua  voce  piena  e  flessibUissima  ,  di  perfetto  soprano  ,  trascorre 
agile  e  senza  sforzo  su  tulle  le  difficoltà  dell'arte,  e  s'  insinua 
dolcemente,  e  si  leva  sonora  e  gagliarda  a  seconda  dell'  affetto  che 
esprime  ;  maestrevolmente  secondata  dal  metodo  squisito  e  il  più 
moderno  di  canto.  La  scioltezza  dell'  azione  s'  accorda  colla  parte 
che  sostiene,  e  dalla  quale  ritrae  mirabilmente  V  agiiazione  e  l'a- 
more. I  segni  più  manifesti  del  pubblico  applauso  la  salutarono  ad 
ogni  suo  pezzo  cantato .  e  massime  nell'  aria  sua  del  primo  att&, 
nel  duo  col  baritono,  e  in  quello  col  tenore.  -  La  parte  di  Carlo 
viene  sostenuta  dal  signor  Kmilio  Naudin  che  sebbene  giovanissimo 
ha  già  un  nome  tanto  conosciuto  ne'  più  rinomati  teatri,  che  nel 
volerlo  lodare  non  potremmo  che  ripetere  quel  tanto  che  di  lui  tutti 
dissero  e  tutti  sanno.  Diffìcilmente  l'arte  può  ad  altri  rispondere 
così  pronta  e  pieghevole  siccome  questi  ottenne,  il  quale,  aiutato  da 
una  voce  di  una  sorprendente  estensione ,  si  fa  sicuramente  a  pa- 
droneggiare gli  affetti,  e  sa  cavarne  quel  parlilo  che  vuole.  Così 
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dopo  aver  ammirato  le  dolcezze  del  suo  canto  a  ddla  sita  nce  nel' 
la  caval'ma  .  rotuaìiza  ,  iiamo  sallali  al    tuono    iìiìpi'riu.<^o  dtl  (jm- 
ramenlo  col  quale  si  diiude  il  Urz'  alto  ,  e    dal    quale  lira  a  iite- 
ruvi(jlia  il  più  desiderabile  (ffello.  Gli  applausi  gli  vennero  liberi  e 
pienissivìi  accompafinali  dalla  più  viva  smìpcilia  del   pubblico,  che 
s'  entusiasmava  neW  udirlo .  e  nel  vederlo    così  sicuro   per  canto  e 
per  azione    ritrarre    il   difficile  personagrjio  ,  a   cui  ScliiUer  seppe 
infondere  tanta  vita  {nel  gran  dramma    dal  quale  Muffi  cavò  la 
sua  bella  poesia  ),  che  /'  apparizione  di  questo  Masnadiero  sui  tea- 
tri d'  Aleìiiagna  ,  cagionò  in  breve   nella    nazione  più    suicidi  che 
mai  facesse  qualunque  più  bellissima    donna  ;  più  ancora    che  non 
fece  il   ìi'crìier  di  (ìoi'lhe.  -  Francesco  Moor  ebbe   interprete  esalto 
il  barìtono  signor  Antonio  C;iryj)i;i  allievo  del  rinomato  maestro  si- 
gnor Ilaffaclle  Mazzetti,  già    di  bella  ripiituyione    teatrale,  e  che 
unisce  ad  Uìt'  arìnoniosa  ,  piena  e  robusta  voce  uno  stile  egualmeU' 
te  buono  ,  con  che  superò  la  difficoltà  della  sua  parte,  dalla  quale 
può  più  facilmente  risc.Uure    il    buon   artista  che   il  grande  effetto. 
Egli  raccoUe  silo  e  divise  cogli  altri    gli   applausi  ,  come  coìu'orse 
all'  ottimo   risultato  dello  spartito.  Il  basso  profondo  signor  Luiyi 
Canedi  (  Massimiliano  Moor  )  entra  quarto  a  dividere  la  gloria  del 
buon  successo  e  si   ammirò  il  pastoso    nteiallo  della   sua  voce  pro- 
fondo e  sonoro,  il  buon  canto  e  la   ragionata    azione.  Nel  terzetto 
finale  fra  Amalia,  Carlo  e  Massimiliano,  il  Canedi  non  restò  in- 
dietro agli  altri .  ma  li  appoggiò   con  sicurezza  e  con  bravura  .  e 
con  essi  divise  i  più  vìanifesti  segni  del  pubblico  applauso.  L'altro 
tenore  signor  Temistocle  IMiserocchi  eh'  entra  or  ora    nella  difficile 
carriera,  inerita  ricordo,. e  così  il  secondo  basso  sig.  Antonio  Bianchi. 
7/  complesso  dei  Cori  riuscì  stupendo  ,  e  valse  pur    anco  a  riscuo- 
tere solo  gli  applausi  del  pubblico.  L  Orcheslra  diretta  dall'  egregio 
professore    signor    Cesare  Feiranni   secondò    gli  sforzi   degli  artisti 
cantanti  e  divise  la  gloria ,  della  gitale  è  pur  giusto   cìte  ne  derivi 
gran  parte  al  maestro  direttore  delia  musira  sig.  Francesco  Cellini 
alla  cui  attività  e  perfetta  intelligenza    ripetiamo  la  squisita  inter- 
pretazione del  vero    senso  dell'  opera  di  Verdi  ,  dell'  accordo  mira- 
bile dei  Cori ,  e  della    precisione  che   regna    in    tutto  l' andamento 
dell'opera  slessa.  Non  convien  tacersi    del   vestiario  della  Sartoria 
Caìnuri  di  Bologna  che  é   veramente   riccliissinìo   e  più  di  quanto 
poteva  sperarsi ,  che  dà  allo  spettacolo    una    maestosa    imponenza. 
.  Finalmente  é  degno  della   più  lodevole  commemorazione  il  famige- 
rato  pittore    signor    Cesare  Recanalini    d'  Ancona  ,  il  quale    ha  di- 
pinto le  scene  di  questo  spartito    con   un    gusto  ed   una  cognizione 
de'  tempi  e  de'  costumi  che  gli  fanno  il  più  allo  onore  .  non  ricer- 
cando nell' artifìcio    lo  spicco    delle  me   scene,  egli  non    cercando 
soccorsi  fuori  dell'  arte  ,  e  questa  gli  basta  per  cavarne  quello  che 
cerca;  ombre,  Iw^e  ,  arie,  trasparenze  ec.  non  stemperando  V  arte, 
in  traccia  di  vani  e  oziosi  sfoggi  di  ornamenti.  Il  pubblico  non  gli 
mancò  mai,  e  ad  ogni  nuova  scena  volle  vederlo  e  salutarlo  festa- 
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samenic.  -  Delle  cure  perianto  dell'  Impresa  non  potcvasi  sperare 
di  meglio,  ne  ragionevolmciile .  tanto,  non  avendo  risparmiato 
spesa  e  solleciludini ,  percìiè  V  incarico  ad  essa  affidato  riuscisse 
degno  e  grandioso.  Ed  è  da  sperare  che  il  favore  di  un  pubblico 
così  ben  sirvilo  non  gli  manchi,  e  che  il  concorso  delle  autorità 
non  vorrà  moslrarglisi  contrario,  in  tutto  che  potrebbe  riuscirgli 
giovevole  pel  più  fortunato  esito  della  dispendiosa  intrapresa  A.C. 
IVapoEi.  -  Nella  sera  del  27  giugno  p.  p.  esordì  colla  Bc;iirii:e, 
a  questo  i\.  Teatro  Nuovo,  il  primo  basso  baritono  signor  Publio 
Ili;; Ili.  Questo  giovane  che  possedè  distinti  talenti  musicali,  cui  dà 
il  maggior  risalto  la  sua  avvenente  persona  .  ha  cantato  egregia- 
mente da  capo  al  fondo  la  sua  parte  in  detto  spartilo  riscuotendo 
sempre  molli  e  meritati  applausi  ;  ma  dove  ha  trascinato  il  pub- 
blico fino  nlC  entusiasìno  è  stato  nella  bella  romanzi  *  Come  t'a- 
doro e  (unnito  »  e  nella  grande  aria  del  sccoudo  alto  «  Qui  in'.-.c- 
colse  n  cantala  da  lui  con  tale  soavità  di  voce  e  con  tal  magistero 
d'arte  da  ricìiiamare  ben  tosto  alla  memoria  Ronconi,  na<li;ili  e 
Colini,  ai  quali  senza  offendere  il  vero,  non  è  niente  secondo  nel 
canto  di  tali  pezzi ,  per  cui  il  pubblico  napoletano  giusto  encomia- 
tore del  merito  prorruppe  in  ispontanei  e  fragorosi  applausi ,  facen- 
dogli iìiolirc  C  onore  di  evocarlo  in  ambidue  i  surriferiti  pezzi  per 
ben  quattro  volle  al  proscenio.  In  breve  sentiremo  il  lodato  artista 
in  uno  spartilo  che  V  esimio  maestro  signor  Conte  Gibrieli  sta  scri- 
vendo appositamente  per  lui.  -  Non  deve  tacersi  che  anche  la  si- 
gnora Mori-Spall;izzi  è  Stata  applaudila  in  tulli  i  pezzi  da  lei  can- 
tali e  specialmente  nella  cavatina  della  l?L'atrice,  nel  finale  del 
primo  allo .  e  nel  rondò  ove  ha  spiegalo  tulli  i  suoi  mezzi  che 
sono  eccellenti  sia  dal  lato  della  voce  che  da  quello  dell'  arte  del 
canto .  ove  occupa  un  distinto  seggio  ,  ed  ha  avuto  anch'  essa  V  o- 
nore  di  essere  chiamata  per  più  volle  al  proscenio.  -  Il  sig.  Ferrai  ri 
poi  ha  non  poco  contribuito  al  buon  andamento  dell'  opera  riescila 
di  generale  soddisfazione.  A.  C. 

—  Se  é  stalo  grandissimo  V  incontro  ottenulo  dalla  signora 
Moii-Spalhizzi  nella  Sonnambula  e  nella  lìcatiire  ,  è  stato  pure 
straordinario  neW  opera  scritta  appositamente  da  questo  maestro 
signor  Morelli  iutitolala  Policarpio.  È  inutile  che  faccia  nuove  de- 
scrizioni sul  merito  di  questa  egregia  cantante,  poiché  é  ben  nolo 
il  di  lei  talento  artistico  ,  e  noi  ne  abbiamo  più  volle  tessuti  i  do- 
vuti elogi.  Quella  Impresa .  atteso  i  suoi  molli  talenti  ìion  che  del- 
l'incontro  ollenulo  dal  pubblico,  non  ha  mancalo  di  riconfermarla 
fino  al  sabbato  di  Passione  del  1850;  e  noi  ne  siamo  gratissimi. 
La  prima  donna  signora  Worska ,  il  basso  IVijjhi ,  ed  il  tenore 
Ferra  ri  ,  dopo  il  9  settembre  corrente  sono  in  libertà.      (11  Gas) 

Viterbo.  -  Questo  teatro,  per  la  solita  Festa  di  S.  Uosa, 
venne  assunto  dai  fratelli  Marzi  di  Roma,  ì  quali  hanno  già 
posto  in  iscena  la  Lucrezia  lìorgia  ,  decorala  splendidamente ,  e 
cantata  benissimo  dalla  signora  Solia  Sclioberlccljner-Ciltadini  pri- 
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ma  donna,  dall'  egregio  tenore  Etioro  Marcnccl ,  dal  basao  Fran- 
cesco Sleller  ,  e  dal  contrailo  Michelina  Ricci.  /  tre  primi  artisti 
hanno  avuto  un  esito  degno  delta  loro  conosciuta  abilità.  La  Ricci 
fu  pure  applaudila;  insomma  il  pubblico  di  Viterbo  è  ben  rirouo- 
scetìlc  ai  (raielli  Marzi  che  hanno  unito  uno  spettacolo  degno  di 
qualunque  capitale.  -  /  suddetti  fratelli  Marzi  sono  per  assumere 
diversi  appalti  teatrali  in  ragguardevoli  citlà. 

Cesena  -  Questo  teatro  venne  riaperto  colf  opera  I  Due 
Foscari ,  che  ebbe  grata  accoglienza.  La  signora  Valpurjja-Vaccari 
prima  donna,  fissala,  tcrmiitalo  questo  contratto,  al  Teatro  di 
Malta  ,  oltcnne  i  favori  del  pubblico ,  in  tutti  i  pezzi  che  le  ris- 
guardano.  Rernabci  é  il  tenore,  il  quale  in  un  modo  straordinario 
ha  fatto  un  piacere  immenso  ,  e  gli  applausi  ricevuti  dal  pubblico 
ne  fauno  fede  perchè  dovuti  e  meritati  ;  e  qui  non  evvi  esagera- 
zione alcuna  su  questo  asserto  ,  giacché  in  Bologna  ,  anni  sono  , 
al  Comunale  cantò  il  neniabei  in  questa  istessa  opera  e  ne  con- 
seguì i  pieni  favori  del  pìibblico  con  applausi  incessanti  e  con  di- 
mostrazioni di  vero  aggradimento.  Il  basso  è  il  Pizzicalo,  il  quale 
andò  in  iscena  maialo  a  modo  che  non  potè  dare  a  conoscere  la 
Sita  abilità;  prova  ne  sia  di  vera  malattia,  che  venne  sostituito 
dal  basso  Coliva  bolognese,  che  piacque  moltissimo,  con  applausi  e 
chiamate.  -  Per  second'  opera  si  darà  la  Lucrezia.  F. 

MISCELLANEA 

Teatro  dell  Avaxa.  Artisti  fissali  a  quel  teatro  sono  :  signori 
Steffanone  e  Bosio  prime  donne  ;  Salvi  e  Ferretti  primi  tenori  ; 
Badiali .)  B Jori  ni  e  Corradi-Setti  prin»i  has'ii  ;  Elisa  Costantini  com- 
primaria  ;  Lìnari-BeUìni  madre  e  fipjia  supplimenti  ;  Badiali  FedC" 
rico  e  Baraltiìii  primi  tenori  comprimari  ;  Polonini  basso  compri- 
mario. —  Nel  Corradino  a!  Teatro  San  Carlo  di  Napoli  la  Blarray 
figura  pili  che  nel  Fondo  ;  nel  Poliuto  la  TacloUni  è  sempre  la  de- 
lizia del  pubblico.  Sentiamo  che  si  concerta  per  il  Fondo  il  Barbiere 
con  la  Murray.,  De-Bassini  e  Boucardè  ;  nella  Lucrezia  Borgia 
fu  un  vero  trionfo  per  De-Bassini  a  San  Carlo  ;  la  31arini  piacque 
assai  nell'  aria  ;  il  terzetto  poi  del  secondo  atto  rovinò  tutto  ...  ; 
il  ballo  di  Libouali  La  Rivolta  delle  Donne  nel  Serraglio  fu  infeli- 
cissimo, lutto  il  grande  di  questo  ballo  sta  riposto  nella  Uìanovra 
che  fanno  le  corifee  al  finire.  —  Brescia.  II  5  agosto  venne  aperto 
questo  leatio  coila  Sonnavihula  che  piacque  ;  vi  cantano  la  Casta- 
gnola ,  Pavesi  tenore  ,  Gatli  basso  ,  e  la  Nehuloni  ;  il  ballo  di  Pa- 
radisi la  Scimia  riconoscente  piacque,  massime  il  Paradisi  (Scimia). 
Per  second'  opera  si  darà  la  Norma  colla  Crottì  prima  donna.  — 
Rubini  è  senipre  a  Romano  sua  patria  ,  essendo  falso  che  vada  a 
Londra.  —  Il  signor  Alberto  Torri  Corrispondente  Teatrale  è  partilo 
dall'  Itali;»  per  Londra.  —  Il  signor  Casanova  basso  è  fissalo  per 
Copenaghen.  —  Il  signor  Crivelli  basso  è  rifermato  a  IMalla.  —  II 
busso  Salandri  è  fissato  per  Malia  j  Corrisp.  Lanari.  —  Alla  metà 
d'  agosto  la  Compagnia  d'  Oporto  ritornerà  a  Lisbona  ;  la  beneficiata 
del  basso  Fiori    riuscì    brillantissima  ;  si  diede    il  Macbcth.  Dopo  la 
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morte  di  S.  M.  Carlo  Alberto  il  Teatro  d'  Oporto  fu  chiuso  per  tre 
giorni  :nou  poteva  quella  città  onorare  inao;giormente  questo  Sovrano 
che  non  è  piii.  —  La  Fanny  Gerito  e  Saint-Leon  si  trova uo  al 
Teatro  .li  Kouisberg  facendo  uno  straordinario  entusiasmr). -- G/&ri:;o. 
Ronconi  è  scomparso  improvvisamente  da  Londra.  Forse  per  i  molti 
crediti  che  tiene  colà!...  — »  A  Boulogne  Sur-Meie,  a  Marsiglia  e 
Hordcaux  vi  sono  opere  italiane  coii  lealri  pieni  di  speitalori  •  così 
lo  fo-se  in  Ilali.i  !  .  .  .' —  La  Carlotta  Orisi  trovasi  a  Pari;>i  tuttora 
maiala.  —  Sembra  che  1'  Hnyez  bravissijjia  cantante  possa  essere 
fissata  per  Piedoburgo.  —  N.d  giorno  della  prima  comparsa  della 
Sontag  al  Teatro  di  S.  M.  la  Regina  a  Londra  i  bo7iqu-;ts  costavano 
fianchi  2ó  per  cadauno,  e  i  palchi  franchi  130. —  Il  celebre  tenore 
bolognese  Cuzzani  trovasi  a  Parigi,  reduce  da  Madrid  ove  lasciò  di 
sé  la  più  viva  e  cara  memoria.  —  Pisa.  Presentemente  è  apeito  il 
teatro  con  l'opera  la  Gemma  di  Vergy.  V Orsola  Lanzi  prima  don- 
na, Cortopnssi  tenore,  e  Caspnni  basso,  piacciono  assai.  —  A  Roma 
al  Teatro  Argentina  si  rappresenta  V  Elexir  d'  Amore  con  furore  e 
concorso.  Gli  esecutori  sono  la  Rebussini  prima  donna,  Camhìa-r'rio 
bulfo,  Errani  tenore,  3Iercatanti  basso.  —  In  aumenio  alla  Com- 
pagnia di  canto ,  che  attualmente  agisce  con  plauso  al  Teatro  di 
Zante  (Oreria)  da  noi  già  pubblicala  ,  vennero  scritturali  col  mezzo 
dell'Agenzia  Teatrale  in  bologna  ,  Ercole  Tinti,  i  segu.-nti  arti-ti  per 
I' epoca  dal  15  settembre  corrente  a  lutto  il  carnevale  18ó0:  e  sono 
Zenaide  Rondoni  prima  donna  assoluta ,  Giuseppina  Martelli  se- 
conda dniìua  .  Jchille  Rivarola  pvimo  basso  comico ,  Nicola  Donali 
primo  coulrabasso  al  cembalo. 

—  Il  tenore  Roppa  è  ricomparso  sulle  scene  del  Teatro  di  Bar- 
ceilonn  colla  Lucrezia  Borgia  desiando  un  deciso  fanatismo  in 
tutta  r  opera. 

—  Il  basso  Colini  al  Teatro  di  Lucca  nella  il/aria  di  Rudenz  ha 
ottenuto  un  brillante  incontro  ,  atteso  i  suoi  immensi  talenti  ,  e 
con  giiisla  ra|]ione  dui  colli  lucchesi  ao^radito. 

—  La  fjolioltz  ,  che  ora  si  appella  Anna  Falconi,  canta  a  Li- 
vorno al  Teatro  Rossini,  eseguendo  la  parlo  di  Elvira  n\i\V  Emani 
con   molto  incontro,  e  con  molti  applausi. 

ToniNo  ,  25  Agosto.  -  Pare  che  s'  incomincino  ad  aprire  molti 
teatri.  Si  traila  di  dar  da  mangiare  a  itiGnila  genie  ...  e  va  bene. 
Si  può  parlare,  volendo,  di  politica  anche  in  platea.  Si  può  par- 
lare di  politica  anche  nei  palchi  ,  tanfo  piti  che  le  donne  anche  di 
questa  materia  0j;gigiorno  vogliono  fare  da  saputello;  perciò  tro- 
vandosi in  teatro  con  un  poco  di  politica  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra gnstaiido  una  deliziosa  musica  secondala  da  un  bel  canto  non 
si  potrà  di   meglio  passare  «ina  bella  serata  d'  autunno. 

Nell'autunno  prossimo  vi  saranno  io  Bologna  tre  Teatri  aperti - 
AI  Comunale  Opera  seria  ;  al  Teatro  del  Corso  Compagnia  Coltel- 
lini ;   al    Teatro    in    Via    Poggiale   Opera    buffa. 

Fine  del  Tomo  51. 

(Ttjìografia  Gol'.- nlla  Volpe)  oabtaho  riOBi  faofr  e  dirett 
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Questo  Giornale  esce  lutti  i  Giovedì  della  settimana-,  se  un  d'essi  fe  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  delio  Stato  Pontificio;  Scudi  -1.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Eslc-ro ,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  gli 
Slati  del  Nord;  Scudi  h.  50  per  l'Inghilterra^  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  PO  uro  ,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontificio,  delia  [-"rancia  ,  dal  Regno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  l-'RANCHE  DI  PORTO  ;  in  difetto  rimarranno  INEVASE , 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Lflizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorni,  non  festivi, 
dalle    ore    9    ant.    alle    3    punì.    —     Piazza    Santo    Stefano   N.    98    —    primo    piano. 
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Questo  foglio  porta  il  primo  uuincro  del  Tomo  52,  Anno  27. 

A'^ogliamo  sperare  che  approssimandosi  le  stagioni  d'  autunno 
e  carnevale,  le  quali  sono  state  maisempre  in  tutti  i  tempi  le 
più  propizie  per  i  Teatri ,  lo  sarà  egualmente  in  oggi  e  per 
l'avvenire,  essendosi  stabilito  dai  Governi  rispettivi  che  tutti 
i  Teatri  vengano  riaperti.  Che  ciò  essendo,  ci  darà  luogo  di 
potere  ritornare  ove  ci  dipartimmo  due  anni  sono,  pubblicando 
regolarmente  questo  Giornale  con  articoli  ameni  e  teatrali, 
sempre  colla  lusinga  di  trovare  nei  nostri  concittadini ,  e  negli 
amatori  del  teatro ,  quella  condiscendenza  e  propensione  che 
ci  venne  costantemente  addimostrata  nel  corso  di  ventisette 
anni.  Fiori. 


I  FOSTI  M  FALCHI 

L'invenzione  de'  posii  di  palchi  è  stala  falla  dagl'impresari 
per  occupare  quella  parie  del  pubblico  che  Irasforina  il  lealro  in 
un  campo  di  ballaglia  amorosa. 

I  lealri  di  primo  ordine  non  hanno  ammesso  questa  innoTa- 
zione  amorosa  teatrale,  ma  S.  Carlino  e  la  Fenice  hanno  fatto  que- 
sta n(]evo!azione  ajjli  amatili. 
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Ne'  teatri  piccoli  è  difficile  stabilire  una  linea  di  telegrafi  «let- 
trico-amorosi  tra  la  platea  ed  i  palchi  e  tra  la  platea  ed  il  palco- 
scenico ,  e  perciò  que'  giovani  amanti  non  possono  tenere  in  mano 
il  filo  del  sullodato   telegrafo. 

S.  Carlino  tace  e  perciò  1'  amore  si  è  andato  a  rifugiare  in- 
teramente alla  Fenice. 

La  Fenice  è  il  teatro  degli  amori.  Pare  che  Cupido  abbia  sta- 
bilito il  suo  uffizio  in  questi  teatri.  Dall'  alto  dell'  Eliso  il  figlio  di 
Venere  è  sceso  in  terra  ed  ha  stabilito  il  suo  notturno  domicilio 
nelle  grotte  dell'uccello  rinominato.  Né  poteva  essere  diversamente. 
Amore  è  stato  sempre  appassionato  ,  e  in  ciò  ha  imitato  1'  esempio 
della  madre  Ciprigna.  Ne'  tenipi  mitologici  Amore  proteggeva  le 
colonjbe ,  ed  ora  che  la  mitologia  non  ci  è  più  ,  almeno  come  di- 
cono ,  Amore  protegge  un  uccello  mitologico  ossia  la  Fenice. 

Per  causa  dell'  uccello  ,  di  cui  porta  il  nome  il  sullodato  tea- 
tro ,  r  Amore  si  è  ivi  messo  in  seduta  permanente. 

Appena  entrate  nel  teatro  e  vedete  gli  attacchi  degli  sguardi  , 
la  battaglia  della  mimica  ,  non  potete  fare  a  meno  di  ricordarvi 
di  molti  passi  di  Petrarca  ,  di  molte  arie  di  opere. 

Misero  chi  non  ama 
Se  la  grand'  ora  il  chiama 
Mai  più  non  amerà. 
Amor  che  a  cor  gentil  ratio  si  apprende  ec. 

Insomma  vi  ricordate  di  tutti  i  passi  di  que'  posteri  poeti  che 
non  avevano  fatta  la  scoperta  di  far  1'  amore  in  teatro. 

Da' posti  de' palchi  le  cure  amorose  sono  agevolate.  Un  amante 
può  benissimo  capitare  per  caso  ad  un  palco  vicino  a  quello  della 
bella,  in  modo  che  la  coppia  amorosa  si  trova  dos  à  dos. 

Stando  dos  à  dos  si  può  parlare  a  voce  sommessa  ,  si  può 
parlare  per  segni  se  i  parenti  della  bella  sono  di  buon  orecchio, 
e  si  può  fare  un  cambio  dì  pezzi  d'  appoggio  ,  ossia  di  letterine 
amorose  ,  e  finita  1'  opera  nella  confusione  dell'  alzate  e  sedute  si 
può  anche  scambiare  una  stretta  di  mano.  Queste  sono  le  opera- 
zioni ,  che  se  non  si  fanno,  potrebbero  almeno  farsi  al  teatro  del- 
l' uccello  celebre  per  la  sua  risurrezione. 

Per  gli  amori  del  palcoscenico  sarebbe  malagevole  il  becco  del 
nostro  gas  in  quel  teatro  per  poi  far  conoscere  al  pubblico  tutti  i 
misteri  della  platea  e  de'  palchi  col  palcoscenico.  (  Il  Gas  ) 

IL  KOSTi^O  MONDO 

Sembrerà  strano  il  titolo  che  abbiamo  messo  a  questo  articolo  ; 
ma  pure  non  è  tale.  In  questo  mondo  ogni  classe  di  uomini  ha 
un  mondo  a  se ,  e  non  lutti  abitano  col  loro  cervello  in  questa  ter- 
ra   nella   quale   nostro   malgrado   siamo  costretti  di  camminare,  di 
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dormire  ,  e    di    fare  quelle  altri»  funzioni  corporali  che  non  è  pos- 
sibile trasportare  in  altre  regioni. 

Le  nostre  teste  per  una  rivincila  sul  corpo  hanno  ciascuna  un 
mondo  ,  diverso  da  quello  in  cui  stanno. 

I  poeti  hanno  il  loro  mondo  ,  nel  quale  tuiti  parlano  a  sena- 
rii-dopii  ,  a  decasillabi,  a  ottenarii,  e  Cnanco  a  versi  martelliani. — 
É  un  vero  Omnibus  ! 

Gli   amanti    hanno   il    loro  mondo  dove  si  vive  di  sguardi  ,  di 

strette  di  mano  ,  di  sospiri  ,  di  baci  ,  di  lagrime,  e  di  giuramenli. 
Gli  usurai  hanno  il  loro  mondo  dove  si  semina  uno  e  si  rac« 

coglie    cento  ,   senza    che   vi    siano   tribunali  ,    uscieri  ,    e    debitori 

morosi- 
Tutti    hanno   il    loro    mondo.  Anche  quelli  che  hanno  perduto 

il  bene  deW  intellello  ! 

Noi  abbiamo  il  nostro  mondo.  É  un  po'  bizzarro  è  vero  ,  un 

po'  confuso  ,'  ma   non   è   poi    tanto    bizzarro   come   questo   che   ci 

sostiene. 

II  nostro  mondo  non  ha  cillà  ,  non  ha  paesi.  Non  ha  ma- 
ri ,  non  ha  fiumi ,  non  ha  monti  ,  non  ha  precipizii  di  nessuna 
sorte. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  asini ,  né  superbi. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  traditori  né  tartufi. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  vecchie  né  brutte. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  delitti  né  pene. 

Nel  nostro  mondo  non  esiste  il  bisogno;  non  si  conoscono  le 
privazioni;  non  si  sospetta  la  miseria. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  innovatori  per  calcolo  ,  e  re- 
trogradi per  cupidigia. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  giornali  politici. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  piccole  miserie  della  vita  ,  e 
grandi  mali  delia  morte. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  sono  amanti  infedeli  ,  e  donne  crudeli. 

Nel  nostro  mondo  non  vi  è  nulla  di  tutto  ciò  che  vi  è  in  que- 
sto mondo. 

Là  siamo  noi  soltanto.  E  con  noi  qualche  ninfa  ,  ma  non  di 
quelle  di  S.  Carlo,  una  biblioteca,  ma  non  quelle  del  Gas,  un 
cielo  puro  ,  ed  un  cuore  pieno  di  speranza  ,  ma  non  quello  che  fa 
morir  disperati. 

In  quel  nostro  mondo  vi  è  una  cosa  sorprendente  sopra  di 
ogni  altra.  Un  immenso  e  sterminato  velo  impenetrabile  che  copre 
il  passato  ,  il  presente  e  1'  avvenire.  Siamo  coperti  di  quel  velo  co- 
me il  verme  da  seta  si  copre  del  suo  laboratorio  industrioso. 

Il  verme  esce  dal  suo  bozzolo  e  si  trasforma  in  farfalla  ,  e 
noi  usciamo  dal  nostro  mondo  aereo  e  ci  troviamo  trasformati  su 
questo  mondo  reale.  {Il  Gas) 


Ceseua.  -  Teatro  delln  Comune.  -  La  celebrala  opera  del 
maestro  Verdi  I  Due  Fosca  ri  ,  trovò  qui  valenti  esecutori  nelle  per- 
sone de'  signori  Valburga-Vaccari  prima  donna  assoluta  ,  Luigi 
Cernabei  primo  tenore,  e  Rugnero  Pizzicali  primo  basso  cantante, 
i  quali  formano  un  complesso  di  bellissime  voci.  La  Vaccari,  al- 
lieva della  celebre  maestra  signora  Clemenlina  Fanti  bolognese , 
giovane  di  età,  nuova  affatto  alla  palestra  teatrale ,  sembra  vecchia 
nelC  arte,  e  chiama  sopra  di  sé  l'  ammirazione  e  gli  applausi  di 
questo  pubblico  intelligente.  Bella  di  volto  e  di  modi .  bellissima  di 
presenza ,  ha  voce  robusta .  cìiiara  ,  inlnonata  sempre  ,  ed  alta- 
mente omogenea.  Il  suo  metodo  di  canto  è  tutto  italiano,  e  non 
manca  di  espressione  e  di  slancio  :  dignitosa  è  l'  azione ,  chiarissi- 
ma la  pronunzia ,  musicale  V  accento  ;  né  la  giovinetta  Vaccari  è 
da  en':omiarsi  soltanto  pel  magistero  nell'arte  sua,  ma  moltissima 
commendazione  le  è  dovuta  per  la  gentilezza  e  modestia  che  l'  a- 
dorna ,  per  V  egregia  educazione  e  per  quella  civile  drittura  d'ani- 
mo che  la  tiene  lontana  da  superbia  ,  da  invidia  ,  e  da  ogni  altro 
basso  affetto;  con  tai  pregi  non  farà  meraviglia  Raffermare  ch'ella 
ó  sempre  segno  al  comune  festeggiamento  ;  applaudita  è  infatti  ad 
ogni  suo  apparire,  evocata  spesso  alf  onor  del  proscenio  e  sempre 
invitata  a  ripetere  il  duetto  col  tenore  nel  secondo  atto,  il  quale  é 
eseguito  da  entrambi  gli  artisti  in  maniera  marovigliosa  ;  se  la 
Vaccari  ,  nuova  nelV  arte ,  potè  toccare  sì  alto  segno  e  meritare  le 
lodi  di  grande  e  provetta  artista,  è  fuor  di  dubbio  esser  ella  desti- 
nata a  percorrere  bella  e  gloriosa  carriera.  Bernabei  è  nome  già 
cognito:  Bologna  nel  suo  Gran  Teatro  lo  festeggiò,  e  questo  .  più 
che  ogni  altro  elogio,  fa  chiaro  abbastanza  quanti  meriti  egli  ab- 
bia; ad  una  simpatica  fisonomia  aggiunge  stupenda  voce,  bel  me- 
todo e  vera  scienza  musicale ,  per  cui  riscuote  spessi  applausi  e 
chiamate.  FÌ7.zir[aii  rappresenta ,  e  meglio  cerio  non  si  potrebbe,  la 
parte  del  vecchio  Doge  ;  fornito  esso  pure  di  bella  e  sonora  voce , 
maestoso  nella  figura,  nobile  neW  azione ,  canta  maestrevolmente, 
e  seco  trasporta  fra  le  acclamazioni  gli  uditori  ;  è  a  dolere  che  per 
indisposizione  di  salute  non  abbia  potuto  dar  sempre  eguali  prove 
di  sua  valentia.  Con  questa  lodata  triade  di  artisti,  con  belle  sce- 
ne e  decorazioni .  e  col  concorso  dell'  Orchestra  ben  diretta  dal 
chiaro  maestro  signor  Trcnlanove  .  I  Due  Foscarl  furono  ognora 
accolti  con  universale  aggradimento.  —  Nella  sera  del  2  corrente 
mese  ai  Foscaii  sìiccesse  altro  sciagurati^simo  Doge,  Il  Marin  Faliero. 
Anche  in  qiicsl'  opera  gli  esecutori  furono  a  sé  stessi  eguali  e  ac- 
clamati dal  pubblico  in  ogni  lor  pezzo.  Fra  i  pezzi  però  più  ap- 
plauditi è  da  notare  il  rondò  della  Vaccari  che  non  potrebbe  ese- 
guirsi con  maggior  precisione  e  valore.  Pure  il  successo  non  fu  così 
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brilUmle ,  sebbene  lo  spcitacolo  sin  decoralo  con  rara  magnificenza, 
e  mostri  scene  belUssiinc  cui  pinse  il  famoso  Liverani.  La  sera  però 
del  7,  c/è'  era  devoliila  a  telale  benefizio  del  valente  tenore ,  andò 
distinta  ,  e  merita  di  essere  particolarmente  mentovata,  fra'  due 
alti  del  F.iliero  volle  il  signor  Deriiahoi  intromettere  il  terzo  allo 
dell'  Emani  ;  dire  con  quanta  finitezza  e  maestria  la  Vaccari  ed  il 
Ik'rnaboi  esprimessero  le  mirabili  note  del  Verdi ,  or  supplicando  , 
or  fremendo  alle  crude  voglie  del  fiero  Silva  (  Manfredi  ),  sarebbe 
impossibile.  Basterà  il  dire  che  strapparono  all'  affollalo  uditorio 
urli  di  entusiasmo  ;  che  il  terzetto  si  volle  ripetuto  ;  e  che  questo 
terzo  atto  dell'  Krnani  servirà  per  lo  innanzi  a  rendere  ancor  più 
numerosa  l'affluenza  degli  spettatori.  A.  D.  V. 

Cento.  -  La  sera  dell'  8  corrente  andò  in  iscena  il  melo- 
dramma giocoso  Don  Pasquale  che  ebbe  un  esito  felicissimo,  e  tutti 
gli  artisti  vennero  ap}ìlauditi  ed  encomiati.  La  Cherubini  giovane 
cantante  di  non  comuni  talenti,  si  distinse  oltremodo  colla  sua  bella 
voce .  e  con  tulle  quelle  altre  prerogative  di  cui  va  adorna  riscuo- 
tendo dal  pubblico,  in  tutti  i  suoi  pezzi,  i  ben  dovvti  e  me- 
ritati applausi.  Il  complesso  di  questa  compagnia  fa  molto  onore 
all'  Impresario  signor  Professore  Covoni  ,  ed  al  Corrisponden- 
te Teatrale  signor  AJagolti  che  ne  assunse  V  impegno  della  for- 
mazione. 

Roma.  -Teatro  Ar(Tenllna.  -  Chi  dura  vince,  è  l'opera  che 
piace  .  e  nella  quale  la  Rebussini  é  un  vero  gioiello  ;  Cainbiagfjio 
è  sempre  queir  artista  che  nel  suo  genere  non  ha  rivali;  Mercaiali 
è  un  ottimo  Giovanni;  Retiini  Alessandro  tenore  é  un  romano  che 
piace.  La  Rohiissini  nella  sua  beneficiala  fece  d'  incasso  Se.  272 
con  molle  addimostrazioni  del  generale  contentamento  ;  il  teatro  era 
pieno  di  spettatori  :  si  concertava  L'  Incanno  felice. 

niilano.  -  Teatro  alla  Canobbiana.  -  Invece  del  Teatro  alla 
Scala  si  è  aperto  neW  autunno  questo  teatro  coli'  opera  nuova  del 
maestro  Rossi.  Il  Dominò  nero  col  ballo  Esmeralda  di  Perrot  ri- 
prodotto da  lìonzani.  L'opera  che  può  dirsi  comica  piacque  perchè 
V  esecuzione  fu  ottima .  e  perciò  se  i  cantanti  sono  stati  contenti 
del  maestro  .  il  maestro  lo  è  slato  dei  cantanti  ;  che  sono  :  la 
Cortesi ,  Lucchesi ,  Soares ,  e  Gianni.  Il  ballo  come  piacque  allor- 
ché venne  dato  la  prima  volta  alla  Scala ,  lo  è  stato  egualmente 
in  oggi.  F. 

MISCELLANEA 

Il  basso  baritono  si{jnor  Massiviìlìnno  Severi  è  ripatriato  a  Ra- 
venna ,  proveniente  da  Venezia  ove  ha  agito  la  passata  stagione  nel 
Teatro  San  Benedetto,  coti  brilla  ite  successo.  Egli  è  disponibile  per 
il  prossimo  autunno.   —    Il  Teatro    di  Trieste    non  è  stato  peranchc 
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deliberalo  3  'I  '5  corrente  era  il  giorno  per  il  termine  perentorio 
onde  conoscere  chi  sarebbe  il  fortunato  impresario;  che  qualunque 
egli  sia  sarà  tenuto  di  assumere  gli  obblighi  ed  i  vantaggi  della  com- 
pagnia già  formata  per  T  autunno  prossimo,  come  già  ne  demmo  con- 
tezza dei  nominativi  nei  passati  numeri.  —  Il  Teatro  Italiano  di  Pa- 
rigi verrà  condotto  e  diretto  dall'  impresario  Giorgio  Ronconi  che  re 
ha  assunto  l'  impegno  j  si  dice  che  verrà  aperto  ai  primi  d'  oKobre 
coir  opera  /  Lombardi,  colla  Rosetti-Sikorska,  Morioni ,  e  3Jorelli 
basso.  —  Corre  voce  a  Londra  che  la  Jenny  Lind  ,  la  famosa  can- 
liuile  ,  ritornerà  a  Londra  nella  stagione  del  1850  al  Teatro  diS.  M. 
Il  trionfo  della  Sontag  V  avrà  scossa  ,  e  la  vorrà  sottomellere  .... 
gelosia  artistica!  Lumie y ,  il  re  degli  impresari,  è  andato  a  trat- 
tarla ove  si  trova  ,  fosse  anche  nella  capitale  della  Persia.  —  Negli 
stati  uniti  avrà  luogo  l'apertura  del  teatro  di  Broadway ,  nella  quale 
vi  sarà  canio  e  ballo;  e  vi  canteranno  la  Tedesco,  la  Garanti, 
Gorelli  tenore,  Vita  basso  baritono,  e  Novelli  basso  profondo;  per 
il  ballo,  la  compagnia  è  quella  di  Monplaisir  ;  questa  sarà  una  gran- 
de novità  per  quei  paesi  non  usi  di  avere  in  una  niedesima  «sera 
opera  e  ballo  ,  e  più  di  avere  uno  spettacolo  all'  Italiana.  —  Nella 
Algeria  pure  evvi  teatro  italiano,  a  Orano  vi  canta  la  Mailler ,  la 
quale  piace  imensamenie.  —  A  Viterbo  la  Vestale  ai. data  in  iscena 
in  questo  teatro  ha  fatto  un  immenso  piacere  ;  i  fratelli  Marzi  im- 
presari si  sono  coperti  di  gloria  avendo  decorato  lo  spettacolo  con 
grande  maguificenza  ;  la  Schoberlekner  ,  3Iarcucci ,  Steller ,  e  la 
Ricci  si  sono  oltreraodo  distinti  ;  1'  orchestra  diretta  dal  maestro 
Selli  suonò  egregiamente.  —  Il  basso  comico  signor  Zucchini  è  fis- 
sato per  il  Teatro  Sutera  di  Torino,  prossimo  carnevale.  —  Com- 
pagnia del  Teatro  di  Malta:  Signori  Valhurga-Vaccari  prima  donna 
assoluta  (Agenzia  Camuri  ),  iV^eri  tenore  (  Agenzia  Ronzi  e  Bertinotti), 
Salandri  basso  (  Agenzia  Lanari  ),  Quanti  corrispondenti  teatrali  per 
questa  compagnia  !  .  .  .  .  Devesi  aggiugnere  a  questa  compagnia  la 
Borghi  contralto,  la  quale  atteso  il  suo  molto  incontro  fatto  sa 
quelle  scene  le  stagioni  scorse ,  venne  rifermata  da  monsieur  Lq 
Brun.  —  Compagnia  del  Teatro  di  Costantinopoli.  Signori  Vilmot- 
Medori  (  rifermata  ),  Luigia  Abadia  prima  donna  contralto;  Negrini 
primo  tenore  serio,  Garisio  primo  mezzo  carattere,  Bencìch  primo 
basso,  Scalese  primo  basso  comico,  Zocchi  tenore  comprimario. — 
Il  signor  Mttro^ich  basso  cantante  di  molti  meriti,  trovasi  ora  in 
Bologna  ,  proveniente  dalla  Spagna.  —  Nel  Teatro  Civico  di  Bologna 
si  daranno  nell'autunno  opere  semiserie  e  buffe;  e  così  egualmente 
nel  Teatro  della  città  di  Persiceto,  Provincia  di  Bologna,  si  rappre- 
senterà r  opera  /  Due  Foscari.  —  Sappiamo  i  componenti  di  queste 
due  compagnie,  ma  crediamo  bene  di  non  pubblicarli,  per  la  ra- 
gione, che  né  impresari,  nò  cantanti  non  si  sono  fatti  vivi.  Siccome 
le  perdite  che  abbiamo  fatto  in  due  anni  sono  state  immense,,  così 
a  noi  sembra  ,  che  si  renda  necessario  in  oggi  tanto  per  parte  degli 
impresari  che  degli  artisti  ,  che  vi  sia  un  interesse  proficuo  col 
Giornalista,  lasciando  inosservalo  quel  detto  gratis  Ct  amore, 
che  più  non  è  in  uso,  atteso  i  bisogni    urgenti  che  lutti  hanno.  — 
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Li  sigrjori  Giuseppina  Evangelisti  prima  donna  seria  assoluta,  è  fis- 
sala al   Teatro    di   Cefalonìa ,  e   così  pure   Filippo  Coliva  primo  ba- 
ritono. 

OTTimO  DIVISAMENTO 

Roma,  10  Settembre.  -  La  Commissione  Municipale  provvi- 
soria di  Roma  conoscendo  la  necessità  {jrande  che  evvi  acciò  i 
Teatri  di  Roma  vengano  riaperti,  e  per  conseguenza  sieno  prov- 
visti dei  necessari  fondi  all'  uopo ,  onde  potere  in  tal  guisa  dar 
pane  alla  moltitudine  di  quelle  persone  le  quali  vivono  del  teatro; 
è  venuta  nella  determinazione  d' invitare  gli  Appaltatori  e  Impresari 
di  presentare  i  loro  progetti  per  i  Teatri  Argentina  e  Tordinone  , 
stagioni  d'autunno  prossimo,  carnevale  1850,  e  successiva  prima- 
vera ,  avvertendo  che  potranno  anche  darsi  entrambi  allo  stesso 
Impresario;  obbligandosi  in  tal  caso  di  eseguire  nel  carnevale  oltre 
r  opera  seria  altro  conveniente  spettacolo.  -  So.  6000  vengono  de- 
stinati per  lo  spettacolo  di  carnevale  ,  e  Se.  1500  per  le  stagioni 
d'  autunno  corrente,  e  prin)avera  1850.  —  Tutte  le  cilià  dello  Stato 
ad  imitazione  della  città  di  Roma  dovrebbero  seguirne  I'  esempio 
per  il  bene  dell'  umanità.  Su  questo  proposito  abbiamo  però  la 
soddisfazione  d'  annunciare  che  Bologna  sarà  la  prima  ,  essendo 
stato  stabilito  che  vi  sarà  nell'autunno  prossimo  grande  spettacolo 
al  Comunale  ;  i  soggetti  che  formeranno  il  complesso  non  si  cono- 
scono peranche,  ma  riteniamo  però  che  saranno  tali  da  potere  ot- 
tenere r  approvazione  del  pubblico  ,  senza  di  che  ,  tutte  le  spese  e 
premure  riuscirebbero  vane. 


11  maestro  SIperaivza 

L'Autore  tanto  commendalo  dei  Due  Figaro ,  il  Maestro  Speranza, 
cessò  di  vivere  in  Milano  ,  nella  freschissima  età  d'  anni  38.  Egli 
irovavasi  presso  il  celebralissimo  stabilimento  Dufour,  nelle  sale  di 
Osservazione,  ove  prodigate  gli  vennero  tutte  le  cure,  che  soglionsi 
impartire  in  quella  Casa  di  salute,  si  benemerita  della  povera  uma- 
nità e  della  Capitale  Lombarda.  Il  Maestro  Speranza  fu  universal- 
mente compianto,  come  uomo  di  vivacissimo  ingegno  e  d'  ottimo 
cuore  (  qualità  che  non  sempre  si  uniscono  insieme  ). 

I  suoi  amici,  almeno  col  desiderio,  gli  cingano  di  Cori  la  tomba! 

Giuseppi:  De-Begivis 

De  Begnis  basso  cantante  di  non  comuni  talenti,  nativo  di  Lugo, 
marito  della  celebre  cantante  Ronzi  De  Begnis,  è  morto  a  New-York 
città  ove  questo  artista  dimorava  da  qualche  tempo. 


SCIJkR&DE 

Entro  la  reggia  di  Aiifitrite  bella 
Dolanica  regisira  il  mio  primiero: 
Igea  lo  scelse   per  rimedio  \ero 
Dell'  uorn,  cui  dure  infermità  fliigella. 

A  pie  del   monte  ,  ove  alla  siria  stella 
fissò  lo  sguardo  e  il  fervido  pensiero 
Di  Priamo  il  Gglio  giudice  severo  , 
Giace  il  secondo  che  città  si  appella. 

Esci  dalla  lua  specie  ;  e  trovi  un  bruto 
Nel  tulio  mio  che  in  acutezza  uguale 
Non   ha  per  T  arma  che  lo  fa  cornuto. 

Or  se  nemmen  questo  argomento   vale 
A  scior  Io  enigma  che  ti  sembra  astuto, 
Rimetti  nella  zucca  un  po'  di  sale. 


Chi  del  primo  esser  può  innante? 
Chi  può  ber  più  del  secondo  ? 
Chi  del  terzo  è  più  brillante? 
Chi   più  lungi  è  dell'  intero? 

Corrispondenza  Teatrale  in  Bologna 

Il  signor  Carlo  Berlinolti  Corrispondente  Teatrale  in  Bologna 
è  venuto  nella  determinazione  di  lion  volere  più  oltre  continuare 
neir  esercizio  di  questo  ramo  ,  che  con  onore  e  pftf»bità  da  vari 
anni  si  era  dedicato,  ma  b-msi  ha  prescelto  a  tale  officio  il  di  lui 
figlio  maggiore  Cesare  Bertinotti,  il  quale  essendo  esso  Maestro  di 
Musica  potrà  essere  maggiormente  a  portata  di  disimpegnare  con 
precisione  e  piena  intelligenzi  le  incombenze  che  gli  verranno  affi- 
date. La  firma  dell'  Agenzia  andrà  col  nome  di  Cesare  Berlinolli  , 
tanto  si  notiDca  per  regola  e  norma  dei  Corrispondenti  Teatrali  , 
Impresari,  e  Artisti  sia  di  canto  che  di  balli. 


Al  Teatro  Comunale  di  Bologna,  per  l'auliinno  prossimo,  sono 
scrillurali  fino  ad  ora  come  prime  parli  cantanti  :  i  signori  Parepa, 
Stecchi,  e  Oitaviani.  J\el  ballo  Morosini  compositore  ;  coppia  dan- 
zante Rosina  Bavaglia  e  Davide  Alocclii  ;  Dettoni  e  Calle  prime 
mime;  Diani,  Rossi,  Vigano  primi  mimi.  N.  2  opere  serie,  e  2  balli. 
I  signori  Corlicelli  e  Berlinolli  sono  yli  incaricali  per  la  forma- 
zione della  compagnia. 

(  Tipografia  Gov.- alla  Volpe)  OAETAlfO  riOHI  FaOFB    B  OIBBTT. 
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Anno  27/  Tomo  52.  N.  -1501. 


Questo  Giornale  esce  lutti  i  Giovedì  della  sctlimrina;  se  uu  dessi  b  festivo,  il  Sabato. — 
L' associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  Pontificio;  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero ,  o  che  vi  si  recassero  ;  Scudi  5  per  gii 
Slati  de!  Nor<l  ;  Scudi  h.  bO  per  1'  Inghilterra,  Spagna,  e  l'ortirgallo ,  col  pagamento 
FRANCO  1)1  l'OUTO,  anticii.ato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tulle  le  Lettere 
dallo  Stato  l'onlilicio  ,  dalla  [-"rancia  ,  dal  Regno  delle  due  Sicilie  ,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uf tizio  della  Direzione  ì;  aperto  tutti  i  giorni,  non  festivi, 
dalle    ore    9    aut.    alle    3    poiu.    —    Piazza    Sanlo    Stefano    jY.    98    —    primo    piano. 

VOGLIO  MOGLIE 

Sino  n  ieri  io  odiava  il  malrimonio.  Ma  ora  anelo ,  eospiro 
questo  felice  islaiìte  di  dure  la  mia  destra  ad  una  casta  innocente 
ver<}inella,  che  prostrala  ai  piedi  dell'altare  mi  {]iura  tremante 
r  eterno  Sì,  Io  vojjlio  u)0<]iie  ,  io  ho  bisogno  di  mojjlie  ,  ed  ora 
vi  duo  il   perchè. 

Un  uoino  che  ita  un  cuore  Io  ha  por  .imaro.  lo  ho  un  cuore, 
e  Io  sento  sempre  agitarsi  nel  mio  pelto  ,  inipizienle  e  imiefesso 
come  un'  onda  di  maro  che  incalza  T  altra  onda  ,  dopo  caliData 
per  poco  la  tempesta. 

lo  dui)(|iie  avendo  xìu  cuore  fatto  per  amare  ho  bisofrao  di 
amare.  Sono  dodici  anni  che  ho  capito  questo  bisoono.  Allora  ne 
aveva  diciotlo,  ora  no  ho  trenta.  Allora  l'amore  mi  sembrava  un 
giuoco  ,  ora  lo  considero  qual'  è  in  effetti  ,  un  contratto  ,  un  pre- 
ventivo ,  un   testamento. 

Amore  è  un  contralto  ,  perchè  intervengono  due  contraenti  , 
il   maschio  o  la  femmina 

E  un  preventivo,  perchè  non  appena  la  dichiarazione  è  slata 
fatta  ,  sia  con  gli  occhi  ,  sia  col  piede  ,  sia  con  la  bocca  ,  bisogna 
rassegnarsi  e  farsi  paciOcamenle  guardare  a  vista  dall'alba  ul  tra- 
monto ,  e  spesso  ancora  dal  tramonto  all'  alba. 

E  un  testamento  ,  perchè  il  (ine  -dcH'  umore  ò  quiìllo  di  por 
mente  a'  posteri  ,  e    qui    non  vi    è    bi.sogno    eh'  io  mi    spieghi. 
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10  ho  bisogno  di  moglie  vi  dissi  ,  e  non  invano  lo  dico. 
Questa  moglie  devo  essere  bella  come  saprei  io  dipingerla  se  do- 
vessi far  una  novella  pel  Gas.  Dovrebbe  avere  tulle  le  virtù  che 
accompagnano  quelle  tali  eroine  dei  romanzi  fantastici,  le  quali  for- 
lunatamenlo  e  per  beoe  dell'  umanità  non  si  trovano  poi  sulla 
terra.  Dovrebbe  avere  un  aiezzo  milioncino  di  ducati  per  dote, 
non  elio  io  fossi  così  vile  da  valutare  il  danaro  ,  ma  per  non  pre- 
tendere che  ella  fosse  cosi  maleducata  da  apprezzare  la  miseria. 

Accanto  alla  mia  cara  moglie,  io  non  vivrei  che  per  lei. 
Vivrei  per  lei  disteso  sdraiato  sopra  magniQca  carrozza  ,  trascinalo 
da  quattro  alipedi  destrieri.  Vivrei  per  lei  seduto  ad  una  mensa 
inondata  di  squisite  vivande  e  di  prodighi  vini.  Vivrei  per  lei,  viag- 
jriando  il  mondo.  Vivrei  per  lei  io  mezzo  a  balli,  alle  feste  ,  fra  i 
teatri,   e  fra  i  più  bizzarri  crocchi  del  mondo. 

Oh  come  farei  felice  la  donna  che  volesse  farmi  suo  marito! 

Le  darei  ogni  giorno  un  attestato  del  mio  amore.  Le  darei 
ogni  giorno  uno  sciailo,  ogni  giorno  un  cappello  ,  ogni  giorno  i\n 
braccialletlo  ,  ogni  giorno  un  libro.  Le  darei  ogni  giorno  la  mia 
vita. 

Mandatemi  presto  una  moglie  ,  e  dirò  a  lei  quello  che  farò 
ogni  giorno  ,  dopo  che  essa  per  una  volta  soltanto  mi  avrà  dato 
il  mezzo  milioncino.  (  Il  Gas  ) 

II    SU  s  o 

n  11  riso  è  certo  movimento,  volontario  per  lo  più,  della  boc- 
ca 0  del   petto  ,  cagionato  dal   piacere  fisico  od  intellettuale,   n 

11  riso  è  proprio  soltanto  dell'uomo,  il  quale  può  sganasciarsi, 
smascellarsi ,  scompisciarsi  dalle  risa  :  gli  anicnali  non  possono  ri- 
dere ,  come  non  possono  piangere.  É  desso  lo  sfogo  dell'anima 
gaia  ed  allegra  ,  ed  infelice  V  uomo  che  non  può  ridere.  Molte 
volle  però  vien  anche  prodotto  dnlla  sciocchezza  e  non  poche  volte 
dalla  disperazione  —  L'  uomo  che  non  può  piangere  non  sa  nem- 
meno ridere  di  cuore  :  giacché  chi  non  è  alto  a  provare  e  dimo- 
strare un  gran  dolore  ,  non  sa  nemmeno  sentire  im  gran  piacere. 
Il  ridere  di  soverchio  ,  e  per  qualsiasi  cosa  ,  dà  a  divedere  una 
lesta  leggera  ,  di  poco  cervello.  Colui  che  ride  troppo  si  rende  al- 
fine ridicolo.  Il  vero  riso  ,  a  mio  credere  ,  si  ò  <juello  dell*  uomo 
più  rozzo  o  di  un  fanciullo;  essi  possono  ridere  di  tutto  cuore  e 
tale  si  è  il  riso  della  natura  :  1'  uomo  più  collo  non  ride  come 
questi  mai.  Molti  eccedono  però  nel  ridere  ,  ed  abbiamo  cscuipi 
storici  che  molti  ,  anche  uomini  di  senno  ,  ebbero  la  debolezza  di 
ridere  fino  a  morirne.  Valerio  Massimino  fa  menzione  d'  un  tale 
nominalo  Filemo  da  Siracusa  che,  fatti  mangiare  al  suo  asino  dei 
fichi  ,  ordinò  che  gli  si  arrecosse  del  vino,  alfinchè  quei  frulli  non 
cagionassero  una  colica  alla  mala  bestia  :  e  Filemo  trovando  assai 
bizzarro  e    ridicolo    tal   suo    pensiero,  rise,  e   rise   tanlo ,  che  ne 
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morì.  *-  Chi  non  conosce  la  morto  del  celebre  pittore  greco  Zeusi, 
che  avendo  dipinlo  una  vecchia  in  certa  posizione  ,  ci  trovò  tanto 
da  ridere  che  ne  morì  ?  —  Palemone,  il  filosofo,  Filisto  di  Nicea, 
Policrate  ,  Democrito  si  sganasciarono  dalle  risa  e  ne  morirono. 

Era  il  riso  tenuto  dai  greci  pel  compagno  di  Venere,  delle 
Grazie  e  degli  amori;  il  severo  Licurgo  persino  gli  fece  innalzare 
in  Lacedemone  delle  statue. 

Non  bisogna  però  confonder  il  riso  col  sorriso.  Il  sorridere  è 
una  conseguenza  del  riso,  ma  non  è  che  superficiale,  traendo  da 
questo  la  sua  origine  ;  si  ride  in  un  modo  solo  ,  ma  si  sorride  in 
mille  guise. 

Quanto  diverso  è  il  sorriso  d'  un  letterato,  che  gode  già  fama 
e  celebrila  ,  nel  mentre  accoglie  un  giovane  poetuccio  ,  dal  sorriso 
d'  una  amante  ,  quel  sorriso  serreno  e  leale  che  rende  felice  V  in- 
namoralo se  non   per  sempre,  almeno  per  quel  momento? 

E  non  poco  è  diverso  il  sorriso  d'  un  padre  che  contempla 
la  sua  propria  creatura  ,  dal  sorriso  di  uh  mercadante  che  sotto- 
scrive una  cambiale  colla  certezza  di  non  poterla  pagare  e  dichia- 
rarsi ancor  prima  fallito. 

Sarebbe  però  confidare  troppo  nella  pazienza  del  lettore  se 
volessi  tirar  ancora  innanzi ,  onde  finisco  ,  e  non  bramo  altro  se 
non  che  ,  voltando  la  pagina  ,  diate  in  un  sorriso  —  bene  inteso 
però  in  un  sorriso  che  voglia  dire  :  Sinora  non  mi  sono  annoialo  l 

T.  Delaberrenga. 

Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  La  stagione  aulunnale  è 
incominciala  al  nostro  grande  teatro  la  sera  del  14  corrente  col- 
/'  opera  di  Nicalay  11  Templario  ,  e  col  ballo  di  Morosini  Eleocic 
e  Polinice.  -  Torna  sempre  vero  che  la  cattiva  prevenzione  del- 
l' andata  in  iscena  di  uno  spettacolo  riesce  quasi  sempre  favorevole 
sia  agli  artisti  che  all'  Impresario;  e  ora  lo  vediamo  col  fatto!  Il 
Ttmiplario  ha  avuto  un  successo  sufficientemente  buono  e  che  pia- 
cerà maggiormente  in  seguito,  atteso  che  i  cantanti  hanno  saputo 
destramente  innestarvi  pezzi  e  cabalette  d'  altri  maestri  onde  sup- 
plire alla  mancanza,  e  così  rendere,  se  non  in  tulio,  almeno  in  parte 
più  sicura  la  riuscita  dell'opera,  che  ciò  essendo,  non  é  stato  di  certo 
per  il  merito  della  musica,  ma  bensì  dei  cantanti,  per  le  ragioni  che 
siamo  per  dire.  -  Oh  quante  ricordanze  di  maestri  si  sentono  in 
questo  spartilo;  a  mo'd'esempio  il  Mosè,  il  Guglielmo  Teli,  la  Straniera, 
e  persino  il  Giinni  di  Parigi  vi  presentano  i  motivi  con  una  facilità 
ben  grande  ;  fatale  abitudine  or>nai  generale  di  chi  scrive  in  oggi, 
di  appropriarsi  con  fidlità  lo  idee  di  altri  maestri  suoi  antecessori;  non 
per  questo  il  maestro  Nicolai]  non  merita  meno  elogi  perii  suo  spartilo 
sia  per  la  forma  che  per  la  condotta.  Veramente  fu  troppo  V  entu- 
siasmo suscitato  da  guest'  opera  al  suo  primo  comparire   nei  teatri 
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di  Torino,  Genova  e  Tricate:  ella  non  supcriore  di  certo  al  titolo  di 
mediocre  per  credere  che  la  sua  sorgente  derivasse  dal  Ouon  gusto,  e 
diffatli.  iramie  il  duetto  del  second' atto  che  si  chiude  in  terzetto,  ed 
il  diielio  finale  ,  che  sono  realmente  due  pezzi  di  grandissimo  effetto 
e  lavorati  con  molto  sapere  ed  ingegno  ,  benché  le  idee  di  genio 
che  sono  quelle  che  si  richiedono,  non  sieno  del  tutto  nuove,  tulio  il 
resto  dello  apartilo,  non  ìia  che  un  qualche  largo  che  può  essere  atto  a 
piacevoli  sensazioni .  ma  non  mai  da  potere  conseguire  un  vero 
piacere.  -  Saltando  ora  dall'  esordio  olla  narrazione,  diremo  che 
l'  esecuzione  dell'  opera  per  parte  di  Pizzicali  fa  perfetta;  questo 
artista  pieno  d'  intelligenza  ita  saputo  cousctjuire ,  col  suo  modo  di 
canto  appassionato  ed  espressivo  e  colla  sua  bella  e  robusta  voce  di 
vero  baritono,  gli  applausi  i  più  incessanti ,  e  gli  encomi  i  più  sin- 
ceri  di  tutta  la  sala  .  lasciando  vivo  desiderio  nel  puubUco  che  nel' 
le  altre  opere  manifesti  eguale  valore.  La  l'arcpa  è  w?t'  artista  che 
possiede  un  canto  finito  con  molta  arte  e  intelligenza  ;  la  .ma  voce  è 
chiara,  flessibile ,  intonata,  ed  ha  assai  conoscenza  della  scena,  in  fine 
é  una  cantante  che  sa  il  conto  suo; nel  suo  pezzo  di  sortila,  che  di 
certo  non  è  bello  come  fu  scritto,  e  precisamente  nella  cabaletta 
di  Donizzelti  nell'opera  1  Marlin,  che  accortamente  ha  saputo  inne- 
stare,  e  nel  duetto  del  second' alto  cantato  col  basso  baritono  Pizzicali 
riscosse  gli  applausi  unanimi  della  sala  :  la  voce  della  Parepa  è  di 
vero  soprano  .  e  siccome  la  parie  che  eseguisce  è  scritta  per  mezzo 
soprano,  è  più  meritevole  perciò  di  elogio  qucsC  artista ,  se  ha  .caputo 
coi  suoi  talenti  decorosamente  sostenerla.  Speriamo  di  setUirla  in 
altre  opere  te  quali  sieno  più  cddalte  al  suo  registro  di  voce.  Siecclii 
tenore  é  un  giovane  che  possiede  una  bella  voce  non  mollo  forte . 
ma  assai  omogenea:  non  è  mollo  che  calca  le  scene,  anzi  si  può 
dire  che  ora  incomincia,  e  perciò,  da  qìianlG  si  può  conoscere, 
per  metodo  e  stile  di  canto  dielro  gì'  insegnamenti  avuti  dal  maestro 
Bonzi  ,  si  può  con  fondamento  presagire  per  lui  un  lieto  avvenire; 
disse  bene  la  sua  cavatina  di  sortita,  e  fu  fìjì})laudilo ,  e  così  egual- 
mente nella  romanza  ;  questo  giovane  canlaute  non  v  ha  dubbio 
che  andrà  meglio  in  seguito,  cessalo  quel  timor  panico  che  ini  can- 
tante tiene  in  una  prima  recita  ,  massime  quaiulo  è  novizio.  La 
comprimaria  Lni(;ia  IMorsciii  ìia  introdo'Jo  nello  .<;pnrlilo  uiui  cava- 
tina del  maestro  JJaccilicri  ,  li  quale  ha  cantato  benissimo  .  e  con 
molta  energia,  avendo  riscosso  dal  pubblico  vivissimi  apjdousi  ; 
questa  giovine  è  dolala  di  vìia  beila  ed  estesa  voce  di  soprano 
bene  intonata  ,  e  dà  certezza  di  fare  una  luminosa  carriera. 
Canedi  bas.<iQ  profondo,  abbenchè  nella  prinìo  sera  si  trovasse  in- 
disposto ,  pure  ha  sapulo  convenientemente  .astenere  la  sua  parte. 
Bene  i  Cori  diretti  dal  sig.mnesiro  l'usi;  bene  l'Orcliestra  ,  sempre 
bravissima,  diretta  dal  l'rof  ft];mciii  ;  magni fco  il  vci^liario  della 
Sartoria  Cmmiri  diretto  dal  valentissimo  Gliclli  ;  buone  le  decorazioni; 
in  fine  eccellente  il  maestro  Cesare  Aria  per  ioitima  direzione  di  tutta 
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l'opera.  "Ora  che  abbiamo  parlato  del  canto  passeremo  al  ballo.  Il 
ballo  Eleocle  e  Polinice  di  Morosini ,  quello  slesso  che  vederì\mo  al 
Teatro  del  Corso  nel  1832  composto  e  diretto  dall'  autore  stes- 
so ,  per  la  verità  dobbiamo  dire  che  ha  piaciuto.  Senza  diffonderci 
ad  analizzare  la  condotta  di  questo  soggetto,  è  incontrastabile  che 
Diani  (Eleocle),  Rossi  (  Polinice  ),  Orsola  Calle  (  Giocasla) , 
Amalia  Delloni  {  AtiUgone  ) ,  e  Vigano  (Creonte)  sono  mimici  di 
molto  valore;  ciascun  di  loro  figurò  ottimamente  nella  parie  che 
sosteneva,  e  lodando  /'  espressiva  loro  azione  ,  non  possiamo  che 
fare  a  ciascuno  di  essi  i  nostri  maggiori  elogi ,  simili  a  quelli  che 
toro  vengono  fatti  dal  pubblico,  come  lo  haiìno  addimostrato  gli  ap- 
plausi che  tulli  hon  riscosso.  La  scena  della  coppa  avvelenata  in 
cui  i  due  fratelli ,  la  madre  (  la  Calie  ),  e  la  sorella  (  la  Delloni) 
agiscono,  e  di  sorprendente  effetto,  perchè  eseguila  a  perfezione, 
con  applausi;  belle  le  danze,  massime  le  prime,  per  cui  venne 
chiamalo  sulla  scena  il  ccmposilore  ;  interessante  si  rende  la  scena 
di  Giocasla  e  Antigone  (  Calte  e  Delloni  )  quando  questa  narra 
aie  altra  la  pugna  e  C  esito  ;  verità  d'azione,  espressione,  senti- 
mento ,  ambe  danno  a  conoscere  colla  perfclia  esecuzione.  Bel- 
lissimo e  bene  idealo  è  il  passo  a  due  ccmposlo  dal  primo  ballerino 
ftlocclii  ,  colla  brava  giovinetta  Zaccaria,  bolognese,  di  lui  scuolara, 
che  ha  gentilmente  supplìlo  alla  Ravnglia  caduta  momentaneamente 
malata  ;  le  mosse ,  i  gruppi ,  gli  ollcggiommli  ,  le  variazioni  tulio 
bello  ,  delizioso  e  bene  eseguilo  ,  per  cui  gli  applausi  e  gli  evviva 
furono  immensi  ed  unanimi;  IMocchi  è  ?<n  ballerino  fornito  di  molti 
meriti;  e  la  giovinetta  Zaccaria,  come  è  stata  educala  nella  danza, 
fa  presagire  di  volere  raggiugnere  pir  merito  ed  abilità  la  Galeiti 
sua  concillodina ,  ora  celeberrima  danzatrice.  Il  vestiario  pure  del 
ballo,  sempre  della  Sartoria  Canuiri  ,  è  bellissimo,  e  di  grande 
effetto;  giudiziosa  la  scella  della  musica;  belli  i  scenari  e  gli  at- 
trezzi. Ciò  dello  ,  altro  non  resta  se  non  che  il  concorso  sia  sempre 
eguale  alta  prima  sera,  che  veramenie  fu  grande,  perchè  ad  onta 
dalla  dirolla  pioggia  die  cadeva,  si  vide  la  vasta  sala  del  nostro 
massijuo  teatro  piena  di  spettatori,  i  quali  ad  altro  non  tendevano 
clic  a  passare  lietamente  la  serata  godendo  lo  spettacolo  in  mezzo 
agli  applausi  largiti  ai  cantanti  e  ai  ballerini.  Fiori. 

Bologna.  —  Teatro  Civico.  -  L'  opera  Chiara  di  Rosembcrg 
andata  in  tsccna  ha  fatto  incontro  ,  e  tulli  gli  artisti  seno  slati  nei 
loro  rispellivi  pezzi  apjilaudili  ;  con  libro  buono ,  musi<:a  eccellente, 
e  canlaìili  che  si  trovano  al  loro  posto  ,  le  cose  non  possono  an- 
dare che  bene. 

San  Gioranni  in  Persicelo  (  Provincia  di  Rolof^na  ).  - 
In  qucU  uìino  il  {eolio  di  questa  cillà  ,  pir  la  condirla  Fiera  del 
settembre ,  è  slato  brillantissimo  e  pieno  pienissimo  tulle  le  sere  di 
spettatori  ;  si  è  data  l'  opera  I  Due  Foscari  fon  moltissimo  incon- 
tro ,  avendo  gli  artisti  sostenuto  egregiamente  le  loro   parti   nspel- 
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live  con  applausi  incessami  e  meritati.  Bramssimo  V  Impresario 
che  ha  sapulo  così  bene  formare  un  complesso  d'  artisti ,  e  tale  da 
potere  conseguire  il  pieno  aggradimento  del  pubblico,  cosa  alquan- 
to difficile  in  giornata,  da  potersi  ottenere:  perciò  dopio  merito  sia 
per  V  Impresario  ,  che  per  gli  artisti.  F. 

Cento.  -  Teatro  Conni  naie.  -  Fra  le  belle  opere  di  genere 
buffo  ,  il  Don  Pasquale  del  maestro  Donizzelli ,  meritando  un  po- 
sto distinto,  V  Impresa  di  Cento  la  scelse  per  il  settembre  scorso, 
e  V  effetto  avuto  si  compose  pienamente  ai  desidera  dei  Centesi.  — 
Molta  lode  è  dovuta  a  tutti  gli  artisti  die  vi  ebbero  parte ,  e  la 
lode  principale  si  deve  al  signor  Pietro  Ferranti,  già  noto  come  ar- 
tista di  molto  nome  e  che  sostenne  la  parte  del  Don  Pasquale.  Ag- 
graditissimo  sempre  e  ricco  di  assai  maestria  nella  mimica  veniva 
salutato  in  ogni  sera  di  molti  applausi  e  dell'  aggradimento  gene- 
rale. La  signora  Enriclietta  Cherubini  ha  pure  piaciuto  e  lasciata 
dolce  memoria  di  sé;  cnst  pure  il  basso  signor  Z;icchi,  ed  il  tenore 
Pasi  che  gareggiarono  di  ogni  maniera  e  ottennero  applausi.  Non 
può  certamente  tacersi  del  celebre  violoncellista  professore  Carlo 
Parisini  ,  il  quale  si  piacque  di  onorare  il  Teatro  di  Cento.  La 
Introduzione  dell'  opera  suddetta  eseguita  da  lui  con  quella  dolcez- 
za di  suono  che  gli  è  propria  ,  era  in  ogìii  sera  ascoltata  con  som- 
mo  piacere  e  richiesta  la  replica  ;  quando  eseguì  le  reminiscenze 
sulla  Beatrice  di  Tenda  ridestò  un  giusto  entusiasmo.  -  Venne  poi 
eseguita  per  due  sere  V  altra  opera,  E!ix!r  d'  Amore,  in  cui  pure 
tutti  gli  artisti  gareggiarono  nella  loro  parte;  ma  comechè  era 
spartito  già  ripetuto  .  così  ci  venne  a  rimettere  in  iscena  il  Don 
Pasquale,  che  seguitò  ad  csr<ere  applaudito  maggiormente  dal  pub- 
blico. -  Queste  sincere  parole  di  lode  agli  artisti  suddetti  sia  argo- 
mento per  essi  del  gradimento  dei  Centesi.  N.  N. 

Firenze.  -  Teatro  della  Perf^ola.  -  I  Lonibardi  è  l' opera 
che  ha  aperto  la  stagione  d'autunno;  col  ballo  La  Scomessa  ,  di 
Cortesi  ;  quale  spettacolo  é  andato  discretamente  bene ,  così  scrivono 
persone  imparziali. 

MISCELLANEA 

PjnrGi  ,  18  Settembre.  Il  Governo  ha  decretalo  di  restituire  ai 
Teatri  e  Licei  i  nomi  clie  avevano  prima  del  24  febbraio.  E  perciò 
il  Liceo  Enrico  IV  (  oggi  Liceo  Corneìlle  )  riprenderà  il  nome  che 
aveva  sotto  1'  impero  di  Liceo  Napoleone.  Il  Teatro  della  Nazione 
lonuMÙ  a  cliiamarsi  Teatro  delV  Opera  ;  e  quello  della  Repubblica 
ripiglierà  il  suo  nome  europeo  di  Teatro  Francese.  Sembra  ciie  per 
il  conlriilo  fallo,  del  Teatro  Italiano  con  Giorgio  Ronconi,  vi  sie- 
IJO  in  oggi  de' giiai  tali,  c!ie  (inirà  col  non  averlo.  Dicesi  pertanto 
che  toniiiio  in  campo  i  piogeni  di  monsieur  T^umley  ,  il  quale 
dovrebbe  e.ssere  a  lai  uopo  andato  a  l\irigi.  —  I  Teatri  di  Venezia 
cominciano  a  d-ir  segni  di  vila  ,  a  uìolo  che  ora  si  sta  preparando 
al  Teatro  d'  AjxjIìo  opera  con  balli.  Alla  Fenice  il  cirnevale  venturo 
si  riiicno  che  vi  sarà  il    solilo   grandioso    spettacolo,  si  desume   ciò 
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dall'  invito  che  hanno  avuto  i  Corrispondenti  Teatrali    di    Bologna  e 
Milano  di  inviare  le  loro  note  rispettive  portanti  gli  artisti  che  sono 
disponibili.  —  A  Roma,  IVlilano,   Verona  _,  Mantova  ,  Parma ,  Modena, 
Firenze,  Trieste,  e    altie    città,  vi    saranno    spettacoli    teatrali    per 
quella  stagione  ;  riteniamo  che    anche  Bologna  non    vorrà  essere  di 
meno  di  queste  col  dare  uno  spettacolo,  come  richiede  la  stagione, 
avendo  tutto  il  tempo  nìateriale  «li  prepararsi  per  scegliere  i  soggetti 
air  uopo    —  Il  primo  basso  baritono  Enrico  Storti  trovasi  in   Fano, 
sua  patria,  disponibile    per    il    prossimo    carnevale  i  questo    giovane 
cantante  nei  primordi  della  sua  carriera  ha  dato  prove  di  un  fortu- 
nato avvenire  ,  avendo  conseguilo  encomi  ed  applausi  nei  teatri  che 
lino  ad  ora  ha   percorsi.  —  Il  sig.  lettore  Blurcucci    primo    tenore, 
è  stato    scritturato    dai    fratelli  Marzi    di  Roma    per  i    teatri  di  loro 
pertineiiza  ,  stagione  prossima  di  carnevale.  —  Il  signor  Iorio  primo 
ballerino,  trovasi  in  Bologna  disponibile    per  il  corr(Mile    autunno  e 
prossimo  carnevale.  —  Il  signor  Pietro  Frongarone  primo  basso  ba- 
ritono che  ha  calcato    con    onore    ed    applauso  i  teatri     di  Perugia , 
Macerata,  Rieti  ec.  ec.  trovasi  in  Gubbio  sua  patria,  disponibile  per 
il  prossimo  carnevale.  —  Il  signor  Pa?2zini  primo  basso ,  trovasi  ora 
in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenli  stagioni  ;  questo  bravo  artista 
oltieniodo  si  distinse  nella  scorsa  primavera  al  teatro  d'Ancona  nelle 
opere  che  vennero    rappresentate,  massime    neW  Emani ,  opera  che 
venne  molto  gradila  dal  pubblico    per  T  abilità    depji    esecutori,  nei 
quali  v'era   ainioveraio    il  Fanzini    nella    p.irle    di    Silva,  le    quali 
parli  da  ambi  vennero  sostenute  con  molla    bravura  e  precisione  ,  e 
per  conseguenza    col  pieno    giadimento  del    pubblico   ^  La  signora 
fantina  Lossanti    prima  donna    contralto,  trovasi    a   Bologna   libera 
per  il  prossimo  carnevale.  —  La  brava  prima  donna  signora  Rebus- 
sini  ,che  tanto  piacque  al  Teatro  Argentina  di  Roma  lo  scorso  estate, 
è  stata  scritturata  ,  per  il  carnevale  ,  per    i  teatri    di     pertinenza  dei 
signori  fratelli  Marzi;  e  così  pure  il    signor    Giuseppe  Rehussini    ar- 
tista nella  qualità  di  primo  bulfo  coniico  e  basso  profondo,  cantante 
che  ha  calcato  le  scene  di  molti  teatri    con    ottimo    successo  ;  per  il 
che,  se  vi  fossero  Appaltatori  i  quali  volessero  approfittare  dei  talenti 
di  questo    artista,  potranno    rivolgersi    ai  fratelli  Marzi    di  Roma,  e 
ciò  per  la  stagione  del  carnevale  prossimo.  —  Li  signori  Enrichetta 
Cherubini  prima  donna  ,  Lombardi  tenore  ,  Zecchini  basso  comico  ,  e 
Zaccìù  baritono,  sono  fissali  al  Teatro    di  Forlì,  corrente    autunno, 
dall'  Agenzia  Magotti  di  Bologna. 

Londra^  VI  Settembre.  Ebbe  luogo  anche  in  quest'anno  nella 
nostra  città  la  solila  grande  Festa  musicale.  N.  2200  erano  gli  ese- 
cutori ;  N.  1200  cantanti,  e  N.  1000  professori  d'orchestra.  Fra  i 
cantanti  che  eseguirono  pezzi  a  solo  nolavansi ,  di  donne ,  la /So/ifag', 
Alberoni,  Castellan  ,  Demeric  ,  e  Hayez}  vlOiìùuì  ,  Lablache  ,  Mario, 
Calzolari ,  e  Lablache  figlio.  Il  programa  si  componeva  di  tre  ora- 
lori ,  e  molti  pezzi  vocali  ed  istrumentali  dei  primari  maestri  morti 
e  vivi.  Talberg  eseguì  due  concerti  a  piano  forle  di  sua  composi- 
zione. La  Sontag  destò  un  indecibile  entusiasmo.  La  Fesia  che  durò 
quattro  giorni  terminò  con  un  gran  ballo.  Il  prodotto  dei  quattro 
Concerti  amujontò  a  8800  lire  sterline,  e  pel  ballo  e  500  lire  sler- 
jine  che  formano  il  totale  di  5)300  lire  sterline,  pari  a  fanchi  237,300 
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la  qiial  somma  tutta  intera  venne  destinata,  con  giusto    riparto  agli 
stabilimenti  caritatevoli  di  Birmetigham  e  de' suoi  contorni.    (Débats) 
Bologna-^  16  Ottobre.  Abbiamo  in  questa  stagione,  cosa  straor- 
dinaria, N.  6  Teatri  aperti,  i  quali  più  o  meno  sono    tolti  fiequen- 
tati.  Gli  amatori  della  musica  si   recano  ai  teatri  Comunale  e  Civico; 
quelli  della  prosa  al  Corso;  e  gli  altri  i  quali  con  un  mezzo  paolelto 
vogliono  divertirsi  colle  Marionette  in  persona,  corredate  con   balli, 
si  portano  ai  teatri  Contavalli,  Brunetti,  e  Nosadella  ,  passandovi  lie- 
tamente   la  serata.  Questo    complesso    di   divertimenti   di  diverso  ge- 
nere che  il  pubblico  gradisce  ,  potrà    essere   senza  dubbio     un  buon 
preludio    per    le    stagioni    avvenire,  massime    che    ci    accostiamo   al 
carnevale.  ^• 

Scrittare  dell'  Agenzia  Teatrale  sig.  Borvzi  e  Comp. 

di  Firenze. 

Ver  V  aulunno  in  corso  al  Teatro  di  Trieste  la  prima  donna 
signora  Adelaide  Ramazzini.  Per  Alessandria  d'  Egillo  il  primo  te- 
nore Michele  Bcilestra.  La  prima    donna  Teresa  Cosentino  ,  in  con- 
corso coli'  Agenzia  Bertinot'i  di  Bologna  ,  ed  il   primo   clarino  si- 
gnor Moniucchiellis  ■—    Per  V  I.  B.  Teatro    della  Pergola    in  Fi- 
renze   aulunno    in  corso  le  di  cui  commissioni  sono   affidale  esclu- 
sivamente al  suddetto  Agente  per  l'autuìino,  carnevale  e  quaresima; 
prima   donna    signora   De  Giuli  Dorsi  ,  primo    tenore    signor  Luigi 
Bernabei  ,  primo  basso  signor  Luigi  Maggiorotii  ,  coreografo  signor 
Antonio  Cortesi,  prtina  ballerina  di  rango  francese  .sif/riora  Augusta 
Domenichetti  ,  primo    ballerino    danzante   signor    Pallerini ,  prima 
mima  signora  Gieln]^    Muratori ,  prtmi  m/mt    signori   Ram:izzini  , 
Coppini  e  Morino  Legittimo,  con  N.  12  coppie;  secondi  ballerini, 
8  di  corifei.  Prima   opera   I  Lombardi.   Primo  ballo  La  Scomossa, 
di  mezzo   carattere  ;  secondo    ballo    grande    fantastico  spettacolo  II 
Fausto.  —    Le    commissioni    per    i  Teatri   Argentina,  autunno,  e 
Tardinone,  carnevale,  di  Roma   sono   eseclusivamcnte    affidale  al- 
l' Agenzia  del  maestro  L.  Ronzi  e  Comp.  di  Firenze. -"  Compagnia 
di  Roma,  autunno,  prima    donna    Augusta  Albertini  ,  Rorioni  te- 
nore ,  Ferloiii    basso    baritono  .    Antonucci    basso   profondo  .  Fuzzi 
basso  comico.  —   //   tenore  Naudia    è  fissato    per    il    carnevale  di 
Iloma.  —  Li  signori  Ferlotti    primo    basso    baritono,  e  Antonucci 
primo  basso  profondo,  sono  stati  fissali  al  Teatro  Argentina  in  Roma 
col  concorso  del  signor  Cesare  Bertinotti  Agente  Teatrale  in  Bologna. 

A:MMJ?ìZ60  l^teuessante 

L'Agenzia  Teatrale  del  signor  Ercole  Tinti,  situata  in  Bologn; 
Strada  S.  Felice  N.  103  primo  piano,  scritturò  per  proprio  conto,  pe 
il  prossimo  carnevale  1819-50  ,  teatri  da  destinarsi  ,  il  tanto  rinomate 
primo  baritono  signor  Alessandro  Ottavìanì.  Potranno  quindi  dirigers 
al  predetto  signor  Tinti  quegli  avveduti  signori  Impresari  e  Corrispon 
denti  Teatrali  che  credessero  approffittarc  dei  talenti  di  questo  artista 

{Tipograjii  Gov.-  alla  Volpe)  oagtamo  noai  nova  b  dxbbtt- 
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E?ce  so!  o(j']i  il  Giornale  a  motivo  che  giovedì  scorso,  1  Novem- 
bre,  era  giorno  festivo. 

Tulli  quei  signori  i  quali  volessero  associarsi  a  questo  Giorna- 
lello  di  amena  lettura  e  te.itri  per  i'  anno  1850  avranno  per  «oprap- 
più  dcir  annata  tulli  i  fogli  che  sortiranno  nei  mesi  di  Novembre  e 
Dioenibtc.  pagando  però  all'alto  dell'iscrizione  ano  Scado,  e  non 
altrimenti. 

Si  ricevono  le  associazioni  presso  la  Direzione  del  Giornale  Piazza 
Santo  Stefano  iV.  98  ,  e  dai  signori  Marsigli  e  Rocchi  Librai  sotto 
il  portico  delle  Scuole. 

Il  modico  prezzo  dell' associazione ,  e  la  correntezza  che  intende 
di  usare  la  Dire/iotie  in  questa  circostanza  ,  fa  sì  che  non  dubita 
punto  di  potere  conseguire  dai  concittadini,  e  dagli  amatori  del  tea- 
tro quell'amorevolezza,  la  quale  atta  sia  in  qualche  modo  a  poter 
alleviare  le  tante  perdile  solferte  in  causa  delle  passate  vicende. 

Qiiei  signori  Associali  i  quali  ricevendo  il  Giornale  non  hanno 
peranche  saldato  il  loro  abbonamento  del  corrente  anno  sono  pre- 
gali di  farlo  pronlanienle;  non  parlando  di  quelli  i  quali  avendo  ri- 
cevuto per  anni  e  per  mesi  il  foglio  si  sono  gentilmente  ricusati  al 
pagamento,  procedere  a  dir  vero  del  lutto  nuovo  e  che  giammai 
vedemmo  praticato  nel   lungo  corso  di  anni   2G.  Fiori. 


I  I3IUTTI  BIUKITI 

Per  l'impero  francese  la  creazione  de' dritti  riuniti  fu  la  sor- 
gente di  un  importante  aumento  di  rendita  ,  e  per  1'  imperatore  un 
mezzo  di  sbarazzarsi  da  una  folla  di  persone  che  tormentavano  il 
governo  per  ottener  mezzi  di  sussistenza.  L'amministrazione  de' drit- 
ti riuniti  ,  che  comprendeva  un  numero  d' impiegati  quattro  volle 
maggiore  del  necessario  pel  buon  andamento  del  servigio,  era  la 
riunione    più  strana  ,  il  composto  più  singolare  che  si  fosse  potuta 
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imiuaginare  :  emigrati  ritornati ,  giacobÌDÌ  convertili  ,  letterali  ,  offi- 
ciali mutilati,  e  tra  dieci  un  sol  lavoratore.  Il  quadro  di  questa  am- 
ministrazione era  della  più  ammirabile  elasticità  :  tutti  quelli  di  cui 
non  si  snpeva  che  farne  ,  tutti  quelli  che  nulla  valevano  per  la  guer- 
ra ,  entravano  ne' dritti  riuniti:  niente  era  stato  diraenlicato,  neanco 
i  soprannumeraii,  poiché  era  ancor  d'uopo  che  il  servigio  si  facesse. 

Giammai  amministrazione  fu  più  paternamente  governala  di 
quanto  lo  fu  quella  dei  dritti  riuniti  dal  direttore  generale  conte 
FranQais  de  Nantes  :  tra  tante  no  daremo  una  prova  sola. 

L'  amministrazione,  ira  il  numero  de'  suoi  impiegati,  noverava 
un  giovane  sotto-capo  di  oflQcio ,  gran  lavoratore  (egli  era  un'ecce- 
zione), ma  che  non  veniva  mai  al  suo  officio  se  non  un'ora  dopo 
il  mezzogiorno.  Il  signor  Fran^ais  de  Nantes  lo  fece  chiamare,  ed 
ecco  la  singolare  spiegazione  che  ebbe  luogo  tra  loro. 

—  Signore  ,  io  non  ho  che  a  lodarmi  della  vostra  condotta  , 
ma  all'  oposto  debbo  seriamente  rimproverarvi  per  altro  motivo. 
Voi  venite  molto  tardi  in  officio  :  so  che  riparate  ampiamente  al 
tempo  perduto;  ma  date  un  cattivo  esempio  a' vostri  subordinali. 

—  Non  è  per  mia  colpa,  signor  conte;  io  abito  nel  sobborgo 
del  Boule  ,  vale  a  dire  una  lega  e  mezza  lontano  dall'amministrazione. 

—  Potreste  avvicinarvi.  Credo  ciò  non  ostante  che ,  abitando 
colla  vostra  famiglia  ,  abbiate  a  vivere  più  comodamente  e  più  eco- 
nomicamente che  altrove;  ma  se  voi  partiste  di  buon'ora  dalla 
casa  vostra  ,  per  esempio  alle  nove  ,  senza  sollecitarvi ,  senza  stan- 
carvi ,  arrivereste  qui  alle  dieci  e  mezzo. 

—  Io  mi  parto  di  buon'  ora  ,  signor  conte  ;  ma  seguo  la  strada 
dei  balluardi  ,  e  ,  debbo  confessarlo  ,  ho  la  debolezza  di  non  poter 
passare  senza  farmi  innanzi  alle  botteghe  di  caricature. 

—  Non  ho  coraggio  di  biasimarvi  per  questo  piacere  ;  ma  ac- 
cordandovi una  mezz'  ora  per  le  caricature ,  dovreste  essere  qui 
alle  undici. 

—  Si  signor  conte;  ma  io  passo  dinanzi  al  caffè  degl'Inglesi; 
là  vi  Bon  degli  amici  che  mi  chiamano  ,  e  fo  colazione. 

—  In  sostanza  ,  bisogna  sempre  far  colazione.  Che  voi  la  fac- 
ciate al  caffo  degl'Inglesi,  o  all'officio,  è  quasi  lo  stesso.  Vi  accordo 
un'altra  mezz'ora  per  la  colazione,  e  1'  imperatore  non  vi  accorde- 
rebbe tanto  tempo  ;  potreste  essere  qui  almeno  alle'undici  e  mezzo. 

—  E' vero  ,  signor  conte;  io  mi  affretto  a  far  colazione,  ma 
ho  ancora  una  debolezza... 

—  Anche  un'altra?  e  quale? 

—  Quando  arrivo  sul  baluardo  vicino  alla  strada  del  Tempio, 
trovo  de'  burattini.  Mi  correggerò  ,  ve  lo  prometto  :  ma  non  ancora 
ho  potuto  farmi  forza  a  non  restarvi  un  momento. 

—  Come ,  signore  ,  voi  andate  a  vedere  ì  burattini  ed  io  non 
vi  ci  ho  incontrato  mai  ? 

—  E'  probabile  ,  signor  conte  ,  che  non  vi  andiamo  nella 
stessa  ora. 


19 

—  Ed  ecco  il  direttor  generalo  ed  il  sottocnpo  u  perdere  un'al- 
tra ora  ,  in  discapito  delle  ore  dell'  officio  ,  trallenendosi  sulle  viva- 
cità di  Pulcinella  e  sullo  sdegno  del  coniniissario. 

I  soprannumerarii  dell'  auiministrazione  delle  contribuzioni  in* 
dirette,  benché  lavorassero  molto,  non  avano  accesso  lutti  i  giorni 
presso  il  direttore  generale,  ed  i  capi  ,  occupati  com'erano  a  do- 
mandare per  se  stessi ,  nessun  pensiero  avcano  dei  loro  laboriosi  e 
poco  costosi  ausiliarii.  Uno  di  questi  che  attendeva  da  molto  tempo 
la  ricompensa  dovuta  al  suo  zelo  ,  e  che  stancavasi  di  ricevere  solo 
i  tre  franchi  al  mese  ,  accordati  ai  soprannumerarii  per  temperini  e 
penne  ,  ritrovò  un  espediente  molto  ingegnoso  per  fare  arrivare  senza 
intermediario  una  petizione  al  signor  Franglais  do  Nantes. 

II  direttor  generale  abitava  un  appartamento  che  un  giardino 
separava  dal  suo  gabinetto  e  da'  suoi  officii.  Il  soprannumerario  a- 
speltò  il  momento  in  cui  il  signor  Fran^ais,  ritornando  dal  far  co- 
lazione ,  traversasse  il  giardino  per  recarsi  al  suo  gabinetto  ,  e  gittò 
dalla  finestra  nella  strada  che  egli  doveva  battere  ,  una  petizione  in- 
dirizzata al  direttore  generale. 

Il  signor  Frangais  de  Nantes  trovò  la  carta  ,  lesse  1'  indirizzo  e 
quindi  la  petizione  :  il  fatto  gli  sembrò  originale  ,  ed  accordò  1'  a- 
vanzamento  domandato. 

D'  allora  per  molti  giorni  le  petizioni  piovevano  nel  giardino  : 
fu  necessità  annunziare  negli  officii  che  il  primo  impiegato  o  sopran- 
numerario che  getterebbe  una  carta  dalla  finestra  ,  sarebbe  destituito. 
Cessò  la  pioggia  delle  petizioni.  (  Omnibus  ) 


Bologna,  7  Ottobre.  -  Teatro  Comunale.  -  Il  Templario  è 
l'opera  che  é  tullora  in  iscena,  e  gli  artisti  col  loro  impegno  e  premura 
di  tutto  fanno  onde  sostenerlo ,  introducendovi  pezzi  d'  altri  mae- 
stri i  quali  piacciono  assai  ;  le  prove  del  Macbeth  sono  inoltrate 
a  modo  che  si  spera  fra  non  molto  andrà  in  iscena  colla  prima 
comparsa  della  signora  Bovai-Pizzicati  prima  donna  sostenendo  la 
parte  di  Lady  Macbeth,  e  il  marito  quella  del  protagonista.  Fa- 
cendosi una  terza  opera  vi  canterà  la  signora  Parcpa  !  //  ballo 
Eteocle  e  Polinice  prosegue  a  piacere;  e  la  copia  dei  primi  balle- 
rini Mocchi  e  Bavaglia  ottiene  seralmente  applausi  moltissimi  nel 
loro  passo  a  due  per  la  bravura  e  precisione  con  cui  viene  eseguito. 
-  Dei  sei  teatri  che  sono  aperti  il  più  frequentato  è  quello  del 
Conlavalli  ;  il  personaggio  di  Persuttino  è  quello  che  attira  molta 
gente  al  teatro  unitamente  al  complesso  di  Comici  diletianli  e  del 
grandioso  ballo  messo  in  iscena  dal  bolognese  giovane  maestro  Luigi 
Giovetti ,  che  seralmente  colle  sue  alunne  vi  è  applaudilissimo.  — 
Gli  altri  teatri  più  o  meno  hanno  costantemente  degli  spettato- 
ri. -  Al  Teatro  Civico  è  andato  in  iscena  /'  Elexir  d'Amore  colla 
prima  donna  signora  Armandi  che  piace  assaissimo  e  che  viene  se- 
ralmente applaudita:  la  musica  di  quesl'  opera  è  tanto  gaia  che  i 
cantanti  non  possono  che  figurare. 
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Roma  -  Tealro  Argentina.  -  La  sera  del  17  ccrrenle  andò 
in  iscena  in  questo  teatro  l'  opera  di  Verdi  I  iMasnodieri.  Abbenchè 
quest'opera  non  sia  miova  pei  romani  pure  bastanlemenltì  ha  in- 
contrato, e  tutti  gli  artisti  più  o  meno  applaudili  dal  pubblico. 
Ecco  il  dettaglio  genuino  della  prima  sera.  Cavatina  di  sorlila  del 
tenore  Dononi  molto  applaudila  con  chiamala  ;  cavatina  del  basso 
FerloUi  applaudita;  cavatina  della  prima  donna  AlLterlini ,  avendo 
essa  aggiunto  la  cabaletta  del  Gennaro  Aiuiese  ha  moltissimo  pia- 
ciuto ed  é  slata  applauditissima  ;  duetto  fra  /'Alberiini  ed  il  basso 
profondo  Antitnucci  applauditissimo  ;  finale  qualche  applauso.  Alto 
secondo.  Aria  delia  donna  pocìii  applausi;  duello  fra  la  prima 
donna  ed  il  baritono  ,  qualche  applauso  all'  adagio,  e  silenzio  alla 
fine;  romanza  del  tenore  silenzio.  Alto  terzo.  Duello  fra  il  tenore 
e  la  donna  applaudilo  alla  fine  dell'  adagio  .  e  al  terminare  con 
chiamala  ;  racconto  che  termina  l'atto  del  ^asso  Anlonucci  applau- 
dito. Alto  quarto.  Il  sogno  del  basso  Forlolli  applaudito;  duellino 
fra  il  tenore  ed  il  basso  profondo  applaudilo  ;  terzetto  finale  mollo 
applaudito  con  chiamala  agli  artisti.  Questa  é  la  pura  verità  sul- 
l' esito  della  prima  rappresentazione  a  questo  teatro  ;  senza  fallo  le 
sere  susseguenti  l'  incontro  sarà  stato  maggiore ,  giacché  il  com- 
plesso di  questa  compagnia  è  tale  per  merito  artistico  di  ciascuno 
dei  cantanti  da  non  dubitar  punto  ,  che  ciò  sia  avvenuto. 

I^apoli,  -  Teatro  San  Carlo.  -  Otello.  La  sera  del  4  ottobre. 
Il  capo-lavoro  rossiniano  fu  la  comparsa  del  tenore  Dettini.  -  Se 
per  situare  l'  Ercole  Farnese  in  una  piccola  stanza ,  gli  si  moz- 
zassero i  piedi,  le  braccia,  un  poco  del  capo,  sarebbe  mino- 
re incongruenza  che  vedere  dato  l'  Otello  come  oggi  si  presenta  a 
questo  nostro  pubblico,  che  lo  ricorda  fatto  dai  Nozzari ,  dai  Don- 
zelli, dai  David,  dalla  Malibran.  ec.  Queste  musiche  sono  morte 
per  gli  odierni  cantanti .  come  i  cantanti  odierni  non  sono  nati  per 
queste  musiche.  Quelli  studiavano  per  questo  genere ,  e  i  maestri 
di  allora  scrivevano  per  questo  studio.  Quando  dunque  mancano  gli 
esecutori,  a  che  più  dare  le  musiche  di  Rossini?  Allora  i  maestri 
volevano  che  i  cantanti  cantassero,  oggi  i  maestri  si  contentano  che 
parlino,  che  gridino,  che  declamino;  eduna  volta  il  cantante  avvez- 
zato a  far  ciò,  come  può  fare  il  bel  canto,  fiorito,  spianato,  di 
grazia  ,  di  agilità  ,  di  portamento  ,  cui  se  anche  nacque ,  non  fu 
educato?  -  Betlini  é  un  cantante  del  giorno:  ha  bella  voce  e  dc- 
clama  ,  ma  l  agilità  ,  la  fioritura  .  la  bravura,  il  canto  di  grazia, 
non  è  del  giorno  .  e  ìwn  é  però  il  suo  forte.  -  Che  cosa  fa  ciò? 
Nulla.  Oggi  il  bel  canto  e  morto;  oggi  si  scrive  per  la  pmsa,  non 
più  per  la  melodia:  la  bella  musica  oggi  è  di  timpani,  grancasse, 
tromboni,  gilblas,  ed  altre  delizie  pei  sordi:  gli  ammortili  sensi 
del  giorno  vogliono  colpi  forti ,  scosse  violenti  ,  sussulti  elettrici .  e 
si  chiamerebbe  freddo  quel  maestro,  freddissimo  quel  cantante  che 
ardisse  cantare;  anzi  essi  per  non  contraddire  al  nome,  non  più 
cantanti,  ma  si  appellano  sempliceuicnte  artisti,  nome   gcneralissi- 
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mo  che  dal  laviburo  arriva  sino  alV  altissima  professione  citi  cam- 
panaro. -  La  sola  che  fece  sentire  un  poco  la  musica  rossiniana 
fu  la  Tndulini  nel  finale  «  Se  il  padre  mi  nbbnndonn  »  ;  ma  nep- 
pure ella  rag/jiunse  il  desiderio  di  (ulti ,  e  la  grande  tradizionale 
esigenza  di  quella  sublime .  altissima  frase .  che  è  un  poema  essa 
sola  per  canto,  sentimento,  difficoltà,  filosofìa,  tutto!  Ella  sola 
perciò,  in  questo  solo  \momcnlo ,  fu  applaudita.  -  Il  resto?  Non 
merita  la  pena  che  se  ne  parli!  (  OiDiiibiis  ) 

Yeaezia.  -  La  ."era  del  4  corrente  andò  in  iscena  al  Teatro 
Gallo  la  Lucia  del  maestro  Donizzetti  ,  con  la  prima  donna 
Fanny  Leon  ,  il  tenore  Viani  ,  ed  il  basso  baritono  Gorin.  L'esi- 
to fu  felicissimo  ,  per  quo.sti  ire  principali  artisti  non  fuvvi  pez- 
zo a  solo  0  concertato  che  non  fosse  da  tutta  la  sala  (id  una- 
nime voce  applauditisnmo  ;  di  ciò  prova  ne  sia  che  il  teatro  è 
tutte  le  sere  pienissimo  di  spettatori,  e  che  la  prima  donna  Fanny 
Leon  è  la  regina  della  festa .  giacché  questa  artista  possiede  bella 
voce  di  vero  soprano,  agile,  chiara,  e  forte  ,  e  canta  molto  bene, 
ed  il  suo  canto  é  vero  italiano.  Del  giovane  Viani  non  parlo  per- 
chè è  stato  sempre  la  delizia  del  pubblico  veneziano,  quindi  piace 
immensamente  e  piacerà  sempre.  Il  basso  Gorin  benché  nuovo  per 
queste  scene,  anche  egli  viene  applaudito  in  tutti  i  pezzi  sia 
a  solo  che  con  i  suoi  compagni,  avendo  questo  artista  molto  me- 
rito. Fra  qualche  giorno  andià  in  iscena  il  Bellisario,  e  la  brava 
Fanny  ha  scelto  in  guest'  opera  la  parte  d' Irene ,  essendo  la  più 
bella  e  la  più  simpatica  al  pubblico  ,  e  l'  esito  sarà  felicissimo  per 
tutti  ed  in  particolare  poi  per  la  Leon  che  questa  parte  gli  sta  a 
meraviglia.  Ecco  quanto  posso  dirvi  sul  nostro  spettacolo,  ed  in  se- 
guito poi  vi  darò  la  relazione  esalta  del  Bellisario  subito  che  sarà 
andata  in  iscena. 

Forlì.  -  Ieri  sera  h  novembre  andò  in  iscena  il  Don  Pasquale, 
L'  opera  ed  i  cantanti  hanno  fatto  un  deciso  furore.  La  Ciiernbini 
passa  di  trionfo  in  trionfo,  questa  giovane  cantante  giunge  a  grado 
a  grado  ad  avvanzarsi  in  una  carriera  la  più  brillante.  Il  buffo 
Ziiccbini  è  un  artista  distinto,  e  superiore  ad  ogni  elogio,  egli  accolse 
applausi  ben  meritati.  Il  baritono  Zacchi  fornito  di  tma  bella  voce 
é  un  bravo  dottore.  Il  tenore  Silvesironi  forlivese,  andato  in  iscena 
con  tre  prove,  per  indisposizio7ìe  del  Lombardi  ,  cantò  la  sua  par- 
te con  molta  grazia.  In  breve  le  chiamate  furono  innumerevoli  per 
tutta  la  compagnia  ,  gli  applausi  spontanei  e  generali ,  e  con  que- 
sto il  pubblico  forlivese  ha  mostrato  la  sua  piena  soddisfazione. 

Bologna.  -  Teatro  Civico.  -  La  comparsa  di  madamigella 
JMarioii.i  Armnndi  coli'  Elexir  d'  Amore  é  slata  brillantissima.  Di 
fatto  quanti  intelligenti  assistevano  olla  prima  rappresentazione  di 
delta  opera  datasi  la  sera  del  24  ottobre  .  poterono  in  quella  gio- 
vane artista  ammirare  ciuei  tanti  pregi  che  valgono  a  presagirle 
una  luminosa  carriera  e  un  posto  distinto  fra  le  più  celebrate  cul- 
trici della    beli'  arte  del    canto.  Ad  una   forte  .  morbida ,  estesa  e 
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bene  uniia  voce  di  perfetto  soprano,  essa  accoppia  un'arte  squisita 
di  modulare,  morzare  e  sostenere  il  periodo  senza  il  minimo  sfor- 
zo di  esecuzione  e  col  raro  privilegio  di  una  intonazione  che  nulla 
lascia  a  desiderare  alle  orecchie  più  delicate.  Non  enumereremo  qui 
gli  applausi ,  le  chiamate  e  le  richieste  repliche ,  colle  quali  di- 
mostrazioni vollero  i  bolognesi  spontaneamente  attestare  alla  giova- 
ne artista  il  loro  intelligente  aggradimento  e  straordinaria  soddisfa- 
zione. Solamente  diremo  che  parecchi  pezzi  furono  ripetuti  ,  fra  i 
quali  acclamatissimi  furono  il  rondò  finale  e  il  duetto  dell'  atto  se- 
condo,  nel  quale  egregiamente  secondata  dal  basso  comico  Gaetano 
Mellini ,  che  è  un  Dulcamara  commendevolissimo  e  si  merita  quei 
molti  applausi  di  che  il  pubblico  gli  è  costantemente  cortese  ,  seppe 
V  Arinandi  superare  ogni  più  periglioso  confronto  rispetto  alle  mol- 
te artiste  di  grido  che  hanno  in  Bologna  sostenuto  la  parte  di 
Adina.  Il  basso  cantante  Giacomelli  trasse  buon  partito  dalla  ma- 
lagevole parte  di  Belcore  ;  e  il  tenore  Garulli  ,  quantunque  male  in 
essere  di  salute ,  affrontò  con  successo  la  faticosissima  parte  di  Ne- 
fììorino.  Così  /'  Impresa  del  Teatro  Civico ,  mercé  specialmente 
l'  acquisto  della  signora  Armanti i  ,  ha  provveduto  al  proprio  inte- 
resse e  procuralo  al  pubblico  un  trattenimento  musicate  che  può 
formare  V  invidia  dei  maggiori  teatri. 

Barcellona.  -  Teatro  del  Liceo.  -  I  Due  Foscari  hanno  qui 
entusiasmato,  abbenchè  da  tre  anni  facciano  capolino  da  queste 
scene.  Il  tenore  Roppa  (  pel  quale  sono  scritti  )  è  in  sì  fatta  parte 
inarrivabile  ,  e  vogliamo  dire  con  ciò  che  ogni  suo  pezzo  fu  un*  o- 
vazione ,  una  festa.  La  Grnitz  ,  se  sorprende  con  la  sua  perizia, 
alletta  colla  incantevole  sua  voce.  Il  Ferri  non  teme  rivali  ,  e  per 
ricchezza  di  vocali  mezzi,  e  per  maestà  e  proprietà  d'  azione  :  egli 
ha  inleso  alla  perfezione  il  carattere  del  Doge  :  è  commosso  ,  e 
commove.  A  non  parlare  degli  altri  pezzi ,  il  terzetto  è  un  vero 
modello  d'  unione  ,  di  quelV  unione  che  sempre  si  desidera  in  teatro 
e  così  di  rado  si  raggiunge.  -  Discorrendo  di  questi  tre  ottimi  ar- 
tisti ,  non  sappiamo  comprendere  come  le  Imprese  d' Italia  li  lasci- 
no ancora  in  istraniere  contrade.  Sono  nostro  vanto,  e  noi  dobbia- 
mo fruirne  ,  e  speriamo  bene  che  si  decideranno  a  beare  di  nuovo 
la  loro  terra  natale.  (  P.  ) 

Corfù.  -  Teatro  San  Giacomo.  -  L'opera  il  Macbelh  andata 
in  iscena  il  15  settembre  scorso,  ebbe  un  esito  felicissimo.  La  Leva 
prima  donna  rifulse  immensamente,  e  cosi  fu  degli  altri  suoi 
compagni. 

Brassclles.  -  Lucilla  Grahn  é  qui  il  discorso  del  giorno. 
L'entusiasmo  che  ha  destato,  nei  balli  la  Caterina  e  1' Esmeralda, 
non  può  descriversi  a  parole. 

Pietrobnrgo .  -  Per  la  morte  del  fratello  dell'  Imperatore 
Nicolò  ,  questo  Teatro  Italiano  fu  chiuso  per  tre  mesi.  L'  attuale 
Compagnia  pare  che  intanto  passerà  a  Mosca. 
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Artisti  disponmill  per  II  CarneYAle  1849  al  50 
e  loro  dimora. 

Signori  :  BorloloHi  prima  donna  in  Bologna  ;  Dionilla  Santolini 
in  Bologna  ;  Bavaglia  prima  ballerina  a  Bologna  ;  Billocci  prima 
ballerina  a  Bologna  ;  Sansoni  basso  a  Bologna  ;  Errani  leiiore  ,  e 
Carapia  basso  a  Faenza;  Coppini  compositore  di  ballo  a  Firenze; 
Capuani  prima  donna  a  Bologna  ;  Fanny  Leon  prima  donna  a  Venezia; 
Parepa  prima  donna  a  Bologna  ;  Viani  tenore  a  Venezia  ;  Ricci 
baritono  a  Ravenna  ;  Slorli  baritono  a  Fano  ;  Babacci  prima  donna 
a  Faenza  ;  Fanzini  basso  a  Bologna  ;  Morelli  Condolmieri  basso  a 
Ferrara;  Lassanti  contralto  a  Bologna;  Iorio  primo  ballerino  a 
Bologna  ;  Luigia  Tosini  comprimaria  di  voce  mezzo  soprano  a 
Bologna  ;  Ferranti  basso  comico  a  Bologna  ;  Mingozzi  basso  a  Ra- 
venna ;  Canecli  basso  a  Bologna  ;  Armandi  prima  donna  a  Bologna; 
Pizzicati  basso  con  moglie  prima  donna  a  Bologna  ;  5/e(:;c/a'  tenore 
a  Bologna;  Mitrovicli  basso  a  Parma;  Cherubini  primadonna  a  Forlì; 
Orsola  Catte  prima  mima  a  Bologna  ;  Stefani  tenore  a  Bologna. 

ARTISTI  SCRITTURATI 

Li  signori:  Forti-Babacci  prima  donna,  Errani  tenore,  Ca- 
rapia primo  baritono  ,  Manfredi  primo  basso  profondo  al  teatro 
di  Faenza,  corrente  autunno,  Agenzia  Corticelli  ;  Luigi  Lombardi 
primo  tenore;  Davide  Squarcia  primo  baritono  al  teatro  di  Fano, 
prossimo  carnevale  ,  Agenzia  Ercole  Tinti  ;  Clotilde  Sleller  prima 
donna  ,  Marcucci  tenore,  Sleller  primo  baritono,  Baroni  bosso  in 
genere  al  teatro  di  Pesaro,  prossimo  carnevale,  impresa  Marzi; 
Adelaide  Rebussini  prima  donna  ,  Achille  Rossi  primo  basso  pro- 
fondo ,  apertura  del  teatro  di  Terni  prossimo  carnevale  ,  Impresa 
Marzi  ;  Pasi  tenore,  autunno,  carnevale  e  quaresima  al  Teatro  San 
Benedetto  di  Venezia,  Agenzia  Magotti  ;  Clementina  Gamberini  prima 
donna  assoluta,  Massimiliano  Severi  primo  basso  assoluto  al  teatro 
di  Spoleto ,  prossimo  carnevale ,  Agenzia  Magoni  ;  Egidio  Priora 
compositore  di  ballo  ,  Olimpia  Priora  prima  ballerina  ,  Zaccheria 
Zabò  prima  ballerina  di  mezzo  carattere  al  teatro  d'Apollo  in  Roma, 
prossimo  carnevale  ,  Agenzia  Bertinotti.  Ottaviani  primo  basso  al 
teatro  di  Modena,  prossimo  carnevale,  dietro  cessione  fatta  dal 
Corrispondente  Teatrale  Ercole  Tinti  ;  Gaspare  Gamboggi  primo  te- 
nore al  teatro  di  Terni  ,  apertura  ,  prossimo  carnevale  ,  Agenzia 
Magotti  ;  lanic  prima  donna  ,  Giuglini  tenore  ,  Condolmieri  basso 
al  teatro  di  Guastalla  ,  corrente  autunno  ;  li  coniugi  Guidi  primi 
ballerini  al  Teatro  San  Carlo  di  Lisbona  ;  Amalia  Dettoni  prima 
mima  alla  Fenice  di  Venezia  ,  prossimo  carnevale. 

Napoli  ,  18  Ottobre.  -  Rimane  fissato  per  i  teatri  di  perti- 
nenza dei  signori  Impresari  De  Nunzio  e  Della  Corte ,  il  baritono 
signor  Publio  Rigbi    per    le  stagioni  d'  autunno   corrente  ,  carne- 
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vah  1850  ,  e  successiva  quaresima.  La  presente  stagione  canterà  a 
Capua  colla   priina    donna   signora  Adelaide  Garbini    ed   il  tenore 

Ferrari. 


—  //  celebre  tenore  Luigi  Ciizzani  trovasi  ora  in  Bologna  sua 
patria  dopo  due  anni  di  assenza  reduce  da  Madrid;  questo  esimio 
ariista  tiene  il  contratto  di  Genova  per  il  prossimo  carnevale. 

—  //  celebre  cantante  Filippo  Colini  passò  da  Bologna  il  {.'^cor- 
rente proveniente  da  Trieste .  di  ritorno  per  Roma  ;  e  ciò  in  causa 
che  il  teatro  di  Trieste  dopo  tre  rappresentazioni  venne  chiuso  a 
motivo  del  Cholera.  Questo  sommo  artista  nella  primavera  prossi- 
ma andrà  a  Barcellona  fissato  a  quel  teatro  ,  unitamente  al  te- 
nore Fraschini. 

Leltere  di  Roma  ci  assicurano  che  1'  esimio  basso  sig.  Filippo 
Colini  sia  stalo  scritturato  per  quel  Teatro  Apollo  per  il  prossimo 
carnevale  a  palli  onorevolissimi.  Sappiamo  che  per  amore  costante 
«ila  patria  abbia  rifiutalo  prejjievoli  trattative  che  lo  chiamavano 
per  della  stagione  nei  principali  teatri  d' Italia  ;  questo  è  il  miglior 
elogio  che  possa  meritare  uu  artista. 

AVVISO  TEATRALE 

//  Municipio  di  Macerata  in  concorso  colla  Società  Teatrale 
hanno  stabilito,  che  nel  prossimo  carnevale  debba  aver  luogo  la  mu- 
sica invece  della  comica  ,  ed  hanno  fìssalo  per  essa  una  scorta  dì 
Scudi  ottocento  (  Se.  800)  coi  soliti  proventi  di  Tombole  ed  altro. 
Tanto  per  norma  di  chi  volesse  accudire  a  tale  impresa. 

A¥¥ISO 

Con  piacere  annunciamo  che  la  generalità  dei  Teatri 
verranno  aperti  con  musica  nel  prossimo  Carnevale, 
quindi  vi  ò  certezza  che  anche  il  nostro  Teatro  Comu- 
nale avrà  un  huon  trattenimento  nella  suddetta  stagione 
dedita  specialmente  ai  divertimenti.  Intanto  è  a  nostra 
certa  notizia  che  già  un  decoroso  progetto  e  stato  pre- 
seni  ato  al  Municipio  dall"  Appaltatore  e  Agente  Teatrale 
signor  Ercole  Tinti. 

Bologna.  -  Teatro  Comunale.  —  Ieri  sera  andò  in  iscena 
IMacbeth  opera  seria  del  maestro  Verdi  .  la  quale  ha  fallo  in- 
contro. -  I  dettagli  nel  prossimo  numero. 

(Tipografìa  Gov. -alla Volpe)  oastaro  rioBi  pbofb.  a  dirett- 
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Questo  Giornale  esce  lutti  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  fe  festivo,  il  Sabato. — 
L  associazione  annua  fc  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Slato  Pontificio;  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  gli 
Stati  del  Nord;  Scudi  h.  50  per  1'  Inghilterra^  Spagna,  e  Porlirgallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  POKTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Slato  Pontilicio,  dalla  Francia,  dal  Uen.no  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FKRME  in  posta.  —  L'Uffizio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  giorni,  non  festivi, 
»lalle    ore    9    ant.    allo   3    pom.    —     Piazza    Santo    Stefano   N.    98    —    primo    piano. 

TESTAMENTO   DI   NiPOLEONE 

Col  suo  teslnracnlo  in  dala  del  15  aprile  1821  ,  fallo  a 
SaiU'  Elena  ,  1'  imperatore  Napoleone  fece  depositario  Giovanni 
Àbramo  Noverraz  ,  in  quell'  epoca  attaccato  alla  sua  casa  ,  di  di- 
versi oggetti  ,  con  incombenza  di  consegnarli  al  suo  Ogiio,  il  duca 
di  Reiclistadt ,  appena  avesse  raggiunta  l'età  di   16  anni. 

All'  epoca  fissata  ,  gli  esecutori  testamentari  di  Napoleone  si 
rivolsero  ali'  In)pero  d'  Atislria  domandando  1'  autorizzazione  dì 
poter  fare  al  duca  di  Reicbstadt  la  consegna  degli  oggetti  de'  quali 
si  fa  cenno  nel  testamento  di  Napoleone.  Ma  ne  ebbero  in  risposta, 
per  parte  del  principe  di  Melternich  ,  die  nessuna  comunicazione 
poteva  aver  luogo  fra  il  duca  di  Reicbstadt  e  le  persone  cbe  ave- 
vano seguito  Napoleone  a  Sani'  Elena,  prima  che  il  duca  raggiun- 
gesse r  eia  di  21  anni. 

La  morie  prematura  del  duca  non  permise  dipoi  agli  esecu- 
tori testamentari  di  porre  ad  effetto  la  loro  missione  ,  o  gli  og- 
getti di'  erano  consegnati  a  Noverraz  rimasero  suoi. 

Tenendo  diligentemente  il  deposito  attìdalogli  Noverraz  ,  ora 
membro  del  gran  Consiglio  della  Svizzera,  per  1'  importanza  in  die 
lo  tiene  ,  ha  pensalo  bene  di  consegnare  il  deposito  al  Cantone  di 
Vaud.  Scrisse  in  seguito  al  Consiglio  di  Slato  manifestando  il  de- 
siderio che  venisse  collocato  nel  museo  cantonale.  Il  Consiglio  di 
Stalo  si  affrettò  ad  accettare  l'  ordine  del  signor  Noverraz.  Gli  og- 
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getti  vennero  Irattanto  collocati  in  una  sala  del  museo  ,  finché  poi 
ultimati  gli  adattamenti  nella  parrocchia  Dutoit,  si  farà  luojjo  a  un 
locale  più  conveniente. 

Gli  ogjjelli  sono  i  sefjuenli: 

Tre  selle  ;illa  francese  in  velulo  cremisino,  colle  staffe  e  gual- 
drappe di   panno,  guarnite  di   un  gallone  d'oro. 

Tre  briglie  guarnite  in  argento. 

Tre  martingales. 

Un  fucile  da  caccia  doppio  di  Lepage  ,  armaiuolo  dell'  Im- 
peratore. 

Di   proprio  poi   vi  aggiunse  il  signor  Noverraz. 

La  chiave  della  casa  di  Longwood  ,  abitazione  di  Napoleone  a 
Sant'  Elena. 

Un  frammento  della  cassa  esterna  in  acajou  del  cataletto  di 
Napoleone,  -  questo  frammento  venne  dato  a  Noverraz  quando 
nel  1840  venne  incaricato  di  trasportare  in  Francia  le  ceneri  del- 
l' imperatore. 

Una  carta  della  Svizzera  che  faceva  parte  del  gabinetto  topo- 
grafico dell' imperatore  ,  sulla  quale  si  vedono  tracciale  in  rosso 
per  mano  di  Napoleone  delle  linee  ,  dal  Giura  e  dalle  estremità 
del  temano  alle  frontiere  d'  Italia. 

Si  può  sperare  che  la  famiglia  di  Bonaparle  non  vorrà  recla- 
mare questi  oggetti  i  quali  saranno  religiosamente  conservati  da 
tutte  le  amministrazioni  del  nostro  paese,  comunque  esse  siano. 

(  Omnibus  ) 

—  Si  legge  in  uno  degli  nltitni  capitoli  delle  Mèmoires  d' outre- 
tombe,  che  la  camera  abitata  da  Napoleone  a  S.  Elena  era  stata  , 
dopo  la  sua  morte  ,  trasformata  in  stalla  (  !  ).  Questo  ò  tanto  esatto, 
che  un  cavallo  nato  in  quella  stalla  fu  condotto  in  Francia  dal  si- 
gnor Leonzio  Lacloste  ,  negoziante  francese  nell'  isola  Maurizio  ,  che 
lo  comprò  il  mese  di  luglio  scorso  ,  nel  suo  passaggio  a  Saul' Ele- 
na ,   dal  capitano  Masson  ,   proprietario  attuale  di  Longvood. 

Questo  cavallo,  che  il  sig.  Lacloste,  dicesi,  voglia  offrire  al 
presidente  della  Repubblica  ,  è  attualmente  a  Boulogne.  Esso  deve 
fra  pochi  giorni  arrivare  a  Parijji. 

Il  sig.  Leonzio-Lacloste  ha  similmente  comperato  al  prezzo 
di  55,000  fr.  il  terreno  che  racchiude  la   tomba  di  Napoleone. 

(  //  P  ir  ala  ) 


Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Macbeth  del  maestro  Verdi. - 
L'  appciriziune  di  tui'  opera  nuova  è  a  nostro  avviso  un  avveni- 
mento solenne.  E  diffalli  vedemmo  con  mollo  piacere  la  sera  del 
7  corrente  la  prima  comparsa  di  quest'  opera  al  nostro  grande 
teatro,  pieno  zeppo  di  spettatori ,  che  lutti  slavano  ansiosi  onde  sen- 
tire questo  capo  lavoro  dell'  esimio  maestro.  Noi  senza  curarci  di 
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parlare  del  libro  ,  perchè  poco  di  buono  vi  troviamo ,  ci  limiteremo 
adunque  di  dare  il  nostro  giudizio  soltanto  sulla  musica ,  e  dire- 
mo che  questa  trovammo  bella  e  ricca  di  nuovi  effetti  magistral- 
mente scritta ,  e  senza  frastuono  trattata  la  parte  istrumentale. 
I  pezzi  però  che  a  noi  ci  sono  sembrali  molto  sublimi ,  sono  :  il 
duo  del  priìno  atto  fra  Macbeth  e  la  Moglie,  che  è  un  vero  gioiel- 
lo ;  ove  il  maestro  Verdi  ha  raggiunto  la  sublimità  di  Shakspeare , 
che  con  sue  note  ha  mirabilmente  espresso  il  contrasto  fra'  rimorsi 
onde  è  preso  Macbeth  ,  dopo  V  assassinio  commesso  ,  e  la  fredda 
crudeltà  della  moglie,  che  quasi  irridendolo  tratta  di  follìe  quei 
rimorsi;  peccato  che  T  allegro  non  corrisponda  alla  bellezza  del 
resto;  e  qui  Pizzicali  (M'icbelh  )  e  la  di  lui  moglie  madama  Bt)vai- 
Pizzicali  (  Lady  Macbeth  )  hanno  agito  e  caìitato  questo  magico 
pezzo  a  modo  da  conseguire  gli  applausi  della  sala.  Bellissimo  e 
sommamente  caratteristico  è  nel  second'  atto  il  coro  dei  sicnrii  ed 
egregiamente  strumentato,  come  è  del  pari  tutta  quanta  l'opera 
da  cima  a  fondo  ,  e  in  ciò  devesi  fare  elogio  ai  coristi  e  coriste 
(  ìe  Streghe  )  ,  e  al  loro  direnare  maestro  Busi  per  C  esattezza  e 
precisione  nell' esecuzione  ;  belli  sono  i  finali  del  primo  e  secami' at- 
to.  belli  molto  gli  adagi,  non  così  gli  allegri,  i  quali  tranne  di 
pochi,  gli  altri  sono  piuttosto  comuni ,  dif fetta  forse,  di  cui  sem- 
bra doversi  rimproverare  l'  esimio  maestro  non  in  guest'  opera  so- 
la ,  che  V  anima  sua  sensibile  par  più  temprata  alla  mestizia  che 
alla  gioia  ;  dove  però  a  nostro  parere  ci  sembra  che  la  musica  sia 
rimasta  inferiore  alla  situazione  del  dramma  è  all'  atto  secondo 
nella  sala  del  banchetto  guando  apparisce  l'  ombra  di  Banco  ;  e 
cosi  in  generale  in  tutti  quei  pezzi  ove  hanno  parte  le  potenze  so- 
prannaturali.  tuttoché  siano  per  sé  belìi  e  graziosi ,  pure  non  han- 
n#  guel  misterioso  o  per  meglio  dire  quel  fantastico  che  la  situa- 
zione richiederebbe  :  evvi  però  in  quest'alto  il  blindisi  cantato  da 
mad.  Pizzicati  che  è  molto  gaio  e  piacevole,  bene  eseguito  dall' ar- 
Usta  che  ne  riscuote  i  debiti  applausi.  Stupenda  finalmente  e  ben 
condotta  è  nell'  atto  quarto  la  scena  del  sonnambulismo  di  Lady 
Macbeth  r<;eguita  da  mad.  Pizzicjili.  Alcuni  vi  sono  (  e  questi  sa- 
ranno certamente  veri  conoscitori  dell'arte,  i  quali  si  trovano  del- 
lo stesso  genere,  di  ciò  che  disse  un  giornalista  di  Firenze,  allor- 
quando comparve  guest'  opera  a  quel  Teatro  della  Pergola)  i  quali 
intendono  di  rinviroverare  il  maestro  Verdi  di  non  avere  dato  al- 
l' opera  un  carattere  locale  e  di  avere  scritto  una  musica  che  nul- 
la rumenta  la  Scozia  ;  altri  vorrebbero  che  egli  avesse  dato  ai  suoi 
personaggi  un  carattere  pili  individuale  ed  a  ciascun  di  essi  aves- 
se dato  una  caratteristica  musicale  sua  propria  ;  bisogna  pe- 
rò notare,  pria  di  dare  questo  giudizio,  che  la  mancanza  del 
tenore  nella  più  parte  dei  pezzi ,  toglie  al  uiaeslro  uno  dei  princi- 
pali elementi  per  poter  dare  maggior  risalto  alla  composizione  :  di 
questo ,  tutta  la  colpa  è  del  signor  Piave   che   ha  scritto  il  libro. 
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Noi  però  senza  andare  più  oltre  conchhideremo  col  dire ,  che  questi 
sono  nei  a  confronto  di  lutto  il  resto ,  che  se  il  Macbelh  ,  dal  lato 
dell'  inspirazione  ha  fra  le  opere  di  Verdi  alcune  che  le  vanno  m- 
nanzi ,  dal  lato  dell'  arte  non  ha  di  rivale  che  il  Nabucco  ,  e  per 
conseguenza  farà  sempre  e  poi  sempre  grandissimo  piacere , 
qualora  abbia  oltimi  esecutori  e  che  nulla  vi  manchi  di  tut- 
ti i  moUissimi  accessori  che  necessariamente  vi  si  richiedono  per 
conseguire  l'  intento.  -  Parlando  dei  cantanti  diremo  che  tutti, 
ninno  eccettuato  sono  impcgnaiissimi  nel  disimpegno  delle  loro  parli 
rispettive,  onde  far  sì  che  si  renda  maggiormente  gradita  dal  pub- 
blico quesC  opera,  e  diffatti  lo  vediamo  coli'  atto  pratico,  dal  mol- 
to concorso  di  spettatori ,  che  ogni  sera  si  reca  al  teatro  onde 
bearsi  di  una  così  bella  musica.  Giacché  siamo  a  parlare  degli 
esecutori,  così  sarà  bene  si  conoscano ,  e  sono:  li  coniugi  Pizzicali 
già  nominali.  Stecchi  tenore,  Dallasla  baritono,  la  Morselli  ,  Zilioli, 
Masina,  e  Un|;arelli. —  La  musica  oltremodo  difficilissima  .viene  be- 
nissimo eseguila  dalla  nostra  vaiente  Orchestra  diretta  dal  professore 
Manetii  ,  e  qui  devesi  a  lode  del  vero  fare  i  nostri  elogi  al  signor 
maestro  Ces.ire  Aria  direttore  della  musica,  che  ha  saputo  co'  suoi 
talenti  adopr arsi  a  modo  acciò  il  tulio  vada  a  perfezione ,  per  quello 
che  le  risguarda  ,  buone  le  scene  ,  massime  quelle  del  Borioloiti , 
begli  gli  attrezzi  .  ottimo  il  ìnachinismo ,  per  il  che  non  possia- 
mo che  prcaogire  un  lieto  fine  del  nostro  spettacolo  autunnale.  — 
//  secondo  ballo.  La  Festa  della  Rosa,  andato  in  iscena  la  sera 
del  17  corrente  venne  accolto  dal  pubblico  con  freddezza  e  silenzio 
dal  principio  sino  alla  fine,  tranne  il  passo  a  due  ballato  dal- 
la Ravaglia  e  da  Mocclii  ,  che  né  più  bello,  né  meglio  eseguito 
non  poteva  desiderarsi  ;  le  mosse  ,  gli  atteggiamenti  .  i  grup- 
pi,  le  variazioni  sono  di  ima  bellezza  tale,  che  gli  applausi,  gli 
evviva  ,  i  bis  mai  cessavano  :  noi  facciamo  i  nostri  rallegramenti 
al  signor  Mocchi  per  la  composizione  di  questo  grazioso  passo  a  due; 
la  Ravajjlia  bolognese,  farà,  noi  presagiamo  ,  una  grande  riuscita 
nel  teatro,  eguale  di  certo  alla  Galletti,  a//ra  bolognese.  Molto  gaio 
e  in  carattere  è  il  vestiario  di  questo  ballo  ,  della  Sartoria  .  bene 
intesi ,  Camuri ,  diretta  dal  bravissimo  Ghclli.  Il  Teatro  Comunale 
di  Bologna  ,  giammai  si  è  veduto  in  questa  stagione  così  pieno  e 
affollalo  di  spettatori ,  segno  evidente  che  /'  infortunio  sui  teatri  é 
cessato,  e  ciò  si  addimostra  maggiormente,  essendo  pure  grandissimo 
il  concorso  agli  altri  cinque  teatri  che  ora  soìio  aperti  :  lieto  preludio 
per  il  carnevale,  e  per  gli  Impresari,  i  quali  hanno  di  già  pre- 
parati i  loro  divertimenti  nei  rispettivi  teatri;  e  di  certo  nel  novero 
di  questi  vi  sarà  i  attuale  impresa  del  Comunale ,  la  quale  da 
quanto  si  dice,  pensa  seriamente  di  dare  un'  opera  che  tanto  piac- 
que anni  sono,  e  che  verrebbe  in  oggi  maggiormente  gradita  dal 
pubblico.  F. 
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Faenza.  -  La  sera  del  7  corrente  fu  data  in  queste  scem 
ìa   prima    rappresentazioìie    dell'  Emoni.    Questo    cnpo-lavoro   del 
Verdi  e  veraviente  ofjìdato  a  sorjgelli  che   mirabilmcnie   rispondono 
alante   sublimi    melodie.  ~    La    Forli-Babacci    (Elvira).  Acliille 
Emani,  ed    Antonio    Carapia  {Emani,  e  Carlo   V),  ed    Eugenio 
ManlVcdi  (  Silva  )  formano    il  gralissimo   coìnplesso.  -  Noi  non  li 
macjnifìcheremo  come  è  costume   onlico  d'  incensatori  schifosi  par- 
regaiandoli  alle  Malibran  ,  ai  Rubini,  ai  Tamburini  ec.  ec.  Se  ri- 
leggiamo i  giornali  stampati   nel    periodo  'di  una  decina    d'  anni 
troveremo  tante  lodi  sperticate    dispensale  a  chiunque    avesse  messo 
quattro  note,  che  delle  iValibrun  a  quest'ora  ne  conteremmo  delle 
cenlinaia  ;  e    centinaia   degC  altri.  Ma  una   sola  Malibran  sortiva 
il  mondo,  un  Rubini,  un  Tamburini  solo.  -  Così  la  fama  di  tanti 
poveri  debutanti  (  che  pure  avrebbero  corso  la  loro  carriera  )  brillò 
come  un  foro  fatuo ,  e  il  primo  articolo  di  lode  fu  I'  epilafìo  sepol- 
crale del  loro  corso  canoro  ;  imperocché  vennero  meno  sotto  il  peso 
della  lode.  —  La  nostra  lode  sarà  modesta,  ma  vera.  -  La  Forii- 
Babacci  è  una  brava  giovane  ;  ed  assumendo   le  vesti  di  Elvira  ne 
assume  la  passione,  il  carattere  a  meraviglia;  la  sua  voce  è  chia- 
ra ed  agile,  T  azione   sensata;  cantò   con   felice   successo   fra  noi 
(  sono  tre  anni  ) ,  ma  per  amore  di    verità    dee    dirsi ,  che    non  è 
più  riconoscibile  :  per  cui  siamo  falli  certi ,  che  le  lodi  testé  tribu- 
tatele da  Venezia  furono  veramente  sincere.  Accohja  la  giovane  can- 
irice  il  plauso  universale  ,  che  qui  ogni  sera  le  viene,  e  duri  nel- 
la sua  splendida  carriera.  -  Achille  Errani    esce  di    buona  scuola 
(  gli  é  sialo  wiacs/ro  il  celebre  Vaccai  )  per  la  qual  co.^a  il  suo  me- 
todo di  canto  è  il  più  bello  die  mai;  la  sua    voce  è  dolcissima,  e 
quando  ti  canta  un  concerto  d'  amore  ,  quando    finge    la  morte  di 
Frnani  ti  commove,  e    li    strappa   plausi.  Egli  è  giovanissimo  ,  e 
gli  si  apre    un    beli'  avvenire.  -  Nel  soggetto  di    Carlo  V.  figura 
mollo  il  Carapia  ;  la  robusta  sua  voce  fa  mollo   effetto    nella  scena 
del  perdono  ,  la  sua  azione  abbastanza  è  nobile  ,  e  bene  si  conosce 
che  egli  cerca  di  attingere  dal  canto  del  Ronconi,  e  della    mimica 
del  Collini.  —    Il  Manlredi    comprese    pienamente    il   carattere  del 
terribile  Silva  ,  e  bene  lo  mostra    col   gesto .  e  col  portamento  ;  ti 
esalta  al  vibralo  canto;  qui  accoglie  quel  plauso,  che  s'  ebbe  pure 
a  Cesena  cantando  il  Fallerò.  -  Non  imporla    dir  dell'  Orchestra; 
chi  lesse  il  programa  di  tale  spettacolo  avrà  letti  i  nomi  de' suona- 
tori che  la  compongono ,  e  basii.  Il  Mazzelli  fu  il  direttore  del  lut- 
to, e  sia  lode  a  lui.  -  Vi  rimane  una  lode,  sincerissima   lode,  e 
si  debbe  al  celebre  Romolo  Liverani  scenografo  ;  ei  dipinse  due  scene: 
la  tomba  di  Carlo  Magno  ,  e  la  scena   finale.  Come  sarà  concella 
questa  lode?  male  risponde   la    penna    al  pensiero;  basti  il  dire, 
che  noi  non  vedemmo  tele,  e  colori,  ma  bensì  archi  aerei,  marmi 
scolpili,  sepolcri,  e  loggie. 
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Roma.  -  Teatro  Argentina.  -  La  sera  del  10  ebbe  luogo 
il  Benefìcio  dell'  esimio  atlore  drammatico  signor  Domeniconi ,  nel 
quale  si  rappresentò  per  la  prima  volta  in  questa  stagione  l'  alto 
terzo  della  Mciria  di  Rohan  eseguilo  dall'  Ali)ortini ,  Ferlotii  ,  e 
Pozzolini.  Sarebbe  poco  quanto  potrei  dire  intorno  alla  perfetta  ese- 
cuzione,  fu  cosa  veramente  sorprendente.  L'  All)criini  fu  grande,  e 
massime  nella  cabaletta  dell'  aria  sua  ,  alla  quale  incominciarono 
le  grida.  Il  Pozzolini  giovane  tenore  posaiede  una  mani  fica  voce, 
bella  presenza  .  e  il  lutto  per  divenire  un  distinto  artista.  Che  di- 
remo poi  del  FerloJti  ,  di  questo  celebratissimo  artista  ?  egli  fu  in- 
superabile ,  quanta  dolcezza  .  che  espressione  ,  che  modo  di  dire, 
che  potenza  di  voce,  che  azione  nobile.  -  Le  chiamate  e  gli  op- 
plauni  furono  innumerevoli  ,  ed  il  pubblico  lasciò  il  teatro  m- 
tusiastato.  A.  B. 

Parigi.  -  La  sera  del  primo  novembre  sotto  V  Impresa  Ron^ 
coniana  andò  in  iscena  al  Teatro  Italiano  1  Rlnniecchi  e  CapulJeli 
e  l' ullimo  alto  di  Vaccai.  La  Persiani  Giulietta  piacque  in  una 
cavatina  introdotta,  e  nel  ducilo  con  l' Adqù  -.quest'ultima  fu  ap- 
plaudita in  un'  aria  introdotta  ,  e  nel  primo  tempo  della  gran  sce- 
na di  Vaccai  ;  V  azione  sua  nella  fine  dell'  aria  fu  talmente  esa- 
gerala che  non  fece  nessun  effetto;  li  altri  possi  c/e//' Angri  pas- 
saron  sotto  silenzio  :  ciò  prova  che  un  contralto  non  deve  mai  can- 
tar alto,  e  dee  tenersi  nel  suo  registro.  Il  tenore  Flavio  se  non 
facesse  pompa  di  cattivi  falsetti,  sarebbe  stato  meglio  accolto  dal 
pubblico.  Gli  altri  esecutori  sono  cattivi,  come  lo  é  il  vestiario. 
In  complesso  lo  spettacolo  non  ha  piaciuto;  bruito  preludio  per  un 
principio  di  stagione.  Si  vedono  vuoti  dei  palchi  di  Baignoire  e  del 
guari'  ordine  ,  ciocché  non  si  avea  esempio  al  Teatro  Italiano. 

Barcellona.  -  Teatro  del  Liceo.  -  V  Alzira  di  Verdi  non 
troppo  joriuuala  ,  pure  in  codesto  teatro  ha  fallo  mollo  incontro; 
e  perché?  perchè  vi  canta  il  tenore  bolognese  Roppa  ,  artista,  che 
con  tutta  ragione  si  può  severantcmente  dire  che  non  evvi  in  gue- 
st' opera  cantante  che  lo  possa  superare  ,  tanta  è  la  sua  maestria. 
La  Griiitz  e  Ferri  formano  così  un  bel  terzetto  gradito  dal  pubblico. 

Pictrobargo.  -  Il  Teatro  ltali;ino  si  è  aperto  colla  Semi- 
ramide ,  e  che  v'  ha  mólto  piaciuto.  Della  Orisi  Giulia  e  del  Tam- 
burini non  parliamo.  Parliamo  sibbene  della  giovane  De  IMeric , 
primo  contralto  ,  che  vi  ha  foh/oreggiato  per  modo  da  sorpassare 
perfino  le  Alboni  e  le  Angri.  Di  fallo,  non  è  facile  udire  una  vo- 
ce co.ù  fresca  ,  così  bella  e  piena. 

Bakarcst.  -  La  sera  del  15  ottobre  uscì  a  gueste  scene  il 
tanto  celebralo  Aitila  del  Verdi .  e  fu  un  successo  di  vero  splendore. 
La  Cuzzani  (  Odabella  )  ha  straordnariamenlr  piaciuto  ,  per  la 
toccante  sua  voce  e  pei  modi  squisiti,  con  cui  la  modula.  //Torre 
(  Aitila)  confermò  la  bella  fama  che    avevalo  preceduto.  Il  Marini 
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{Ezio  )  fu  pur  riputato  un'  artista  provetto,  e  il  De  Vecchi  (  Er- 
nesto )  mostrò  col  fatto ,  che  non  sempre  le  lodi  dei  (jiornali  son 
false.  Il  pubblico  fu  talmente  contento  della  Compagnia .  che  volle 
salu'are  dal  proscenio  lo  stesso  Impresaio  signor  Vo^-ùdìcoì-ù.  Si  pre- 
parava la  Lucia. 

M  I  S  C  E  L  L  A  i^  E  A 

A  Verona  vi  sarà  nel  prossimo  Carnevale  nn  [grandioso  spet- 
tacolo di  opera  e  ballo,  così  a  Piacenza  e  lAlantova.  —  Si  devono 
ancora  l'ormare  le  compagnie  pel  prossimo  carnevale  di  Bologna  , 
Ancona,  Perugia,  Macerata  ,  Fuligno,  Rimini,  Lugo  ,  Ferrara  , 
Fertno  ,  Arcoli  ,  Urbino.  —  Il  Teatro  Alfieri  di  Firenze  verrà  aperto 
nel  prossimo  carnevale  con  opera  in  musica.  —  Trovasi  disponibile 
in  Fabriano  la  prima  donna  Zenaide  Barberini.  —  La  signora 
Carolina  Passerini  prima  donna,  Accademica  Filarmonica  di  Bologna 
onoraria  di  Firenze  e  Piacenza  ,  trovasi  in  Bologna  ,  sua  patria  , 
disponibile  per  le  vegneiiti  stagioni.  —  La  signora  Ortensia  Avenali 
prima  donna,  trovasi  a  Firenze  disponibile  per  il  prossimo  carne- 
vale. —  Al  Teatro  Comunale  di  Modena  ,  nel  prossimo  avvento  , 
la  comica  Compagnia  diretta  da  Luigi  Pezzana ,  Agenzia  Ercole 
Tinti  di  Bologna.  —  Si  parlava  al  Teatro  dell'  opera  a  Parigi  i]e\- 
V  engagement  della  famosa  ballerina  Lola  Monlés  ;  come  mai  di- 
cevano vari,  dopo  un  sì  splendido  e  ricco  matrimonio  che  ha  fatto, 
vuole  ancora  calcar  le  scene  ?  —  La  Cerrilo  e  Saint-Leon  sono 
tuli'  ora  a  Bordeaux  ,  entusiasmando  quel  pubblico.  —  Il  signor 
Colmenghi  è  il  basso  che  è  a  Guastalla  ,  e  non  già  Morelli  Con- 
dolniieri ,  come  per  errore  venne  spiegato  nello  scorso  numero  , 
trovandosi  questo  artista  a  Ferrara  ,  tntt'  ora  libero  per  il  carne- 
vale prossimo.  —  Il  b;isso  cantante  Oltaviani  andato  in  iscena  alla 
Pergola  di  Firenze  col  Nabucco ,  ha  fatto  un  incontro  d'  entu- 
siasmo. —  Il  tenore  Pedrazzi ,  nostro  bolognese,  è  slato  ufficialo 
dal  signor  Merelli  onde  aderire  al  contralto  per  il  carnevale  alla 
Scala  di  Milafio.  —  11  signor  Mazzarini  primo  basso  ,  trovasi  ia 
Bologna  disponibile  per  il  prossimo  carnevale. 

La  signora  Olimpia  Priora  prima  ballerina  mimo-danzante  di 
rango  francese ,  ed  Egidio  Priora  coreografo  ,  al  Teatro  Apollo  in 
Roma ,  prossimo  carnevale ,  Agenzia  Ronzi  di  Firenze  col  concorso 
delV  Agenzia  Bertinotti  di  Bologna.  —  li  primo  baritono  assoluto 
Alesuandro  Oltaviani  e  stato  scritturato  nel  corrente  autunno  alV  l.  R. 
Teatro  la  Pergola  in  Firenze.  Esso  doveva  debuttare  col  IVabucco 
in  unione  alla  celebre  De  Giuli.  —  La  distinta  prima  donna  Fanny 
Capuani  è  stata  fissata  per  Modena.,  prossimo  carnevale ,  dall'  Agen- 
zia Magotti.  —  La  prima  donna  Salviiii-Donatelli ,  e  i  primi  balle-' 
rini  danzanti  augusta  Domeniohellis  e  Antoin'o  Lorenzoni  sono  fissati 
per  il  prossimo  carnevale  al  Ducal  Teatro  di  Parma.  —  Gli  egregi 
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artisti  Alessandro  Ottaviani  baritono  y  e  Marco  Viani  primo  tenore, 
non  che  il  primo  basso  profondo  Giuseppe  Capriles  e  Liborio  Scarpelli 
tenore  comprimario ,  sono  stati  fissati  per  Modena  ,  prossimo  carne- 
vale,  dal'.'  igenzia  Ercole  Tinti.  —  //  primo  mimo  Filippo  Ter- 
uianini  per  Roma  ^  Teatro  Apollo.,  prossimo  carnevale.  —  La  prima 
donna  Giovamiina  Pecorini  e  Ga^^pare  Pozzesi  per  il  Teatro  San  Be- 
nedetto in  Venezia  ,  prossimo  carnevale.  —  Il  primo  basso  profondo 
Giorgio  Miratidol.i  per  Fano  .^  prossimo  carnevale^  dalV  Agenzia  Er- 
cole Tinti.  —  Francesco  Frizzi  buffo  comico .,  per  Roma,  Teatro 
Valle  ,  prossimo  carnevale.  —  Ritorna  sulle  scene  la  rinomata  ar- 
tista Clira  Novello  che  dicesi  scritturata  per  Roma,  Teatro  Apollo., 
prossimo  carnevale.  Per  detto  teatro  è  stata  pure  riconfermata  la 
prima  donna  Solìa  Alberliui.  —  Dicesi  che  la  prima  donna  del  gran 
Teatro  la  Fenice  in  Venezia,  prossimo  carnevale , sia  //^/Cortesi. — 
//  primo  basso  profondo  Lodovico  Fitiochi  è  partito  da  Napoli  per 
Parigi  fissato  a  quel  Teatro  Italiano  a  tutto  carnevale.  —  Com- 
pagnia di  Reggio  per  il  prossimo  carnevale  ,  Giuseppina  Jolli  prima 
donna  ,  Mora  tenore  ,  OJoaido  Ventura  baritono.  —  Per  il  Teatro 
Carolino  di  Palermo  a  tutta  quaresima  1850,  Anna  Falconi  prima 
donna.,  Corrado  Miraglia  primo  tenore.,  e  Sebastiano  Ronconi.  — 
//  primo  tenore  Alessandro  Bellini  è  stato  fissato  per  il  Teatro  Nuovo 
di  Napoli  a  tutto  il  sabato  di  Passione  1850  dall'  Agenzia  Ercole 
Tinti.  —  La  signora  Giovannina  Monlucliielli  prima  donna  assoluta, 
al  Teatro  Valle  in  Roma,  carnevale  prossimo  y  Agenzia  Magotti 
di  Bologna.  ^^,  .  „ 

°  (SCIARADA 

Del  secondo  sostiene  il  prim   la  soma  : 
Questo  quello    ricopre  ;  ed  il   mio  tulio 
Vq  V  uno  e  V  allro  in  Argo,  a  Tebe  e  Roma. 

Sciarade  precedenli  —  Alga-zelle.  —  A?iTi-ro-Di. 

MGDS   DSL   GIOKPIO 

Il  figurino  d'oggi,  che  abbiamo  ricevuto,  rappresenta  una 
mantiglia-sciallo  di  velluto ,  nuovo  genere  di  soprabito  destinalo  a 
rimpiazzare  il  mantello.  Simili  mantiglie,  a  Parigi,  si  fanno  anche  di 
cachemire. 

Per  le  giovinette  si  fanno  mantelli  rotondi  ,  ossiano  ampie  pel- 
legrine di  drappo-casimo  :  guernite   di  alamari  e  passamanlerie. 

Per  gli  uomini  le  mode  d'  oggi  sono  poco  o  nulla  interessanti , 
dacché  vMia  poca  novità  e  poco  buon  gusto.  In  fallo  di  soprabili  non 
abbiamo  più  die  il  Paletot  così  corto  è  sgrazialo  che  veramente  si 
può  dire  aver  esso  raggiunto  1'  apice  della  meschinità  e  della    miseria. 

Per  le  redingotes  e  per  le  marsine  non  v'  ha  altra  stoffa  che 
il  panno  nero,  i/e/i ,  marrone  scuro,  viola  scura  ,  questi  sono  sempre 
i  colori  doniinanli. 

Per  i  Paletots  d'inverno,  invece  si  porteranno  stoffe  grosse,  e 
assai  pesanti,  e  si  farà  di  meno  dell' ovalia,  e  delle  fodere  di  lana. 
Per  codeste  stoffe  non  vi  vorrà  che  le  fodere  di  seta. 

(Tipografia  Gov.-allaYolpej  qaetaiio  rioBi  pbopb.  o  deutt' 
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Anno  27/  Tomo  52.  N.  ^504. 


Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  \  festivo,  il  Salato.— 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  Pontificio;  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  gli 
Slati  del  Nord;  Scudi  4.  bO  per  1'  Inghilterra^  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  PORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tulle  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontilicio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  fc  aperto  tutti  i  giorui ,  non  festivi, 
tl^'le    ore    9    ant.    allo   3   pom.   —    Piazza    Santo   Stefano   N.   98    —    primo    piano. 


II.   SILENZIO 

Che  cosa  havvi  di  più  imponente,  di  più  maestoso  del  silenzio 
d'una  bella  notte  d'estate?  Che  di  più  venerabile,  di  più  sacro 
del  silenzio  melanconico  del  ciaiitero,  in  cui  ogni  parola  proferita 
rimbomba  mestamente  quasiché  i  trapassali  imponessero  di  ta- 
cere? —  Gli  antichi  stimavano  altamente  il  silenzio:  ì  moderni 
non  lo  curano,  né  lo  conoscono.  Oggigiorno  il  silenzio  in  un  gio- 
vane mostra  quasi  stoltezza  ;  non  così  presso  gli  antichi  ,  i  quali 
lo  raccomandavano  ferventemente.  I  giovani  d'  allora  tacevano  ,  e 
potevano  studiare  ciocché  dicevano  i  vecchi  ,  dotati  naturalmente  di 
più  esperienza.  Ora  taciono  i  vecchi  ,  ed  i  giovani  ciarlano.  Clio 
gli  antichi  stimassero  il  silenzio  ,  abbiamo  non  poche  prove.  —  La 
parte  migliore  della  vita  si  è  il  silenzio  ,  diceva  Diogene.  —  Pita- 
gora raccomandava  ai  suoi  discepoli  il  silenzio  per  cinque  anni  con- 
secutivi ,  in  cui  non  gli  doveano  parlare ,  né  fargli  alcuna  doman- 
da ,  e  soltanto  badare  ai  suoi  dotti  insegnamenti.  —  La  più  diffi- 
cile di  tutte  le  cose  ,  diceva  Zenone  ,  è  1'  esser  moderati  nel  par- 
lare !  — -  Presso  i  greci  il  dio  Apocrafe  era  1'  immagine  del  silen- 
zio ,  e  lo  si  rappresentava  con  un  dito  sulla  bocca.  Gli  Egizii  lo 
chiamavano  Sigationc  ,  i  Romani  Angcnora  o  Mula  ,  e  talvolta  lo 
figuravano  sotto  1'  arpelto  di  una  femmina. 
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Come  si  cambiarono  i  tempi  1  Quale  satira,  quale  anacronismo 
sarebbe  or  quello  di  rappresentare  il  silenzio  ,  non  solo  sotto 
r  aspetto  d'  una  femmina  ,  ma  pur  anche  sotto  quello  d'  un  uo- 
mo? Poche  sono  le  donne  che  sappiano  mantenere  il  silenzio  :  po- 
chi gli  uomini.  Gli  sciocchi  non  possono  fare  a  meno  di  ciarlar 
molto;  i  più  assennali,  i  più  eruditi  debbono  parlare  per  non 
esser  creduti  sciocchi  — 

E  quanto  non  signiQca  il  silenzio  ! 

Ulisse  ,  incontrando  nell'  inferno  1'  ombra  di  Aiace  ,  gli  parla 
e  loda  le  sue  gloriose  prodezze.  Aiace  non  si  degna  rispondere  al- 
l' adulatore  ,  che  un  dì  gli  rapì  le  armi  di  Achille. 

V  è  il  silenzio  della  verecondia  :  la  casta  Penelope  all'  inchie- 
sta del  suo  sposo  Ulisse  s'  essa  voleva  seguirlo  ad  Itaca  ,  o  rima- 
nersene a  Sparta  con  Icaro  suo  padre  ,  coprissi  la  faccia  col  velo, 
e  tacendo  s'  abbandonò  nelle  sue  braccia. 

V  ha  il  silenzio  dell'  accusato  innocente  ,  che  non  si  degna 
rispondere  agli  oltraggi  :  Scipione  comparso  dinanzi  il  popolo  per 
giustiflcarsi  di  varie  accuse  ,  invece  di  difendersi  ,  esclamò  :  Ro- 
mani !  ho  vinto  Annibale  ,  ho  distrutta  Cartagine  !  Venite  meco  , 
a  ringraziare  i  nostri  Dei  !  —  Ciò  dello  s'  avviò  verso  il  Campido- 
glio ,  ed  il  popolo  lo  seguiva. 

V'ha  il  silenzio  della  vera  gratitudine,  che  riesce  talvolta 
molto  più  grato  al  benefattore  che  non  le  vane  parole. 

V  ha  pure  il  silenzio  del  rimprovero  ;  ed  io  credo  che  ad 
un  offensore  non  sia  cosa  più  rintuzzante  che  il  silenzio  dell' offeso. 
Epiteto ,  bastonato  dal  padrone,  lo  avvertiva  di  non  percuoterlo  sì 
fortemente  afGnchè  non  gli  fracassasse  una  gamba.  11  padrone 
cionnoslante  continuò  ,  sinché  gliela  fracassò  effellivamenle.  — 
L'  ho  pur  detto  che  mi  rompereste  una  gamba  ,  conchiuse  il  filo- 
sofo ,  e  tacque. 

Talvolta  il  silenzio  mantenuto  in  momenti  in  cui  altri  si  sfo- 
gherebbero con  parole  ,  dinota  la  magnaminità  del  pensare.  — 
Filippo  di  Spagna  usava  scrivere  le  proprie  lettere,  ed  il  suo  segre- 
tario non  doveva  che  suggellarle  e  porvi  gì'  indirizzi.  Ora  avvenne, 
eh'  egli,  passata  quasi  tutta  una  notte  nello  scrivere,  destò  il  suo 
segretario  che  si  era  addormentato  in  un  cantuccio  della  stanza  e 
gli  porse  le  lettere  da  suggellare.  Il  segretario  si  pose  tosto  all'  o- 
pera ,  ma  mezzo  assonnalo  come  era,  dio  di  piglio  al  calamaio 
invece  che  alla  sabbia  ,  e  lo  versò  su  tutte  le  lettere.  Appena  av- 
vedutosi dello  sbaglio  ,  gillossi  ginocchioni  dinanzi  il  re  chieden- 
dogli perdono.  Filippo,  rimasto  lutto  tranquillo,  non  disse  altro 
^he  :   «   qui  e'  è  il  polverino  »  e  tornò  a  ricopiare  le  lettere. 

Un  autore  drammatico  s'accorge  dal  silenzio  del  pubblico  che 
il  suo  lavoro  non  piace.  Talvolta  vi  ha  silenzio  ,  eppure  piace  la 
rappresentazione;  eccone  la  differenza:  il  primo  silenzio  è  prodotto 
dal  sonno,  dalla  noia;  il  secondo  dall'ammirazione.  O. 
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LE     PASSERE 

I  Passarotti  o  Passare  non  vi  fanno  provare  una  sensazione 
di  piacere  allorché  trovandovi  alla  campagna  li  vedete  volare  pei 
caujpi  riempiendo  l'aria  dei  loro  sibili  ?  Eppure  i  conladini  e  non 
contadini  odiano  (jencralmcnte  questi  uccelli  e  confjiurano  forte- 
mente contro  di  loro,  {jiacchè  pretendono,  senza  saper  niente  al 
mondo  ,  che  arrechino  mollo  danno  al  seminato.  Poveretti  come 
sbagliano,  non  conoscendo,  che  invece  di  danno  apportano  alle 
campagne  vantaggi  e  compensi  ;  e  lo  provo  :  Il  celebre  scrittore 
<r  agronomia  nionsieur  Bradlcy  ha  provato  con  molti  esperimenti 
falli  ,  che  una  coppia  di  passeri  distrugge  ogni  settimana  più  di 
33,000  bruchi.  Avviso  ai  conladini  ed  ai  cacciatori.         (  L.  P.) 

—  Presso  i  Cinesi  ,  il  popolo  più  antico  e  più  sapiente  attesa 
la  sua  lunga  esperienza  ,  gli  onori  non  van  discendendo  ma  ascen- 
dendo. Se  un  uomo,  in  ricompensa  del  suo  valore  e  della  sua  sa- 
viezza ,  è  promosso  al  grado  di  Mandarino  ,  i  suoi  genitori  avranno 
solamente  per  questo  il  diritto  alle  dimostrazioni  di  rispetto  che 
son  dovute  al  mandarino.  Si  suppone  che  lo  buona  educazione  ed 
i  buoni  esempii  daii  dai  genitori  a!  loro  figlio  abbiano  reso  questo 
atto  a  divenire  utile  allo  Sialo. 

— -  Le  nostre  forze  spesso  si  accrescono  in  ragione  degli  ostacoli 
che  ad  esse  si  oppongono.  Così  ci  accade  di  riuscire  nelle  perico- 
lose imprese  ,  dopo  avere  avuto  la  vergogna  di  sbagliare  nelle 
più  semplici. 

—  Una  lezione  di  siile  in  Persia  —  Alcuni  sottufBziali  dì  arti- 
glieria avevano  presentato  al  primo  ministro  di  Persia  delle  petizioni 
scritte  da  un  dottore,  nelle  quali  il  senso  era  così  confuso  ed  im- 
pacciato per  i  complimenti  e  per  le  parole  antiquate  ,  che  vi  volea 
molta  pena  per  intenderle  ,  con  qualunque  attenzione  si  leggessero. 
Il  ministro  fece  dare  duecento  colpi  di  bastone  al  dottore  sotto  la 
pianta  dei  piedi  ,  e  dopo  che  il  disgrazialo  e  ricercalo  scrittore  eb- 
be ricevuta  la  sua  correzione,  se  lo  fece  condurre  innanzi  —  «  Un 
tt  gran  visir,  gli  disse,  ha  ben  altre  cose  da  fare  che  leggere  i 
t  tuoi  cattivi  complimenti  e  dicifrare  11  caos  delle  petizioni  che  tu 
«  hai  scritte;  serviti  di  uno  stile  più  chiaro  e  più  semplice,  o  non 
«  scrivere  nel  pubblico;  altrimente  ti  farò  tagliar  le  mani.   » 

— -  E'  molto  più  facile  riconoscer  l'errore  che  trovar  la  verità: 
l'errore  sia  nella  superficie  e  facilmente  può  distinguersi  in  essa; 
la  verità  è  nascosta  nel  profondo ,  e  non  è  da  tulli  il  ricercarla. 

—  Colui  che  vuole  apportar  rimedio  al  disordine  dei  suoi  affari, 
non  deve  trascurar  le  spese  minute.  Ordinariamente  vi  ha  più  di- 
gnità nel  risparmiare  le  spese  minute  che  nell'  abbassarsi  a  pic- 
coli guadagni. 
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Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Il  Mncbelh  ,  rappresentato 
pp-r  la  prima  tolta  dalla  nostra^  fortunata  Impresa .  è  slata  V  opera 
che  ha  chiuso  col  giorno  2  dicembre  la  itagione  autunnale ,  con  un 
teatro  pieno  zeppo  di  spettatori  ,  ma  però  sempre  silenziosi  ;  ed  è 
appunto  per  questo  che  non  sappiamo  da  che  sia  derivato  di  vedere 
costantemente  ogni  sera  la  gran  sala  del  nostro  teatro  affollata  di 
popolo.  -  Per  potere  dare  una  adequata  spiegazione  di  questo  enim- 
ma  del  tutto  nuovo  nella  storia ,  non  potremo ,  argomentando , 
spiegarlo  in  questo  modo?  È  vero  che  per  potere  un'  Impre- 
sa conseguire  un  utile  necessita  che  uno  spettacolo  faccia  in- 
contro :  è  vero  che  quando  uno  spettacolo  non  piace  ,  la  Impresa 
è  perduta  ;  dunque  avendo  V  Impresa  di  Bologna  neW  autunno 
scorso  guadagnato  ,  ne  viene  per  conseguenza  che  lo  spettacolo  ha 
incontrato  ;  che  nmi  vi  sieno  stati  applausi ,  che  si  sia  parlalo 
non  mollo  favorevolmente  all'  Impresa  rapporto  alla  messa  in  iscena 
del  Macbelh  ,  che  il  Tempiario  non  piacesse,  e  né  tampoco  il  se- 
condo ballo  La  Festa  della  Rosa,  saranno  cose  tutte  vere,  ma  il 
fatto  ha  dimostrato  che  il  teatro  ha  avuto  un  concorso  straordi- 
nario ,  con  un  pubblico  tranquillo,  dedito  soltanto  a  divertirsi  one- 
stamente. Non  dubitiamo  punto  per  questo  che  V  Impresa  attua- 
le ,  grata  dell'  accoglienza  avuta  dai  suoi  concittadini ,  non  vorrà 
privarci  nel  prossimo  carnevale  di  un  divertimento  il  quale  atto 
sia  a  potere  ottenere  dal  pubblico  la  stessajimpatia  avuta  nel- 
V  autunno.  F. 

Firenze.  -  I.  R.  Teatro  della  Pergola.  -  La  sera  del  16  no- 
tembre  p.  p.  si  produsse  su  queste  scene  il  Nabucco ,  capo-lavoro 
del  maestro  Verdi,  avendosi  a  interpreti  i  signori  Teresa  DeGiuli- 
Borsi  prima  donna  assoluta,  Rosalia  Boutet  prima  donna,  Ales- 
sandro Ottaviaiii  baritono.  Luigi  Maggiorolli  basso  profondo.  Luigi 
Bernabei  primo  tenore,  ec.  ec.  L' esito  di  guest'  opera  fu  di  furore, 
ed  eguale  solo  conveniva  sperare  dall'  elettissima  scelta  dpgli  artiali 
cantanti  che  ne  furono  gli  esecutori.  -  La  celebre  De  Giuli  (  Abi- 
gaillc  )  canta  e  dice  tutto  bine  ;  nella  sua  cavatina  e  duetto  con 
Nabucco,  specialmente  fu  applaudilissima  ad  ogni  ripresa,  e  do- 
vette comparire  più  volte  al  proscenio.  Ogni  elogio  sul  merito  in- 
trinseco di  questa  rinomatissima  cantante  è  vano.  -  Oliaviani  (  Na- 
bucco )  ha  confermato  la  grande  aspettazione  che  si  aveva.  Egli 
superò  perfino  il  paragone  del  rinomato  Badiali  ,  il  quale  nella 
stessa  parte  avea  tanto  piaciuto  ;  si  mostrò  in  una  parola  finito 
canianle  e  buon  attore ,  nelV  introduzione  ,  nel  duetto  colla  celebre 
De  Giuli ,  e  nella  preghiera  deW  atto  quarto  particolarmente  fu 
sommo.  -  La  Coulet  (  Fenena  )  ha  disimpegnato  la  sua  parte  con 
una  intelligenza  e  una  perfezione  da  sorprendere.  La  bella  sua  vo- 
ce.  la  sua   scuola,  il  suo   buon   gusto,  la  collocano   nel  numero 
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delle  brave.  -  Mogijiorotli  {  Zaccaria  )  rion  srucntisce  mai  la  aita 
rifìilazioue.  Fu  grande  in  (ulta  la  sua  parie ,  che  escijui  da  vero 
arlista.  -  nernnboi  (  Ismaele  )  anche  nella  piccola  parie  ha  sapulo 
trar  partito  .  ed  è  tal  tenore  che  pnò  e  m  sostenere  imo  spartito 
dalla  prima  all'ultima  nota.  -  Cori,  Orchestra,  vestiario  ,  de- 
corazione tutto  a  perfezione.  T. 

Roma.  -  Tentro  Arfientina.  -  Dopo  l'entusiasmo  nato  per 
il  terzo  atto  della  M;irìa  di  Rolian  escejiiito  dal  distintissimo  artista 
signor  Ferlolti ,  /'  Impresa  di  Roma  lo  ha  pregato  a  ripeterlo  per 
più  sere  onde  appagare  il  desiderio  di  quel  collo  pubblico.  Il  duetto 
del  Belisario  ,  /'  atto  terzo  del  Torqmlo  Tasso  per  molte  sere  ripe- 
tuti, vieppiù  mostrarono  il  merito  del  grande  artista,  e  noi  a  vera 
gloria  ci  riputiamo  il  dire  :  che ,  se  a'  tempi  d'oggi  rimane  quella 
grazia  di  canto  che  omai  erasi  perduta ,  se  intendonsi  i  pensieri 
di  quei  distintissimi  maestri  che  insegnarono  al  mondo  di  scrivere 
filosoficamente  ,  e  che  seppero  scoprire  i  più  reconditi  affetti  del 
cuore  umano ,  il  vero  interprete  di  questi  grandi  scrittori  ne  sia 
il  Ferlolti.  F. 

Forlì.  -  La  Fiolin  del  Regijimenlo  è  andata  in  iscena  a  questo 
teatro  la  sera  del  21  scaduto  novembre.  È  impossibile  descrivere  il 
fanatismo  che  in  guest'  opera  ha  fatto  la  Cherubini  ,  applausi, 
chiamate  ,  ovazioni  durante  la  sera  :  dotata  di  una  bella  e  simpa- 
tica voce,  e  di  un  bel  canto  finito ,  nell'  adagio  «  Convien  sortir  » 
comosse  il  pubblico  talm"nte  che  tutti  erano  estatici  a  udirla,  ed 
uno  scoppiò  generale  d'  applausi  seguiva  le  sue  melodiose  note.  Il 
terzetto,  la  prima  sera  ,  col  Zn  echi  ni  e  la  Balelli  fu  replicato  due 
volte ,' e  la  seconda  sera  tre.  Il  tenore  Lombardi  colse  applausi 
anche  lui  specialmente  nel  duetto  del  primo  atto  con  la  Cherubini , 
la  quale  forma  la  delizia  del  nostro  pubblico  ,  ed  il  teatro  é  sem- 
pre affollatissimo.  F. 

Bnkarest  -  La  brava  Cuzznni  si  è  pure  infinitamente  di- 
stinta nella  Lucia  di  Donìzzelti.  Ella  canta  con  un'  espressione .  con 
un'  anima  ,  con  una  squisitezza  da  sorprendere  veramente.  Nel 
rondò  specialmente  ella  fa  pompa  di  quel  valore,  per  cui  é  salila 
a  così  alla  fama.  -  Il  De  Vecchi  emerge  come  Edgardo  ,  e  se  in 
ogni  suo  pezzo  è  vivamente  plaudito,  nella  scena  della  maledizione 
è  superiore  a  se  litesso.  -  Il  bosso  Torre  ha  eseguila  per  compia- 
cenza la  parte  di  Bidebent ,  e  V  ha  eseguita  con  qucll'  abilità  che 
mai  sempre  il  distingue.  -  Ecco  dunque  che  anche  la  Lucia  fu 
incoronata  a  Bul;arest  da  brillantissimo  esito.  (  P.  ) 

ANKVIWZi    E    SCBITTURAZIOIKI 

Le  scene  di  Fako  per  il  prossimo  carnevale  avranno  uno  spettacolo 
straordinario  mercè  le  cure  dei  rappresentanti  dell'  impresa  signori 
Ferdinando  Papini  e  Luigi  Tamari  che  col  mezzo  dell'  Agente 
Teatrale   signor  Ercole   Tinti    hanno    scritturati    i   seguenti   artisti 
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signori  Carolina  Crespolani  prima  donna  assoluta ,  Luigi  Lombardi 
primo  tenore  ,  Davide  Squarcia  baritono  ,  Giorgio  Mirandola  basso 
profondo;  questi  noun  si  raccomandano  da  sé  ,  senza  aver  bisogno 
dei  nostri  elogi.  —  Compagnia  completa  del  Teatro  Comunale  di 
Modena  prossimo  carnevale  18Ì9-50.  Prima  donna  assoluta  Fanny 
Capuani]  prima  donna  Eugenia  Noslini  ;  cnmprimaria  Eurichelta 
Jiertoncelli  i  primo  tenore  assoluto  Marco  Viani  ;  tenore  compri- 
mario Liborio  Scarpelli  \  secondo  tenore  Vincenzo  Gobetti;  baritono 
assoluto  Alessandro  Oltaviani;  basso  profondo  Giuseppe  Capriles  ; 
secondo  basso  Michele  Passerini.  Opere  :  Poliuto  di  Donizetti  , 
Buondebnonte  di  Pacini,/  Due  Foscari  di  Verdi  (Impresa  Pietro 
Camuri).  —  Compagnia  del  Teatro  Comunale  di  Fermo,  carneva- 
le 1849-50,  formata  dall'  Agenzia  di  Ercole  Tinti,  signori  3Ia- 
riella  Armandi  prima  donna  assoluta  ;  Gertrude  Brulli  comprima- 
ria ;  Gaetano  Scardavi  primo  tenore;  Enrico  Storti  primo  bari- 
tono ;  Giulio  Brutti  buffo  comico,  Sante  Sola  e  Sigismondo  Onory 
bassi  generici  ;  secondo  tenore  Ignazio  Mercury.  Opere  :  Columella 
di  Fioravanti,  Don  Pasquale  di  Donizzelti.  —  A  Perugia,  pros- 
simo carnevale  1349-50  sono  stati  scritturati  i  signori  Aiinunziala 
Salati  prima  donna  ;  Achille  Errani  primo  tenore  ;  Ortolani  Apol- 
linare baritono  ;  Francesco  Colurri  basso  profondo.  —  L'  Agenzia 
Tinti  ba  scritturato  per  le  scene  del  Teatro  delle  Muse  in  A>'CO>'a, 
carnevale  1849-50,  i  signori  Ezebina  Ercolani  prima  donna; 
Biagio  Bolcioni  primo  tenore  ;  Luigi  Canedi  basso  profondo.  — 
11  Real  Teatro  della  Munizione  in  Messina  (  Sicilia  )  verrà  aperto 
nel  prossimo  carnevale  con  spettacolo  di  opera  in  musica.  L'  inca- 
ricato per  la  formazione  della  compagnia  è  il  signor  Napoleone 
Genovesi  che  trovasi  in  Firenze.  —  Si  devono  ancora  formare  le 
compagnie  del  prossimo  carnevale  dei  teatri  di  Bologna,  Macerala, 
Fuligno  ,  Iesi,  Ferrara,  Lugo  ,  R.  Teatro  Alfieri  di  Firenze,  e 
alcuni  altri.  —  li  signor  Ferranti  primo  basso  comico  è  stato 
scritturato  per  il  Teatro  Carlo  Felice  di  Genova  ,  prossimo  carne- 
vale. Agenzia  Corticclli  di  Bologna.  —  Nello  scorso  numero,  arti- 
colo della  signora  Passerini ,  per  errore ,  venne  ommesso  il  ca- 
sato del  di  lei  marito  ,  ciie  si  appella  Bosclli.  —  La  signora  Che- 
rubini prima  donna  ,  e  Sleccìii  tenore  ,  sono  Ossali  al  Teatro  di 
Macerata,  prossimo  carnevale. —  11  signor  Giuglini  tenore,  è  giun- 
to in  Bologna  proveniente  da  Guastalla  ove  si  è  mollo  distinto 
nelle  opere  die  si  sono  in  quel  teatro  rappresentate  ,  e  così  egual- 
mente la  signora  lanic  prima  donna  ,  ed  il  b:isso  comico  signor 
Lipparini  Negri.  — •  Il  signor  Augusto  Gualtieri  primo  tenore, 
trovasi  in  Bologna  disponibile  per  il  prossimo  carnevale  ;  e  così 
egualmente  il  signor  Giuseppe  Negri  Lipparini  primo  basso  co- 
ujico.  —  La  signora  Borlololti  prima  donna,  è  parlila  da  Bologna 
per  Verona,  col  contrailo  per  quel  teatro,  stagione  carnevale  pros- 
simo e  quaresima    successiva,  col  termine    il  20  marzo  1850.  — 
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li  maestro  Nicolay    trovasi   ora    a  Berlino  ,  onde   porre    in  isccna 
una  sua  opera  nuova    intitolata  Le  Danni  ,  per  il  giorno  anniver- 
sario (li  S.  iM.  la  Regina  ;  il  signor   Balfe  maestro    di^  capella  del 
Teatro  di  S.  M.    la    Regina    d'  Inghilterra  ,  è    parimenti    giunto  a 
Berlino  onde    porre    in    iscena    la  sua  opera  che    porta  per  titolo 
Le  Mnlalre  .  —  La  celebre  cantante  Jennìj  Limi  è   giunta  a  Ber- 
lino da  Amburgo  ;  la  Direzione    del    R.  Teatro  le  [ha  tosto  oiferto 
un  contralto  ,  il  quale    la    somma    artista  ha    riDutato    adducendo 
per  mottivo  che  la  sua  salute    non    gli    permette  di  presentarsi  in 
verun  teatro  nella  attuale  stagione.  — gLa  signora  Margherita  Po- 
Udori  prima  donna,  è  stala  rifermata  al  teatro  di  Iesi  ,  sua  patria, 
per  il  prossimo    carnevale  ,  atteso  il    molto    incontro    eh'  essa  fece 
nello   stesso  teatro  il  carnevale  scorso  ;  credendo    bene  di  preferire 
il  teatro  di  lesi  a  quello  di  Macerata  che  le  era  stato    offerto.  La 
prima  opera  sarà   la  Vestale,  la   seconda    il  Don  Pasquale.  —  II 
celebre  tenore  Cuzzani  è  partito    da  Bologna    per    Genova  scrittu- 
rato a  quel  Teatro  Carlo    Felice  ,  prossimo    carnevale  ;  questo   esi- 
mio artista ,  terminato    il    carnevale  ,  è  disponibile    per  le  succes- 
sive stagioni.  —  Abbiamo  sntt'  occhio    una    lettera  d'  Odessa   del- 
l' 11  novembre  scorso,  dalla   quale    rileviamo  che    molti  dei  pro- 
fessori d'  orchestra  di  quel  teatro  se    ne  ritornano    alle  case  loro, 
in  causa  che  gli    appuntamenti    che   ricevono  non    sono  sufficienti 
onde  poter  vivere.  —  Scritture  fatte  dall'Agenzia  Magoni  di  Bologna. 
Per  il  teatro  di  Mantova,  stagione  di  carnevale,  i  signori  Teresina 
Bovay  Pizzicati   prima    donna    assoluta;  Sikcstroni   tenore;  Rug' 
giero  Pizzicali  primo  basso  baritono  ;  Giovanni  Monlalegro   com- 
positore de'  balli  e  primo  mimo  giocoso  ;  Caterina  Billocci  e  Ba- 
raccani    primi    danzanti    di    rango    francese;  Diani   primo  mimo. 
Prima  opera  Ernanil;  primo  ballo  La  Kcrettel.  —  Per  la  prossima 
Fiera  di  Reggio  1S50  la  signora  Gertrude  Bortolotti    prima  donna 
assoluta.  Per  il  Teatro  S.  Benedetto    di  Venezia  ,  stagione    di   car- 
nevale e  successiva    quaresima ,  Luigi   Chinassi    primo   violoncello 
al  cembalo. 

SCIARADA 

Il  primo  è  dentro 

Ed  il  secondo  è  centro 
Del  secondo  congiunto  aTsuo  seguente; 

Scorre  il  terzo  repente, 
Il  quarto  è  incoronato  , 

E  nulla  il  quinto  e  pur  dellqiiario  a  lato 
Ne  forma  un  criminale. 

Non  La  corpo  1'  intcr  ;  tei  dissi  e  vale. 


Sciarada  precedente  —  Archì-teito. 
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Essendomi  stato  fatto  come  un  rimprovero  più  volte  ed  a  più 
persone  di  non  aver  esercitala  la  mia  professione  di  prima  donna 
cantante  come  o  per  non  curanza,  o  per  non  aver  voglia  di  fati- 
care, e  così  per  poltroneria  trascurato  di  migliorar  mia  sorte  ;  si 
sappia  che  ciò  non  è  vero;  quello  che  devo  rispondere  a  ciò,  si  è: 
che  dopo  di  aver  cantato  vari  anni  sono  nelT  imprese  teatrali  di 
certo  signor  Lombardi,  senza  sapere  da  chi,  sono  stata  calunniata, 
imposturata  di  cose  che  non  mi  sono  neppure  sognata  ,  e  da  qual 
tempo  in  poi  non  più  scritture  teatrali  ,  e  senza  nessun  mio  de- 
merito. Grazie  a  Dio  nella  mia  professione  non  V  è  mai  stalo  nes- 
suno che  abbia  avuto  motivo  di  lagnarsi  di  me  con  ragione  ,  sono 
stata  stimata  più  per  la  mia  buona  condotta,  che  per  la  mia  abi- 
lità ,  sono  morigerata  nel  più  intimo  del  cuore,  non  mi  sono  mai 
mischiata  in  affari  di  politica  ,  non  so  che  sia  esser  liberale  ,  né 
cercherò  mai  di  saperlo,  ubidisco  alle  leggi  divine  e  umane  ,  mai 
ho  fatto  cattive  azioni  al  prossimo,  non  ho  nessun  rimorso  per  lui, 
non  mi  merito  tal  ingiustizia  di  destino  ,  né  tali  rimproveri  sud- 
detti ;  tanto  ho  detto  per  mia  giustificazione. 

Carolina  Passerini  Boseìli. 

A¥¥IS§  MgSICAll 

Un'  Opera  nuova  del  maestro  Verdi  intitolata  Eloisa 
Miller  parole  di  Salvatore  Caraerano,  proprietà  di  G. 
Ricordi  di  Milano,  verrà  in  og^^i  rappresentata  sulle 
scene  del  R.  Teatro  San  Carlo  di  Napoli.  —  Ottimo 
avvertimento  per  i  signori  Impresari  dei  teatri  del  pros- 
simo carnevale  onde  prevalersene. 

LICEO   MISICALE   DI  BOLOGNA 

Domenica  9  corrente  gli  Alunni   del  Liceo    comunale  di 
musica    celebreranno    nella   Chiesa    dei   Padri  Agostiniani  di 
San  Giacomo  maggiore    una    gran  Messa  solenne  in  musica,, 
diretta  dal  Professore  interinale  Maestro  Antonio  Fabbri,  in 
onore  della  loro  protettrice  Santa  Cecilia  vergine  e  martire. 


Il  Teatro  Comunale  di  Bologna  verrà  riaperto  nel  carnevale 
prossimo  con  opera  seria,  almeno  per  la  prima.  Altro  non  ab- 
biamo di  ufficiale  per  ora. 

(TipograGa  Go?. -alla  Volpe)  oactano  fiobi  phoph.  b  dibbtt' 
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TEATRI  AMTI  E  LETTEMTI]I1A 

Anno  27.°  Tomo  52.  N.  >l50o. 

Questo  Giornale  esce  tulli  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  fe  festivo,  il  Saliato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Suio  l'onlirieio;  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  {;li 
Slati  del  Nord;  Scudi  h.  bO  per  1'  In(]liilterra ,  Spafina  ,  e  l'orli.yallo,  col  pagamento 
l-UANCO  DI  PORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  l.ollere 
dallo  Slato  Pontilicio  ,  dolila  Francia,  dal  Renno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRWCIIE  DI  PORTO;  in  difcllo  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  llìizio  della  Direzione  b  aperto  tulli  i  fiiorui  ,  non  festivi, 
dalle    ore    9    ant.    alle    3    pom.    —     Piazza    Santo    Stefano   N.   98    —    primo    piano. 
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STRANA  MA  VERA  NOVELLA 


IL   DOTTORE   TAR4BOCCDIA 

Viveva  nel  1698  in  una  città  d'  Italia  vin  certo  dottore  Tara- 
bocchia  ;  almeno  cosi  lo  chiamavano  lutti  ,  benché  ejjli  stesso  non 
avesse  mai  detto,  né  d'esser  dottore,  né  di  nomarsi  Tirahoct  hia. 
Lo  chiamavano  così  perché  il  padrone  della  casa  in  cui  abiUiva 
queir  omicciatolo  avea  trovata  una  lettera  diretta  a  quel  nome;  e 
gli  davan  l'epiteto  di  dottore,  perchè  da  quattro  mesi  eh' e<]li  di- 
morava in  quella  città  non  facesa  che  studiare  in  grossi  libracci  e 
talvolta  dava  buoni  consi[»li  a  qualche  povero  malato.  Alcuni  ,  che 
per  caso  o  per  astuzia  si  erano  introdotti  nella  sua  abitazione,  as- 
serivano di  aver  veduto  una  stanza'  piena  di  scheletri  ,  di  botti<;Iie, 
di  boccette  ,  d'  islrumenti  di  chirurgia  :  ed  egli  passava  notti  in- 
tere in  quel  tugurio,  studiando  sempre,  almen  così  era  da  sup- 
porre dal  continuo  chiarore  di  lume  che  si  vedea  dalla  finestra.  Si 
sapeva  per  certo  eh'  egli  non  conosceva  ,  né  era  conosciuto  da  nes- 
suno. Il  padrone  di  casa  poco  abbndava  alle  dicerie  dei  maliziosi 
vicini  che  gli  andavan  rimproverando  di  aver  ainttato  la  sua  casa 
ad  uno  sconosciuto  :  risfìondeva  loro  solilamento  ,  che  !'  oro  del 
suo  filtaiuolo  non  era  falso,  che  era  buonissiuio ,  e  che  d'altro 
poco  {jli  importava. 
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11  dottore  Tarabocchia  non  usciva  che  una  volta  al  giorno  : 
dopo  la  sua  passeg^jiata  ,  che  durava  circa  un'ora,  almeno  tulli 
supponevano  eh'  e^ii  andasse  a  passegjjiare  ,  rifornava  a  casa,  e  vi 
si  rinchiudeva  per  tulio  il  resto  della  ginr[iala.  Tarabocchia  avea 
pure  la  mania  di  cacciare  ,  e  di  laui  non  faceva  che  comprar  cani 
coi  quali  andava  pei  boschi.  Lo  strano  però  si  era  eh'  egli  ritor- 
nava senza  questi  ,  onde  ne  comprava  sempre  degli  altri.  Nessuno 
polea  comprendere  o  scoprire  dove  e  come  e^jli  perdesse  le  sue 
bestie.  —  Queste  cose  tulle  stuzzicarono  la  curiosità  di  molti  suoi 
vicini  ,  ed  un  di  loro  ,  più  ardito  dcjjli  altri,  giurò  di  voler  chia- 
rire quest'  affare.  Diifalli  delil>erò  seguire  un  bel  giorno  il  dottore 
alla  caccia.  Aspettò  la  mattina  che  Tarabocchia  uscisse  di  casa  :  ed 
eccolo  comparile  col  suo  schioppo  e  la  sua  bisaccia  ,  seguilo  da 
due  bei  cani  levrieri  comprali  appena  il  giorno  innanzi.  —  Egli 
usci  dalla  città  ,  ed  il  vicino  lo  segui  da  ioniuno  ,  e  quando  vide 
che  Tarabocchia  s'  internava  nel  bosco  ,  gli  tenne  dietro,  nascon- 
dendosi or  dietro  un  cespuglio  ,  or  dietro  un  albero.  —  Ad  un 
trailo  Io  perde  di  vista  :  cammina  di  qua  e  di  là,  non  lo  vede 
più  ;  si  arresta  ,  si  dà  ad  ascoltare ,  e  non  sente  più  nulla.  — 
Aspetta  un  pochino,  e  poi  arrabbiato  decide  ritornare  in  città.  Ma 
in  queir  istante  gli  parve  d'udire  un  urli)  soffocato  —  un  urlo  da 
niorenle-  S  incauimina  ove  parli  quel  rumore ,  e  si  trova  poco 
dopo  sulla  cima  di  una  collina,  e  vede  ai  suoi  piedi  il  doilor 
Tarabocchia  che  stacca  da  una  corda  il  cadavere  d'  uno  dei  suoi 
cani  che  stava  appeso.  Preso  da  spavento,  ed  in  uno  da  curiosità, 
si  getta  supino  al  suolo  nel  mezzo  di  un  cespuglio,  e  si  dà  ad 
osservare  ;  egli  vede  il  dottore  trarre  fuori  delia  sua  bisaccia  due 
boccette,  che  egli  apre  e  con  certo  liquido  si  dà  ad  ungere  il  muso 
della  bestia  moria  :  e  poi  darsi  ad  osservarla  ,  a  toccarla  ,  a  farle 
varie  fiegagioni  e  strohnamenti.  Il  vicino  ,  fatto  più  ardilo,  allun- 
ga il  collo  ,  ma  colla  mossa  fa  scricchiolare  un  ramo  sotto  i  suoi 
piedi.  —  Tarabocciiia  a  quel  rumore  levò  la  testa  ,  e  fissando  il 
silo  su  cui  appariva  la  faccia  del  curioso  :  «  Allento  Monk  !  escla- 
ma ,  Gschiando  all'  aliro  cane  ancor  vivo  :  e'  è  qui  del  salsalico  !  » 
Si  dicendo  dà  di  pi;;lio  alla  sua  arma  ,  ne  monta  1'  acciarino,  e  la 
volge  contro  il  suo  vicino  ;  i!  quale  ,  spivenlato,  balza  su  ,  e  fug- 
gendo sente  dietro  di  sé  un  colpo  ed  il  Gschio  di  una  palla.  Si 
dice  ,  che  ritornando  a  casa  egli  non  parlasse  più  di  quolT  affare, 
e  che  non  gli  tornasse  mai  più  in  capo  il  pensiero  di  fare  la  spia 
al  dottore  Tarabocchia.  —  Così  erano  passali  circa  quattro  mesi 
dacché  lo  sconosciuto  dimorava  nella  più  brutta  casa  posta  nella 
più  remota  contrada  di  AI.  senza  che  nessuno  sapesse  precisamente 
chi  egli  fosse  ,  e  che  cosa  facesse  ,  continuando  a  comprar  cani  , 
uscire  con  essi  ed  a  ritornarsene  solo. 

(  sarà  coniinualo  ) 
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La  seguente  curiosa  slntistica  ,  compilala  da  una  delle  princi- 
pali compajjnie  ti'  illuniinazione  a  gas,  darà  qualche  idea  dei  mez- 
zi alliialn\entc  impiagali  per  illuminare  Londra  ed  i  suoi  sobbor- 
ghi. Ti  sono  18  piihlijiclic  fabbriche  di  gas,  1'  iijjprnsa  delle  quali 
appartiene  a  12  compajjnie,  il  loro  capitale  asconde  a  più  di 
2,800,000  lire  sterline  impiegati  in  tubi  gazornelri  ec.  Il  reddito 
che  se  ne  ricava  è  sliujato  a  450,000  lire  sterline  all'  anno.  Ven- 
gono annualmente  cotisuniaie  circa  180,000  tonnellate  di  carbone; 
SI  fabbricano  1,046,000,000  di  piedi  cubici  di  gas;  vengono  ali- 
mentate 134.500  liamme  private,  e  30,400  lampade  pul)l>liche  . 
380  deposili  d'  illuminazione  ,  176  gazornotri  ,  parecchi  di  essi 
doppi  e  capaci  di  contenere  5,600,000  piedi  di  gas,  e  circa  2,300 
persone  sono  impiegate  in  diversi  modi. 

—  Sur/"Onire  dolio  scorso  ottobre  incontraronsi  in  Milano  per 
la  prima  volta  in  una  bottega  di  Caffè  Giuseppe  palanchini  d'  an- 
ni 90  ed  una  signora  d'  anni  86  ;  Amore  ferì  i  loro  cuori  ,  ed  il 
giorno  12  novembre],  nella  Chiesa  di  S.  Alessandro  ,  celebrarono 
i  loro  sponsali  ,  assistiti  dal  celebre  Rubini  e  dall'  Agente  Teatrale 
G.  B.  Bonola.  Il  Malanchini  ,  che  tuttora  è  adetto  come  cantante 
alla  Cattedrale  di  IMilano  ;  nel  1812  darà  l'addio  alle  scene,  can- 
tando in  Rcrgamo  da  pruno  basso  ,  allorché  Rubini  {jiovinetlo  fa- 
ceva parte  di  quei  coristi  ;  ed  ebbe  si  può  dire  ,  dal  Malanchini 
islesso  le  prime  istruzioni  musicali. 

È  da  sperarsi  che  i  nuovi  sposi  non  solTriranno  gelosia,  e  che 
finalmente  il  matrimonio  avrà  chi  lo  benedica  .  . . 

—  Pria  di  avveniurarsi  nel  pericolo  convien  temerlo,  ma  quan- 
do ci  siamo  entrali,  non  altro  rimano  che  coraggiosamente  com- 
batterlo. 

—  In  lutti  i  generi  la  verità  ,  alla  sua  volta  ,  è  ciò  che  vi  ha 
di  pili  sublime,  di  più  semplice,  di  più  difficile,  per  couseguen- 
za  di   più  naturale. 

—  Nulla  ai  mondo  vi  è  di  più  ammirabile  di  un  uomo  che  sap- 
pia esser  coraggioso  nella  disgrazia. 

—  Le  sentenze  sono  come  do'  chiodi  aguzzi  che  conGccano  la 
Terità  della  nostra  mente. 

—  Diffidate  dell'  uomo  che  trova  tutto  bene  ,  dell'  uomo  che 
trova  tutto  male,  e  più  ancora  dell'uomo  che  è  indifferente  a  lutto. 

—  La  calunnia  è  una  fosca  fiamma  di  stoppia  fradicia.  Quand'ella 
è  spenta  ,  il  male  odore  ammorba  e  castiga  i  vili  che  I'  hanno 
accesa  ,  1'  aria  che  1'  ha  nutrita  ,  e  i  credenzoni  e  i  deboli  che  \ì 
sono  seduli  intorno  ad  alternare  le  ciance. 


MUSICA     SACRA 

Domenica  scorsa ,  9  dicembre ,  nella  Chiesa  dei  Padri  Agosti- 
niani Eremitani  in  San  Giacomo  vennero  celebrate  le  glorie  della 
vergine  e  martire  Santa  Cecilia  dagli  Alunni  del  Liceo  Comitnìtativo 
musicale  di  Bologna,  sotto  la  direzione  del  Professore  interinale 
signor  maestro  Aiiloiiio  Fabbii.  —  Troppo  ci  vorrebbe  a  individuare 
nominatamente  tutti  i  giovani  compositori,  e  parlare  dei  loro  ri- 
spettivi pezzi  ;  basti  il  dire  ,  che  la  Festa  riuscì  molta  bella  ,  e  ne 
ebbe  V  approvazione  dall'  affollato  uditorio  in  quel  gran  tempio  on- 
de assistere  a  quella  sacra  funzione  con  quella  devozione  e  decenza 
che  si  addice  nella  Casa  del  Signore.  Tutti  lodevolissimi  sono  quei 
giovinetti  i  quali  in  questa  circostanza  ,  facendo  molto  onore  ai 
rispettivi  maestri  ,  hanno  dato  a  conoscere  che  vi  sono  per  loro  liete 
speranze  di  un  felice  avvenire  nella  beW  arte  che  professano  ;  e  lo- 
de particolare  poi  meritano  Federico  Parisini  di  Bologna  nel  Kirie, 
Graduale,  e  Tauluin  Ergo;  e  Moreschi  nel  Qui  lollis  e  Sinfonia,  i 
quali  pezzi  piacquero  immensamente  sìa  per  la  novità  dei  motivi, 
che  per  V  istrumentazione.  Nel  canto  si  distinsero  i  due  contraltini 
Enrico  Leonardi  e  Cesare  Cornazzani,  ambi  scolari  del  suindicato 
Paiisini,  deir  età  di  anni  dodici,  che  nel  Kirie  si  portarono  a  me- 
raviglia sia  per  la  qualità  delle  loro  voci ,  come  per  la  precisione 
di  esecuzione.  Assai  bene  suonò  Francesco  Albini  di  Saludecio,  col 
suo  clarinetto,  scolaro  del  Prof  Liverani  ,  dando  a  conoscere  che 
col  buon  volere  e  con  una  eccellente  scuola  presto  si  arriva  al  gra- 
do di  eccellente  suonatore.  Sono  dovuti  i  debiti  elogi  per  primo  al 
signor  maestro  Pr<f.  Fabbri  direttore  interinale ,  per  l'impegno., 
premura  e  assiduità  che  evvi  mai  sempre  in  lui  onde  questo  bene' 
merito  stabilimento ,  die  fa  molto  onore  alla  nostra  città,  cresca 
vìemmaggiorniente  in  lustro  e  decoro  ;  egualmente  diremo  degli  al- 
tri tutti ,  maestri  e  professori  niuno  eccettuato,  ai  quali  debitamen- 
te  sono  dovuti  i  ben  meritati  encomi.  Federe  due  orchestre  di  canto 
e  di  suono  così  grandiose,  e  piene  di  giovinetti,  quali  esecutori  as- 
sistiti dai  loro  rispettivi  maestri ,  era  cosa  che  faceva  meraviglia ,  e 
r  animo  n   era  pieno  di  contentezza.  F. 


^MT*  032:  .i^^L. 'TEI?' :e]?b.  :es: 

CatanSa.  -  La  .'^cra  del  12  scorso  novembre  si  aprì  quel  (ea- 
tro col  iNabucco  di  Verdi,  e  col  ballo  milolofjiro  Amore  e  Psiche. 
La  prima  donna  a:^solula  signora  IMariciia  Albcrii  nella  porle 
d'  Abiijailte  fu  ammirala  per  la  sua  chiara  ed  estesa  voce  di  so- 
prano .  e  pel  buon  metodo  di  canto  ;  lalmenteclié  nel  duetto  col 
basso  signor  Gionlrida  e  nella  sua  aria  fu  ricolma  di  strepitosi, 
spoìdanci ,  e  meritati  applausi,  e  dovette  per  ben  tre  volte  presen- 
tarsi al  pubblico  che  pieno  d'  entusiasmo  non  si  saziava  di  ricìiia- 
marla  sulla  scena.  Gli  allri  canlanli,  ed  il  ballo  ebbero  del  pari 
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r  imiversaìe  aggradimento  ;  ciocché  era  da  attendersi  da  un'  im- 
presa che  nulla  omise  per  ben  servire  quel  pubblico.  Un  tale  ma- 
gnifico spettacolo  salverà  senza  dubbio  gì'  interessi  dell'  Appaltatore 
siijnor  Giovanni  Paladino  ,  e  ne  ritrarrà  anzi  condegno  compenso 
delle  sue  premure ,  e  delle  ingenti  spese  affrontale  per  ben  meritare 
il  favore  della  patria  di  Bellini.  C 

Tcuczia-  -  Teatro  San  Dencdctlo.  -  La  sera  dell' 8  corrente 
andò  in  iscena  Oon  Piocopio  ,  musica  di  Fioravanti,  che  andò  al- 
le stelle  .  facendo  un  vero  entusiasmo.  La  Peccorini  prima  donna 
viene  dal  pubblico  dichiarata  una  seconda  JMaiibran  ,  Ilinaldinì  è 
un  ollimissimo  basso  brillante ,  Pasi  tenore  bolognese  è  un  eccel- 
lente mezzo  carattere  ,  Canibiaogio  è  quel  artista  che  non  ha  ri- 
vale nel  rango  dei  bassi  comici,  e  perciò  ogni  elogio  viene  meno. 

Al^NCUZi    E    SCRITTIIBAZIOM 

Nel  Teatro  Comunale  di  Pebsiceto  (  provincia  di  Dolo^jna  )  vi 
canteranno  nel  prossimo  carnevale  i  si[}nori  Antonietta  Marloni  pri- 
ma donna,  Odoardo  Graziani  primo  tenore,  Nicola  Betocchi  pri- 
mo baritono  ,  Giuseppe  Setti  primo  basso  profondo  ,  con  le  oc- 
correnti seconde  parli.  Impresa  Zulff.  Prima  opera  Emani.  — 
La  sijjnora  Eugenia  Nostini  di  Ravenna  (  esordiente  )  scolara  del- 
la celebre  Bertinotti  di  Bologna  ,  tiene  il  contratto  di  Modena  per 
il  prossimo  carnevale,  nella  qualità,  come  porla  il  suo  contralto, 
di  prima  donna  assoluta  e  non  altrimenti ,  cosa  che  non  deve  fare 
nieravi{]lia  ,  giacché  in  oggi  dagli  Impresari  viene  praticalo,  che  vi 
possono  essere  benissimo  in  una  sola  compagnia  di  canto  due  pri- 
me donne  assolute  per  le  opere  che  sono  state  destinate  da  rap- 
presentarsi. Il  Viok'ssore  Giovanni  Nostini  bravissimo  direttore  d'or- 
chestra ,  padre  della  sunnominata  giovane  cantante  ,  ha  credulo 
meglio  di  assistere  la  figlia  in  questa  sua  prima  comparsa,  di  quel- 
lo che  adderire  ai  molti  trattali  che  aveva  per  teatri  nel  pros- 
simo carnevale,  quale  primo  violino  e  direttore  d'  orchestra, 
sapendosi  per  prova  quali  e  quanti  sieno  i  meriti  che  possiede 
questo  artista  nel  posto  che  da  anni  occupa  con  somma  bravura  e 
abilità;  non  sempre  all'  uomo  l'interesse  prevale,  quando  conosce 
che  un  sacro  dovere  Io  chiama  a  rinunciare  !...  —  In  quest'  anno 
nel  Dicembre  vi  è  stato  grande  movimento  negli  Uffici  del  molti 
Corrispondenti  Teatrali  di  Bologna  per  la  formazione  delle  com- 
pagnie di  musica  e  di  ballo  pei  teatri  del  carnevale  prossimo; 
buon  preludio  per  le  stagioni  dell'anno  1850,  che  auguriamo  sieno 
migliori  delle  passale  ,  che  a  dir  vero  non  sono  stale  che  di  per- 
dite ,  di  alìlizioni  ,  di  pene  per  gli  artisti  di  teatro  ,  e  per  lutti. 
Venga  il  1850,  e  voglia  Iddio  che  non  sia  climaterico  come  è  sta- 
lo il  1849!...  —  Il  basso  Oltaviani ,  ora  a  Modena,  è  fissalo  per 
Genova  la  primavera  del  1850.  •—■   La  signora   Forti  Babacci  pri- 
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ma  donna,  è  fissata  al  Teatro  di  Lucca,  prossimo  carnevale,  Agenzia 
Lanari  in  concorso  coli' A^jcnzia  Corticelli.  —  li  si^jnor  Bariti  pri- 
mo tenore,  Irosasi  ora  in  Bologna,  reduce  da  P^irenze,  ove  ha 
cantalo  nello  scorso  autunno  a  quel  Teatro  degli  Arischiati  in  un 
modo  veramente  piacevole,  nelle  opere  Tulli  Amanti  del  mastro 
Romani,  e  nel  Don  Procopio,  avendo  conseguito  in  an)bi  le  ope- 
re molti  encomi  ed  applausi  ,  njassime  nel  duo  cantato  colla  si- 
gnora J/6er«(>ii  prima  donna  nella  prima  opera  sumn>enlovala,  pez- 
zo il  quale  venne  da  amhidue  eseguilo  con  molta  bravura  e  pre- 
cisione, riscuotendo  dal  ^pubblico  i  bei.  dovuti  e  meritati  applausi. 

Nel  Teatro    d'  Imola    canteranno  li    signori  Minozzi    prima  donna 
soprano.   Berti  prima  donna  contralto,  Corlopaasi    tenore,   Bcnti- 
voglio  primo  basso.  —  Ti-alro  Comunale  di  Bologna.    Vianelti  pri- 
ma donna  ,    Giuglini    ^e^^ore  ,  Sanlolini    prima    donna    contrailo, 
Carapia    baritono  ,  Dall'  Asta    basso    profondo  ,    MorseUi   compri- 
maria, ~    Teatro  di  Ferrara.  Sofia    Marini  prima  donna  ,   Cosen- 
tini tenore;   Colmenghi   basso.  Beliuciorti    basso    comico  (Agenzia 
Mauro  Corticelli  e  iierlinolti  di  Bologna  ).  —  La  comica  compagnia 
Coltellini  che  ora  agisce    al  Teatro  del  Corso    di  Bologna,  che'era 
fiss.iia  per  Roma  il  carnevale  prossimo  ,  andrà    invece  a  Milano  al 
Teatro  Re  ,  come  da  contralto    avuto  in  giornata,   —  Artisti  scrit- 
turali dall'  Agenzia   Teatrale    del    signor  Ercole  Tinti    in    Bologna , 
prossima  stagione  di    carnevale  1849-50,  cioè   all' L  R.  Teatro"  Al- 
fieri in   Firenze.  Prime  donne  ws^ohAe  Antoniella  Zamboni,  (altra 
da  scritturarsi  ),   prima    donna    Ernealina  Schapie  ,  contralto  Giu- 
seppina Bregazzi,   primo  tenore  Domenico  Severini ,  baritono  Giii- 
ìio  Staffolini ,   basso    profondo    Serafino   Fanzini  ,  secondo    tenore 
Luigi    Franceschi ,    secondo    basso  Edoardo  Papini  ,  seconda  don- 
na Dallese ,   maesiro  direttore  delle    opere    Cirio  Moderati  ,   pittore 
scenografo    Davide    Boschi;  opere    Anna    Bulena ,  Maria   Padilla 
del    maestro    Donizzetli  ,  Giuramento    del    maestro   .Meroadanle  — 
Pel  Teatro  Comunale  di  Lugo.   Priuje  donne   assolute  Eloisa  Redi- 
Tassinari  ed  Elisa  Bellini,  comprimnria  Asmnta  Balclli ,  primo  te- 
nore Gaetano  Nerozzi ,  baritono  Luigi  Testa  ,  buffo  comico  Fran- 
cesco Perdagnesi ,  secondo    tenore  Cesare  Borloìoili.  Primo  conlra- 
basso    al    cembalo  ylm/f/o    Raffaele  Tabellini.  O^ptq -.    Due  Figaro 
di  Speranza,    /  Falsi  Monetari    di    Rossi    (  Impresa    Fortini  );  — 
]|  teatro  di  Rimini  è  stalo    deliberalo,   col   mezzo  dell'Agenzia  fra- 
telli Marzi  di  Roma,  al  signor  Zcr;n/cci,  che  col   mezzo  della  slessa 
Agenzia,   ha  Ossalo    li    signori  Adelaide  Aromatari    prima  donna, 
Agostino  Pagnoni  primo  tenore,   Teofilo  Consoli    primo  baritono; 
la  medesima  Agenzia  ha   pure  ceduto    all'  Impresa    d'  Ancona  il  si- 
gnor   Giuseppe    Rebussini    basso    comico  ,    e    scritturato    il    signor 
Bolcioni    primo    tenore;    per    il  teatro    d'  Orvieto    il    signor  /.wigi 
Mariotti  primo  tenore;   e  per  il  nuovo    teatro  'di  Terni    la  signora 
2'eresma  Chini  primo  conlrallo,  ed  il  maestro   Raffaele  Grilli.  — 
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Lablache  è  gravemente  iimmalato  a  Parigi  ,  e  perciò  venne  fissato 
io  rimpiazzo  Viìtcìnzo  Calli.  —  La  dote  accordata  al  si|;nor 
ricreili  por  il  teatro  di  Verona,  prossimo  carnevale,  è  di  centomila 
sviinziche  ;  cosi  va  bene  ,  avessero  i  principali  leaiii  d'Italia  eouaii 
sovvenzioni  ,  che  in  allora  si  avrebbero  degli  ottimi  spettacoli.  — 
A  Verona  e  a  Milano  si  apriranno  io  carnevale  quei  d(ie  teatri 
coir  Aitila.  —  Corrispondenza  Teatrale  di  Antonio  Magoiti  di  Bo- 
logna, Per  il  teatro  di  Mantova:  li  coningi  Pizzicali  prima  donna 
e  primo  basso  baritono;  Aliprandi  basso  profondo,  Monti  basso 
coniprimatio  ;  Montalecjro  compositore  di  ballo  e  primo  minio  per 
le  parti  g'ocose,  Diani  e  Ornala  Calle  primi  ntimi  ,  Caterina  Bil- 
locci  e  Bariiccani  co|)ia  danzante  di  rajtgo  francese.  Prima  opera 
Emani;  primo  ballo  KreV.el.  -  Per  il  teatro  di  Reggio,  spetta- 
colo dt'lla  prossima  Fiera  nel  maggio  1850,  il  tenore  iVaj/dm , 
ora  al  (eatro  Tordinone  in  Ilnma.  —  Il  teatro  Tordinone  in  Roma 
verrà  aperto  il  carnevale  prossimo  col  Polinto  di  Donizzelti.  — 
L'  Agente  Teatrale  di  Hoiof^na  Manro  Corlicelli  scritturò  pel  Teatro 
alla  Scala  di  Milano,  carnevale  e  quaresima,  il  basso  profondo 
Eugenio  Manfredi. 

ARTISTI     DISFO  i\lBILl 

Trovnnsi  dis[)onibili  in  Bologna  ancora  a  tutt'  oggi  i  seguenti 
artisti  :  Prime  donne  Angelica  Monti ,  Venturina  Sacerdoti  allieva 
della  celebre  Spech  ,  Elena  Mazza  ,  Annetta  Janic ,  Clotilde  Maz- 
zoni,  Carlotta  Ferrarini ,  Elisabetta  Parepa  ,  Enrichetta  Zilioli , 
Marianna  Cavalli,  Luigia  Schiavi,  Marchesini  .  Anloìini  ,  Ma- 
rianna Franchini,  Albcrlini-Marchesini  ,  Giulia  Del  Rè  ,  Placci.  - 
Tenori  Gualtieri,  F.  Solieri ,  Banli ,  Ceneri.  Montanari.  -  Con- 
tralti Lussanti.  -  Baritoni  Edvigi-Kicci ,  Donzelli.  31azzarini . 
Filippo  Sansoni,  Lucio  di  Lauro,  Filippo  Grifoni.  Cavalieri, 
Marchesini,  Bruneili.  -  Buifi  comici  Zerri  ,  Lipparini-Negri , 
Loia ,  Ferlini ,  Placci  -  Prime  donne  Rosina  Bavaglia  ,  con  una 
quantità  di  debuttanti  ,  parti  comprimarie,  seconde  ec. 

Fuori  di  Bologna  poi  abbiamo  ancora  degli  artisti  celebri  co- 
me prime  donne  Teresa  Brambilla,  Mainville  Fedor ,  Caterina 
Hayez.  -  Primi  tenori  Fortunato  Borioni,  Giuseppe  Sinico,  Nicola 
Iwanoff.  -  Baritoni  Fortunato  Gorin ,  Francesco  Cnone ,  GiU' 
seppe  Mancasi. 

KOTIZIA  IMPORTASTI 

L'  opera  nuova  del  celebre  maestro  Verdi  Eloisa 
Miller  andò  in  iscena  la  sera  dell'  8  corrente  dicem- 
bre sulle  scene  del  Real  Teatro  San  Carlo  in  Napoli. 
L'  esilo  lu    d'  iaconU'o.  Gli   esecutori  erano   i  signori 
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Manetta  Gazzaniga  prima  donna ,  Salandri  contralto , 
Malvezzi  tenore,  De  Bassini  baritono,  Selva  e  Arditi 
bassi  profondi.  1  pezzi  che  maggiormente  fermarono 
il  pubblico  sono  :  1'  introduzione  del  primo  alto  ,  il 
finale  del  second'  atto  ove  evvi  un  quartetto  alla  Pa- 
lestrina  che  è  un  capo  lavoro.  L'  aria  del  tenore ,  e 
tulto  il  terz'  atto  ,  nel  quale  vi  è  un  duetto  a  baritono 
e  soprano  di  gran  effetto  ed  eseguito  a  meraviglia 
dalla  Gazzanifja  e  De  Bassini.  Le  chiamate  al  celebre 
Autore  e  agli  Artisti  sono  state  molte.  In  seguito  da- 
remo maggiori  dettagli. 

Spettacoli  del  CarncTale  1S50  in  Bologna- 

Al  Teatro  Comiinnle  -  Opera  seria  ;  la  prima  sarà  la  Veslole 
di  Mercadanle  ,  nella  quale  vi  canteranno  li  signori  An|;elina 
Vianelli  prima  donna  ,  Dioiiilla  Saniolini  primo  contratto  ,  Lui[;ia 
Rlorselli  cunipriinaria  ,  Aiilonio  Giuijlmi  tenore,  Antonio  Ciuapia 
primo  baritono,  Dall'Asta  primo  basso  profondo,  Zilioli  secondo 
tenore,  Bartoli  secondo  basso. 

Al  Teatro  del  Corso  -  Comica  Compagnia  Romana  atiloriZ' 
zata ,  diretta  da  Luijji  Dooìeniconi.  -  La  Compagnia  nel  to- 
tale é  una  delle  migliori  che  agiscono  in  Italia,  e  ne  fa  prova, 
quando  si  nomina  fra  i  primari  una  Ristori  ,  un  Domeniconi ,  un 
Salvini  ,  un  Delotii ,  un  Coltellini  ,  un  Piccinini  e  molli  altri,  che 
godono  bel  nome  nella  bell'arte  drammatica. 

Degli  altri  teatri  che  si  apriranno,  perchè  manca  lo  spazio, 
ne  daremo  contezza  nel  prossimo  numero. 


AVVISO 

I  signori  Associati  che  collo  spirare  del  corrente  mese  ed 
anno  cessa  l'abbonamento  a  questo  Giornale,  sono  proirati, 
volendo  proseguire  l'associazione  per  l'  anno  ^850,  di  darne 
avviso,  per  norma,  sortendo  il  Giornale  regolarmente  ogni 
Giovedì  della  settimana,  come  sempre  si  è  praticato  in  tempi 
non  burrascosi, 

I  signori  Virtuosi  di  teatro  associati  a  questo  Giornale,  i 
quali  si  trovano  collocati  nei  teatri  del  carnevale  prossimo , 
sono  pregati  di  saldare  il  loro  abbonamento,  approssimandosi 
r  epoca  nella  quale  si  dovrà  parlare  di  loro. 

(Tipo^rafiuGov.-alluYuljìe  OAsTAifo  rzoai  pbopb  e  dihbtt' 
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Ricorrendo  la  Festa  di  Santa  Cecili^v  ,  che  si  invoca 
ad  ispGciale  prottetrice  del  Liceo  Comunale  di  musica, 
gli  Alunni  del  medesimo  hanno,  secondo  T  uso,  assunto  a 
celebrarne  la  solennità  ,  offerendo  alla  vergine  e  mar- 
tire Gloriosa  il  saggio  del  profitto  che  ognuno  si  ado- 
pera a  raccoi^liere  dallo  studio  della  bellissima  arte. 
Nel  che  fare  desiderando  il  Magistrato  Comunale  che 
non  manchi  del  tutto  la  valida  direzione  che  si  è  sem- 
pre compiaciuto  di  prestare  a  questo  Stabilimento  il 
sommo  ROSSINI  Consulente  onorario  perpetuo,  ha  in- 
teressato il  signor  Maestro  Fabbri  Professore  interinale 
della  Scuola  di  Contrappunto  a  volere  spedire  a  Firenze 
e  sottoporre  al  giudizio  del  prelodato  i  pezzi  princi- 
pali della  preparata  musica. 

A  causa  di  diverse  circostanze  che  si  sono  messe 
di  mezzo,  la  solennità  non  ha  poiulo  quest'anno  aver 
luogo  prima  della  Domenica  passata ,  9  corrente ,  nella 
quale,  vivissima  essendo  ed  universale  la  affezione 
che  i  bolognesi  hanno  a  questa  patria  istituzione ,  si 
vide  adunare  tale  eletto  concorso  di  ascoltatori  da  non 
potere  tutto  capire  nella  vastissima  Chiesa  di  S.  Giacomo 
dei  RR.  PP.  Agostiniani ,  i  quali  con  lodevolissimo  zelo 
e  opera  spontanea  si  prestano  alla  celebrazione  sud- 
detta. 
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E  pel  primo ,  diede  prova  di  bella  immaginativa  , 
e  discernimento  il  giovane  alunno  Parisini  Federico  di 
Bologna  al  quale  toccò  da  mettere  in  musica  il  Kiriey 
perchè  entrato  nello  spirito  delle  greche  parole  scelse 
un  concetto  pieno  di  emozione  ,  e  seppe  mandarlo  al 
cuore  ancora  più  felicemente  patetico  mercè  le  voci 
di  soprano  di  fanciulli  benissimo  istrutti. 

La  composizione  del  Gloria  che  è  il  pezzo  musi- 
cale al  quale  si  usa  a  concedere  la  maggiore  lunghez- 
za, si  acconsente  di  distribuire  in  diversi  alunni,  af- 
fine di  non  caricare  di  sovverchio  la  mente  n  on  an- 
cora abbastanza  robusta  dei  giovanetti.  Ne  ebbe  l' in- 
troduzione ed  il  finale  il  giovane  Boufiglioli  Felice  di 
Medicina,  e  le  melodie  che  egli  vi  applicò  si  senti- 
rono conveniciiii  alia  esultanza  accennata  da  quelle 
prime  sublimi  parole. 

I  versetti  intermedii  dei  giovani  Ramponi  Andrea 
di  Bologna  ,  Benetti  Augusto  di  Venezia  ,  Moreschi 
Alessandro  di  Bologna  adempirono  con  tutta  la  sod- 
disfazione al  proposito  delle  lodi,  degli  atti  di  grazie, 
e  delle  supplicazioni  che  per  mezzo  dell'  inno  angelico 
r  uomo  si  sforza  di  innalzare  riverentemente  all'  Ente 
supremo. 

Altro  lodevole  esperimento  fece  il  suddetto  Parisini 
nel  Graduale j  ove  trattò  l'adagio  con  tenera  allusione 
alla  Santa  Protletrice,  Li  quale  allusione  poi  con  ve- 
ramente maestosa  letizia  infervorò  nel  successivo  motto 
col  quale  vesti  le  enfatiche  parole  dell'  «  in  adernnm 
decanlabo  Alleluja  ». 

II  Cre(/a ,  composizione  del  prenominato  Benetti,  fu 
lavoro  veramente  pregevole  :  coro  di  piana  e  maestosa 
melodia  conveuicato  al  soggetto,  la  solenne  professio- 
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ne  della  fede:  poi  concetto  lugubre  dicevole  al  gran 
fatto  della  Passione  :  infine  sviluppo  sempre  nascente 
di  modi  armonici ,  che  venivano  nuovi  giusta  la  va- 
rietà dei  pensieri  che  dovevano  esprimere  ,  ma  che  il 
giovane  seppe  maravigliosamente  contenere  nella  desi- 
derata temperanza  delle  vaghezze  estranee  al  grandioso 
argomento. 

Ne  mancarono  le  prove  che  si  reputano  fra  le  più 
ardue  della  scienza  e  dell'  arie  del  Contrappunto,  si 
intende  a  dire  la  fuga,  perchè  in  tutti  e  tre  i  pezzi, 
il  Kì'rie ,  la  Gloria,  ed  il  Credo  alla  loro  possa  gli  alun- 
ni (auto  per  ìscelta  di  grazioso  concetto ,  come  per 
dirittura,  e  discesa  di  cammino  si  cimentano  ognuno 
quasi  maestrevolmente. 

Corrispose  alle  altre  nella  sua  giusta  semplicilà  la 
composizione  del  Tantum  Ergo. 

Fece  la  prima  Sinfonia  il  sopraddetto  Moreschi:  e 
in  essa,  giusta  l'uso  di  tali  composizioni,  fu  dato 
neir  adagio  campo  agli  Alunni  suonatori  degli  stru- 
menti da  fiato  di  pareggiare  in  breve  avvicendato  ,  e 
poi  simultaneo  concerto  :  il  che  venne  concesso  più 
largamente  nel  successivo  allegro  a  quelli  del  violino; 
e  se  non  1'  avevano  smentita  nella  esecuzione  della 
musica  precedente,  qui  essi  riuscirono  maravigliosamen- 
te a  condurre  la  difficile  esecuzione  colla  abilità  degna 
veramente  di  artisti  sperimentati. 

Una  Sinfonia    di    dilettevole,  e  semplice    tessitura,"] 
quale  doveva  essere  a  chiudere  l'augusta  funzione,  fu 
fatta  dal  soprannominato  Ramponi. 

Si  prestarono  graziosamente  a  cantare ,  oltre  gli 
alunni ,  dei  quali  attualmente  il  Liceo  non  ha  suffi- 
ciente numero,  il  signor  Galvani  Giacomo,  voce  feti- 
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cissima  di  tenore  molto  bene  avviata  nella  difficile  arte 
dall'  esimio  cantante  signor  Raffaele  Gamberini  :  ed  il 
signor  Achille  Donzelli  al  quale  il  celebre  di  lui  pa- 
dre per  nostra  ventura  qui  stabilito  ,  trasmise  la  ere- 
dità di  bellissima,  forte,  agile,  estesa  voce  di  basso, 
che  il  giovine  nell'  agio  della  sua  ricca  famiglia  non 
lascia  di  coltivare. 

Per  non  eccedere  in  lunghezza,  lodiamo  comples- 
sivamente gli  Alunni  perchè  tutti  si  adoperarono  alla 
esecuzione  col  fervore  che  non  poteva  essere  mag- 
giore; ma  non  deve  essere  preterito  il  signor  Fran- 
cesco M.  Albini  della  scuola  di  clarinetto  al  quale 
toccò  un  complicato  assolo  nel  Graduale,  e  in  esso 
si  sentì  copiosamente  istillata  la  dolcezza  e  la  maestria 
onde  si  dimostra  veramente  compilo  artista  il  Profes- 
sore Domenico  Liverani. 

Chiudiamo  l'  articolo  rendendo  grazie  ai  valenti 
Profossori,  ed  in  ispecial  modo  al  Professore  Interi- 
nale di  Contrappunto  signor  Fabbri,  ed  al  Professore 
di  Violino  signor  ManetU  ai  quali  ò  toccata  la  princi- 
pale la  più  lunga  fatica  nel  preparare  P  opera  e  farla 
riuscire  come ,  ci  gode  V  animo  nel  ripeterlo ,  è  ve- 
ramente riuscita  alla  città  di  soddisfazione  universale 
pienissima. 
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Queslo  Giornale  esce  tulli  ì  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  è  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Sialo  Pontificio;  Scudi  1.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  gli 
Slati  del  Nord;  Scudi  k.  50  per  i'  Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  UI  POKTO  ,  anticipalo,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Ponlilicio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffiiio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  giorni,  non  festivi, 
dalle   ore    9    ani.    alle  5   poni.   —    Piazza,    Santo   Slefuno   N.   93    —    primo    piano. 


CMITICA   TEATRALE 

Napoli.  -  Teatro  San  Carlo.  -  Luisa  Miller,  nuova  musica 
di  Verdi,  con  poesia  di  S.  Cammarano;  eseguila  dalla  Gazzaniga, 
Malvezzi,  De  Bassini  ,  la  Salandri ,  Selva.  Arali  ec.  -  Sera  de- 
gli 8  dicembre  1849. 

Senza  portento,  senza  maraviglia 

Nulla  è  C  arte  dei  suoni  ,  e  mal  sì  accorda 
La   maraviglia  ed  il  porlento  al    nudo 
^rido  vero  che  dei  genii  è  tomba. 

Mosti,  Nei  romaniici ,  Sermone 

É  indubitato  elio  Verdi  abbia  voluto  studiare;  escogitare,  quasi 
chimicamente  penetrare  nella  scienza  musicale  ,  per  trarne  nuove 
combinazioni  e  nuove  armonie.  «  Ahi  1  diceva  Leonardo  da  Vinci, 
la  tomba  delle  belle  arti  è  il  troppo  studio  !  a  -  La  musica  ,  Ira 
le  belle  arti,  si  allontana  dalle  consorelle  la  pittura  e  la  scoltura 
in  ciò  ,  che  per  queste  il  bello  è  la  natura  ,  e  più  questa  si  rag- 
giunge, pilli  l'arte  è  perfetta.  Ma  per  la  musica?...  Mio  Dio  1  Quale 
la  meta?  quale  il  vero  bello?  quale  la  natura?  -  Se  guardi  nel- 
l'aridezza d'  un  deserto,  o  nella  vastità  dell'Oceano,  troverai  forse 
un  faro,  un  porto,  un  Dne  ,  ma  non  nella  musica.  E'  norma  ap- 
pena r  uso,  la  tradizione,  la  sorpresa,  un'abbagliante  novità. Quando 
noi  vedemmo  che  un  accompagnamento  buffissimo  del  Barbiere  fu 
adattato  nota  per  nota  ad  un  accotnpagnamento  tragicissimo  del- 
l' Otello,  basiò  a  convincerci  a  quale  precisione  di  linguaggio  può 
aspirare  la  musica  !  Quanto  son  miseri  coloro,  non  escluso  Rous- 
seau, che  assegnano  alla  musica  la  potenza  di  un  discorso  I  Dilatto 
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sopra  un  medesimo  motivo,  si  balia  ,  si  canta,  si  muore,  e  si  dà 
un  attacco  in  battaglia!  -  Pei-ò  ,  quando  si  scende  nei  penetrali 
della  scienza,  quando  s'  invocano  i  suoi  misteri,  non  è  più  dubbio 
che  vanno  ad  essere  tarpate  le  ali  al  libero  gemo,  il  quale  codeste 
catene  e  miserie  non  solo  trascura  ,  ma  spesso  disdegna.  Non  che 
non  vi  debba  essere  il  fondamento  delia  scienza  ,  ma  sul  fonda- 
mento di  quella  il  genio  vola  ed  impera  ,  come  V  aquila  altera, 
provveduta  da  gagliarde  piume  ,  sfida  e  percorre  le  ampie  vie  del 
Sole,  —  Verdi  si  può  oggi  dire  nel  secondo  periodo  dell'arte  sua. 
Nel  [>rimo  (  premessa  una  grande  conoscenza  di  musica  ),  lasciò 
Jibero  sfogo  alla  sua  fantasia,  ed  avemmo  il  Nabucco,  i  Lombardi, 
Emani,  i  Foscari ,  ed  anche  Macbelh;  dove,  come  ognuno  sa, 
scienza  e  genio  sono  maestrevolmente  collegati  ;  dove  un  lampo  ap- 
parve di  rifulgente  novità,  anzi  d'  innovazione  nell'arte  musicale; 
dove  in  fine  la  melodia  s'  ebbe  un  felice  innesto  con  la  passione, 
Ja  filosofia  col  canto  ,  e  soprattutto  sobrietà  ,  efi'etlo  ,  buon  gusto. 
JVei  secondo  ,  sia  elezione  ,  sia  necessità  ,  si  affidò  più  alla  scienza 
che  al  genio,  e  ci  donò  Alzira ,  i  Masnadieri ,  il  Corsaro  (  fatto 
soltanto  a  Trieste),  la  Battaglia  di  Legnano,  Luisa  Miller,  ec. — 
Se  non  si  vuole  staro  a  questa  nostra  spiegazione,  chiarisca  altri  di- 
versamente il  fatto;  ma  nessuno  negherà  questo  fatto,  cioè  che  le  pri- 
mo cose  del  chiaro  Maestro  sono  diverse  dalle  seconde.  -  Ora,  detto 
ciò  su'  generali,  conviene  parlare  di  questa  Luisa  Miller  ,  per  cui 
tanta  asj)eltativa  era  nel  pubblico,  e  tanta  speranza  nella  monbouda 
impresa.  -  Il  Maestro,  dopo  di  essere  stato  oltremonti,  dopo  a\ere 
studiate  le  leggerezze  francesi,  le  combinazioni  tedesche,  la  prosa 
diremo  armonica  dei  melodrammi  parlati,  e  gli  accompagnamenti 
a  rilievo  o  picchettati  ,  ha  voluto  tentare  il  genere  campestre  a 
fronte  dell'  eroico,  l'innocenza  dei  villici  di  riscontro  alla  superbia 
baronale,  un  amor  contrastato  in  fine,  cui  la  morte  mette  compi- 
mento ,  toccando  la  corda  quasi  mai  fallace  della  pietà  e  del  ter- 
rore !  —  Ma  per  far  ciò  v'era  d'uopo  uscire  d'Italia?  Non  era 
meglio  trasferirsi  in  priiuavera  nelle  nostre  campagne  ,  guardar  di 
uotie  il  nostro  cielo,  vedere  un'alba  spuntare  dai  nostri  colli? 
V'era  d'uopo  ricordar  musiche  francesi  e  tedesche,  quando  avevi 
gli  aurei  spartiti  di  Cimarosa  ,  di  Rossini  ,  di  Bellini  ?  Ed  i  suoi 
stessi  ,  quando  nascendo  era  tutto  italiano  ,  e  di  canti  italiani  le 
sue  mugiche  composte?  —  Chi  lasciava  l'Italia,  o  moriva  o  s'in- 
freddava: cosi  Rossini  ,  così  Bellini,  cosi  Donizzelti.  -  Altra  volta, 
e  pina  lungo  facemmo  questa  lacrimevole  osservazione  I  —  Ma  l'in- 
tendimento ha  perduto  anche  del  suo  meglio  per  1'  opera  ,  cioè  la 
novità.  —  Che  il  figlio  di  un  Barone  ami  una  contadina,  che  il  su- 
perbo Barone  non  voglia  questa  unione  ,  che  un  traditore  ami  la 
donna  slessa  ed  intrighi  per  ottenerla  ,  che  il  Barone  iu)prigioni  il 
padre  di  lei  ,  che  ella  per  salvar  il  padre  dica  amare  il  traditore, 
che  r  amante  disperato  per  gelosia  e  disj)ello  ucciila  la  donna  e  sé 
Blesao,  sono  cose  sì  trite  ed  usale   in  teatro,  che  1'  anima  musicale 


55 

più  nuova  di  questo  mondo  resterebbe  invecchiata    per  queste  vec- 
chissime vesti.  Dunque  T  argomento,  che  senliamo  adottalo  per  ne- 
cessità, mollo  già  lo^jlie  a  quel  bello  che  può  dare  uu  ialto  nuovo, 
od  aluieuo  non  così  uoln  e  praticalo  sulle  scene.  -  Ma   per  questo 
Maestro"Don    basta  l'osservare,   per   questo  Maestro    vi    sono  degii 
idolatri  che  Io  luettono  sopra  all'umanità,  cioè  fuori  T  un)ana  fal- 
lacia"; quindi  conviene  dimostrare  e  presentare  i  documenti  ;  e  noi 
lo  faremo  ,  perchè  non  amiamo  niente  di  me{;lio  che  la  venta  :  - 
A  cominciare  dilla  sinfonia,  essa  nulla  offre   di    nuovo  o  di  pere- 
grino, se  ne  togli    un    grazioso    giuoco    di    clariuo  ;   per  cui  passò 
sotto  silenzio.  -  La  introduzione  è  bella,  e  nuova,  ricca  si  di  pen- 
sieri, che  di  accomptigiiaiuento  ,   nella  quale  è  frammista    una  gra- 
ziosa stretta  tra   tenore  soprano  e  baritono  di  dilicalo  effetto.  Que- 
sto pezzo  ft'iice  ed  elaboralo    fu   molto  applaudito    con  chiamata  ai 
cantami  e  due  volle  al  maestro.  --  La  Cavatina  del  basso  (  De  Bas- 
sini  )  è  molto  più  bella  nel   primo  tempo  che  nella  gabalelta  ,   ed 
ivi  nelle    parole  :  Nodo   che    sciorre   sol   può  la  morie.  Mal  dalla 
forza  legge  riceve,  l'attore    cantante    fa  benissimo  ,  e   s'ebbe  dei 
bene  ed  applausi  :  il  pezzo  fu  applaudito  alla  fine.  -  Una  specie  di 
Romanza  ha  l'altro  basso    signor  Selva,  la  quale  è  di  un   trovato 
mesto  ed   ordinario,  poco  conlacenle  alle    concitate  parole  :   //  mio 
sangue  ,  la  vita  dorrei ,  ec.  Il  pezzo  passò  sotto  silenzio.  -  Non  la- 
sceremo alcun  fiorellino  di  bello    dove    lo    troviamo  ;   grazioso  è  il 
motivo  che  comincia  cou  una    specie    di  Styrienne  ,  che  durante  il 
recitativo  del   tenore  e  basso  annuncia  il  Coro  ;  il  quale  passò  sot- 
to silenzio.  -  Sfgue  il  Duetto    tra    tenore  e  contralto  (  ]\[alvezzi  e 
la  Salandrini) ,  il  quale  non  solo  non  piacque,  ma  produsse  qual- 
che disgusto.   Il  maestro  vi  volle    trasfondere    un    modo  troppo  fa- 
miliare, ed  una  cantilena    sì  ovvia    e  ripetuta    da    ingenerare    fred- 
dezza. —  Nel  finale    del    primo  atto  ,  1'  adagio    cantato    con  molta 
espressione  dal  De  Bassini,g\\  procacciò  digli  applausi.  -  Il  decla- 
mato che  segue  quaslo  adagio  ,  molto    bene    scrillo  e  interpetrato, 
lascia  però  osservare  che  il  maestro  troppo   spesso    evita  di  cimen- 
tarsi nei  diffìcili  allegri  de'  finali,   nei  quali  è  grande  scoglio  sfug- 
gire le  rimembranze,  e  crear    cose    nuove.  Il  pezzo,  calata  la  te'a, 
ebbe  degli  applausi  contrastati ,  e  tra'  contrasti  il  Maestro,  il  Poeta 
e  la  compagnia  uscirono  fuori.—  Un  freddo  coro  di  conladini  apre 
il  secondo  atto.  ~  Bella  è  la  situazione  di  Luisa  ,  quando  costretta 
a  firmare   una    lettera    vergognosa,  esclama:    Tu  puniscimi,  o  Si- 
gnore, se  l'offesi,  ec.  ma  il  Maestro    non  ne  ricavò    una  melodia 
adeguala.  A  questo  primo    tempo    dell'  Aria  della   Donna,  succede 
il  secondo  :  A  brami  a  brami ,  o  perfido  -  Il  cor  tu  m'  hai  squar- 
cialo,  nel  quale  il  maestro    non  fu    più    felice  di  prin)a.  Il   pezzo 
passò  sotto  silenzio.  -  Gli  altri    due    bassi  (  Selva  ed  Arali  )  can- 
tano un  duello,  troppo  dialogato,  con  pensiero,  che  se  anche  fosse 
bello,  non  potrebbe  riuscir  felice  per  la  natura  delle    due  voci  si- 
mili ,  per  cui  riusci  monotono  e  passò   inosservato.  -  Succede  un 
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quartetto  di  una  bella  situazione,  cioè  dello  scontro  delie  due  ri- 
vali, col  padre  e  traditore.  Questo  pezzo  si  apre  con  accompajjna- 
nienlo  peregrino  e  di  beli'  effetto.  Il  parlante  è  sparso  di  mollo 
p.rnzie  di  canto,  e  le  parole  sono  bene  espresse  ed  impiegate.  II 
Maestro,  che  non  lascia  intentalo  alcun  mezzo  ingegnoso  per  ricavar 
un  effetto,  si  avvale  delle  quattro  voci  di  natura  diversa  e  fa  ta- 
cere gli  strumenti  accordandole  senza  motivo  ad  un'  armonia  che 
è  bella  mollo;  perciò  fu  applaudita  sinceramente,  e  chiamato  fuori 
il  maestro  co'  cantanti.  -  Alla  seguente  sublime  poesia  ,  che  è  la 
romanza  del  tenore  (  Malvezzi  ),  il  maestro  appose  un  canto  fred- 
do e  senza  effetto  : 

Quando  le  sere  ,  al  placido 
Chiaror  d'  un  del  stellato  , 
Meco  figgea  neW  etere 
Lo  sguardo   innamorato  , 
E  questa  mano  stringermi 
Dalla  sua  man  senlia 

Jh  !  .  .  mi  t radia  ! 
Aliar  ,  eh'  io  muto  ,  estatico 
Da'  labóri  suoi  pendea  , 
Ed  ella  in  suono  angelico  , 
Amo  te  sol  -  dicea  , 
Tal  che  sembrò  /'  empireo 
Aprirsi  all'  alma  mia 

Ah  !  ,  .   mi  tradia  ! 

Davvero  che  la  lirica  italiana  ha  pochi  pezzi  consimili!,  e  poteva 
per  verità  bastare  a  suscitare  un  canto  più  felice,  abbenchè  qui  la 
filosofia  prevalga  sul  genio.  Il  pezzo  fu  applaudito  alla  fine.  At- 
tacca la  stretta  dell'  aria  del  tenore  e  finale  dell'  allo  secondo,  nel 
quale  il  Barone  chiama  gii  armigeri  per  far  arrestare  il  padre  di 
Luisa.  La  musica  energicamente  esprime  la  situazione,  e  il  tenore 
la  disse  benissimo  per  cui  ricevè  un  plauso  nelle  parole:  L'Ara, 
oV Avello  apprescntami.  Calata  la  tela  vi  furono  applausi  non  cal- 
di, con  chiamata  fuori  al  Maestro.-  II  terz'alto  si  eleva  dal  resto 
dell'  opera  e  pare  che  principio  e  fine  della  stessa  raggiungano  mi- 
ghor  gusto  e  maggior  merito.  -  Uu  coro  di  donne  passò  inosser- 
vato. -  Il  duetto  che  segue  Ira  soprano  (  la  Gazzaniga  )  e  basso 
(  De  Bassini)è  certo  dopo  l' irilroduzione  il  pezzo  più  culminante 
dell'  opera.  Grazioso  e  spontaneo  è  il  primo  tempo  con  cui  la 
donna  apre  il  pezzo  : 

La  tomba  è  un  letto  sparso  di  fiori 
In   cui  del  giusto  la  spoglia  dorme  f 
Sol  pe    colpevoli  tremanti  cuori 
ypste  la  morie  orride  forme  : 
Ala  per  due  candide  alme  fedeli 
La  sua  presenza  non  ha  terror. 

Ma  il  felice  motivo  preso  su  modo  agile  e  fiorito  non  è  pei  mez- 
zi della  Gazzaniga ,  per  cui  non  ispicca  quanto  merita.  -  Non 
cosi  il  sublime  adagio  del  basso  : 
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Di  rughe  il  volto  ...  mira  ...  ho  toleato. 
Il  cr'in  m'  imbianca  l'  età  piìi  greve  ,. 
V  amor  die  un  padre  ha  seminato 
I^e'  suoi  tardi  anni  raccoglier  deve  ... 
Ed  appri-slaimi  crudel  tu  puoi 
Messe  di  piamo  e  di  dolor  ....  ? 

In  esso  il  cantante  pose  una  espressione  da  intenerire,  facendo  ri- 
fulgere il  mognifiio  canto,  quanto  semplice  e  passionato.  L'  artista 
s'  e"bbe  dei  l'orti  plausi.  Noi  secondo  tempo  di  questo  pezzo  ,  il 
Maestro  spiega  la  sua  grandezza  e  il  suo  valore.  La  musica  qui 
raggiunge  con  purità,  passione,  chiarezza  ,  buon  gusto  e  lutto, 
quanto  può  dare  ed  ottenere  la  vera  musica  italiana.  Padre  e  figlia 
abbracciandosi  giurano  di  fuggire  i  loro  oppressori  ,  sia  pure  cer- 
cando r  elemosma  di  porta  in  porla.  Giova  ricordare  i  bei  versi 
del  Camuiarano  : 

JnJrem  ramminghì  e  poveri 
Ove  il  desti n  ci  porta  .... 
Un  pan  chiedendo  agli  uomini 
Andrem  di  porla  in  porta  ... 
Forse  talor  le  ciglia 
Noi  bagnerem  di  pianto  , 
Ma  sempre  al  padre  accanto 
La  figlia  sua  starà. 

Meritamente  perciò  grandi  furono  gli  applausi  a  questo  pezzo  con 
sincera  chiamata  fuori  al  maestro  ed  ai  cantanti.  -  Un  gran  duetto 
tra  tenore  e  soprano  e  poi  un  terzetto  e  Bnale  ne  seguirebbe  di 
una  più  tragica  posizione,  cioè  che  T  amante  ,  dovendo  perdere 
r  amata,  1'  avvelena,  avvelenando  sé  stesso  ,  ed  uccidendo  il  tradi- 
tore che  sopraggiunge;  ma  di  gridi  forsennati,  di  nessuna  canti- 
lena sono  composti;  sicché,  calata  la  tela,  freddi  applausi  chia- 
marono sulla  scena  il  maestro  ed  i  cantanti.  -  Tre  volle  studiam- 
mo questa  musica,  allenii  e  gelosi,  dubitando  ingannarci;  tre  volte 
ascollammo  il  voto  del  pubblico,  i  suoi  bene,  il  suo  silenzio,  i 
suoi  applausi;  contammo  i  sospiri,  le  note,  i  più  piccoli  effetti; 
udimmo  i  pareri,  i  consigli,  i  savii ,  gì' indolii  ;  nessuna  passione, 
nessuna  prevenzione,  nessunissimo  municipalismo;  tanto  è:  pochi 
pezzi  applaudili,  e 'I  resto  passò  in  rispettoso  silenzio,  come  si 
dovea  da  pubblico  educalo  verso  un  celebre  compositore.  E  ci  raf- 
ferma nella  nostra  opinione  sapere  che  dopo  la  prima  sera  dimi- 
nuirono i  plausi,  diminuì  F  ÌTi/roi(o.  -  Cade  qui  in  acconcio  ricor- 
dare che  ci  si  può  risparmiare  la  croce,  come  si  fece  altra  volta 
per  V  Alzira,  la  quale,  qdi  falla  17  volte,  a  Milano  resse  appena 
UNA  SOLA  sera  :  però  si  attenda  e  poi  si  giudichi  dell'  imparziale 
giornalista.  -  Prima  non  conoscevamo  le  più  belle  musiche  del 
Verdi  :  ora  le  conosciamo  tulle  :  le  prime  promettevano  un  fulgore 
abbagliante  ;  egli  cominciò  troppo  gigantescamente  perchè  potesse 
innalzarsi  con  crescenti  proporzioni  ;  invece  andò  sempre  perden- 
do-la storia  è  storia,  il  fatto  è  fatto:  si  dicano,  se  si  può» 
1  Masnadieri  maggiori  del  Nabucco  t  V  Alzira  maggiore  dei  Lom- 
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bardi,  la  Battaglia  di  Legnano  maggiore  dei  Foscafi,  la  Luisa 
Miller  mnggiore  di  Emani  !  -  Però  questo  suo  lavoro  rifulge  so- 
pra gli  altri  per  un  solo  merito,  quello  dello  strumentale,  fiorito, 
lavorato,  ricamato  con  gusto  e  parsimonia,  non  mai  assordante,  e 
Iddio  voglia  distruggere  il  fragore  e  la  oramai  insoffribile  esorbi- 
tanza dello  strumentale  t  —  L'  Italia  è  sufficiente  madre  pei  suoi 
figli  ,  se  cercano  altrove  ispirazioni  nelle  belle  arti ,  sono  barbara- 
mente puniti  della  loro  ingratitudine  :  cadono  confusi  e  balestrati  !  — 
Vuole  giustizia  che  si  dica  pure  qualche  parola  degli  accessorii. 
Belle  son  tutte  le  scene,  qualcuna  bellissima.  La  compagnia  cantò 
e  recitò  col  massimo  impegno  e  dicemmo  avanti  i  loro  punti  mi- 
gliori. L'orchestra  suonò  con  perfetto  colorilo.  I  cori  e  le  bande 
eseguirono  giustamente  ed  attentamente.  Nulla  mancò  alla  musica, 
ed  il  Maestro  deve  lutto  a  sé  e  non  può  accagionare  alcuno.  —  Fi- 
nalmente una  piccola-grande  diOicollà  vedemmo  superata,  da  noi 
suggerita  e  pregala  da  tanto  tempo  ,  cioè  che  il  concerto  generale 
sì  facesse  con  abiti  ,  scene  e  lumi ,  come  una  prima  sera  ,  e  la 
Luisa  Miller  s'  ebbe  questo  sej'.nalato  favore  ,  che  San  Carlo ,  se 
mal  non  ricordiamo  ,  non  ottenne  altra  volta  mai  I  —  E  così  va 
fatta  ,  se  si  vuole  una  prima  sera  degna  di  gran  teatro,  e  di  gran 
città.  V.  T.  (  Omnibus  ) 


Cefalonla.  -  Da  varie  corrispondenze  degne  di  fede  si  ha 
che  la  conipagnia  di  canto  che  colà  si  trova  composta  delti  signori 
Giuseppina  Evangelisti  primadonnaassoluta,bolognese,C\eoWn!ìZ^cchìaì 
altra  prima  donna,  Gaetano  Aducci  tenore,  F.lippo  Coliva  basso  ba- 
ritono,  Federico  Varani  basso  profondo  ,  Francesco  Zecchini  basso 
comico.  Rosina  Spinelli  seconda  donna,  fanno  im  incontro  tale 
che  quel  teatro  non  ha  invidia  ai  migliori  d'  Italia,  tanto  per  la 
concorrenza  die  per  V  enlusiasmo  dei  Ccfaleni.  La  prima  opera 
andata  in  iscena  fu  il  Nabucco,  ed  ebbe  un  incontro  felicissimo 
per  venti  sere  consecutive  in  cui  seralmente  la  signora  Evangelisti 
fu  applaudita  clamorosamente  nella  sua  aria ,  e  dovette  replicare 
seralmente  il  duetto  con  Nabucco,  signor  Coliva  ,  i7  quale  signor 
Coliva  nella  scena  del  delirio  ha  entusiasmato  il  pubblico.  Anche 
il  signor  Federico  Varani  basso  profondo,  nella  sua  aria  «  Sperate 
o  figli  »  seralmente  riscosse  fragorosi  applausi ,  e  fu  sempre  ob- 
bligalo ripeterla.  Per  gratitudine  di  così  favorevole  accoglienza  fat- 
ta dai  Cefaleni  ai  suddetti  artisti,  questi  si  sono  prestali  in  diverse 
sere  a  coniare  fra  gli  alti  dell'  opera  dei  pezzi  staccali  fra  i  quali 
il  signor  Coliva  cantò  la  romanza  dell'  Emani  con  un  incontro  ta- 
le che  fu  obbligato  ripeterla  per  tre  sere  di  seguito ,  ed  alla  terza 
sera  gii  furono  gettali  fiori  ,  composizioni  ,  ed  altro  Egualmente 
alla  prima  donna  signora  Evangelisti  che  con  generali  applausi 
cantò  per  tre  sere  la  cavatina  della  Mit'lde  di  Siracusa,  poesia  e 
tnusica  del  suo  maestro  signor  Lodovico  Bacilieri ,  gli  furono  fatti 
li  slessi  onmi.  -   Il  giorno  19  novembre    andò   in  iscena  la  Belli 
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con  la  signora  Cleofina  Zcccliini ,  Gaetano  Aducci  tenore,  e  Fede- 
rico Vai'ani  basso.  Anche  quest'opera  ha  piaciuto  assai,  e  li  cati' 
lauti  hamw  riscosso  vioUi  applausi.  -  Jl  giorno  24  detto  è  andato 
in  iscena  la  iMaria  di  Rudenz.  Se  il  Nabucco  di  Verdi  entusiasmò 
i  Cefalcni ,  la  Maria  di  Iliidcnz  di  Donizzetti  fa  un  vero  fanatismo. 
La  protagonista  signora  Giuseppina  Evangelisti  in  quest'opera  si  è 
innalzala  alla  fama  di  una  delle  prime  artiste,  tanto  per  il  bel 
canto ,  come  per  l'  espressione  degli  affelti.  Nell'aria  finale  sa  com- 
movere il  pubblico  fino  al  pianto;  percui  senza  tema  di  errare  si 
può  dire  che  la  signora  Evanuelisii  sarà  fra  il  numero  di  quelle 
poche  cantanti  a  cui  è  dato  di  saper  cantare  al  cuore.  Non  biso- 
gna ommeltere  ancora  che  al  brillante  esito  di  questo  teatro  ha 
molto  contribuito  il  bolognese  signor  Federico  Bdlr.gnini  in  qualità 
di  primo  violino  e  direttore  d'  orchestra  che  seralmente  dirige  col- 
la massima,  maestria  ;  non  che  il  bravo  giovane  signor  Mazzetti 
suonatore  di  tromba  .  pure  anch'  esso  bolognese  che  mollo  si  distin- 
gue per  un  valente  suonatore,  T.  F. 

GentUìss.  Sìg.  Fiori.  Malta.,  12  Novembre  1849. 

PronAsi  di  riferirle.  V  esito  dello  spettacolo  musicale  che  rallegra 
oggi  le  scene  di  questo  reale  teatro ,  ed  attengo  la  mia  parola. 
Era  attesa  con  grande  ansietà  la  nuova  prima  donna  assoluta  si- 
gnora Valburga  Vaccari  ,  dì  cui  si  conoscevano  i  recenti  trionfi  ri' 
portati  nel  grande  Teatro  di  Cesena.  Essa  venne,  e  superò  la  ge- 
nerale aspettazione.  Nello  spazio  di  soli  trenta  giorni  circa  si  fece 
udire  al  pubblico  nei  Foscari ,  nei  Masnadieri,  neW  Klùìa  ,  e  nella 
Nonna  ,  e  in  ciascuno  di  questi  difficili  spartiti  riscosse  non  solo  la 
lode,  ma  la  comune  ammirazione.  Piacque  immensamente  quando 
cantò  solitaria  ,  e  piacque  in  egual  modo  nei  duetti  e  terzetti  sia 
col  bolognese  tenore  Neri ,  sia  colf  altro  tenore  fiorentino  Pancani , 
e  col  basso  baritono  Crivelli  ,  e  col  contralto  signora  Adelaide  Borghi 
pur  bolognese,  i  quali  tutti  gareggiarono  nel  dar  prova  del  rispet- 
tivo loro  valore.  Ma  la  esimia  Vaccari  coli'  agile,  chiara  e  ben  in- 
tonata sua  voce  e  colla  molta  intelligenza  sua  musicale  destò  nei 
cuori  un  vero  entusiasmo.  Noi  udiremo  a  lungo  questa  brava  can- 
tante,  e  quindi  avrò  campo  di  darle  altre  volte  notizie  della  mede~ 
sima  ,  le  quali  ,  se  il  mezzo  e  il  fine  corrispondono  al  principio  , 
non  potranno  essere  che  ottime.  -  Voglia  intanto  fir  pubblica  que^ 
Sta  mia  nel  suo  pregiato  Giornale  a  lode  della  virtù  e  del  vero, 
e  mi  creda  con  distìnta  stima       Suo  Dev.vio  Aff.mo  Servitore  ~  E.  M. 

Rosina  Bavaglia  ò  prima  ballerina  ,  e  non  prima  donna  can- 
tante ,  conje  per  errote  fu  detto  nello  scorso  numero;  e  così  il 
tenore  di  Ferrara  è  Anselmi ,  e  non  Cosentini.  —  il  primo  balle- 
rino signor  Franresco  Jorio  è  stato  scritturato  dall'Agenzia  Teatrale 
di  Ercole  Tinti  pel  Teatro  di  Vicenza,  corrente  carnevale  1849-50.  — 
Essendo  mancata  a  Cesena  la  Compagnia  Coniica  per  il  carnevale 
c«Mrente,  quella  direzione  ha  stabilito  di  fare  opera  in  musica;  in 
olirò  numero  annuncieremo  i  scritturali.  —  Il  si;;nor  ^Jiugozzi  ba- 
ritono, trovasi  in  Ravenna  ,  sua  patria  ,  disponibile  per  il  carne- 
vale corrente.  —  li  signor  Giacomo  Galvani  primo  tenore,  è  fis- 
sato a  Spoleto  per  il  corrente  carnevale. 
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AVVISO 
A  scanso  di'ulteriori   equivoci ,  e  ad  evitare  il  disguido  delle 
corrispondenze ,  si  rende  a  pubblica  notizia  che  uno  fra  li  compo- 
nenti la  Direzione  Teatrale  di  Ferrara  si  é  il  sig.  Dottor  Antonio 
Trotti ,  e  non  già  il  N.  U.  Conte  Caminillo  Troni. 

NOTIZIE     DEL    GIORNO 

Teatro  Comunale.  La  musica  della  Vestale  del  maestro  cava- 
liere Mercadinte  ebbe  quel  successo  che  a  capolavoro  di  arte  si 
conviene.  Son  tali  il  sapere  e  la  scienza  che  in  essa  si  trovano, 
che,  udita  una  seconda  volta,  più  e  più  ne  emergono  le  recondite 
bellezze.  Anche  gli  esecutori  ebbero  incoraggiamenti  ;  la  yianelli, 
benché  non  pienamente  rimessa  in  salute  ;  la  conosciuiissima  5on- 
tolini  ;  il  tenore  Giulini  ;  li  bassi  Terapia  e  Dall'  Asta  ;  la  Mor- 
se/Zi ec.  Fra  i  vari  pezzi  che  ebbero  lode,  fu  applaudilissima  la 
scena  dei  pretoriani  nel  terzo  allo,  ove  la  magica  troo)ba  del  no- 
stro Brizzi  chiamò  1' onor  di  una  replica.  Buone  decorazioni,  e 
bel  vestiario.  In  appresso  i  dettagli.  —  Al  Teatro  del  Corso  la  Com- 
pagnia Domeniconi ,  colla  esimia  Ristori,  1'  incontro  che  tutti  pre- 
sentivano. —  Al  Teatro  Civico.  Columella  di  Fioravanti  piacque, 
e  i  cantanti  ebbero  applausi.  —  Degli  altri  tre  teatri  bolognesi , 
aperti  nella  corrente  stagione  in  Bologna  ,  si  parlerà  nel  vegnente 
nomerò.  —  Notizie  pervenutaci  da  Imola,  nel  momento  di  porre 
in  torchio  il  nostro  Giornale,  ci  assicurano  che  quello  spettacolo  sortì 
un  esito  felicissimo.  In  seguito  i  particolari. 

SPETTACOLI     d'oggi 

Al  Teatro    Comunale.    Riposo.    Sabato,  gli   Arabi  Maroccani, 
prima  rappresen (azione. 

Al  Teatro   del  Corso  ,  Comica  Compagnia  Romana  diretta  da 
Luigi  Domeniconi. 

Al  Teatro  Civico,  si  rappresenta  l'opera  buffa  Columella  col 
ballo  la  Figlia  del  Reggimento. 

Al  Teatro  Conlavalli.  Comica  Compagnia  di  Gaetano  Bruni  di- 
retta da  Giuseppe  Zicconi  ,  con  Persullino  masclnìra  dilettevole. 

Al  Teatro  Nnsadella  Comica  Compagnia  di  Cesare  Maiteuzzi 
diretta  da  Vincenzo  Debellis. 

Al  Teatro  Brunetti,  Comica  Compagnia  diretta  da  Onofrio 
Samoggia  col  ballo  //  5o7no  di  Aly  Rascia. 

Nella  Gran  Sala  delle  Zucchette ,  Compagnia  Acrobatica  Gi- 
naslica  diretta  da   Francesco  Artiselli. 

La  Compagnia  degli  Arabi  e  Maroccani  sotto  la  di- 
rezione di  Mn/iomed-Ben-IIngy,  essendo  qui  di  passag- 
QÌo,  darà  alcune  rappiesenlazioni  a  questo  nostio  Mag- 
gior Teatro ,  la  prima  delle  quali  avrà  luogo  Sabalo  29 
corrente.  Essa  ha  percorso  le  piincipali  città  d' Italia 
ed  estere,  sempre  con  plauso  e  concorso  straordinario. 

(Tipografia  Gov.-  alla  Volpe.  oabtavo  fiobi  FHora-  b  DxaaTT- 
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Questo  Gioruale  esce  lutti  i  Giovedì  Jclla  settimana  ;  se  un  dessi  b  festivo,  il  Salialo.  — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  Pontificio;  Scudi  I.  CO 
per  i  Virinosi  che  si  trovano  alP  Eslero  ,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  j;Ii 
Stati  del  Nord;  Scudi  h.  bO  per  l'Inghilterra^  Spagna,  o  Portogallo,  col  i>a|;unicnla 
FHANCO  DI  PORTO,  anticipalo,  spedito  alla  Direziono  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontificio  ,  dalla  Francia  ,  dal  Regno  delle  duo  Sicilie  ,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASK, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Lflìzio  della  Direzione  fe  aperto  tulli  i  giorui ,  non  festivi, 
dalle    ore    9    ani.    alle    5    pom.    —     Piazza    Santo    Stef.mo    iV.    98    —    primo    piano. 


STRANA  MA  VERA  NOVELLA 


IL   DOTTORE   TARABOCCUIA 

(  Continuazione.  —  V.  N.  1305.  ) 

//.  —  Ora  avvenne ,  che  ritornando  una  8er<i  il  dottore  Tara- 
bocchia  dalla  caccia,  di  bel  nuovo  eenzn  cani,  camminando  lun- 
ghesso la  riva  del  Piume  che  circonda  la  città  di  M.  ,  egli  osservò 
un  uomo  mal  vestito,  inquieto  ciie  e' agjjirava  alla  sponda,  arre- 
standosi di  tratto  in  trailo  e  Bssmdo  le  onde.  Si  accorse  il  dottore 
che  colui  dovea  avere  una  qualclie  sinistra  intenzione,  e  lentamen- 
te gli  tenne  dietro.  Di  falli  1'  uomo  ,  dopo  poclii  [).issi  si  siriij)pò 
i  capelli  ,  si  arrestò  ,  e  retrocedendo  ,  spiccò  un  salto  e  in  nel 
Cume.  Tarabocchia  gli  si  precipita  dietro  ,  giunge  ad  aflerrarlo  ,  e 
con  forza  sovrannaturale  arriva  a  strascinarlo  alla   riva. 

—  Che  cosa  volevate  fare?  gii  domanda,  tenendolo  ancora 
afferrato  per  la  {{ola  :  credete  voi  forse  che  in  un  altro  mondo  sa- 
rete pili  felice  ?  Credete  voi  che  Iddio  vorrà  perdonare  ad  uno  che 
da  per  sé  si  leva  la  vita  ? 

—  Maledetto  colui  che  mi  trasse  dalle  onde  I  urlò  lo  sciagu- 
rato :  voglio  morire.  Non  mi  trattenete  

—  Volete  morire?  domandò  Tarabocchia;  e  perchè?  che  mai 
vi  costringe  a  cercar  la  morte? 

—  lo  lo  so  :  sono  perduto,  e  la   morte  sola  mi  può  dar  pace... 

—  Dite  su  ,  che  cos'  è?  forse  potrò  aiutarvi?... 

—  Mille  zecchini  mi  possono  salvare,  rispose  l'altro,  ma  non  voi.., 

—  Mille  zecchini?  esclamò  il  dottore:  e  chi  sa  forse  ... 
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—  Lasciatemi  ora  !  supplicava  1'  ìofelice  :  esitai  abbastanza  , 
io  vojjlio  l;i  morie  ! 

—  Affò  mia  ,  io  non  vi  lascio  sincliè  non  mi  avrete  narrata 
la  ca[]ione  delie  vostre  forli  sventure;  e  sì  direndo  Tarabocchia  gli 
fu  addosso,  e  tenendo  ferme  colle  proprie  (ginocchia  quelle  del 
conij);i(}no  che  fjiaceva  ai  suolo,  mentre  colle  mani  gli  afferrava 
le  braccia  ,  gli   rese  impossibile  ogni  movimento. 

Lo  sciaguryfo  ,  fatto  così  impotente  ,  accondiscese  al  comando 
■;1  dottore  ,  ed  in   poche    parole  gii    narrò  :   coni'  era  figlio  unico 
una  vedova,  ihe  si  sostentava  col  tenere  una  botteguccia  di  ma- 
ilillure  ,  e  come    egli    stesso  avvezzatosi  al  giuoco  ,  perdeva  o^ni 
buo    guadagno,  e    come  in    quel    giorno    appunto,  riscaldatosi  nel 
giuoco,   perde  non  solo  duecento  zecchini   rubati  a  sua  madre,  ma 
pur  anche  altri  oKocenlo  sulla   parola  ,  facendo  un    obbligo  di  ce- 
dere la  mattina  susseguente  la    casa    paterna    in  saldo  del  suo  de- 
bito, con  che    andava  a  rovinare   e  perdere   sua    madre,  che  pur 
gli  dava   il   pane  e  lo  amava   tanto. 

—  Voglio  morire  ad  ogni  patto,  urlò  il  misero,  terminalo 
eh'  ebbe  il  suo  racconto  :  sono  indegno  di  vedere  il  cieio.  La 
morte  sola  può  terminare  il  mio  rimorso  ,  ed  almeno  non  vedrò 
morire  di  fanie  mia  madre  ... 

—  i\Ia  tua  madre  ne  morrà  di  dolore  ,  disse  Taraboc- 
chia, ed  il  giovane  si    morsicò  le  mani   por  disperazione  e  piangeva. 

—  Voi  avete  adunque  deliberato  di  morire?  domandò  Tara- 
bocchia dopo  una  breve  riflessione. 

—  Nuli'  altro  mi  resta  a  fare  ! 

—  Ebbene  ,  udiiemi  :  la  morte  è  sempre  uguale  ,  e  breve  il 
tragitto  da  questa  all'  altra  vita:  il  pugnale,  il  veleno,  l'anne- 
garsi ,  il  precipitarsi,  l'impiccarsi,  gli  è  tuli' uno.  —  Ebbene, 
invece  di  morire  nell'  acqua,  finite  la  voslra  vita  in  aria  ... 

—  In  aria?  domandò  l'altro  rizzandosi  alquanto:  corac  sa- 
rebbe a  dire  ? 

—  Si  ,  lasciatevi  impiccare  ,  e  vostra  madre  riceverà  da  me 
mille  zecchini  onde  tirare  innanzi  :  e  se  mai  per  caso,  cosa  che 
però  non  posso  asserire,  se  mai  per  caso,  dico,  voi  ritornaste  in 
vita,  vi  darò  altri  duecento  zecchmi,  e  voi  sarete  ridonato  a  vo- 
stra madre  e  tornerete  ad  essere  un   buon  figliuolo... 

—  Tome;!   io  posso  ritornare  in  vita  dopo  impiccato? 

—  Sì  ,  tutto  dipende  da  come  si  lega  la  fune,  rispose  Tara- 
bocchia in  senso  misterioso  :  ed  io  lo  esperimento  per  una  grande 
n)a  grande  ragione  :  Notte  e  giorno  studiai  su  ciò  ,  ed  alla  fine 
spero  esservi  riuscito.  Ma  ora  non  ò  momento  eh'  io  ve  ne  pirli. 
Volete  voi  insomma  finire  la  vostra  vita,  e  restituire  così  a  vostra 
madre  ciò  che  le  avete  rubato?  Non  v'  è  che  una  morte  ,  torno  a 
ripeterlo,  e  jioi  havvi  un  caso:  e  se  vi  riesco,  se  Iddio,  se  la  na- 
tura lo  permette,  voi  siete  salvo  e  felice.  Decidete... 

(  sarà  continualo  ) 
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u^aL.  rsn  JE^B.  la: 

Ferrara.  -  La  sera  del  29  scaduto  dicembre  andò  in  iscena 
il  Furioso  ,  bellissima  opera  del  Donizzelli  che  ebbe  felicissimo  in- 
coìilro.  La  signora  Sofìa  I\l;irini  prima  donna  assoluta  fu  colmala 
di  sonori  applausi  iìt  tulli  i  pezzi  da  lei  eseguiti  e  particolarmente 
nel  rondò  finale  che  desiò  un  vero  furore},  per  cui  cuusc(]iù  per  la 
seconda  volta  in  questa  città  quegli  onori  e  quelle  dimostrazioni  che 
sono  dovute  al  vero  merito.  Ella  possiede  una  bellissima  voce  ro- 
busta,  nitida,  e  facile,  azione  energica  spontanea,  il  suo  canto  é 
animato  e  ben  condotto,  a  questilpregi  unisce  figura  leggiadrissima, 
ed  il  pubblico  che  riconosce  in  questa  giovinetta  un  notabilissimo 
progresso,  le  fa  con  fondamento  un  presagio  il  più  fortnnato,  cioè 
di  vederla  in  breve  percorrere  una  cariera  luminosa  sui  nostri  prin- 
cipali teatri.  Il  signor  Colmenjjlii  (  Cardenia  )  sostenne  con  molla 
lode  la  difficile  e  faticosissima  parte  del  protagonista ,  egli  fu  ap- 
plaudito alla  sua  romanza  di  sortila,  al  duetto  cfm  Kaidamà ,  si- 
gnor Uelincioni ,  all'  altro  duo  colla  signora  Marini  (  Eleonora  )  e 
nei  finali;  diffatli  egli  è  un  pregevole  artista,  e  canta  con  vero 
accento  italiano.  Il  signor  Belincioni  C  Kaidamà  )  fece  un  incontro 
generale  ,  e  fu  applaudilo  in  tutta  la  sua  parte  ;  azione  disinvolta 
e  ragìonala\,  speditezza  e  franchezza  nel  sillabare,  voce  forte  ed 
intonata,  sono  le  doli  che  rendono  questo  giovine  un  basso  comico 
di  molto  merito,  perciò  un  eccellente  acquisto  per  i  signori  Lnpre- 
sari.  Il  tenore  in  quest'opera  ha  poca  parte,  come  lutti  sanno,  e 
se  vi  si  aggiunge  a  questo,  una  certa  tal  quale  iìulisposizione ,  sì 
potrà  facilmente  arguire  che  il  signor  Anselmi  in  detta  sera  non 
potè  essere  in  istato  di  far  conoscere  la  sua  abilità;  speriamo  nclC av- 
venire!.... L'Orchestra,  i  Cori],  e  le  parti  secondarie  eseguirono 
a  dovere  le  loro  incombenze.  Lode  al  maestro  direttore  signor  I5ar- 
biroli  ,  e  lode  all'  esperto  Appaltatore  signor  Santini  che  in  sì  bre- 
ve  tempo  e  in  tanta  scarsezza  di  buoni  artisti ,  seppe  unire  un  com- 
plesso da  soddisfare  alle  giuste  esigenze  del  rispettabilissimo  pub- 
blico. L.  O. 

Ancona,  29  dicembre  1849.  -  La  sera  del  26  dicembre 
andò  in  iscena  lo  spettacolo  in  questo  Teatro  delle  Alnse  con  la 
Lucrezia  Bor[;ia.  Benché  vi  fosse  molla  prevenzione .  che  il  più  delle 
volle  pregiudica  ,  pure  ebbe  un  esito  fortunatissimo.  E  di  fatto  la 
prima  donna  signora  Ereolani  ,  dotata  di  una  voce  insinuante  ed 
intonalissima  ,  fu  festeggiata  in  tulli  i  suoi  pezzi.  Il  Ilolcioni  ,  col- 
la sua  bellissima  voce  di  tenore,  seppe  farsi  applaudire  in  0[\ni 
suo  canto.  La  signora  Belli ,  contrailo  ,  disimpegna  mollo  bene  la 
sua  parte,  e  nel  brindisi  riceve  ogni  sera  il  plauso  alle  sue  faticìie. 
Il  Canedi  piacque  come  tutti  gli  altri  per  la  sua  bella  voce  di 
vero  basso ,  per  la  sua  intonazione  ,  per  la  sua  bella  presenza ,  e 
per  queW  insieme ,  che  fa  presagire  di  lui  una  bellissima  carriera. 
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Si  deve  poi  molta  lode  al  direttore  della  musica  signor  maestro 
Polidori  ;  al  dinilore  dei  Coristi  signor  maestro  Maitioci  ;  al  diret- 
tore dell'  Orchestra  e  primo  violino  signor  Nardi;  non  che  al  pit- 
tore delle  scene  signor  Recatiatini.  F. 

iJTorno.  -  Teatro  del  vecchio  Giardinetto.  -    Per  islraordi- 
varia  circosuinza  si  è  voluto   rallegrare    in  guest'  anno  la  popola- 
zione Livornese  in  questo  teatro ,  riproducendovi  i  capi  d'  opera  nel 
genere  buffo   dell'immortale   Rossini;  venne   perciò  daW  abilissimo 
e  veterano  artista  Pietro  V'asoli  assunta  l'  Impresa ,  ed  a    suo  pri- 
mo scopo  destinò  le  due  opere.  Cenererilola,  e  Barbiere  di  Siviglia, 
e  si  occupò  a  formarne    compagnia    come    si  esige   alla   esecuzione 
dell'  importante  musica  di  tanto  maestro,  che  diffìcilmente  anco  fra 
i  primissimi  del  giorno  ne  sarebbe    facile  la  scelta   degli  esecutori, 
ma  assistilo  dalla  perizia  dell'  Agenzia  Lanari  venne  maravigliosa- 
mente conseguito  lo  scopo.  La  giovane  primadonna  Orleniìù  A\eaalì 
é  late  cantante  per  cognizione  d'  arie,  per  dolcezza   di  voce,  per 
agilità    di   voce ,  che    non   puossi    desiderare  una    migliore  inter- 
prete alle   modulate  e  divine   inspirazioni  della    Cenerentola,  oltre 
una  giusta,  ragionala  e  sentita  azione,  quindi   diede  il  risalto  che 
vi  voleva  all' effelto  e  giustificò  il  merito  del  di  lei  istitutore  fioren- 
tino signor  maestro  Cecclierini.  Cesare  Rutili  tenore  di  somma  gra- 
zia ,  di  agilità .  sorprendente    professore ,  è  un  Ramiro  che  si  può 
dir  unico  ,  né  più  bene  potevasi  destinare  la  parte  di  D.  Magnifico 
assunta  dallo  stesso  Pietro  Vasoli,  già  celebre    buffo  dei  tempi  ove 
la  Cenerentola  fu  di  prima  moda.  Il  Dandini  è  sostenuto  con  tutta 
disinvoltura  dal  basso  cantante  Carlo  Dossi.  Le  due  figlie  del  Vasoli, 
Luisa  e  Adele  sostengono  le  parti   di  Clorinde  e  Tisbe ,  e  quantun- 
que giovanissime,  e  per  la  prima  volta  si  presentino    al  pubblico, 
si  sono  mostrate  tanto  perite  da  chiamarle  sinceramente  degne  figlie 
di  Don  Magnilico.    Quindi    la    parte    slorica    dell'  incontro ,  ci  dà 
questo  risultalo  :  Introduzione  applaudita  ;  Cavatina  Don  Magnifico 
grande  applauso  all'  apparire  che  lo  tenne  sospeso  dall'  incominciare 
la  cavatina .  dopo    la    quale    fu    rinnovato    il    generale   applauso; 
Duetto  Ramiro  e  Cenerentola  (  Rutili  e  l'  Avenair  )    applauditissimo 
con  chiamata  ;  Cavatina  Dandini  (  Dossi  )  ebbe  approvazioni  ;  Quin- 
ietto  applausi    generali;   Finale    applausi  in   dettaglio,  e  chiamala 
di  tutta  la    compagnia   calata    la  tela.  Alto  secondo.  Aria  Ramiro 
applaudila  con  chiamila;  Duetto  Dandini  e  Magnifico  applausi  con 
chiamata;  Sestetto  con  applausi  strepitosi;  Aria  Clorinda  (la  Gigia 
Vasoli  )  opplaudUa    con    chiamata  ;    Rondò    finale    di    Cenerentola 
( /' Avenali  )  fu  il  suggello  della  gloria,  e  fu  la  regina   della   festa 
perchè   cantato    con  isguisitezza  .  per  cui  s'  ebbe  due  chiamale .  ed 
una  terza  in  cui  si  vollero  rivedere  tulli  gli  artisti.  F. 

Lucca.  -  R.  Teatro  Sutera.  -  La  sera  del  26  dicembre,  co-, 
me  di  consueto .  è  stato  aperto  il  suddetto  teatro  con  i  opera 
Uu'  Avventura   di   Scaramuccia.  Gli  artisti  che  a    meraviglia  rap- 
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presentavano  la  suddetta  opera  erano  le  signore  Clelia  Forli-Babacci 
prima  donna,  e  Luisa  Tessari  contralto,  ed  i  signori  Eii{{enio 
Pc'llejjrini  tenore,  Antonio  Pelliccia  basso,  e  Domenico  Ralfaelli 
buffo  comico.  Tulli  gareggiarono  in  impegno,  e  tutti  meritamente 
furono  colmati  d'  applausi  dall'  affollalo  itdilorio  che  olire  il  solilo 
erari  accorso.  Quelli  però  che  mcrilarono  straordinariamente  l'  at- 
tenzione e  gli  applausi  del  pubblico  furono  la  signora  Forti-Babacci 
la  quale,  qiuintuuque  non  usa  a  cantare  in  opere  buffe,  disimpe- 
gnò con  somma  maestria  la  parte  di  Sandrina  unendo  all'  arte 
drammatica  bellezza  di  voce  ed  intonazione  perfetta  :  ed  il  buffo 
comico  Ualfaelli  che  certainenle  non  fu  secondo  alla  Foni.  Lo  spet- 
tacolo è  stalo  decorato  sfarzosamente,  e  /'  Impresa  formala  di  una 
società  di  tutti  gì'  impiegati  del  suddetto  teatro,  non  ha  risparmia- 
to né  zelo  ,  né  spesa  onde  meritare  l' attenzione  del  pubblico.     P. 

Carissimo  Amico.  Imola,  27  Dicembre  1849. 

Ieri  sera  si  aperse  questo  teatro  coli' opera  1  Due  Fosca  ri,  la 
cui  musica  è  scritta,  come  sapete,  dal  Maestro  del  giorno,  il  cele- 
brutissirno  Verdi.  U  Impresa  si  e  dato  tutta  la  premura  per  deco- 
rare questo  spettacolo  in  modo  corrispondente  al  merito ,  ed  al  col- 
tissimo pubblico  a  cui  è  offerto,  e,  per  dire  quello  che  e ,  vi  e 
egregiameiite  riescilo.  Quello  poi  che  mi  ha  fatto  maggiormente  pia- 
cere,  è  stato  l'udire  la  bellissima  voce  della  prima  donna,  la  si- 
gnora Giulia  IMJjiozzi  ,  che  a  questo  pregio  naturale  aggiunge  gli 
acquisiti,  che  purtroppo  di  rado  si  trovano  riuniti  in  un  medesimo 
soggetto  ,  ottimo  metodo  di  canto ,  azione  maestrevolmente  disinvolta 
e  sempre  adattata  ad  esprimere  il  sentimento  delle  parole  che  pro- 
nuncia ,  le  quali  parole  poi  s'  intendono  assai  bene  dal  pubblico 
(  cosa  in  oggi  rarissima  )  qualora  V  acutezza  nei  tuoni  od  il  fra- 
stuono degli  stromenti  assolutamente  non  vi  si  oppongano.  Anche 
il  tenore  signor  Giacomo  Coilnpassi  si  è  mostrato  degno  della  musi- 
ca che  doveva  interpretare ,  ed  il  pubblico  intelligente  lo  ha  rico- 
nosciuto per  vero  artista  ,  ed  ha  esternato  questo  giudizio  rispetto 
ad  entrambi  i  nominati  soggetti  con  numerosissimi  applausi  e  nume- 
rose chiamate.  Solo  la  rappresentazione  rimase  imperfetta  per  la 
vialattiu  del  primo  buiso  signor  Giuseppe  Beulivojjlio  ,  al  quale  un 
improvviso  abbassamento  di  voce  impedì  di  cantare  la  sua  aria  finale. 
Il  pubblico  però  fu  giusto  ,  ed  essendo  stato  avvertito  ,  prima  che  si 
cominciasse  l'opera,  della  incomodità  di  questo  attore,  del  quale 
conosce  il  merito,  non  solo  fece  voti  per  la  sua  perfetta  e  sollecita 
guarigione ,  ma  incoraggi ,  mostrando  essergli  graditi  gli  sforzi  da 
esso  fatti  ,  per  secondare  i  suoi  compagni  nella  migliore  esecuzione 
del  loro  impegno.  -  Tanto  dovevo  farvi  noto  per  soddisfare  alla  pa- 
rola datavi  prima  di  partire  da  Bologna.  He  altro  accadrà  relati- 
viimente  a  questo  teatro  durante  la  mia  dimora  in  questa  città,  non 
mancherò  di  avvisarvene.  Intanto  state  sano ,  credetemi  sempre 

Il  tutto  Vostro  —  F.  G. 
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Tealro  di  San  Giovanni  in  Persiceto  (Provincia  di  lìolognaì. 
Emani,  opera  bellissima  di  Verdi  ,  è  stala  lorliinatissiriia  soiianlo 
per  li  due  bassi  Belocchi  e  Setti ,  atteso  la  loro  bravura  nelle  parti 
che  le  vennero  allidate  ;  Bellocchi  baritono,  colla  sua  siinpalioa 
voce  ,  e  col  suo  modo  di  canto  vero  italiano  sia  nel  duetto  ,  come 
in  tutti  i  pezzi  dell'  opera  ,  ottenne  innumerevoli  applausi  e  chia- 
male ,  dando  in  tal  modo  Q  conoscere  che  la  fama  che  io  con- 
dusne  in  quella  città  non  fu  smentita  ,  yli  encomi  che  ricevette  al 
suo  comparire  sulla  scena  1'  hanno  bastantemente  addimostralo. 
Setti  basso  (  non  profondo  perchè  é  mal  detto;  quando  si  dice  basso, 
si  dice  lutto;  giudizio  dato  dai  maestri  di  musica)  è  sempre  quel- 
r  artista  che  piacerà  ovunque  ,  quando  nli  Tenjjono  affidate  parli 
che  ^li  si  conven{JOMO  ,  come  quella  di  Silva  ,  che  di  meglio  non 
può  essere  ese<juila  ;  questi  due  arlisii  sono  la  delizia  deìV  Emani. — 
A  Firenze,  alla  Per[jola,  dopo  la  prima  sera  il  teatro  si  è  chiuso.— 
A  Mantova  l'opera    Emani,    coi    coniugi  Pizzicati,  ed    il    tenore 

Silvestri  piacque,  e  furono  applaudili;  ma  il  Silva  Il  ballo 

fu  disapprovato,  i  soli  mimi  Diani  e  la  Catte  ebbero  applausi.  — 
A  Parma  lo  spettacolo  nel  totale  non  ha  incontrato.  —  A  MilìNO, 
alla  Scala,  Attila  colla  Cruvelli,  Musich ,  Gnone ,  e  Manfredi  ha 
ottenuto  un  successo  soddisfacente;  il  ballo,  atteso  la  lunga^ine, 
non  ebbe  quell'  incontro  che  se  ne  attendeva.  —  A  Novara  l'opera 
è  fallita  prima  di  cominciare.  —  A  Verona,  Attila,  discreto  in- 
contro; la  Bortolotii  venne  applaudita  in  due  pezzi;  e  del  ballo 
Beatrice  di  Gand  si  attendeva  magijior  successo.  —  \  Luco  1'  Im- 
presario ha  fatto  bancarotta  pria  di  cominciare,  e  ne  fa  fede  il 
ritorno  in  Bologna  di  tutta  la  compag^iia  dei  cantanti  colle  trombe 
nel  sacco.  Poveretti  1....  Sarebbe  tempo  che  terminassero  simili 
scandali  ,  cl;e  fanno  veramente  vergogna  !...  —  A  Prato  Don  Pro- 
copio  è  andato  bene,  e  i  cantanti  sono  stati  applauditi  —  A  Reggio 
r  opera  ha  fatto  piacere,  con  plausi  ai  cantanti  ;  tranne  del  basso 
Gandini ,  che  essendo  andato  in  iscena  posiiivamente  malato  ,  l' Im- 
presario ha  dovuto  tosto  recarsi  a  Bologna  onde  fissare  un  rim- 
piazzo nella  persona  del  basso  Cavalieri  (  scritturato  dall'  .\genzia 
Blagotti  ).  —  A  Bologna  la  Compagnia  Domeniconi  che  agisce  al 
teatro  del  Corso,  acquista  di  giorno  in  giorno  maggior  credito 
presso  il  pubblico  sia  per  il  complesso  di  bravi  artisti  che  agiscono, 
così  pure  per  le  buone  produzioni  che  rappresentano;  per  la  qual 
cosa  riteniiimo  che  questo  teatro  sarà  il  più  fortunato  di  lutti  gli 
altri  nel  corrente  carnevale  nella  nostra  città.  —  A  Cesena  mancala 
1.1  Compagnia  Comica  Bararani  ,  per  il  carnevale  corrente  ,^  quella 
Direzione  "teatrale  slabili  di  fare  opera    in  musica  ,  ed  affidò  1'  in 
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carico  a  due  si{jnori  Deputati  i  quali    recatisi   a  Bologna  ,  e  diretti 
esclusivamente    al    attivo    nostro  Agente  Teatrale  Mauro  Corticelii  , 
formò  ,  in  unione  del  (lorrispondeole  Bertinotti  ,  la  seguente  coin- 
p;i[;iiia  :  priui.i    donna    soprano    signora   Virginia  Alberimi,  prima 
douna   Vcnlnrina   Sacerdoti,  allieva  della    celei)re  Spedi- Salvi ,  Fi- 
lippo   Sansoni    basso,    Montanari    tenore,  colle    relative    seconda 
pjrli.  —  A  Term  ,   riapertura  del  teatro,  la  Saffo  coWa  Rcbussini^ 
la  Cliini,  Gamboggi,  e  Achille  Rossi    lia  avuto    un  felice  incontro 
con  applausi  agli  artisti.  —    A  Lucca  bene  1'  opera.  —  A  Bologna 
gli   Arabi  l\ìaroccani  hanijo  dato  due  rappresentazioni    al  Comunale 
di  Balogoa  ;  ad  onta  cbe  sieno  bravissimi  nel  loro  modo  di  agire, 
per  altitudini  ,  salti    morlali  ,  e  forze    ginnastiche  ,  pure  non  sono 
stati  gradili  dal   j)ubb!ico  ,   j^rova    no   sia  che  alla    seconda  rappre- 
scnlnziooe  il   te«tro  era  deserto.  —  I!  basso  che  canta  al  Comunala 
di  Bologna  è  Carapia  ,  e  non  Tarapia  ,  come    per  errore  si  disse 
nello  scorso  numero  ,  e  così  egualmente    si    fece    sbaglio  del  ballo 
che  cvvi  ai  teatro  Coutavalli  intitolato  La  Figlia    del  Reggimento , 
non  già  al    teatro  Civico.  —    La   signora  Parepa-Archibugi    prima 
donna  ,  è  partila  da  Bologna    per  Firenze    col    contralto    per  quel 
Teatro  AlGeri  per  il  corrente  carnevale  (  Agenzia  Ercole  Tinti  ).  — 
A  Spoleto  /  Masnadieri  hanno  fatto    il    massimo  degli  incontri  ;  i 
cantanti  sono  stati  applauditissirai  ;  i  dettagli  nel  prossimo  numero. 
—  A  ÌMacerìta  l'opera  ha  fatto  mollissimo    incontro,  con  applausi 
e  chiamate  agli  artisti  ;  il  di  più  nel    prossimo  numero.  —  A  Fi- 
renze ,  Teatro  Alfieri,  io    spettacolo    dell'opera    è    andato    bene; 
lutti  gli  artisti  si  sono  distinti  ,  in    ispecie  il   basso  Fanzini  che  ò 
stato  applauditicsimo.  —  Se  la  ciarloni  prima    donna  al  teatro  di 
Persicelo  ha  dovuto  soffrire  delle  dispiacenze  ,  ciò  non  è  stato  per 
colpa  sua  ,  avendo    dato    prove   bastanti  di    essere    atta    a  potere 
sostenere  le  parti  di  prima  donna  ,  come  lo  addimostrò  alla  prova 
generale  dell'  Emani ,  massime  alla    prima    rappresentazione  nella 
sua  cavatina    che    fu    applaudilissima  ,  e  se  altra    prima    donna  in 
)ggi  cuopre  il  suo  posto  ,  ciò    non  toglie    per  questo  eh'  essa  non 
jbbia  da  essere  giustiOcata    sulla   verità  dell'  asserto.  —  La  signora 
Luisa  Rosselli  di  Iesi,  primo  contralto,  alunna,  non  degenera  del- 
a  tanto  accreditata  scuola  bolognese    di    madama  Bertinotti  ,  nella 
•era  del  27  dicembre  cadente  per  la  prima  volta    calcò  ,  con  1'  o- 
)era  la  Vestale,  le  patrie  scene,  che    volle    preferire   a   quelle  di 
kncona ,  per  secondare    le  simpatiche    tendenze  ed  i    voti  unanimi 
le'  suoi  concittadini.  La  sua  voce  è  di  una    forza  e  robustezza  sor- 
)rendcnto  ,  di    un'  estensione  e  chiarezza    non  comune ,  e  di  per- 
etta intonazione  spiegata    con    beilo   stile  ,  destò  1'  ammirazione  e 
'entusiasmo  del   pubblico,  che  concordo  volle  la  replica  della  ro- 
nnnza    eseguila    fra  i  più  vivi    e    fragorosi    applausi.  É  questo    un 
»rcludio  non  dubbio    di    una    carriera  luminosa    che  si  riproiuelle 
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da  una  giovnnc  artista  ,  decoro  della  sua  chiarissima  Istruttrice.  — 
A  Roma,  Te;)tro  Tordinone,  il  Poìiuto  di  Donizzetli  non  ha  conse- 
guito quel  successo  che  se  ne  attendeva  ;  sembra  che  ciò  derivi 
dalla  musica;  perchè  non  v'  ha  dubbio  che  la  Novello,  Naudin, 
e  Colini  non  siano  cantanti  sommi  ,  e  che  {jli  applausi  cerlauienle 
non  gli  mancassero.  Il  bollo  Gli  Af(]ani,  di  Priora,  alle  stelle.— 
Il  primo  ballerino  Iorio  venne  fissato  per  Vicenza,  —  Al  teatro  di 
Persiceto  sono  andati  in  iscena  la  Zilioli  prima  donna  e  Galuppini 

tenore,  in   rimpiazzo  ai  due  artisti  indisposti ,  i  quali   hanno 

fritto  mollo  incontro.  —  Il  basso  comico  Lipparini  Negri  è  fissalo 
al  Teatro  Comunale  di  Bologna  per  il  corrente  carnevale.  —  A 
Parma  ,  Macbeth  fredda  accoglienza  ;  la  Salvini  però  ebbe  applau- 
si ;  il  ballo  silenzio.  —  A  Torino,  Lucrezia  Borgia,  la  Barbieri, 
Franchini,  e  FerloUi  ebbero  un  successo  di  trionfo;  terna  invi- 
diabile !  e  come  poteva  essere  diversamente?  Il  ballo  ebbe  qualche 
inconveniente  nel  macchinismo  ,  ma  fu  applaudito  ;  la  prima  bal- 
lerina Ferraris  benissimo  ,  ma  il  ballerioo  venuto  di  Francia,  do- 
vrà ritornare  subilo  in  patria  ,  per  suo  e  nostro  bene  —  Si  at- 
tende a  Vienna  il  maestro  MayerbeeT,  onde  porre  in  iscena  la  sua 
opera  il  Profeta  ,  nella  quale  farà  la  sua  prima  comparsa  mad. 
De  La  Grange ,  celebre  cantante. 

ARTICOLO  COMUl^ICATO 

Il  tenore  Eduardo  Graziani  che  venne  accettato  dalla  Dire- 
zione del  teatro  della  città  di  San  Giovanni  in  Persiceto  (  Provincia 
di  Bologna  )  per  cantare  in  tutte  quelle  opere  che  gli  venivano  or- 
dinate dall'Impresa  di  quel  teatro  nel  corrente  carnevale,  diede  a 
conoscere  nelle  prove  a  piena  orchestra  di  essere  atto  non  solo  a 
sostenere  la  parte  del  prota};onista  ncll'operi  Einani,  ma  benanche 
in  tulle  le  altro  che  gli  venissero  affidate.  E  se  vi  sono  accaduti 
degli  inconvenienti  alla  prima  rappresenlazione  dell'  Emani,  questi 
non  devonsi  altribnire  al  suddetto  artista,  ma  bensì  por  la  ragione 
che  si  voleva  sentire  dal  pubblico  altro  tenore  che  era  stato  scrit- 
torato  dall'  Impresario  ;  ciò  è  quanto  si  può  dire  a  giustificazione 
dell'artista.  Il  suddetto  Graziani,  atteso  1' accaduto  ,  trovasi  ora  in 
Bologna  disponibile  per  il  corrente  carnevalo.  5.  P-  Q- 


Sono  prejTali  i  signori  Associati  di  affrancnre  le 
lettere  nei  paesi  ove  lo  possono;  non  facendolo,  si 
darà  debito  a  tutti  quelli  cbe  non  si  atterranno  a  que- 
sto nostro  avviso  onde  conseguirne  il  dovuto  rimborso.^ 

(Tipografia  Gov.- alla  Volpe.  castamo  rioBi  paora- b  mairr». 
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Questo  Giornale  esce  tulli  i  Giovedì  della  sellimana  ;  se  un  d'essi  è  festivo,  il  Salialn.  — 
L'associazione  annua  b  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Slato  Pontificio;  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  n'' 
Slati  del  iNord;  Scudi  4.  50  per  1'  Inp.hiltcrra,  Spagna,  e  PorUgallo,  col  poganicnio 
h  RANCO  DI  PORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tulle  le  Lcllerc 
dallo  Stalo  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  lìefjno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Tcscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCUE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  giorui ,  non  festivi, 
^alle    ore    9    ant.   alle   o   poni.    —    Piazza    Santo   Stefano   N.   98    —    primo    piano. 
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La  Chitarra  di  inadaiuigclla  Bachei. 

Madamigella  Rachel  non  è  un'  ingrata  ,  dice  Eugenio  Guinot 
ne'  suoi  scritti  ;  essa  ha  buona  memoria  ,  e  soprattutto  ha  Io  spi- 
rito di  non  scordare,  nella  sua  prosperila  presente,  la  sua  umile 
condizione  d'  altri  tempi.  Ella  rammenta  ancora  quello  che  fu  ,  e 
giustamente  va  vanagloriosa  di  poter  mostrare  a  tutti  quanto  me- 
rito ha  abbisognato  per  innalzarsi  tant'  alto  essendo  partita  da  un 
punto  sì  ba.^so. 

Nella  splendida  sala  del  suo  nuovo  palazzo ,  madamigella 
Rachel  ha  situato  essa  stessa,  nel  luogo  il  più  esposto,  la  chitarra 
della  quale  servivasi  nelle  sue  corse  vagabonde  ,  quando  cantava 
per  le  contrade  e  sulle  piazze. 

La  vecchia  chitarra  ,  annerita  e  sordida  ,  è  là  ,  sospesa  per  la 
sua  cinghia  di  pelle  a  un  chiodo  d'  oro  piantato  nella  tappezzeria 
di  damasco,  facendo  contrasto  al  lusso  sorprendente  della  sala. 

Madamigella  Rachel  contempla  con  gioia,  e  addita  con  orgo- 
glio questa  ricordanza  della  sua  passata  povertà ,  questo  guada- 
gna-pane  della  sua  miserabile  infanzia.  Essa  ama  obliare  un  mo- 
mento la  melopea  tragica  per  cercare  nella  sua  memoria  le  ingenue 
canzoni  d'altre  volte,  e  per  far  scorrere  le  sue  bianche  dita  su 
quelle  slesse  corde  ,  che  già  un  tempo  toccavano  la  sua  mano  fatta 
rossa  dal  freddo. 
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La  grande  artista  ,  la  gran  dama  che  abita  un  palazzo  ,  che 
calpesta  sontuosi  tappeti,  che  porla  con  grazia  e  con  disinvoltura 
l'elegante  toletta  di  città,  e  la  reale  acconciatura  del  teatro,  che 
prodiga  con  mano  benefics  il  superfluo  delle  sue  ricchezze  ,  ama 
ricordarsi  e  raccontare  che  ha  avuto  freddo  ,  che  ha  avuto  fame, 
che  ha  camminato  a  piedi  nudi  sul  selciato  di  Parigi  ,  che  ha  tre- 
mato coperta  di  lacere  vesti,  fortunata  quando  sorridendo  si  ascol- 
tavano le  sue  canzoni  ,  più  furlunaia  ancora  della  modica  offerta 
che  a  lei  gettavano  i  suoi  uditori  di  strada  e  di  Oneslra. 

La  chitarra  dell'antica  cantalrice ,  sospesa  nella  gran  sala  della 
celebre  tragica  ,  è  la  scusa  di  tutto  quel  lusso  ,  e  rende  rispetta- 
bile tutto  lo  splendore  dal  quale  è  circondata  ,  ricordando  che  la 
fortuna  ,  così  prodigata  ,  è  il  frutto  d'  un  nobile  travajjlio  e  la  ri- 
compensa di  un  sorprendente  ingegno.  (La  Moda) 

nsacerata.  -  Dopo  tre  ìimnhissimi  anni  di  noncuranza  e  si- 
lenzio ,  ecco  aperle  finalmente  le  porle  di  questo  teatro.  -  Fu  ven- 
tura ?...  lo  si  puole  assicurare,  poiché  la  nuova  Impresa  non  ri- 
sparmiò né  spese  .  né  fatiche,  onde  rendere  veramente  magnifico  lo 
spettacolo ,  e  sì  bene  vi  riuscì  che  Macerata  intera  ne  gioisce .  ed 
applaude  a  chi  le  ha  saputo  procurare  un  sì  delizioso  divertimento.  - 
V  opera  colla  quale  si  esordì  fu  Maria  di  Rohan,  musica  del  tan- 
to grande  quanto  infelice  Donizzetti  \...  Interpreti  di  quelle  dolci 
armonie  erano:  la  signora  Enrichetta  Cherubini  ,  i7  signor  Slecchi 
Boitardi  ,  ed  il  signor  Ronca/;li.  La  prima  di  questi  tre  artisti  fu 
veramente  maggiore  di  se  stessa  :  applauditissima  in  tutti  i  suoi 
pezzi,  seppe  entmiasmare  nella  grand'  aria  del  terzo  atto  per  cui 
i  più  severi  nelC  arte  del  canto  la  proclamarono  già  espertissima  . 
e  degna  di  calcare  le  scene  de'  più  grandi  teatri.  Egregiamente  lo 
Slecchi  che  dolalo  d'una  simpalichissima  voce,  e  di  un  eccellente 
metodo  di  canto ,  guadagnassi  di  subito  V  attenzione  del  pubblico  , 
ed  ebbe  di  sera  in  sera  il  suo  trionfo.  Così  pure  il  basso  Ron- 
cagli il  quale  nulla  lasciò  desiderare,  la  sua  voce  robusta  ed  in- 
tonala, la  sua  azione  assai  bene  inlesa,  lo  resero  carissimo  al- 
l' uditorio.  Benissimo  le  seconde  parti  e  bellissime  le  decorazioni. 
Ecco  quanto  giuslamente  si  può  dire  dello  spettacolo  di  Macerala, 
senza  tema  d'  essere  tacciali  d'  ampollosi ,  e  di  esagerali.      D.  0. 

Malta  ,  1  dicembre  1849.  -  Nella  sera  del  giorno  10  de- 
corso mese  comparve  su  queste  scene  la  tanto  celebre  Norma  del 
maestro  Bellini,  e  n' erano  esecutori  i  signori  Vaihurga  Vaccari 
prima  donna  assoluta  ,  Adelaide  Rorghi  pri7no  contralto ,  Crivelli 
basso .  Neri  e  Pancani  primi  tenori.  Non  é  a  dire  quanto  splendida 
fosse  la  riuscita  di  questo  gigantesco  musicale  lavoro  ,  e  come  i 
cantanti  tutti  ottenessero  spessi  ed  unanimi  applausi.  La  più  festeg- 
giata però  dal  principio  alla  fine  fu  la  Vaccari  ,  la  quale  pel  suo 
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metodo  di  canto  italianissimo  ,  e  per  la  sua  chiara  ,  soave  e  ben 
intonata  voce,  e  per  la  bella  prcncìiza  ,  desta  oipiora  più  negli 
animi  il  ditello  e  l'  ammirazione.  In  ogni  suo  pezzo  si  mostrò  sem- 
pre caìilaitle  al/ilissiìna  .  ma  dorè  apparie  mirabile,  e  strappò  in 
ogni  sera  immensi  applausi  dall' all'oliato  uditorio,  si  fu  nel  su- 
perbo duetto  <<  In  mia  mano  alfin  lu  sei  »>  e  nel  duetto  con  Adal- 
gisa ,  del  quale  non  rade  volte  si  é  voluta  la  replica.  Dopo  lullociò 
Mon  farà  maraviglia  il  dire  che  ,  quantunque  in  questa  città  regni 
l'uso  di  fare  quattro  sole  recite  consecutive  di  ogni  spartito,  pure 
fu  questo  per  motte  altre  sere  ripetuto  .  e  che  la  brava  Valbur^j.i 
fu  nella  seconda  sera  donala  di  due  vaghe  ghirlande  artificiosa- 
mente conserte  di  eleganti  fiori  di  Francia,  mentre  un  nembo  di 
altri  fiori  freschi  olezzanti  piovea  sul  proscenio  ;  che  nella  terza 
rappresentazione  ebbe  ìih'  altra  ghirlanda  ed  un  ampio  ìnazzo  di 
bellissime  rose  artificiali  ,  da  cui  pendeva  un  grazioso  Anello  di 
mollo  valore;  che  finalmente  nella  quarta  rappresentazione,  aven- 
do oltre  la  Norma  cantato  un  inno  appositamente  per  essa  scritto 
dal  maestro  Amori  a  lode  ed  onore  di  questo  nostro  Governatore , 
fu  alla  egregia  Valbiirga  cinto  il  capo  con  una  corona  di  altissimo 
pregio  in  mezzo  agli  evviva  ,  ai  cadenti  fiori  ed  alle  acclamazioni, 
e  fu  questa  la  seconda  corona  che  in  quella  sera  le  fu  largita . 
perocché  anche  nella  cavatina  della  Norma  altra  ne  area  ricevuta 
magnificamente  comporta  di  velluto  bianco  e  rosso  .  coccarda  mal- 
tese. E  tutti  questi  festeggiamenti  furono  ali"  egregia  giovinetta  pro- 
digati non  per  forza  di  un  leggero  entusiasmo  ,  ma  per  vero  merito. 
Certo  quindi  é  che,  se  la  Vaccari  coiìlinua  nel  suo  vivo  amore  e 
studio  per  l'  arte  ,  sarà  una  nuova  splendente  luce  non  pareggia- 
bile del  teatro  italiano.  B.  F. 

Ferrara.  -  Teatro  Bonacossi.  -  //  Furioso  di  Donizzetti  an- 
dato in  iscena  la  sera  del  29  spirato  dicembre .  ha  fatto  un  deciso 
piacere.  Il  basso  Romolo  Colmeof]hi ,  protagonista ,  dotato  di  sim- 
patica voce  e  di  squisito  gusto  di  canto ,  ha  superate  tutte  quelle 
difficoltà  che  presenta  la  parte  del  Furioso  .sì  dal  lato  del  canto, 
specialmente  nella  bella  romanza  ,  come  dell'  azione ,  fingendo  al 
vero  nell'eccesso  del  delirio  la  gelosia  di  Cardenia;  egli  fu  quindi 
accollo  da  quel  pubblico  con  vivissimi  e  meritati  applausi.  La  si~ 
gnora  JMarini  ,  giovine  ed  avvenente  artista,  e  colla  bella  voce,  e 
col  forte,  sentire  ottenne  non  minori  applausi ,  e  fece  conoscere,  co- 
me in  una  parte  di  maggior  rilievo  saprebbe  destare  l' entusiasmo 
di  quel  pubblico  ,  che  già  la  festeggiò  in  tutti  i  suoi  pezzi,  massi- 
me nel  rondò,  in  cui  nulla  ammise  di  flessibilità,  di  dolcezza,  di 
leggiadria  ;  noi  ^iamo  convinti  di  non  andare  errati  in  presagirle 
presto  ìina  brillante  carriera.  Alla  fortuna  del  signor  Colmenp[hi 
e  della  signora  i^larlui  concorsero  principalmente  la  infaticabile  vi- 
vacità e  la  naturale  caratteristica  del  basso  comico  signor  Cesare 
Ja-llincioni ,  il   quale   benché  giovane  d'anni  e  di  carriera,  può 
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nullameno  annoverarsi  fra  i  più  provetli  arlisli  del  suo  genere;  il 
perchè  bella  e  robusta  voce ,  speditezza  di  lingua  non  comune  ,  le- 
pido ma  non  triviale  ,  sono  pregi  tulli  che  non  possono  non  pro- 
curargli sempre  quei  spontanei  e  clamorosi  applausi,  che  già  ot- 
tpnne  dal  pubblico  ferrarese  sino  dalla  prima  rappresentazione  nel- 
la parte  di  Kaidamà.  In  compenso  della  mancanza  del  tenore,  il 
Bollincioni  cantò,  domenica  30  dicembre,  l'aria  di  Mamma  Agata 
in  costume,  che  gli  fu  forza  ripetere,  e  che  gli  fruttò  quindi  l'o- 
nore di  sei  chamate  al  proscenio.  Egli  sta  preparando  un'  a  tir'  aria 
per  sabbaio,  5  corrente,  nella  quale,  siamo  certi,  otterrà  un  e- 
guale  successo.  Per  amore  del  vero  non  è  da  tacersi  che  anche 
V  Qrcìiestra ,  i  Cori ,  e  le  decorazioni  contriindrono  al  felice  suc- 
cesso dello  spettacolo.  A.  C. 

Amico  Carissimo.  —  Teatro  di  Persiceto 

Nella  sera  del  26  dicembre  si  aprì  questo  Conninitalivo  teatro 

coir  opera  Emani,  l'esito   della  quale    in  detta  sera,  ohimè  l 

fu  alquanto  burrascoso  ;  quantunque  fossero  moltissimo  applauditi 
gli  artisti  Nicola  Belocclii  primo  basso  baritono,  e  Giovanni  Selli 
primo  basso.  -  Nella  sera  poi  del  31  fu  rimesca  in  iscena  la  sud- 
delta  opera  coli'  egregia  prima  donna  assoluta  madamigella 
Enricliella  Zilioìi  ,  e  col  tenore  assoluto  Raffaelle  Galoppini.  Che 
volete  !  fui  slraordinariamenie  meravigliato  nel  gustare  le  bellezze 
deW  opera ,  che  per  eccellenza  fu  da  ogni  parte  dagli  artisti  ese- 
guita. Abbiamo  comincialo  il  primo  del  1850  con  un  brillantissimo 
esito;  vi  dirò,  che  cominciando  dall'introduzione  fino  air  ultimo 
pezzo  dell'  opera  lutto  fu  clamorosamente  applaudito;  sia  lode  per- 
tanto a  lutti  gli  artisti,  coristi,  all'  orchestra  egregiamente  diretta 
dall'  esimio  maestro  André,  e  in  particolar  modo  all'  impresario 
Teodosio  Zu!f ,  che  non  risparmiando  né  spese ,  né  fatiche  ha  sa- 
puto saldare  la  nave  dal  naufragio  ,  che  a  tutta  prima  sembrava 
irreparabile.  In  seguito  ve  ne  darò  separatamente  i  dettagli.  Addio. 

Il  vostro  Amico.  -  V.  A. 

Giacché  il  tempo  m'  impedì  partire,  mi  trattenni  all'opera 
della  .sera  del  6  corrente;  vi  dirò  sinceramente  ,  che  furono  disliuli 
ed  applaudili  lutti  gli  artisti,  ma  quello  che  mi  recò  sorpresa  fu 
la  prima  donna  signora  Enricliella  Zilioli  ,  la  quale  calcò  queste 
scene  quattro  anni  addietro  ,  ?>ia  ora  le  doti  perfette  che  ammiro 
nella  medesima  sono  rarissime ,  perchè  voce  robusta  ,  flessibile  .  in- 
tonata ;  spiega  bene  le  molle  parti  difficilissime  caratteristiche  che 
assunse  nel  portare  la  parte  di  Elvira  neW  opera  Frnani  ,  e  quin- 
di in  una  parola,  è  un'eccellente  artista.  Il  baritono  Nicola  IJcl- 
locclii ,  veramente  bravo  giovine ,  e  porla  a  meraviglia  la  difficile 
parte  di  Carlo,  perché  fornito  di  tutte  le  qualità  che  forma  un 
cantatile  eccellente  ;  Belocclii  spiega  bene  tulli  i  caratteri  che  nel- 
i'  opera  deve  portare:  la  sua   simpatica   voce  di  vero  baritono,  il 
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suo  bel  melodo  di  cmìto,  forma  la  delizia  del  fiibbìico  Persicelano, 
che  unUamenìc  all'  unico  Silva,  Corradi  Selli  ,  die  colla  robusta 
sua  voce  e  col  pero  e  deciso  suo  portamenio  .  V  opera  riesce  per- 
fettamenle  in  ogni  sua  parte  con  un  felicissimo  esito.  Il  caro  Emani, 
Galiippini ,  die  assunse  la  parte  e  che  precipitoso  ,  ed  immatU' 
ro ,  si  mostrò  sulla  scena;  ottenne  dal  cotto  pubblico  Persice- 
tano  duplicati  onori ,  e  così  il  teatro  di  Persicelo ,  per  la  corrente 
stagione  di  carnevale,  può  andar  sicuro  e  glorioso  di  avere  uno 
spettacolo  degno  d'  essere  goduto  ,  anzi  io  invito  tutti  i  miei  amici, 
ed   ancor  voi  mio  buon  Fiori  che  di  vero  cuore  vi  saluto  di  nuovo. 

Al  Signor  Direttore  del  Giornale  Teatrale  dì  Bologna.  '    ' 

Lugo ,  31  Dicembre  1849. 
Un  fatto  se  non  mioro  certamente  assai  raro  nella  storia  teatrale 
è  avvenuto  qui  a  questi  giorni,  il  quale  per  ragioni  di  giustizia 
•vuoisi  mettere  in  tutta  la  sua  luce,  affinchè  sia  tolto  ogni  motivo 
di  non  giuste  deduzioni,  ed  affinchè  tutto  il  liasìmo  ricada  su  cui 
spetta.  -  Un  signor  Forlini  di  Ferrara  assumeva  /'  Impreso  di  que- 
sto teatro  per  lo  corrente  stagione  di  carnei^ale  dietro  la  solita  Dote 
assegnata  dal  3Junicipio  ,  scritturando  a  tal  fine  la  signora  Redi- 
Tassinari  ,  e  la  signora  Elisa  .Bellini  per  prime  donne,  la  compri- 
maria  signora  N.  //  tenore  Nei  ozzi  ,  ed  il  basso  baritono  sig.  Testa, 
il  lasso  comico  sig.  Perdafi.nesi ,  non  che  le  relative  seconde  parti 
per  rappresentare  I  Due  Figaro  ^  e  I  Monetari  Falsi  II  complesso 
non  poteva  riuscire  di  maggior  soddisfazione  sì  perchè  la  mag^jor 
parte  dei  ricordati  artisti  godono  di  Iella  riputazione ,  sì  perchè 
persone  intelligenti  che  avevano  assistito  alle  prove  al  piano-forte 
assicuravano  che  V  assieme  non  poteva  desiderarsi  migliore  ,  e  già 
fin  d'  allora  se  ne  presagiva  con  fondato  giudizio  un'  ottima  riu- 
scita. -  Le  prove  erano  procedute  al  punto  che  ordinava^  la  pri- 
ma prova  in  teatro,  ma  la  musica  che  attendevasi  da  Bolo^ina  si 
fece  invano  desiderare.  V  Impresario  del  corrente  carnevale  non 
solo  non  aveva  pagato  a  tutta  la  Compagnia  i  primi  quartali 
dovuti  ,  ma  mancaca  assolutamente  dei  mezzi  necessari  a  fare  ve- 
nire la  musica  ed  il  vestiario  per  mettere  in  ìscena  lo  spettacolo. 
Per  qualche  giorno  andò  bindolar.do  ,  finché  fu  costretto  a  confes* 
sare  di  non  aver  modo  di  mettere  in  iscena  V  opera  ,  se  il  Comune 
non  gli  avesse  anticipato  l'  intera  Dote  ;  alla  qual  concessione  il 
Municipio  sarehbesi  piegato  se  V  Impresario  avesse  offerto  idonea 
cauzione.  Ma  non  avendo  trovato  chi  gli  si  volesse  far  mallevadore 
fu  costretto  ad  abbandonare  il  tutto.  Vari  temperamenti  furono  al- 
lora progettati  perchè  un  simile  scorno  il  nostro  teatro  non  dovesse 
soffrire  ;  ma  fatalmente  non  ebbero  alcun  effetto  ,  per  cui  la  lodata 
melodrammatica  Compagnia  fu  costretta  a  partirsi  nelV  universale 
dispiacere.  -  Lu  suddetta  esposizione  di  questo  avvenimento  voglia- 
mo che  torni  in  lode  degli  egregi  cantanti  i  quali  come  forniti  di 
mento  distinto  nelV  arte  hanno  anche  qui  data  prova  di  gentilezza 
d'animo,  essendo  per  parte  loro  disposti  a  qualunque  sacrificio  per- 
chè a  questa  città  non  avesse  a  mancare  il  desiderato  musicale 
trattenimento.  p.  G.  C. 
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Carissimo  Fiori.  Cefalonia^  19  Novembre  1849. 

iH/i  farete  un  segnalato  favore  se  vi  compiacerete  di  pubblicare 
nel  vostro  accreditato  Giornale  che  il  Nabucco  del  celebre  Verdi 
rappresentato  in  questo  teatro  di  Cefalonia  lia  ottenuto  un  brillan- 
tissima incontro  e  per  f  eccellenza  della  musica ,  e  per  la  valentia 
del  cantanti  cui  il  pubblico  non  cessa  di  elargire  costantemente  fa- 
vorì ed  applausi.  Nella  sTa  di  sabato  10  novembre  fa  dato  per  se- 
condo spartito  la  Belly  del  rinomatissimo  Donizzetti .,  e  posso  assi- 
curarvi che  V  esito  superò  la  generale  aspettativa ,  perchè  era  da 
prevedersi  che  dopo  intesa  la  maestosa  musica  del  Nabucco  poco  po- 
tesse incontrare  questa  operetta  graziosa  ,  e  divertente  5Ì ,  ma  non 
mai  da  confrontare  con  uno  dei  più  belli  e  recenti  lavori  musicali 
che  oggidì  si  conosca.  In  quest'  ultimo  spartito  vi  sostennero  parte 
principale  la  prima  donna  Clcofe  Zecchini ,  IZ  /e^ore  Gaetnt.o  Aducci, 
ed  il  basso  Federico  Varani.  Amando  parlarvi  del  loro  merito  indi- 
viduale,  vi  dirò  francamente  che  la  signora  Zecchini  ha  sortito 
dalla  natura  una  bella  voce  intonata,  canta  bene,  e  con  molta 
espressione ,  ed  è  assoluta  padrona  della  scena  ,  per  il  die  ha  de- 
stato un  vero  entusiasmo  nel  pubblico  che  accorre  affollato  a  sen- 
tirla. Dovè  replicare  a  viva  forza  la  cavatina  di  sortita  ,  e  V  udi- 
torio non  sazio  di  applaudirla,  la  volle  eziandio  donata  di  una 
quantità  di  fiori  che  piovevano  da  tutte  le  parti  del  teatro.  AppAau- 
ditissimi  furono  pure  tutti  gli  altri  pezzi  dell'  opera ,  e  seppero  del 
pari  meritarsi  la  pubblica  lode  il  tenore  Aducci  il  quale  tiene  una 
bellissima  voce  intonata ,  e  buon  metodo  di  canto,  ed  il  basso  Varani 
dotato  di  una  possente  voce  di  vero  basso  educata  a  buona  scuola 
di  canto.  Piacquero  soprammodo  tre  pezzi  del  maestro  Zecchini  ,  in- 
seriti nella  suddetta  opera,  un  duetto  fra  soprano  e  tenore,  un 
terzetto  fra  soprano.,  tenore  e  basso,  ed  il  rondò  finaU.  Questa  mu- 
sica piacerà  sempre  dovunque  verrà  sentita  perchè  lascia  scorgere 
uno  stile  facile ,  scorrevole  ,  piano  ,  e  senza  ricercatezza ,  e  perciò 
mal  non  si  apposero  i  Cef aleni  quando  In  giudicarono  degna  d'  es- 
sere innestata  alla  graziosa  e  semplice  musica  della  IJelly.  Abbiatevi 
cari  i  miei  saluti ,  e  credetemi  in  ogni  incontro 

IL  sempre  Vostro    'ff.mo  Amico  —  A.  M.   A. 

RIi:i>ILOGO    DI    NOTIZIE 

AI  teatro  dcH'  opera  tedesca  a  Vienna  si  è  data  I'  opera  di 
Verdi  Macbelh  in  lingua  tedesca  con  grande  incontro;  e  così  ebbe 
eguale  successo  1'  Emani  ;  fra  non  mollo  andrà  in  iscena  il 
Profeta  di  Mnyerbeer  ,  colla  bravissima  e  gentde  Annella  De  La 
Grange.  —  Jenny  Lind  trovasi  ora  a  Parigi.  —  S.  !\1.  la  Kcgiiia 
di  Spagna  ha  nominato  col  gioì  no  20  dicembre  scorso  membri 
della  sua  camera  di  musica  particolare  la  signora  Sona-Vela  con- 
tralto, ed  il  signo  Lazzaro  Flavio  tenore  ora  a  Parijji  addetto  alla 
compagnia  di  canto  del  teatro  italiano.  —  Al  teatro  di  S.  M.  a 
Lonfira  nella  prossiain  primavera  avrà  le  due  prime  celebrità  cantanti 
di  Europa  la  Lind  e  la  Sontag  ;  V  impresario  Lumley  ha  quel  co- 
raggio come  Io  aveva  nei  tempi  belli  per  il  teatro  ,  Domenico 
Barbnja  di  sempre  grata  memoria  per  noi  che    lo    abbiamo  cono- 
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sciuto  vero  amico,  e  per  quegli  arlìsli  (utt'ora  viventi,  che  sono 
rimasti  poclii ,  i  quali  oilennero  da  lui  luslro,  decoro  ,  ed  emolu- 
menti meritali  degni  di  quei  tempi  che  non  verranno  più  per  il 
teatro  ,  ebbe  il  coraggio  in  una  sera  di  gran  gala  al  R.  Teatro 
San  Carlo  di  Napoli  in  una  Cantata  di  fare  cantare  quallordici 
j)rime  donne  che  a\eva  al  suo  servizio,  e  tutte  di  primissimo  car- 
tidlo,  come  a  mo'  d'  esempio  incominciando  dalla  Foclor ,  Colbran, 
Ekerlin  ,  Cannonici,  Cecconi ,  Comelli  ec.  ec.  noi  fummo  spetta- 
tori ,  e  beo  lo  ricordiamo  ,  e  per  conseguenza  possiamo  parlare 
ex  professo  di  quei  felici  giorni  ,  e  di  quelle  belle  serate.  — 
Mad  Vera  ha  esordito  al  teatro  italiano  di  Parigi  nelT  Elixir  che 
ha  piaciuto  ,  possedendo  una  voce  ammirabile  ,  che  da  ciò  pressa- 
gisce  in  lei  una  brillante  carriera,  —  La  Baderna  ,  bravissima  bal- 
lerina che  i  bolognesi  hanno  ammirala  nei  primordi  della  sua 
carriera  ,  travasi  ora  a  Rio  laneiro  ,  Impero  del  Brasile  ,  ottiene 
in  quel  teatro  un  successo  brillantissimo.  —  A  Venezia  ,  Teatro  la 
Fenice  ,  le  prime  notizie  che  si  ebbero  di  quello  spettacolo  in 
complesso  furono  soddisfacenti  ,  con  poco  concorso  però  di  spet- 
tatori ;  la  prima  opera  è  stata  i  Masnadieri  con  un  ballo  fanta- 
stico ,  nel  quale  non  vi  ha  agito  la  prima  mima  signora  Dettoni 
bolognese,  avendo  credulo  bene  1'  Impresa,  conoscendo  i  suoi  me- 
riti ,  di  farla  agire  nel  secondo  gran  ballo  tragico  ,  onde  possa  in 
tal  modo  farsi  conoscere  dal  pubbico  quell'  artista  che  è.  —  A 
Rergamo  i  Foscari  ebbero  incontro;  ma  gente  poca  e  nessuna...  — 

A  Cremona    i   Masnadieri   bene  ,  ma    poco    il    concorso — 

A  Brescia  i  Masnadieri  piacquero.  —  A  Padova  /  Falsi  Monetari 
non  troppo  bene.  —  A  Vicenza  Columella  benissimo  ;  e  tulli  i 
cantanti  applaudili;  il  terzeiio  dei  primi  ballerini  la  Terni,  la 
JioUicelli  e  Iorio  piacque  assai;  in  ispecie  il  bravo  /orto  che  molto 
si  distinse;  si  fanno  molti  elogi  all'Impresario  signor  Betti,  il 
quale  nulla  ha  risparmialo  onde  porre  in  iscena  uno  spettacolo 
degno  del  colto  pubblico  Vicentino.  —  Il  tenore  Sinko  trovasi  ora 
a  Siviglia,  —  II  tenore  Caslellan  fu  scritturato  per  Genova  ,  cor- 
rente carnevale.  —  A  Piacenza  AUila  andò  bene  ;  Scapini  vi  agi- 
sce quale  protagonista  otiimamenle  ,  e  così  egualmente  tulli  i  suoi 
compagni  applaudilissimi  ;  il  ballo  I  due  Forzali  andò  piuttosto 
male  la  prima  sera  ;  alla  seconda  meglio,  —  Il  signor  Gustavo 
Euzel  basso,  è  fissato  per  Madrid  con  contralto  di  più  mesi  ,  do- 
vendo partire  tosto  da  Milano  per  quella  capitale;  Impresa  Rizzoli 
di  Bologna.  —  Sulle  scene  dei  Teatri  Re;ili  di  San  Carlo  e  del 
Fondo  vi  canta  la  giovinetta  Albina  Maray  di  anni  16,  che  ap- 
prese il  Canio  ilaliiiiio  sotto  gii  insegnamenti  della  madre  sua 
l'unnij  ailisla  di  muliissimo  merito  che  ha  calcato  le  scene  dei 
jìrimari  leairi  d' Italia  con  mollo  decoro,  e  con  plauso  di  bravura 
che  le  si  conveniva  ;  questa  gentile  giovinetta  canta  con  vera  squi- 
sitezza di  metodo,  possedendo  una  bella  voce;  giovane  d'anni 
qual'  ò  ,  lascia  vedere  una  sicura  speranza  di  un    maggior  sviluppo 
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del  suo  organo  vocale.  —  Sembra  dalle  notizie  che  8Ì  hanno  che 
il  teatro  d'Odessa  non  vada  troppo  bene,  e  che  né  la  D' Alberti ^ 
né  la  Boccabadali  nessuna  avrebbe  potuto  accontentare  la  esigenza 
di  quel  pubblico  ;  sembra  che  la  Gramaglia  ,  che  è  conlralto  ,  sia 
benevisa  al  pubblico;  quel  teatro  esige  molto,  e  forse  a  torto, 
perchè  1'  hnpresario  non  accorda  quegli  emolumenti  che  si  richie- 
derebbero onde  potere  ottenere  V  adesione  di  cantanti  di  merito, 
sul  riflesso  di  dovere  affrontare  un  lungo  vlaoglo  ,  e  una  tempera- 
tura che  non  è  al  certo  la  più  amena  :  e  diffatti  lo  vediamo  col- 
V  atto  praticato  ,  sapendo  che  molti  professori  d'  orchestra  ,  atteso 
le  meschine  paghe  che  tengono,  preferiscono  di  ritornare  in  Italia 
inoperosi,  di  quello  che  sia  di  rimanere  colà  a  discapito  dei  loro 
interessi.  —  La  bravissima  prima  ballerina  Rosina  Ravaqìia  è  par- 
tita da  Bologna  per  Firenze  ,  col  contratto  per  qnel  Teatro  della 
Pergola  ,  corrente  carnevale  (  Agenzia  Ronzi  di  Firenze  col  con- 
corso dell'  Agenzia  Bertinotti  di  Bologna  ).  —  A  Fano  il  Marino 
Faliero  deciso  furore  per  tutti.  La  Crespolani  però  fu  la  regina 
delli  festa.  Nel  prossimo  numero  i  dettagli.  —  A  Fermo  il  Colu- 
mella  benissimo.  Giulio  Brulli  è  un  buffo  dei  pochi  della  giornata. 
L'  Armandi  è  artista  da  piacere  ovunque.  Scardovi  tenore  era  in- 
disposto. Slorli  baritono  non  é  al  suo  posto.  Sola  e  Nanelli,  come 
i  Cori  e  r  Orchestra  ,  bene.  In  mezzo  a  ciò  il  teatro  è  deserto  .... 


L'  Agenzia  Teatrale  del  signor  Ercole  Timi  fissò  per  il  gran 
Teatro  del  Circo  in  Madrid  (  contralti  di  mesi  sei  a  tulio  giu- 
gno 1850)  gli  egregi  artisti:  signori  Natalia  Hogé-Brandini  prima 
donna  soprano  assoluto  ,  Cleopatra  Guerrini  primo  contralto  assO' 
luto.  Gustavo  Euzét  primo  basso.  -  In  seguilo  daremo  l'  Elenco 
dell'  intera  Compagnia. 

I  signori  Virtuosi  di  teatro  associali  a  questo  Giornale  i  quali 
si  trovano  in  ritardo  del  pagamento  anticipato  per  l'  anno  che 
corre;  sono  pregati  di  saldare  la  loro  parlila,  a  scanso  d'irregola- 
rità nella  spedizione  del  Foglio  ,  nonché  di  altre  parlicolarità  che 
ad  essi  potessero  risguardare. 

Quelli  poi  i  quali  ricevendo  costantemente  il  Giornale  non  hanno 
peranco  saldalo  la  loro  partita  dell'anno  scorso  1849,  gli  si  fa  sol- 
lecita istanza  di  farlo  prontamente ,  onde  evitare  ulteriori  sacrifica 
all'  Inlraprenditore ,  trattandosi  di  una  così  meschina  somma. 

Sia  di  norma  a  luta  quei  signori  che  spediscono  groppi  alla 
nostra  direzione  di  porre  il  loro  nome  e  cognome  entro  l'  involto , 
onde  togliere  di  mezzo  la  irregolarilà  che  nasce .  di  non  sapere  chi 
lo  spedisce .  rendendosi  con  ciò  nullo  il  pagamento ,  e  per  consC' 
guenza  di  rimanere  privi  della  regolare  Bulletta  di  ricevuta. 

(TipograOa  Gov.-allaVolpe)  qagtano  rioBi  pbofb  e  dibett 


TEATllI  AUTI  E  LETTERATIM 

Anno  27."  Tomo  52.  N.  4509. 

Questo  Giornale  esce  tulli  i  Giovedì  della  sellimana  ;  se  un  d'essi  è  festivo,  il  Saltato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  PontiCcio  ;  Scudi  \.  60 
per  i  YirlUdsi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  o  per  gli 
Stati  del  Nord;  Scudi  h.  bO  per  1'  InfjliUtprra ,  S],a(]na  ,  e  l'ortigallo ,  col  pa{;8mento 
FRANCO  DI  PORTO,  anticipato,  spedilo  alla  Direzione  del  Giornale.  Tulle  le  Leltcro 
dallo  Stalo  Ponlilicio,  dulia  Francia,  dal  Kep.no  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Lffuio  della  Direzione  è  aperto  lutti  i  giorui ,  non  festivi, 
dalle    ore    9    ani.    alle   3    poni.    —     Piazza    Santo   Siefuno   JV.    98    —    primo    piano. 


Torino.  -  R.  Teatro.  -  Baibieri-Nini  ,  Frascliini  ,  Ferlolli  : 
ecco  i  nomi  di  coloro  che  seppero  fare  apprezzare  alla  nobile  To- 
rino la  Lucrezia  Borgia  di  Donizzetli.  Senza  miUa  aggiungere 
stoìunìi  contento  ài  riportare  quanto  dice  il  Pirata  di  Torino;  ecco 
le  sue  precise  parole:  -  «  Marianna  Barbieri  ha  mezzi  potenti, 
straordinarii  ;  ella  è  delle  pochissime  che  hanno  trovato  il  segreto 
di  scuotere  repentinamente  .  entusiasmare ,  e  rapire  a  se  slesse  un 
pubblico  :  segreto  che  non  s'  ottiene  fuorché  con  qualità  previligiate 
e  sublimi,  il  segreto  delle  Malibran,  dei  De  Marini,  dei  Modena... 
il  segreto  dei  luminarii  dei  genii  dell'  arte.  Chi  volesse  farla  sub- 
Hello  di  critiche  disquisizioni  è  pregato  a  ricordare  l'  adagio  della 
sua  scena  finale,  in  cui  può  dirsi  riepilogato  tutta  l'abilità  della 
Barbieri.  JJa  sedici  mesi  che  siamo  in  Torino  non  udimmo  mai 
applausi  più  fragorosi,  e  diciamolo  pure  più  sinceri  come  a  questo 
pezzo  divino  ,  tanto  che  ha  dovuto  ad  unanimi  evviva  ripeterlo. 
J  Torinesi  non  sanno  solamente  compatire  ed  incoraggiare  le  me- 
diocrità e  gli  artisti  nascenti ,  ma  sanno  all'  uopo  ardere  con  la 
debita  pompa  un  grano  d'  incenso  alle  rare  celebrità  ,  fra  le  quali 
la  Barbieri  è  delle  primissime.  -  li  Frascbini  occupa  il  rilucente 
seggio  dei  Nozzari  ,  dei  Donzelli  di  un  giorno,  e  leva  pur  egli, 
colla  potenza  delle  sue  magiche  note  ,  il  teatro  a  rumore.  -  Il 
Ferlolli  sostiene  la  più  ingrata,  come  la  più  difficile  parte  della 
Lucrezia.  Qui  non  è  il  luogo  di  far  mostra  di  voce,  di  leggiadria, 
ài  grazia,  di  mezze  tinte:  Don  Alfonso  è  un  Duca,  un  Duca 
geloso  e  crudele  ,  e  chi  intende  rappresentarlo,  non  che  cau" 
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tante,  debb' essere  attore.  Noi  abbiamo  ammirato  in  Raffaele  Fer- 
lotli  la  maestà  del  gesto  ,  la  nobiltà  dell'  intedere ,  la  mobilità  del- 
la fisonomia .  quella  viva  e  profonda  intelligenza  che  traspare  da 
una  parola  ,  da  un  muovere  di  ciglio  ....  da  un  passo.  Se  l'  ar- 
tista non  isludia  esteticamente  il  carattere  che  assume  e  tion  ne  di' 
viene  l'  assoluto  padrone,  non  toccherà  mai  l'eccellenza  dell'arte; 
il  Ferlotli  l'  ha  tocca.  Applaudito  all'  aria  sua  {  che  nemmeno  Do- 
nizzetti  reputava  gran  cosa),  fu  applauditissimo  ed  ammirato  al 
duo  con  Lucrezia,  e  al  successivo  famoso  terzetto,  ali  esecuzione 
del  quale  il  più  virulente  censore  deporrebbe ,  maravigliato ,  la 
penna.  Intorno  a  questo  celebrissimn  artista  V  Opinione,  giornale 
politico,  vuole  di  più:  che  egli  abbia  superato  i  compagni,  e  che 
i  fatti  non  abbiano  per  niente  smentito  quella  faìna  che  a  Torino 
lo  precedeva ,  quella  fama  dico  degna  figlia  del  merito  e  del 
sapere.  (  S.  ) 

Modena.  -  Teatro  Coaiunale.  -  Si  aperse  questo  teatro  col 
Poliuto  di  Donizzetti ,  la  di  cui  musica  non  piacque,  come  successe 
a  Roma.  La  valentia  però  degli  egregi  artisti  Fanny  Capuani  pri- 
ma donna.  Marco  Viani  primo  tenore,  e  Alessandro  Oliaviani  ba- 
ritono, ne  fecero  rilevare  delle  bellezze  nelle  sere  susseguenti,  e, 
particolarmente  il  tenore.  Il  pubblico  però  aspettava  di  dare  il  suo 
giudizio  in  un  secondo  spartito  che  meglio  convenisse  ai  molti  mez- 
zi degli  artisti  sopraindicati.  Diffatti  la  sera  del  12  corrente  si  ri- 
produsse i  Fosca  ri  ,  che  quantunque  eseguiti  in  antecedenza  da  ce- 
lebri artisti,  pure  fecero  un  deciso  furore.  La  Capuani  colla  sua 
bella  voce  ebbe  dei  buoni  momenti  e  specialmente  nella  sua  cava- 
tina ,  duetto  e  terzetto  del  secondo  atto.  Il  tenore  Viani  (  riavutosi 
da  una  leggera  indisposizione  )  superò  V  aspettativa  che  V  aveva 
preceduto  e  si  accattilo  all'  istante  la  simpatia  del  pubblico  con  la 
sua  bella  voce .  ottimo  metodo  di  canto ,  espressione  e  accento  vero 
drammatico ,  ed  azione  da  invidiare  i  più  rinoinati  nell'  arte. 
Ottaviani  baritono  .  possiede  una  voce  magnifica  .  ha  pregi  non  co- 
muni.  ed  il  pubblico  lo  ha  dimostrato  quanto  lo  apprezzi  in  ogni 
suo  pezzo.  lienissimo  il  basso  profondo  Giuseppe  I)e  Capriles  ,  e 
COSI  le  altre  parti.  Le  decorazioni  e  il  vestiario  della  Ditta  Camuri 
non  hanno  bisogno  di  lodi.  -  Per  una  sera  si  esposero  alcune  gio- 
vinette danzanti  di  Reggio  dirette  dal  loro  maestro  Barlolini  ,  che 
ottennero  disapprovazione  generale,  non  già  pel  merito  aderente 
all'  età .  ma  perchè  quei  divertimenti  sono  adattati  per  sala .  e 
non  già  per  un  teatro  distinto  quale  è  quello  di  Modena.  Negli  ul- 
timi giorni  di  carnevale  e  prima  che  si  riproduca  la  terza  opera 
Buondelnionle  di  Pacini ,  ci  si  fa  sperare  un  balletto  giocoso  in 
aumento  allo  spettacolo  .  che  gradiremo  assai  perche  soliti  ad  a- 
verlo  in  questa  stagione.  A.  E.  T. 

Rimlnl.  -  Teatro  Comunale  Provvisorio.  -  //  tanto  rino- 
mato dramma  tragico  Lucia  di  Lammernioor  si  produsse  la  sera 
del  26   dicembre    scorso  anno.  Adelaide  Aromatari  (  Lucia  ),  Ago- 
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stlno  Pngnonì  (  Edgardo),  TeoGIo  Consoli  (  Enrico  );  questa  terna 
fece  gustare  il  bello  del  gran  lavoro  rìnisicale  ;  applausi  in  tutti  i 
pezzi ,  e  chiamala  al  finale  secondo.  La  sera  seguente  con  maggior 
prevenzione  riuscì  l'esecuzione  dell'opera,  percui  crebbe  l'entu- 
siasmo nel  pubblico.  Se  si  dovesse  particolarizzare  gli  artisti,  bi- 
sognerebbe convenire  che  il  loro  buon  sentire  e  ottimo  metodo  di 
canto  fanno  sperare  di  loro  una  luminosa  carriera  ;  gli  applausi  , 
gli  encomi  che  hanno  meritamente  conseguito  da  questo  pubblico, 
ne  fanno  fede.  La  parte  di  Bidebcnl  sostenuta  da  Marco  Chini 
riuscì  contro  ogni  aspettativa.  Ottime  le  decorazioni,  ed  il  com- 
plesso dello  spcllacolo  non  poteva  riuscire  più  soddisfacente.         A. 

Vano.  —  Si  aperse   questo    teatro    la  sera  del  26  perduto  di- 
cembre   con    r  opera    IMarino  Faliero    di    Donizzetti.  CU   esecutori 
erano    i    signori    C.irolina  Crcspolani    (  Elena  )  .  Luijji  Lombardi 
(Fernando  ),    Davide  Squarcia    (  Israele),  e    Gior^jio    Mirandola 
(  Marino    Faliero  ) ,  colle    necessarie    seconde  parli.  L'  esito   fu  di 
deciso    furore    per    tulli.    La    regina   però   della    festa    è  Carolina 
Crespolani  giovane  di  vaghe  forme,  di  viso  seducente    e  leggiadro, 
alle  quali  prerogative  vi  si  ìinisce    una    bellissima  voce  di  soprano 
sfogato  estesissima ,  forza  ed  agilità   ad  un    tempo ,  squisito  il  suo 
metodo,  e  canta  con  iscrupolosa  e  rara  esatlezza.  In  una  cavatina 
intrcdotlavi  del  Gennaro  Annese  di  Sanelli  entusiasmò.  É  un^  Elena 
supcriore  ad  ogni  elogio.  Essa  percorrerà    una    luminosa  carriera, 
e  più  maggiori  scene  l'  attendono  con  un  trionfo  certo.  Il  baritono 
Squarcia  confermò  l'  aspettativa    del  pubblico;  le  sue    chiare  note, 
il  suo  buon  siile  di  canto,  il  suo  accento  assai  ben  sentito  gli  pro- 
cacciarono molli  bravo  neW  introduzione  ,  nel  duetto    con  Marino, 
e  nella  sua  aria.  Il  basso    profondo  Mirandola  ha  tutto  quello  ch(f 
ci  vuole  per  questa  parie  :  voce  piena .  sonora ,  e  sa  dare  alla  pa- 
rola anima  e  vita;  fu  applaudilissimo    in  ogni    suo  pezzo,  e  spe- 
cialmente nel  duetto  finale  de W  opera  con  Elena,  il  tenore  Lombardi 
è  dotato  di  bella  voce  ,  e  sa   rendere    piacevole    il  suo  canto  anche 
in  parte  non  del    tutto   adattata  ai  suoi  molti  mezzi    artistici  ;  fu 
quindi  applaudito  ad  ogni    suo   pezzo.  Bene  le  altre  parli    e  Cori. 
Ottima  l'  Orchestra  composta  di  valentissimi  professori  e    bene  di- 
retta dal  primo  violino  signor  Luigi  Peliinari.  Di  grande  effetto  le 
decorazioni  dell'egregio  scenografo  Liverani    di  Faenza.  Sfarzoso  e 
in  carattere  il  vestiario  della  Ditta  Camuri  di  Bologna.  La  città  di 
Fano  vanta    un    assieme   che    altre    città    maggiori  non  hanno  in 
questa  stagione  ,  e  fa  onore    alla  Società  appaltante    rappresentata 
con  zelo  e  attività  dai  signori  Ferdinando  Papini  e  Luigi  Tornari  , 
che  nulla  hanno   risparmiato    per    meritarsi  l'  universale  soddisfa- 
zione de'  loro  concittadini.  E. 

Vabrlano.  -  Nel  2  gennaio  si  aperse  questo  teatro  con  la 
graziosa  opera  Col  omelia  di  Fioravanti  eseguila  dai  signori  Ze- 
naide  Barberini  prima  donna  assoluta,  Stefano  Zacconi  baritono, 
Nicola  Vitali    buffo   comico,  Antonio   Vergani  primo  tenore,  Enri- 
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chelia  P.iIqìuccì  comprimaria ,  con  le  necessarie  parli.  L'esito  fu 
felicissirno.  La  Barberini  possiede  una  simpatica  voce  di  vero  so- 
prano .  canta  con  molta  finitezza,  ha  modi  eleganii,  e  multa  agi- 
lilà  ;  ebbe  applausi  infiniti  ad  ogni  suo  pezzo,  sa  il  conto  suo,  ha 
studiato,  non  manca  di  risorse,  e  deve  necessariamente  percorrere 
un'  onorevole  carriera.  Il  baritono  Zucconi  modula  la  sua  bella  voce 
con  tutta  t  energia  e  col  necessario  colorito ,  e  desideriamo  sentirlo 
in  una  parte  di  più  importanza  per  far  pompa  de'  suoi  talenti  ar- 
tistici ,  ile  tarderà  molto  ad  effettuarsi  questo  nostro  desiderio  ,  es- 
sendosi già  deciso  per  second'  opera  il  Furioso.  Il  buffo  Viinli  è 
festeggiato  e  fa  la  sua  parte  in  modo  ammirabile  ,  sembrando  ar- 
tista provetto.  Il  primo  tenore  Ver};ani  ha  poco,  ma  canta  bene. 
La  Palmucci  fa  egregiamente  la  parte  di  Serpina  ,  e  così  le  altre 
parli  sostenute  da  Raccogli  e  Belli.  Bene  i  Cori.  Benissimo  /'  Or- 
chestra ben  diretta  dall'  egregio  primo  violino  signor  Ri.HicIe  Ricca 
di  Gubbio.  Infine  facciamo  im  elogio  ben  dovuto  al  maestro  con- 
cerlatore  signor  Ferdinando  Frediani.  L.  A.  F.  T. 

JLucona.  -  Tenlro  delle  Muse.  -  Beneficiata  del  basso  can- 
tante Lui[;i  Canedi ,  la  sera  del  10  corrente  gennaio.  -  Colta  Lu- 
crezia Borgia,  opera  che  aveva  già  ottemUo  un  pienissimo  incontro, 
ebbero  gli  artisti  tulli  di  che  andar  convinti  della  simpatia  del  pub- 
blico Anconitano.  -  Oltre  V  opera  suddetta  il  Beneficalo  eseguì  la 
cclebratissima  Aria  della  Calunnia  dell' immortale  Rossini .  e  giunse 
a  soddisfare  quel  pubblico  slesso  che  già  /'  aveva  gustata  in  tutta 
la  sua  bellezza  da  Sebastiano  Ronconi  ,  e  da  Fiori ,  bassi  di  fama 
repulalissima.  Il  Canedi  può  andar  superbo  degli  applausi  ottenuti 
in  età  giovanissima  .  e  lusingarsi  di  sempre  migliorare  carriera.     F. 

Iesi.  —  Andò  in  iscena  la  Vestale  an  esilo  fortunato.  Si  ci. 
parla  con  lode  del   basso  cantante  Nicola  Conledini  T. 

Terni.  -  L'  opera  con  cui  abbiamo  aperto  il  nostro  nuovo 
teatro  è  la  Saffo  del  maestro  Paciìii.  Tutto  è  risultalo  al  disopra 
delle  nostre  aspettative.  Il  giovine  Achille  Rossi  basso  baritono,  non 
ha  smentito  /'  opinione  che  lo  dichiara  valente  nel  canto  ;  egli  é 
l'idolo  del  nostro  teatro,  bella  voce,  agilità  nel  modularla,  ec- 
cellente metodo;  ad  esso  fanno  corona  la  brava  Rebussini  prima 
donna,  il  tenore  Gamboggi  ,  e  la  Chini  contrailo.  Lo  spettacolo 
insomma  piace  molliasimo.  Aggiungi  il  bellissimo  nuovo  teatro  del- 
l'esimio  architetto  Poleiti  ;  le  scene  dipinte  dal  Masi  e  l'  esattezza 
di  tutte  le  decorazioni ,  e  credi  pure  che  questo  spettacolo  yotrebbe 
esser  degno  anche  della  tua  capitale.  P.  P. 

Spoleto.  -  A  dar  principio  ai  serali  trallenimenli  carneva- 
leschi veniva  destinata  a  questo  teatro  V  opera  del  celebre  maestro 
Verdi  I  Masnadieri  ,  la  di  cui  prima  rappresentazione  ebbe  luogo 
la  sera  del  26  dicembre  p.  p.  Inlerpreli  di  questo  dolio  ed  elabo- 
rato spartilo  sono  :  i  due  esordienti  Clementina  Gami  ariiii  prima 
donna  ,  Giacomo  Galvani  primo  tenore .  ed  i  provetti  Severi  e 
Masiripieri  primi  bassi.  La  musica  soddisfece  sin  dalla  prima  sera 
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i  numerosissimi  concorrenli ,  e  V  incovlro  crebbe  in  seguilo  fino  al- 
l' eniusiasmo.  La  prima  donna  signora  Gamba  ri  ni  ,  quanliinque 
compresa  dair  orgasmo  che  mai  va  disgiunto  da  chi  per  la  prima 
volta  si  presenta  al  pubblico .  coi  non  comuni  suoi  talenti  e  coi 
mezzi  che  possiede  seppe  maravigliosamente  trarsi  d' impegno  e  cor- 
rispondere all'  importanza  della  diffidi  parte  affidatale,  riportando 
generali  applausi  specialmente  nella  sua  sortita  e  nei  duetti  col 
basso  e  col  tenore ,  pezzi  che  di  sera  in  sera  vengono  di  preferenza 
viemmoggiormente  gustati  e  slrepilosamcnle  applauditi.  Il  Galvnni  do- 
tato di  bella  ,  simpatica  ,  forte  ed  eslesa  voce  di  vero  tenore ,  disim- 
pegna  egregiamente  la  sua  parte,  e  riscuote  abbondanti  applausi. 
Questi  due  esordienti  fanno  mollo  onore  al  loro  precettore  signor 
Rollaele  Ganiberini  bolognese,  pel  buon  stile  e  metodo  di  canio  a 
cui  seppe  educarli.  Benissimo  il  basso  Severi  che  nulla  lascia  a 
desiderare  tanto  dal  lato  del  canto  ,  che  dell'  azione  ,  e  ottimamen- 
te il  Mastri pierj  che  contribuisce  di  molto  al  bel  successo  di  questo 
capolavoro  del  Verdi.  Della  esecuzione  strumentale  é  inutile  far  lo- 
de ,  bastando  il  conoscere  che  alla  direzione  dell'  orchestra  havvi 
V  egregio  primo  violino  signor  Giuseppe  Donali.  L.  C. 

fircnze.  -  Teatro  AlGeri.  -  La  sera  del  13  corrente  gen- 
naio comparve  sv,  queste  scene  la  Norma  dell'  immortale  Bellini. 
L'  opera  andò  e  furore ,  ma  la  signora  Elisabella  Parepa-Arcliibngi 
protago'ìista  fu  superiore  ad  ogni  elogio.  Eccone  la  storia.  Inlro- 
duzicne  di  Oroveso  { Serafino  Fanzini  )  applausi.  Cavatina  di  Poi- 
liane  {  Domenico  Severlni  )  applausi  con  chiamata.  Cavatina  Norma 
(  Parepa  )  applausi  dopo  il  recitativo,  entusiasmo  dopo  la  cabaletta 
con  quattro  chiamate.  Sortila  di  Adalgisa  (  Virf;inia  Tilli  )  applau- 
dilissima ,  e  cas)  al  successivo  duetto  con  Pollione  con  chiamata. 
Terzetto  applaudito  con  una  chiamata.  Atto  secondo.  Duetto  fra 
JSormc  e  Adalgisa  (  Parepa  e  Tilli  )  fanatismo  e  dovettero  ripetere 
la  cabaletta.  Aria  di  Oroveso  applaudilissima.  Duetto  e  finale  fra 
Norma  e  Pollione  applausi  vivissimi  agli  assoli  della  Parepa  ,  la 
quale  mostrò  di  essere  artista  perfetta  ,  e  non  potrà  de  formare 
la  delisia  di  qualunque  pubblico,  come  ha  fatto  a  questo  teatro. 
in  cui  colla  sua  comparsa  assicurò  gV  interessi  dell'  Impresa  ,  e  si 
prevede  che  sarà  il  teatro  prediletto  della  stagione.  -  Ora  si  sta 
concertando  V  Attila  di  Verdi. 

—  Al  R.  Teatro  della  Pergola.  -  La  sera  deW  11  corrente 
gennaio  fu  la  prima  comparsa  della  danzatrice  signora  Rosina 
"  Ravaglia  con  un  nuovo  passo  a  due  col  signor  Guerra.  La  rientrata 
di  questa  artista  fu  un  avvenimento.  E'  stato  un  successo  cos'i  bril- 
lante che  non  troviamo  termini  sufficienti  per  darne  un  esatto 
ragguaglio.  T. 

Carissimo  Fiori.  Pisa,  il  10  Gennaio  1850. 

Se  ho  ritardato  a  darvi  le  notizie  del  ìtostro  teatro  dovete  at- 
trìhuirlo  ad  una  mia  delicatezza  ,  ^'/à  che  come  voi  mi  conoscete , 
io  non  azzardo  mai  di  dare  un  giudizio^  se  prima    non    sono  inte- 
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ramente  persuaso  della  mia  opinione.  Dovete  premettere  che  la 
Lucrezia  Borgia  andata  in  iscena  al  nostro  teatro  per  prima  opera , 
suonava  male  alle  orecchie  dei  più ,  perchè  conosciutissima  forse 
sopra  tutte  le  opere  esistenti,  e  quindi  regnava  già  un  male  umore 
avanti  alla  sua  apparizione  in  iscena.  Diffatti  nelle  due  prime 
sere  l'  esito  non  fu  quale  certo  ììoh  sarebbe  sortito  se  altra  fosse 
stata  r  opera  ,  perchè  in  quanto  ai  soggetti  noi  non  potevamo  desi- 
derare di  meglio.  Non  ostante  questo  forte  contrasto ,  la  Borgia  di 
sera  in  sera  ha  progredito  negli  applausi  e  chiamate,  e  nel  momento 
che  vi  scrivo  ,  per  la  bravura  dei  cantanti ,  viene  gradita  dal  pub- 
blico ,  prova  non  dubbia  del  merito  intrinseco  degli  artisti.  La  si- 
gnora  Mariella  Mariolli  ci  ha  fatto  sentire  con  molta  maestria  la 
sua  voce  di  vero  soprano  a  modo  che  nulla  lascia  a  desiderare.  Del 
tenore  Ferra ri-Si ella  non  oso  di  fare  i  dovuti  encomi  perchè  è  ar- 
tista conosciutissimo ,  ed  ha  veramente  anche  presso  di  noi  confer- 
mata la  bella  fama  che  lo  precedeva.  Il  baritono  sii^nor  Mauro 
Zacchi ,  sebbene  abbia  dovuto  lottare  nella  parte  del  Duca  col  fa- 
moso Sebasliano  Ronconi  che  lasciò  in  questo  teatro ,  nell' opera  me- 
desima sì  buona  memoria  di  lui  ,  seppe  a  fronte  di  ciò  superare 
con  tanta  bravura  questo  terribile  scoglio  che  gli  ìia  fruttato  la  sti- 
ma di  tutti  gli  ascoltanti;  il  suo  canto,  la  sua  voce,  è  un  tutto 
assieme  da  non  potersi  desiderare  di  meglio,  e  tale  che  ovunque  an- 
drà nel  posto  che  occupa  ,  non  potrà  che  conseguire  i  ben  dovuti  e 
meritati  applausi  ,  e  tale  come  riscuote  da  questo  colto  pubblico. 
Lo  spettacolo  è  ottimamente  decorato  ,  e  V  Impresa  di  certo  nulla 
ha  risparmiato  onde  ben  servire  il  pubblico.  ~  Caramente  salutan- 
dovi mi  dico  Vostro  Aff.mo  Amico.  —  S.  P. 

RIEPILOGO   DI   NOTIZIE 

Compagnia  di  canto  del  gran  Teatro  dell'  Opera  in  Madrid 
a  tutto  giugno  1850.  Primedonne  assohue  Natalia  H oq è- Br andini. 
Teresa  Rosmini-Solcra  ;  seconda  donna  Teresa  j\lalamala;  primi 
tenori  assoluti  Giovanni  Solieri,  Giìiseppe  Alzamora;  tenore  com- 
primario N.  Donelli;  baritono  assoluto  Giuseppe  Mancusi  ;  basso 
profondo  assoluto  Guslavo  Euzél  ;  primo  basso  e  butfo  comico 
Luigi  Silingardi  ;  basso  comprimario  N.  Lopez;  Coristi  d'  ambo  i 
sessi  N.  46;  Maestri  direttori  Temistocle  Solerà  e  Joaquin  Espin  y 
Giullen  ;  direttore  di  scena  Temistocle  Solerà  suddetto;  pittore 
scenografo  G.  Luccini ;  capo-sarto  N.Soures;  Rappresentante  del- 
l' Impresa    Pietro    Rizzoli    Agente    teatrale    della    Spagna. 

Notizie  pervenuteci  da  Mantova  ,  degne  di  fede  ,  ci  danno  che 
quello  spettacolo  prende  sempre  più  vigore  ,  ad  onta  che  i  con- 
trari cercassero  di  annientarlo  ;  tutto  1'  assieoje  piace  ;  e  la  copia 
dei  primi  ballerini  piace  viemmnggiormente  ,  e  la  Billocci  nel  se- 
condo passo  viene  continuamente  accompagnata  dai  meritati  ap-  | 
plausi  ,  che  le  rendono  giustizia  del  suo  merito  :  se  il  primo  | 
pnsso  a  due  non  incontrò  I'  approvazione  del  pubblico  ,  non  è 
slato  cosi  del  secondo,  e  ne  fa  fede  il  giornale  di  Mantova  ,  ohe 
ne  parla  favorevolmcolc ,  massime  sui  meriti  distinti  della  Billocci 
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prima  danzatrice.  —  II  primo  basso  cantante  Massimiliano  Severi 
che  calca  presentemente  le  scene  del  teatro  di  Spoleto  ,  riceve  non 
dubbie  prove  del  generale  aggradimento  di  quel  colto  pubblico 
riscuotendo  seralmente  applausi  immensi  e  chiamate  ,  volendosi  la 
replica  del  pezzo  il  sogno,  nell'opera  che  si  rappresenta,  t  J/asna- 
dieri ,  eseguito  a  meraviglia,  e  in  un  modo  veramente  degno  dei 
più  vivi  rallegramenti  che  gli  vengono  fatti  dai  moltissimi  amatori 
del  teatro  ,  i  quali  sono  ansiosi  di  attendere  il  giorno  che  avrà 
luogo  la  sua  BeneGciata,  che  sarà  il  23  corrente,  onde  sempre 
più  dargli  prove  maggiori  d'attaccamento  e  di  stima.  —  Un  certo 
tenore  Ferretti,  debuttante,  è  stato  Cssato  per  Ferrara,  corrente 
carnevale  ;  e  cosi  pure  il  basso  Cesare  Puccini.  —  La  rinomata 
prima  donna  Teresa  Brambilla  è  Cssata  per  il  Teatro  Comunale 
di  Modena  per  il  grande  spettacolo  che  avrà  luogo  nella  prossima 
primavera  ,  anno  corrente.  —  Notizie  pervenuteci  da  Livorno  ci 
danno  contezza  dell'  opera  la  Cenerentola  ,  la  quale  fa  di  sera  in 
sera  sempre  maggiormente  incontro,  essendo  eseguita  a  perfezione 
da  tutta  la  compagnia  ,  e  questo  felice  successo  devesi  al  Profes- 
sore signor  Egisto  Guignozzi  che  ha  messo  in  iscena  questo  spar- 
tito. La  prima  donna  signora  Ortensia  Avenali  fa  sempre  progres- 
si ;  e  canta  sì  bene  questo  spartito  che  si  potrebbe  dire  fosse  stato 
scritto  dal  Gran  Maestro  positivamente  per  lei  ,  per  cui  viene  co- 
stantemente applaudila  ,  e  chiamata  sulla  scena  in  ogni  suo  pezzo, 
e  particolarmente  nel  suo  rondò  finale,  ove  dal  colto  pubblico 
Livornese  viene  ogni  sera  onorata  con  ghirlande  e  mazzi  di  Cori.  — - 
Le  prime  notizie  che  abbiamo  ricevuto  da  Cesena  sono  :  che  la 
sera  del  12  corrente  andò  in  iscena  1'  opera  Le  Prigioni  di  Edim- 
burgo che  ha  fatto  moltissimo  incontro.  La  prima  donna  Alberlini  ed 
il  tenore  Montanari  sono  stati  applaudili  in  tutti  i  loro  pezzi  ;  ed 
il  basso  Sansoni  ha  fallo  furore,  massime  nella  sua  aria  che  fu 
forza  di  doverla  replicare.  —  A  Genova  è  comparso  Don  Bucefalo; 
r  esilo  del  quale  non  è  stato  né  buono  ,  né  cattivo.  —  Al  Teatro 
Nuovo  di  Napoli  si  è  dato  per  la  prima  volta  /  tre  Bravi,  nuova 
farsa  in  musica  di  Luigi  Cammarano  ,  che  piacque.  Al  Teatro  del 
Fondo  piace  la  compagnia  francese  diretta  da  monsieu  Megnidier.  — 
Il  tenore  Cuzzani  si  è  sciolto  dal  contratto  di  Genova  nel  corrente 
carnevale  per  motivi  suoi  particolari  ,  essendo  però  disposto  di 
accettare  contratti  che  gli  venissero  offerti  nella  corrente  stagione.  — 
Al  Teatro  Comunale  di  Bologna  sabbato  andrà  in  iscena  il  dram- 
ma giocoso  Lo  Scaramuccia.  —  A  Novara  accadde  che  1'  Impre- 
sario fuggì  prima  d'  incominciare  le  rappresentazioni  ,  ma  ciò  non 
tolse  che  la  Direzione  di  quel  teatro  ne  assumesse  tosto  1'  Impresa 
onde  non  privare  della  sussistenza  tanti  infelici  ;  così  fosse  acca- 
duto a  Lugo  !  — A  Tolentino  piace  assaissimo  l'opera  Chi  dura  vince; 
con  moki  applausi  e  meritati  al  tenore  Eugenio  Concordia  ^  ed  al 
basso  comico  Benedetto  Taddei. 
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Odessa-  -  Allorquando,  senza  intenzione  ài  recare  offesa  ad 
alcuno  ,  v'  è  mezzo  onesto  di  correggere  una  shaglìata  notìzia ,  resa 
già  di  pubblica  ragione ,  si  ritiene  cosa  doverosa  il  farlo ,  e  tanto 
più  poi  coir  appoggio  di  fatti  incontrastabili.  -  Neil'  antecedente 
numero  di  questo  Foglio  fu  detto,  colla  riserva  di  un  sembra  ,  che 
i  cantanti  ora  addetti  a  quel  teatro,  se  si  esclude  (  sempre  con  un 
secondo  sembra)  la  signora  Gi'amaglia  contralio,  non  accontentano 
r  esigenze  di  quel  pubblico ,  nel  mentre  che  le  forze ,  o  le  inten- 
zioni di  quella  nuova  Impresa  ^  non  consentano  in  accordare  quegli 
eniolumenli ,  che  si  convengono  a  canlanli  di  merito.  -  Chiederò 
quindi  al  signor  Relatore  di  tali  notizie  quali  sono  presentemente  ì 
principali  cantanti  che  colà  si  trottano ,  e  se  questi  sieno  di  sì  scarso 
merito  da  escluderli  dalla  pubblica  estimazione.  Egli  accenna  pure 
esservi  una  D'  Alberti ,  ed  una  Boccabadati  ,  ambidue  nomi  chiari , 
ed  in  prova  che  la  prima  di  esse  piace,  si  rileva  dall'  essere  stata 
ivi  riconfermata.  V  e  poi  il  tenore  Vitali ,  artista  di  molto  merito  , 
ed  in  fede  di  ciò  ,  egli  ,  dopo  di  aver  cantato  per  ben  tre  anni  in 
quel  teatro-,  lo  si  venne  espressamente  a  scritturare  in  Italia  ,  e, 
per  ripossederlo ,  gli  si  acccrdò  uno  stipendio  molto  onorifico.  V  è 
inoltre  un  Corsi  per  basso,  il  quale,  nel  mentre  che  con  tanto 
plauso  cantava  al  gran  Teatro  alla  Scala  di  Milano ,  venne  fissato 
per  quello  di  Odessa,  ove  tutt'  ora  si  trova.  Oltre  ai  nominati  ar- 
tisti, non  deve  tacersi  esservi  pure  la  prima  donna  signora  Marziali, 
che  si  distingue  al  pari  della  signora  Gramarjlia  contralto.  Il  basso 
Berltììidis  col  buffo  Mazzetti  sono  molto  bene  accettati  a  quel  pub- 
blico. -  Scenderò  quindi  a  parlare  brevemente  sulla  seconda  parte , 
che  risgu'irda  le  intenzioni  di  quelV  Impresa  per  V  impianto  della 
nuov(»  Compagnia  ,  e  dirò  :  eh'  è  assurdità  il  giudicare  di  esse  dal- 
le adottate  risoluzioni  di  risparmio  sopra  i  signori  Professori  d'or» 
chestra ,  i  quali ,  veggendosi  tarpati  ne'  loro  onorari ,  menano  tanto 
rumore  ,  quantunque  assai  da  lunge.  E  poi  !  si  ha  forse  il  diritto 
di  screditare  una  Impresa  se  in  tempi  così  critici  pei  teatri  tutti 
tenta  di  curare  una  giudiziosa  economia  ?  -  Dopo  quanto  si  disse^ 
si  decida  se  la  correzione  fu  necessaria*  A.  P. 

AVVISO 

L'  I.  e  R.  Teatro  della  Pergola  di  Firenze  limane  senza 
Impresario  al  termine  della  prossima  quaresima.  Ccloro  che 
volessero  attendere  all'  Impresa  del  Teatro  stesso ,  da  iucomia- 
ciare  dalla  prossima  primavera,  si  dirigeranno  al  Provveditore 
degli  Immobili  sig.  Cav.  Federigo  Tidi  per  avere  gli  schiari- 
menti necessari ,  e  trattare  per  la  nuova  Conduzione  di  detto 
Teatro  ec.  facendosi  noto  che  quanto  agli  Assegnamenti  della 
nuova  Impresa  per  parte  dell  Accademia  si  offrono  i  soliti 
vantaggi  e  proventi ,  e  quanto  agli  obblighi  dell'  Impresario 
r  Accademia  è  per  accogliere  quel  progetto  che  presenti  mag- 
gior fondamento  di  un  miglior  servizio  pel  Pubblico. 
Firenze,  il  4  Gennaio  1850. 

{Tipoijfjfia  Gov.-alla  YolpeJ  «abtavo  non  vbopb-  a  oarn- 
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STRANA  MA  VERA  NOVELLA 


Ili   DOTTO^lE   TJlRABOCCHIJl 

{  Conlinuazione  e  fine,  —  V.  i  N.  1305  e  1307.) 

Il  misero  ,  clie  poco  prima  già  si  credeva  morto  ,  e  non  ve- 
deva altro  mezzo  per  salvare  sua  madre,  rispose  di  mettersi  in  sue 
mani ,  lasciando  eh'  ei    facesse  di  lui  ciò  che  voleva. 

Tarabocchia  allora  tutto  lieto  lo  pregò  di  seguirlo,  e  lo  con- 
dusse in  sua  casa.  Lo  introdusse  prima  in  una  stanza  tutta  piena 
di  scheletri  umani,  dei  quali  alcuni  sparsi  qua  e  là  al  suolo,  altri 
attaccati  alle  parati  ,  ed  altri  ancora  a  delle  funi  e  penzoloni  ,  in- 
cussero un  tale  terrore  del  povero  giovane,  eh'  egli  ne  tremò  tutto 
quanto,  e  rimase  quasi  piìi  atterrito  della  slessa  morte,  nelle  cui 
braccia  pur  già  si   trovava   poco  prima. 

—  Ora  scrivete  quanto  vi  detterò  ,  disse  Tarabocchia  al  gio- 
vine, che  pallido  e  tremante  gli  stava  dinanzi:  scrivete  a  vostra 
madre  .  . . 

Ed  il  giovane  vergò  le  seguenti  parole  dettategli  dal  dottore, 
non  senza  versare  abbondanti  lagrime  :  Madre  mia  !  perdona  quanlo 
feci.  Non  posao  più  vivere.  La  vita  mi  riesce  insopportabile,  io  me 
la  tolgo.  Non  indagare  ,  non  dir  parola  a  chicchessia  come  .  e  da 
chi  ricevi  questa  somma  di  danaro,  che  prima  di  morire  ti  mando, 
perchè  non  posso  morire  senza  aiutarti.  Perdona  e  prega  per  me. 
Non  nacqui  per  assassinare  mia  madre.  » 
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Finito  cir  ebbe,  il  dottore  trasse  da  imo  scrigno  un  sacchetto 
di  monete  d-  oro  e  le  porse  al  giovine  ,  incombeiizandolo  di  con- 
segnare e  la  lettera  e  il  danaro  a  sua   madre,  facendogli  però  prima 
giurare  di  ritornar  fra   mezz'  ora,  e  di  prepararsi  alla   morte. 

—  Non  farli  veder  da  Ina  madre,  gli  suggeriva  :  potresti  de- 
star sospetti  :  né  tentare  di  fuggire  dalle  u)ie  mani ,  perchè  lutto 
sarebbe  inul'le  ... 

Il  giovine  uscì,  si  recò  a  casa  propria,  mise  sul  tavolino  del- 
la sua  stanza  la  lettera  e  l'oro,  e  ritornò  ;  né  già  gli  passò  il  pen- 
siero pel  capo  di  fuggire  da  Tarabocchia,  perchè  inutile  per  lui 
sarebbe  slato  per  salvarsi  da  che  avea  perduto  più  di  quello  che  avea. 

—  Eccomi  a  voi  !  disse  il  giovine  :  fate  di  me  ciò  che  volete  ! 
Tarabocchia    gli  diede  a  bere  degli  spirili  ,  e  come  il  giovane 

fu  fuori  de'  sensi  ,  lo  appoggiò  ad  una  parete  ,  tirò  giù  una  fune 
che  pendeva  da  sopra,  fece  un  nodo  scorsoio,  v'introdusse  il  capo 
dell'infelice,  e  il  giovine  fu  impiccato. 

Appena  ava  cessato  di  respirare  e  contorcersi  ,  Tarabocchia 
attese  un'  ora  osservando  1'  appeso  di  tratto  in  trailo  ;  scorsa  quel- 
r  ora  terribile  egli  recise  la  fune  ,  trasse  giù  l' impiccalo  ,  lo  poso 
sul  letto,  e  poi  tremante  gli  toccò  prima  il  polso  ,  poi  il  cuore. 
Appressò  quindi  un  pezzo  di  specchio  alle  labbra  smorte,  ed  il 
vetro  s'  olftiscò. 

—  Egli  vive  ancora  !  sclamò  pieno  di  gioia  e  di  speranza.  — 
Usali  tutti  i  preparativi  ,  fregagioni  e  slroGnaijienti  ,  ed  invigoriti  i 
sensi  con  varii  spirili  forti  ,  dopo  un'  altra  ora  il  giovine  dischiuse 
gli  occhi ,  e  poco  dopo  domandò  tremante  ove  si  trovasse  ?  — 
Égli  era  tornalo  in  vita  !  —  A  Tarabocchia  è  riuscito  impiccare 
il  giovane  senza  ammazzarlo.  Lieve  assai  era  il  segno  e  la  contu- 
sione della  corda  che  in  appresso  poteva  anche  scomparire  del  tulio. 
A  lui  era  riuscito  (juanto  bramava.  —  Lo  trattenne  ancor  quattro 
giorni  in  casa  sua  ,  ed  il  quinto  gli  consegnò  altri  duecento  zec- 
chini promessi  e,   pregandolo  di   tacere,  lo  congedò. 

—  iMa  ,  e  voi  non  mi  direte  che  siete?  perchè  faceste  con  me 
lutto  questo  ,  domandò  il  giovine  prima  di  partire  dal  suo  salva- 
tore ,  assassino  e  benefattore. 

—  Non  posso,  ma  lo  saprete  un  giorno.  Per  ora  andate;  non 
parlalo  in  verun  caso.  Correggetevi,  ed  amale  vostra  madre... 
Anzi  amatela  con  duo  vite  ,  perchè  si  può  dire  che  siete  nato  due 
volle.  Ed  il  giovane  ,  S3nza  intender  bene  le  parole  del  dottore,  se 
ne  usci,  e  ritornò  a  baciare  sua  madre,  ed  a  chiederle  perdono. 

///.  —  Da  quel  dì  non  si  vide,  ne  si  ndi  più  nulla  del  dot- 
tore Tarabocchia:  chi  lo  diceva  ammalalo,  chi  morlo,  chi  fuggito. 
Passò  una  settiujana  ,  e  la  gente  o  i  vicini  cominciarono  a  sospet- 
tare. L' autorità  s'  intromise,  e  fece  sforzare  1'  uscio  della  casa  del 
dottore;  e  non  trovarono  già  lui,  ma  sibbene  molli  schcltri  pen- 
denti qua  e    là  ,  0  attaccali  alle  pareli,  e  comperali   da  lui,  come 
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gì  venne  a  sapere  in  oppresso  ,  dai  becchini  ,  ed  in  una  stanza  si 
rinvennero  più  d'  una  ventina  di  cadaveri  di  cani ,  dei  quali  alcuni 
colia  corda  ancora  al  collo,  altri  senza  ;  ed  una  quantità  di  bocce, 
nappi  ,  spirili  ,  (Mbe  ed  istrnmenti  chirurgici.  Insomma  tutte  cose 
da  convincere  con  quanto  zelo  il  dottor  Taraboccliia  s'  occupasse 
d'  anatomia  ;  ed  altrettanto  terribile  per  le  autorità  di  M.  e  per  i 
vicini  e  maldicenti  ,  che  dicevano  ,  scommettevano  e  giuravano,  es- 
sere Taraboccliia  un  diavolo  in  ossa  e  carne  ,  venuto  sulla  terra 
per  sedurre  la  povera  gente.  Una  vecchia,  alloggiata  dirimpetto  la 
casa  del  supposto  diavolo  ,  giurò  di  aver  veduto  la  notte  prima 
della  sua  scomparsa  uno  spettro  orribile  che  cavalcando  una  scopa 
entrò  pel  camminetlo  di  quella  casuccia  ,  poco  dopo  uscì  in  com- 
pagnia dello  stesso  dottore,  ed  entrambi  si  andarono  a  perder  nel- 
le nubi  fra'  tuoni  ,  lampi  ed  urli.  Molto  se  ne  disse  adunque, 
molto  se  ne  parlò,  e  nessuno  venne  a  capo  di  sciogliere  tal'enim- 
ma,  fuorché  il  figlio  ravveduto,  che  tornato  da  sua  madre,  fattosi 
più  buono  ,  s'  accoppiò  con  una  giovine  fanciulla  ,  e  visse  felice 
non  senza  ricordarsi   più   di  una   volta  del  suo  strano  benefattore. 

IV.  —  Do|)o  tre  sotiiranne  nella  capitale  di  Y.  dovea  subire 
la  pena  della  forca  il  fiijlio  di  un  celebre  medico,  il  quale  avea 
amniazzolo  un  nobile,  anzi,  pij  che  nobile,  un  principe  in  duel- 
lo ,  soltanto  per  difender  1'  onore  di  suo  padre. 

La  sera  prima  dell'  esecuzione  capitò  invece  del  carnefice  una 
sua  lettera  in  cui  avvertiva  non  poter  venire  perchè  giaceva  amma- 
lato ;  cosa  che  pose  non  poca  confusione  fra  le  autorità  del  luogo, 
perchè  assolutamente  la  sentenza  dovea  essere  eseguita.  La  notte  si 
presentò  al  carcere  un  uomo  mascherato  ,  il  quale  si  esibì  di  fare 
le  veci  del  carnefice  ,  e  ciò  sempre  a  viso  coperto;  ed  in  mercede 
non  chiese  clìe  il  cadavere  del  delinquente.  —  Nò  furono  contenti, 
e  la  seguente  mattina  la  condanna  fu  eseguita  da  un  uomo  mascherato. 

Un'  ora  dopo  1'  esecuzione  ritornò  lo  sconosciuto,  trasse  giù  il 
cadavere,  e  Io  portò  in  sna  casa.  Appena  che  lo  ebbe  posto  sul 
letto,  lo  baciò;  e  poi  tremante  gli  tastò  il  j)o!so  ed  il  cuore;  ap- 
pressò alle  sue  labbra  uno  specchio  ed   il  vetro  si  offuscò. 

— -  Egli  vive!  esclamò.  11  condannato  rinvenne,  e  si  trovò  fra 
le  braccia  del  padre,  il  quale  poi  non  era  altri  che  il  creduto 
Tarabocchia. 

Egli  a  forza  di  mille  esperienze  era  riuscito  a  far  sembrar 
morto  un  uomo,  senza  che  lo  fosse.  Il  segreto  non  è  noto. 

T.  Delaberrcnga.  (  dall'  Omnibus  ) 

rjr*  3^52  .i^Bk- 'IHC  3ai^L  31 

Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Lo  Scaramuccia,  opera  giO' 
cosa  in  due  alti,  poesia  di  Felice  Romani,  musica  del  maestro 
Ricci .  fu  scritta  a  Milano  ,  e  rappresentala  per  la  prima  volta  a 
quel  Teatro  della  Scala  il  carnevale  del  1835,  avendo  per  esc" 
culori  la  De  Meric  prima  donna,  la  Mariella  Brambilla  primo  cori' 
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trailo,  la  Doileu  seconda  donna,  Pedrazzl  tenore,  Vincenzo  Galli 
bu(fo  comico.  Mariani  basso,  Spiafjpi  basso,  che  ebbe  un  felice  suC' 
cesso  sia  per  musica,  che  per  esecuzione;  era  un'opera  contenenle 
una  parodia  e  ciò  bastò  per  assicurarne  V  incontro  ;  al  contrario 
nei  teatri,  ove  in  seguilo  venne  rappresentala  ,  non  ottenne  il  me- 
desimo sucesso ,  perché  non  si  conosceva  lo  scopo  per  cui  fu  scrit- 
to questo  libro  ;  ma  non  cosi  accadde  in  Milano  ove  lutto  era  no- 
torio ;  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  piacque  immensamente  que- 
sC  opera.  A  Bologna  V  autunno  di  quell'  islesso  anno ,  al  Comu- 
nale ,  V  Impresario  Redi  diede  quesl'  opera  colla  D'  Alberli  ,  la 
Dossi  ,  Ped razzi,  per  cui  fu  scritta  ,  Cavalli  ,  e  Marini  ,  e  ad  onta 
di  questo  bel  complesso  l'  opera  non  piacque  perchè  non  veime  in- 
tesa. Dopo  quindici  anni  Scarainnccia  viene  ora  riprodotta  a  questo 
nostro  teatro  colla  Vianelli, /a  Sanioiini, /a  Morsi'll',  Giii[;lirii,  No{jri- 
Li()|)arini,  Carapia,  e  Dall'Asia;  e  l'incontro,  a  dir  vero,  la  prima  sera 
nou  fu  tanto  felice,  in  seguito  però  sembra  vengasi  gustando  dal  pubblico 
l'  opera  suddetta,  essendovi  una  musica  gaia  e  divertente  ;  e  i  can- 
tami dal  canto  loro  li  vediamo  sostenere  con  impegno  le  loro 
parli  rispettive  ;  Neniri-Lippanni  bene  sostiene  il  carattere  di  Tom- 
maso con  molta  verità  e  precisione  essendo  artista  die  conosce  la 
scena  ;  e  cosi  pure  tulli  gli  altri  cantanti  che  in  vari  pezzi  sono 
applauditi  ;  bene  i  cori ,  benissimo  l'  orchestra  ;  la  messa  in  iscena 
non  può  essere  di  più  decorosa  e  tale  quale  si  addice  ad  tm  teatro 
primario  d'  Italia  ,  come  è  quello  del  Comunale  di  Bologna  ;  il  ve- 
stiario della  Sartoria  Canniri  è  bellissimo  ed  in  carattere ,  come 
pure  bellissime  sono  le  decorazioni.  Il  teatro  è  frequentato  ;  siamo 
in  carnevale  e  prossimi  al  suo  terminare  ,  per  conseguenza  ritenia- 
mo che  quesl' opera  poirà  bcnissimamente  sostenersi  sino  al  termine 
della  stagione  e  che  il  concorso  si  farà  vieppiù  maggiore,  tanto  più 
che  in  quesl'  anno  non  essendovi  (  si  dice  )  Vej-lioni  ,  sarà  neces- 
sario passar  la  sera  al  teatro  della  musica,  e  a  quello  della  prosa. 
—  Al  Tcairo  Civico  cvvi  il  Don  Procopio  ,  opera  buffa  ;  —  Al 
Corso  la  compagnia  Domeniooni  colla  celeberrima  li  istori  ,  fana- 
tizza V  uditorio  che  in  ogni  sera  vi  accorre  affollatissimo  ;  agli  al- 
tri teatri  commedie  e  balli ,  e  tuV.i.  sono  frequcnlali  da  buon  nu- 
mero di  persone,  specialmente  nelle  sere  di  festa.  F. 

Fauo.  -  La  sera  del  15  corrente  audò  in  iscena  la  seconda 
opera  Amia  di  Verdi  che  destò  entusiasmo.  I  cantanti  Carolina 
Crespolani  ,  Lui;;i  Lombardi  tenore,  D.niilc  Sqnarcia  baritono, 
Giorijio  Mirandola  basso  profondo  sono  degni  di  ogni  lode.  Si  dO' 
mandò  al  proscenio  più  volte  /'  egregia  Crespolani  che  fu  coperta 
di  biniquets  di  fiori  e  corotie  ben  meritate,  si  verificò  allretlanto  al 
di  lei  duello  cui  tenore  che  se  ne  voleva  la  replica.  Scpiarcia  signo- 
reggiò alla  sua  aria  e  n'  ebbe  solenne  chiamata.  Lnmbaidi  é  al 
suo  posto  ,  cantò  con  tanta  precisione  e  soavezza  che  fa  opplaudi- 
tissimo.  IS'el  terzetto  emersero  tulli  tre  ,  siccome  poi  dopo  giovò  al- 
l' insieme  il  basso  Mirandola,  cosicché  calala  la  tela  dovellcro  com- 
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parire  tutti  sul  proscenio.  Mirandola  poi   cantò  la  sua   aria  benis- 
simo; e  gli  esecutori  vi  ottennero   alla   lor  volta    non  dubbii  segni 
di  universal  gradimento.  F- 

AncoDa.  -  Coliinìclla  ,  seconda  opera  della  stagione,  ondata 
in  isceiia  la  sera  del  13  corrente,  soddisfece  ai  desidera  più  vivi 
degli  Anconitani,  che  avevano  voglia  di  ridere;  e  risero  di  cuore, 
ed  applaudirono  i  cantanti  che  benissirtìo  la  eseguirono ,  e  V  Im- 
presa pel  pensiero  di  darla  al  pubblico  per  second'  opera.  -  Eccone 
un  demaglio:  Introduzione .  e  sortita  del  Dottore  (  Canedi  )  applau- 
dita. Cavatina  Elìsa  (  Ercolani  )  applaudita  con  chiamata.  lìomanza 
Aurelio  (  Maiiioni  ),  applaudita.  Racconto  Columella  (  Rebussini  ) 
applauditissima.  Finale  primo,  diversi  applausi.  -  Atto  secondo. 
Duello  fra  Mattioni  e  /'  Ercolani  applaudilissimo  con  diverse  chia- 
mate agli  artisti.  Cavatina  Columella  e  Coro  de'  Pazzi ,  applau- 
dito dalla  prima  all'  ullima  nota  ,  con  chiamata  all'  artista  Re- 
bussini. -  Atto  terzo.  Terzetto  fra  Rebussini,  Canedi,  e  Gianelii 
dilettante,  applaudilissimo  .  con  chiamate.  Duello  fra  la  Miilucci  e 
Rebussini  applaudilo  in  modo  che  si  voleva  la  replica,  liondò  della 
Ercolani  con  molli  applausi  alla  fine.  —  Ecco  un'  opera  che  si  può 
dire  un  trionfo  per  tulli  gli  artisti;  ma  il  re  della  festa  fu  certa- 
mente il  buffo  Rebussini  ,  che  seppe  vestire  tanto  bene  il  carattere 
di  Columella  da  rendere  piacevoli  le  tante  sciocchezze  di  die  quella 
parie  abbonda.  Ei  le  condisce  con  certa  stia  grazia  particolare ,  e 
quando  canta  ed  agisce  è  bravo  chi  non  ride.  F. 

Macerata  ,  il  21  {lennaio.  —  Ieri  sera  fu  posto  in  iscena  in, 
questo  teatro  il  Niibucodonosor. // conrorso  é  stato  grandissimo,  sti- 
vala di  popolo  la  platea,  nessun  paleo  vuoto.  L'  esito  ha  .^superato 
V  espctlazione  che  era  pur  grande.  Il  bas.'io  profondo  sig.  Chiniisihi 
{Zaccaria  )  ha  realmente  sorjireso  l'  udilorio.  Nella  Maria  di  Rolian, 
nei  pochi  recitativi  si  fece  credere  incapace  a  cantare  ;  nel  Nabucco 
ha  tutto  disimpegnalo  assai  bene,  e  quantunque  abbia  manifestata 
una  voce  cupa  .  e  /"orse  un  poco  troppo  ricourcìitrata  ,  ha  tuttavia 
riscossi  applausi  perché  ha  conservalo  semjire  dignitoso  contegno, 
ha  cantalo  di  buona  scuola  ed  è  stalo  inluoìiati.^^iwo.  Il  basso  ba- 
^ritono  signor  Roncii^jli  da  due  giorni  molato  ,  si  è  difeso  come  me- 
glio ha  potuto,  il  pubblico  .'ipera  che  se  si  rimetterà  bene  in  salute 
potrei  aìich'  egli  meritare  molli  applausi.  Il  tenore  signor  Siecclii- 
Roiiardi  non  potè  per  la  meschinità  della  sua  parte  far  mostra 
della  di  lui  valentia  nell'arte,  e  del  suo  veramente  squisito  e  dol- 
cissimo modo  di  canto  ;  anch'  egli  era  indisposto  ,  e  fu  dispiacente 
l'  udilorio  di  esser  defraudalo  d'  un'  aria  che  si  accertava  avrebbe 
innestala  nello  sparlilo.  La  signora  Fermr.ni-Coniadini  ,  che  soste- 
neva lodevolìnchte  la  parte  di  lenena  ,  fu  assai  applaudila  nella 
preghiera.  Chi  poi  superò  se  stessa  e  riempì  d' entusiasmo  gli  spet* 
tatari  si  fu  la  brava  signora  Eurichella  Cherubini,  che,  rappre- 
sentando l'  Abigaillc,  si  mostrò  impareggiabile.  Una  mimica  digni- 
tosa, espressiva,  e  sempre  in  corrispondenza  alle  passioni,  da  cui 
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era  animata  ,  accompagnava  il  suo  bellissimo  canlo;  voce  robusta, 
estesa,  agile,  ed  inluonalissima  ;  stile  squisito;  precisione  e  disirì'- 
voltura  nelC  eseguire  le  maggiori  difficoltà;  maestria  nell'arte  mu- 
sicale, ecco  i  pregi  che  nella  avvenente  e  giovane  artista  riconobbe 
ieri  sera  il  pubblico  maceratese,  che  insaziabile  neW  applaudirla  , 
repiicate  volte  in  mezzo  ad  ovazioni  incessanti  la  richiamò  sulla 
scena.  Insomma  la  serata  fu  una  vera  festa  per  la  signora  Clieniljini, 
che  ha  saputo  entusiasmare  e  rapire  quanti  abbiano  avuto  la  for- 
tuna di  sentirla.  V  orchestra  diretta  dall'  esimio  maestro  Galeazzi 
corrispose  all'  esigenze  dello  spettacolo  ,  che  fu  sufficientemente  de- 
coralo. Somma  lode  merita  il  rinomato  maestro  Concordia  direttore 
della  musica  ,  ed  il  maestro  Gorelli  direttore  de'  Cori.         E.  L. 

Toleutino  -  Teatro  dell'  Aquila.  -  Clii  dura  vince,  del 
maestro  Jiicci ,  con  la  prima  donna  Zlla  D'  Oliavi  ,  Eunenio  Con- 
cordia tenore,  lìenedeilo  Taddei  ,  e  Gio.  Callista  yimici  bassi,  eb- 
be un  esito  felicissimo.  La  D'Oliavi  con  molto  brio  sostenne  la 
parte  della  Contessa  ,  e  fu  applauditissima,  massime  nei  pezzi  con- 
certati,  e  specialmente  nel  rondò  finale.  Concordia  si  fece  applau- 
dire per  il  bello  stile  di  canto,  e  conoscenza  dell'  arte.  Taddei  poi, 
sostenendo  la  parte  di  Gennaro ,  per  la  robustezza  della  voce  ,  e 
per  la  maestria  con  che  sempre  mantiene  viva  la  scena  ,  confermò 
quel  credito  che  si  acquistò  nei  primi  teatri.  Amici  giovane  can- 
tante ripromette  moltissimo ,  e  contribuì  con  la  sua  intelligenza  a 
rendere  con  il  Taddei  perfettissima  V  esecuzione  del  duetto  «  Ser 
Gennaro  »  che  riscosse  applausi  fragorosi.  L.  M. 

Lacca,  14  gennaio.  -  Dopo  la  brillantissima  opera  Scara- 
muccia é  andata  in  iscena  in  questo  R.  Teatro  Pantera  la  Gemtna 
del  maestro  Donizzetli  con  la  signora  Clelia  Forli-Babacei,  Eu;;enio 
PelJenrini  ,  Antonio  Pelliccia,  An[;e!o  Baccelli  ,  e  Luisa  Dall'Anese. 
Z,'  esito  é  stato  tanto  clamoroso  che  potrebbe  dirsi  con  giustizia  an- 
dato al  fanatismo  ;  tutti  i  cantanti  ottennero  distinti  e  replicati  ap- 
plausi. Se  mollo  farono  applaudili  i  signori  Eugenio  Pellegrini  te- 
nore ,  ed  Antonio  Pelliccia  primo  basso,  ed  ebbero  l'  onore  di  più 
chiamate,  la  prima  donna  signora  Clelia  Forli-lìabacci  trasportò 
il  pubblico  a  dei  fanatici  applausi.  Essa  ,  oltre  all'  essere  stala 
onorata  della  replica  di  alcuni  pezzi,  si  è  voluta  molte  e  molle 
volte  sul  proscenio  con  tante,  e  tali  dimostrazioni  che  l'affollala 
uditorio  dopo  il  rondò  finale  quasi  scordavasi  che  lo  spettacolo  era 
ultimato.  Sia  lode  adunque  agli  artisti  ;  ma  sia  anche  lode  a  que- 
sta nostra  Società  impresaria  che  ha  saputo  con  la  scelta  dell'opera 
e  dei  soggetti,  trovare  il  mezzo  di  entusiasmare  il  pubblico  Lucchese 
non  troppo  facile  né  solito  a  trasportarsi.  D.  P.  P. 

Baknrcst.  -  Dopo  la  Cliinra  di  Roseniberf],  andò  in  iscena 
la  Sonnambula,  la  quale  fu  un  nuovo  campo  di  trionfo  per  la  ìio- 
sira  Cuzzani  bolognese;  che  come  viene  scritto,  è  una  soavissima 
Ainina  ;  basti  dire  che  nella  scena  del  sonnambulismo  rai^giun.<ìe  la 
perfezione;  di  meglio  non  si  può  con  tanta  verità  eseguire;  gli  ap- 
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plausi t  gii  evviva,  le  chiamate  furono  immense  ed  unanime:  tulli 
i  suoi  compagni  contribuirono  coi  loro  'rispettivi  talenti,  all'  ottimo 
successo  di   questa  sempre   bella   e  gradila   opera   dell'  immortale 
Bellini,  F. 

Carissimo  Fiori.  Cesena ,  21  del  1850. 

Sono  a  darvi  notizie  dell'opera  le  Prigioni  di  Ediniburjjo  andata 
in  iscena  la  sera  del  13  gennaio  corrente.  Il  merito  di  quest'  opera 
come  lavoro  d'  arte  è  già  troppo  cognito  a  tutti  coloro  che  si  pia- 
ciono  di  cosQ  musicali  perchè  io  ve  ne  tenga  parola:  solo  vi  dirò 
degli  artisti  che  furono  chiamati  ad  interpretarne  le  note  ,  i  quali 
per  vero  riescirono  superiori  a  qualunque  esigenza.  Z/'Albertini  (  Su- 
sana  j,  la  Sacerdoti  (  Ida  ),  Sausoni  {  Tom  ),  Montanari  (  GiorgioJ, 
seppero  addimostrare  al  pubblico  accorso  quanto  essi  fossero  edotti 
nella  beli'  arte  che  professano £!  certamente  non  puossi  soste- 
nere con  maggiore  verità  ed  accento  sentito  la  parte  della  po- 
vera pazza  come  ce  la  fece  gustare  Z'Alberliui  ^  nome  che  già  suona 
con  lode  e  che  vedremo  ben  presto  calcare  le  più  splendide  scene; 
r  Ida  poi  ebbe  anch^  essa  dei  bei  momenti ,  tali  da  farci  ammirare 
alla  fanciulla  che  fu  educata  neh'  arie  da  una  Spedi ,  e  che  fa 
sperare  di  se  un  avvenire  ben  lieto.  Sansoni  provetto  artista  fu  e- 
guale  di  se  ed  anzi  maggiore ,  perchè  gli  fu  forza  replicar  V  aria 
die  in  vero  non  puossi  meglio  eseguire.  Ed  il  Montanari  cìie  in  al.- 
tri  tempi  fu  già  nostra  carissima  conoscenza  non  ismentì  il  nome 
di  valente  che  a  lui  tributammo-  Le  seconde  parti ,  i  cori ,  le  de- 
corazioni ,  le  scene  fecero  assai  bella  corona  agli  artisti  principali 
ed  all'  impresario  Gafjiiani,  non  che  al  signor  Mauro  Corlicelli  Cor- 
rispondente Teatrale ,  devesi  non  poca  lode  per  avere  accumulati 
in  tanto  poco  di  tempo  un  sì  gradevole  spettacolo.  UJff.mo  -  G. 

KIE§MLOG(r   DI   KOTISiE 

Ieri  sera  giorno  20  al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  fu  ri- 
prodotto per  la  seconda  volta  il  grandioso  ballo  il  Fausto  del  co- 
reografo Antonio  Cortesi  ,  il  quale  fanatizzò  il  pubblico  in  modo 
che  la  cassa  dell'  Impresa  io  dà  a  dimostrare.  Onore  adunque  al 
Compositore,  agli  Esecutori,  e  all'Impresa  che  nulla  risparmiò 
per  riprodurre  il  summentovalo  capo  lavoro  dell'  esimio  Cortesi. 
II  passo  a  due  delia  signora  Ravaglia  e  Guerra  ha  pure  fanatizzato.— 
A  Modena  ,  corrente  carnevale  1850  oltre  all'  attuale  spettacolo  di 
opera  vi  saranno  balletti  giocosi.  L' Agenzia  Teatrale  del  signor 
Ercole  Tinti  in  Bologna  ha  fissalo  i  seguenti  :  compositore  de' balli 
Odoardo  Vigano;  prima  ballerina  danzante  di  rango  francese  Gi' 
nevra  Vigano  ;  balìenna  italiana  Agata  Magi-Cacciari  ;  primi  mimi 
Raffaele  Rossi  e  Adelaide  Rossi;  con  N.  6  coppie  secondi  balle- 
rini ,  e  N.  4  coppie  corifei.  ~  Nel  nostro  ultimo  numero  di  gio- 
vedì 17  gennaio  nel  dare  il  completo  elenco  della  compagnia  fis- 
sata pel  gran  Teatro  dell'  opera  in  Madrid  ,  abbiamo  dimenticato, 
non  per  nostra  colpa  ,  ma  bensì  perchè  mancava  nelT  originale  , 
il  nome  della  signora  Cleopatra  Guerrini  scritturati!  come  primu 
donna  contralto  assoluta. 
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Artisti  etcrittaratl  col  mezzo  dell'  Agenzia  Teati^le 

in  f  irenze  di  Luigi  Boìvzi  e  Comp. 

Teatro  della  Pergola.  -  Rita  Gabiissi-Dehassini  ;  Sofia  Peruzzi; 
Barbara  Talli;  Faustina  Piombanti;  Gennaro  Riccio;  Vincenzo  Mo- 
rino (  concorso  Guffantì  )  ;  Luigi  Ma^jgiorotti  ;  Francesco  Penso; 
Etlore  Profili;  Giovanni  Cappelli,  Antonio  Coppini ,  Rosina  Ravaglia 
(concorso  Bertinotti);  Francesco  Guerra;  Gaetana  iMuratori-Lasina; 
Marino  Legittimo;  Vincenzo  Schiano.  —  Roma  ,  Teatro  Apollo.  -  Clara 
Novello;  Augusta  Albertini  ;  Emilio  Naudin  ;  Egidio  Priora  (concorso 
Bertinotti  );  Olimpia  Priora  (  concorso  Bertinotti  )  ;  Odoardo  Carey; 
Rosina  Clerici  (  concorso  Guffantì  );  knlomo  Pallerini;  Assunta  Raz- 
zanelli  ;  macchinista  Canoveiù;  pittori  Martinelli  e  Boitololti  (con- 
corso Bertinotti  ).  -  Corpo  di  hallo,  e  seconde  parti:  Raffaele  Ferlolli 
al  Teatro  Regio  di  Torino  ;  Antonio  Ramaccini  id.  ;  Teresa  Cosentino 
e  Michele  B.»lestra  ad  Alessandria  d'  Egitto  (  concorso  Bertinotti); 
Eugenio  Mazzoni  al  Teatro  d'  Egitto  ;  Augusta  Domenichellis  al  R. 
Teatro  di  Parma  (concorso  Bertinotti  )  ;  Luigi  Slecchi-Bollardi  a 
Macerata;  Montucchielli  ,  clarinetto  .y  ad  Alessandria  d'  Egitto; 
Cortopassi  (  concorso  Bertinotti  )  al  teatro  d'  Imola  ;  Alessandro 
Chimisclii  a  ^lacerata  ;  k[iQ\ìslo  Ferretti ,  e  Cesare  Puccini  a  Ferrara 
(  concorso  Bertinotti  ). 

La  Carrozza  del  Teatro 

In  molte  città  dell'  Italia  i  cantami  e  ballerini  che  hanno 
V  assoluzione  nel  contralto  litigano  con  le  Imprese  per  avere  la 
carrozza;  e  in  Torino,  vediamo  che  anche  le  fiijiiranli  a  corifee... 
se  ne  stanno  sdraiate  nei  loro  legni  per  recarsi  al  teatro  e  alla  prova. 
Sarebbe  mai  questa  una  precauzione  sanitaria  !... 

Il  Waaxhall  in  Torino 

Il  Wau\liall  ò  un  po'  di  tutto  :  vi  hanno  canti ,  vi  hanno 
suoni ,  tombole  ,  e  giuochi  ;  e  se  1'  appetito  vi  serve  o  1'  esof.igo 
sente  il  biso.jno  d'un   rinfresco,   v'  è  una   trattoria  e  v'è  un  calle. 

Nella  contrada  della  Rocca  chiunque  troverà  questo  nuovo  sla- 
bilimenlo,  là  dove  appunto,  mesi  sono,  si  agitavano  serie  questioni 
politiche.   Metamorfosi  di  questa  vita  ! 

Fu  splendida  1'  apertura  ,  massime  dalla  parte  del  canto  che 
del  suono  ;  oltre  a  tante  altre  cose  di  genere  diverso  ,  e  tutta  di- 
vertente. Vi  saranno  inoltre  magniGche  feste  di  ballo. 

AVVISO   DI  COPéXORSO 

Sono  avverliti  tulli  quelli  i  quali  volessero  aderire  all'  Ap- 
pallo dei  Teatri  Reggio  e  Carignano  di  Torino  coli'  incominciamento 
del  contratto  col  1  Aprile  1850  e  profjrcssivo  per  anni  nove  ,  re- 
scindibile però  da  ambe  le  parti  di  tre  in  tre  anni ,  che  i  Capitoli 
che  rcf/gono  questa  impresa  sono  visibili  nella  Segreteria  della 
Direzione  dei  rispellivi  teatri. 

(Tipografìa  Gov.-allaVoIpe)  «actaho  piobi  rm^vBi.  zvtMBTT. 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  27.°  Tomo  52.  N.  ^o]{. 
ocoana,    ùcopeac  J/   u,e?znaio  -/SSo, 


Questo  Giornale  esce  tulli  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  fe  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  Pontificio;  Scudi  \.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  gli 
Stati  del  Nord;  Scudi  4.  50  per  1'  Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  PORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INENASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffizio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  giorni,  non  festivi, 
dalle   ore    9    ant.    alle   5   pom.   —    Piazza    Santo   Stefano   N.   98    —    primo    piano. 


FAHTABI/1 


AMORE    IN    CONTRADDÀlVZA 


Madame  ,  io  per  voi  moro , 
Vous  etes  il  mio  tesoro, 
Uditemi  un  vioment 
Un  solo  ....  complimsnts 3 

Madame,  la  manina 
Gentile ,  vezzosina , 
Mio  bene,  non  savez 
Qual  fuoco  ....  halancez. 

Scusate  ,  cavaliero 

Ma  il  faut  che  dica  il  vero, 
Ardo  d'un  a\lro  feux. 
Premiers  en  avant  deux. 

Oh  detto  che  mi  uccide  , 
Che  il  core  mi  divide , 
Qual'  è  quest'  altro  feux? 
Secondes  en  avant  deux. 

Corpo  di  Cicerone 

A  me  una  tale  azione  ! 
Preporre  un  altro  a  ine 
Premier  traversez 

Mon  cher  monsieur ,  vedete 
Già  caddi  nella  rete, 
E  lardi  vous  venez 
Secondes  traversez. 


Forse  colpevoi  sono, 
Ma  degna  di  perdono  ; 
Siam  donne ,  che  voulez  ? 
Cerchiamo....  balancez. 

Se  d'  un  rivai  la  vista 
Questo  mio  core  attrista 
Farò  il  diahle  à  quatre 
Premiers  en  avant  quaires 

Voi  sieie  un  po'  fantastico  , 
Ma  quegli  è  un  poco  elastico , 
Potrebbe  ahimè  !  vous  hattre 
Secondes  en  avant  quatres. 

31on  cher ,  una  mattina 
Mi  disse  la  vicina, 
Porquoi  ne  vous  mariez  ? 
Premiers  conduisez. 

Come!  così  avveueule, 
In  mezzo  a  tanta  gente 
Un  cuore  non  trouvez  ? 
Secondes  conduisez 

Ah  !  miserando  fato 

Vedervi  a  un  altro  alialo  ! 
Ame  si  belle  et  pure 
Premiers  huit'Viesure. 


E  voi  che  rispondeste 
A  voci  si  moleste  ? 
Ahi  !  sorte  troppo  dare  ! 

Secondes  huit-mesnre. 
Quella  parola  in  petto 

Produsse  un  grande  effetto , 

Pensando  a  un  <loIce  imene 

M'  indussi-/a  grandc-chaine. 
Trovaste  alcun   ridicolo 

Che  fa  l'amor  dal  vicolo, 

O  pure  dal  caffè  ? 

Grande  chaìne.  et  suìvez. 
Ne,  un  vago  giovinetto, 

Che  suona  il  clarinetto 

Si  chiama  Berliò 

Grande-chaine  et  rigodot. 
Vo'  fare  come  un  pazzo  , 

Lo  stritolo  r  annnazzo  , 

Ho  r  alma  tutta  en  trouhle , 

Premiers  la  cha'me-double. 
Ancor  se  quei  s' inìpazza 

Vi  stritola,  vi  ammazza 

Oh  !  quel  mnlheur^quel  trouhle. 

Secorides  la  chaìne  doublé 
Ahimè  !  rumor  non  fate 

Di  me  pietade  abbiate, 

Fatelo  almen  per  me 

Les  dames  mo'iUnet. 
Lo  lascio ,  se  volete 

Ma  sol  StJ  mi  amerete 

S'j  no  ....polir  tout  le  monde 

Farò  veder  ....  gran  ronde. 
Forse  per  voi  d'  affetto 

Arder  potriami  il  petto 

Ma  voi  che  possedè zF 

Les  dames  gran  moulìnet 
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Mio  padre  proprietario 
Chiamossi  D.  Macario, 
Un  ricco  del  paese 
Premiers  chaine-anglaise 

Ah  !  che  per  voi  morbleau  ! 

10  lascio  Berlineò, 

11  qiial  non  ha  un  tornese 
Secondes  chaine-anglaise. 

Quanto  felice,  quanto 
A  voi  sarò  d'  accanto 
Già  il  cor  vous  possedez 
Voi  siete  ....  halancez. 

Al  cor  che  oppresso  giace 
Rendete  ornai  la  pace. 
Parlatene  a  papà 
Et  halancez  comme  ga. 

Avea  lo  scrigno  pieno , 
Vastissimo  terreno 


Moli 


oro  avea,  madame. 


Premiers  chaine  de  dames 

Ma  una  sventura  acerba  , 
Ahi  !  ci  ridusse  all'  erba 
Finì  Vargent,  viadame , 
Secondes  chaine  de  dames 

Ahimè ,  che  disez-vous 
Non  ne  parliamo  più , 
Mio  padre  trova  intoppe 
Galoppe ,  galoppe  ,  galoppe. 

Pourquoi  ,  pourquoi  madame 
Dell'  oro  invece  ho  une  àme 
Un  coeur  sensible ,  ardent 
La  fin  et  ccmpliments. 

Trattandosi  di  zero , 

Seguo  r  amor  primiero  , 
Per  niente  resterò 
Col  caro  Berlineò. 

E.  Cossovich. 


MODE 

La  politica  ò  dimenticala  a  Parigi,  se  dobbiamo  prestar  fedo 
ni  giornali  di  moda.  «  Non  vi  si  parla  che  di  feste  e  di  piaceri , 
e  allorché  due  persone  di  fjuainn(|Uo  sesso  si  trallengono  con  cerio 
interessamento  ,  potete  star  certi  che  si  tratta  di  un  nuovo  taglio 
di  vestilo  di  M.  Uarde  o  d'un  manlelletlo  di  madama  Alexandrine  ! 
Cosi  scrive  il  Monilcur  de  la  mode  nell'  interesse  del  suo  stabili- 
mento. Per  parlare  delle  elo[]nnze  di  P<irij;i  che  si  notarono  alle 
feste  date  al  palazzo  dell'  I"]liseo  ,  residenza  di  Luigi  Bonaparte. 
L'  emolumento  di  600,000  franchi  di  cui  gode  il  Presidente  della 
Repubblica  e  il  palazzo  anzidetto    sono    insufllcicnti    alla  pompa  ed 
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allo  splendore  delle  feste  onde  s' inebbriano  i  partigiani  del  Prin- 
cipe. Le  Tinlleries  ,  già  residenza  dell'  imperatore  Napoleone  ,  vi  si 
converrebbe  assai  più. 

Diciamo  dunque  che  i  vestiti  di  tulle  a  doppia  e  trìplice  gon- 
nella sono  in  gran  voga  nelle  feste  da  ballo  eleganti.  Coleste  gon- 
nelle sono  orlale  di  piume,  rialzale  da  niazzolini  di  Cori  frammi- 
sti a  pietre  preziose  ;  i  eorsetti  dei  vestili  da  ballo  sono  la  maggior 
parte  a  panneggiamento..  I  vestiti  di  taffettà  color  di  rosa  e  celeste 
con  guarnizioni  di  gonfielti  di  tulle  e  blonde  d'argento  tramezzo, 
hanno  egualmente  mollo  successo.  Citiamo  un  vestilo  di  talTetià  co- 
lor di  rosa  cangiante  bianco  a  tre  gonnelle,  guarnite  d'increspatu- 
re dello  stesso  taffettà  ritagliato,  rialzale  da  cadaun  lato  da  tre  no- 
di di  nastro  coi  capi  svolazzanti,  corsetto  guarnito  di  un'altissi- 
ma berla  di  punto  d'  Inghilterra  ;  acconciatura  con  ghirlanda  di  Do- 
ri e  foglie  ricadenti  sul  collo.  —  Un  altro  abbigliamento  sempli- 
cissimo è  il  seguente  :  Vestilo  di  tulle  bianco  adorno  di  quattro  pie- 
goni  lisci  ;  corsetto  increspato  alla  vergine;  cintura  di  nastro,  sciar- 
pa larga  annodala  sul  Ganco  coi  lembi  svolazzanti  ;  sul  davanti  del 
petto  un  mazzo  di  fiori  e  frulla  ,  e  una  ghirlanda  Pomona  sul  ca- 
po; questa  ghirlanda  è  composta  tutta  di  frutti,  uva,  pera,  ciliege, 
prugne  ,  ecc.  (  La  Moda  ) 


niautoT».  -  V  opera  in  corso  ottiene  sempre  più  maggior 
inconiro  atteso  il  merito  dei  cantanti.  Il  nuovo  ballo  ondato  in 
iscena  ha  avuto  un  felice  successo  ;  il  nuovo  passo  a  due  eseguito 
dalla  Dillocci  e  da  Baraccani ,  atteso  il  loro  merito,  ha  fallo  il 
massimo  degli  incontri ,  con  un  plauso  continualo,  e  più  volle  chia- 
mati sulla  scena.  Neil'  a  solo  poi  della  YAWocà ,  accompagnata  dal- 
le seconde  ballerine,  ha  dato  a  conoscere  di  possedere  molta  finezza 
d'  arte ,  e  forza  di  mestiere ,  per  cui  il  pubblico  V  applaude  uni- 
versalmente con  molte  chiamate.  Dopo  tante  cose  dei  contrari,  essa 
trionfa  per  giustizia  e  verità.  S.  Q. 

Ferrara.  -  La  sera  del  23  corrente  andò  in  iscena  in  co- 
desto teatro  il  secondo  spartilo  promesso  dall'impresa,  il  D.  Procopio, 
col  nuovo  tenore  signor  Ferretti,  ed  il  nuovo  basso  signor  Puccini. 
Se  il  Furioso  piacque  e  si  sostenne  per  tante  sere  ,  il  D.  Procopio 
può  dirsi  che  fece  un  deciso  e  generale  incontro.  Eccone  l'  esatta 
relazione.  1  pezzi  che  maggiormente  si  applaudiscono  sono  i  se- 
guenti :  Atto  primo.  Introduzione  applatulita.  Cavatina  del  primo 
baritono  signor  Puccini  molli  applausi.  Cavatina  della  prima  don- 
na signora  Marini  prohmgati  fragorosi  applausi.  Terzetto  fra  la 
pri7na  donna  signora  Marini  ed  i  signori  Puccini  e  Fcrrelli  inces- 
santi applausi.  Cavatina  del  basso  comico  signor  Pelincioni  ap- 
plausi infiniti.  Duetto  colla  signora  Marini  ed  il  Belincioni  applausi 
a  furore.  Finale  molti  applausi.  -  Alto  secondo.  Terzetto  fra  i  si- 
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gnori  Puccini,  Belincionì,  e  Morandi  ,  immensi  applausi.  Duetto 
fra  Puccini  e  Belincionì  molto  applaudito.  Rondò  finale  della  si- 
gnora Marini  festeggialo  con  molli  applausi  e  chiamate.  Da  tutto 
ciò  si  può  arguire  che  i  due  nuovi  artisti  hanno  incontrato  il  ge- 
nerale aggradimento,  ed  in  particolare  il  signor  Puccini,  che  il 
signor  Belincioni  è  un  basso-comico  eccellente ,  e  che  la  signora 
Marini  è  un  pregevole  acquisto  per  qualunque  teatro  ,  essendo  una 
giovinetta  che  possiede  tulle  le  prerogative  necessarie  per  farsi  am- 
mirare ed  applaudire  ovunque.  S.  Q. 

Imola,  il  20  Gennaio.  -  Ieri  sera  venne  posta  in  iscena  nel 
Teatro  di  questa  Comune  V  opera  intitolala  la  Vestale  ,  del  celebre 
maestro  Mercadante,  la  musica  di  questo  maestro  è  da  tutti  conosciuta, 
quindi  non  fa  d'  uopo  parlare  del  suo  merito  .  ma  necessita  però 
il  fare  conoscere  la  bravura  degli  artisti  che  sostennero  le  diverse 
parli  nel  suddetto  sparlilo,  ì  quali  furono  le  tante  volte  general- 
mente, e  con  entusiasmo  applaudili.  Si  diede  principio  dall'intro- 
duzione, poscia  nel  duetto  fra  Emilia  e  Giunia  {  signore  Giulia 
Minuzzi  e  M;uidalcna  Berli  )  le  quali  vennero  replicate  volle  chia- 
male ,  ed  applaudile  ;  indi  nel  finale  primo  ,  che  veniìe  inlerrotto 
dagli  applausi,  e  generali  chiamate;  l'  attn  secondo  che  comincia 
col  duello  fra  Decio  e  Pubblio  (  signori  Giacomo  Corlopassi  e  Giu- 
seppe Beniivo{;lio  )  è  stato  per  questo  straordinariamente  applau- 
dilo,  così  pure  la  romanza  di  Giunia  ebbe  applausi;  il  duello  fra 
Emilia  e  Decio,  è  stalo  «n  vero  trionfo,  e  non  bisogna  lasciare 
inosservata  i  aria  di  Metello  (signor  Giovanni  Cliiusuri  )  la  quale 
essa  pure  fu  applaudila.  Il  finale  del  secondo  atto  ebbe  il  risultato 
del  primo.  L'alio  terzo  che  si  apre  coli' aria  del  basso.  Pubblio, 
venne  con  molli  evviva  salutato,  il  duellino  poi  fra  Emilia  e  Giunia, 
non  si  può  dire  quali  fossero  le  grida  universali,  che  hanno  avuto 
per  isfogo  una  replica  ;  in  fine  la  morte  di  Decio ,  è  stala  eseguita 
con  moli'  arte  a  nisswio  inferiore.  Non  bisogna  tacere  le  seconde 
parti  sostenute  dalla  signora  Emilia  Minozzi  (  gran  l^eslaìe  ),  signor 
Francesco  Baynoli  (Licinio),  e  signor  Alessandro  Un{]arclli  (Lucio) 
che  si  sono  assai  bene  disimpegnali  tulli ,  e  resi  meritevoli  della 
slima  generale.  Si  deve  ben  meritata  lode  al  signor  maestro  Raf- 
faele Cesare  Sarti,  il  quale  ha  sapulo  con  vera  maestria  mettere 
in  iscena  ,  ed  interpretare  questo  magnifico  lavoro  del  sommo  Mer- 
cadante ,  non  che  a  tulli  li  .signori  componenti  l'  orchestra ,  mae- 
strevolmente diretta  dall'  esimio  professore  di  violino  signor  Ralfaele 
Sarti.  Fa  d'  uopo  per  ultimo  lodare  gC  impresari  signori  Minozzi 
e  Sinioni  ,  che  senza  risparmio  seppero  ritrovare ,  ed  unire  un  com- 
plesso di  artisti  tali,  che  è  ben  difficile  a  ritrovare  nella  critica 
stagione  del  carnevale.  P.  Croci. 

Spoleto.  -  Ai  .Masnadieri  del  Verdi  succedeva  la  grandiosa 
opera  dello  slesso  maestro  Giovanna  d'  Arco  che  ,  preceduta  da  bel- 
la fama,  fece  la  sua  prima  comparsa  in  questo  teatro  la  sera  di 
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giovedì  24  gennaio  davanti  a  numerosissimo  e  sceìlo  uditorio.  Or^ 
cheslra ,  Cantanti ,  Cori ,  tutti  gareggiarono  in  valore ,  e  contri- 
buirono aUa  perfetta  esecuzione  di  questo  capo-lavoro .  che  fu  ac- 
colto con  generale  entusiasmo.  Applaudita  strepitosamente  la  sinfo- 
nia ,  acclamali  a  furore  gli  artisti  nei  rispettivi  pezzi,  il  successo 
di  questo  spartito  fa  tale,  da  non  poter  desiderarsi  maggiore.  La 
prima  donna  Clemenlina  Gamberini  fu  superiore  a  se  stessa,  e  so- 
stenne la  diffidi  parte  di  Giovanna  con  tanta  bravura  e  maestrìa, 
che  il  pubblico  oltremodo  soddisfatto  la  rimunerò  con  istraordinari 
applausi,  in  ispecie  alla  romanza  di  sortita,  ed  alla  gran  scena 
finale  ,  con  chiamate  ed  ovazioni  dopo  calata  la  tela.  Il  tenore 
Galvani  cantò  per  eccellenza  e  colV  imponente  sua  voce,  modulata 
con  moie  arte,  seppe  dare  gran  risalto  alla  sua  parie  che  gli  fruttò 
in/inili  applausi  e  chiamate.  Il  basso  Severi  cantò  ed  agì  la  sua 
parte  da  vero  artista ,  e  confermò  anche  in  quesC  incontro  la  buona 
opinione  che  il  pubblico  aveva  di  lui.  Merita  poi  particolare  men- 
zione /'  egregio  maestro  al  cembalo  sig.  Boccelli  per  lo  zelo  ed  im- 
pegno addimostrate  nel  concertare  questo  spartito  pieno  d' intelligen- 
za e  di  difficoltà  ,  nulla  avendo  risparmiato  pel  buon  andamento  e 
perfetia  riuscita  dello  spettacolo. 

LiTorno-  -  Al  Teatro  del  Giardinetto  fu  data  la  sera  del  19 
corrente  la  promessa  second'  opera  Barbiere  di  Siviglia  dell'  immor- 
tale Rossini;  l'esito  fu  tale  da  non  potersi  immaginare  maggiore; 
musica .  artisti ,  tutto  eccitò  fanatismo ,  entusiasmo.  -  Già  dicem- 
mo come  questa  ben  assortita  compagnia  sia  forse  unica  a  cui  con 
certezza  di  effetto  possasi  affidare  il  genere  di  musica  del  sommo 
autore.  Ogni  pezzo  s'  ebbe  applausi  ed  ovazioni  reiterate.  Somma 
fu  r  Ortensia  Avenali  come  Rosina,  per  canto  ,  azione ,  leggiadria, 
ed  ogni  suo  pezzo  fu  segno  delta  più  pronunziata  universale  ac- 
clamazione e  viemmoggiormente  nell'aria  cantata  a  cembalo  espres- 
samente scritta  dall'  egregio  maestro  signor  Egislo  Vignozzi  diret- 
tore delle  opere  in  quel  teatro  ,  olla  cui  attività  e  magistero  molto 
devesi  del  generale  buon  successo,  per  cui  vi  furono  reilerati  ap- 
plausi e  chiamate  sì  all'  autore  ,  che  alla  brava  esecutrice.  Il  te- 
nore Rutili  é  cantante  di  agilità  e  grazia,  quindi  un  Conte  di  Al- 
ìnaviva  .  come  si  deve,  e  come  difficilmente  si  trova.  Dossi  ,  Figaro, 
è  artista  che  sa  il  conto  .mo ,  e  del  genere  voluto,  quindi  attore 
distinto  e  cantante  ragionato.  Vasoli  è  un  Bartolo  che  non  teme  ri- 
vali ;  aggiungiamo  la  Vasoli,  figlia,  come  Berta,  che  graziosa- 
mente mascherata  da  vecchia  canta  la  sua  arietta  con  molto  garbo 
e  quindi  applaudita  ;  anche  il  Pecori  fu  un  Basilio  per  eccellenza, 
nulla  mancò  ad  ima  perfetta  esecuzione,  quindi  non  mancarono  ap- 
plausi,  ovazioni ,  fiori  alla  Rosina,  e  guai  che  più  monta  un  af- 
follato concorso  in  ogni  sera ,  prova  evidente  che  il  ben  fare  s'  ac- 
quista simpatie  e  compensi.  F. 
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Cesena.  -  L'opera  giocosa  Chi  dura  vince,  andata  in  iscena 
per  seconda^-  opera ,  ha   fatto  il  massimo    degli    incontri ,  con  ap- 
plausi a  tutti  i  cantanti.  1  particolari  nel  prossimo  numero. 

Sig.  Fiori.  Verona.  2i  Gennaio  1850. 

Mi  pare  opportuno  darvi  ragguaglio  delf esito  che  hanno  avu- 
to nel  nostro  Teatro  Filarmonico  i  due  sparliti  V  Attila  del  Verdi 
e  la  Beatrice  di  Bellini.  Neil'  Attila  cantarono  la  prima  donna 
Gertrude  Boriolotii  ,  il  tenore  Milesi  ,  //  baritono  Gianni  ,  ed  il 
basso  Mitrowicli.  I  primi  due  atti  di  quest'opera  sono  estremamente 
piaciuti ,  e  gli  artisti  furono  ridomandali  alla  scena ,  e  particolar- 
mente poi  fu  applaudita  la  cavatina  della  Bortolo! ti ,  e  il  duetto 
fra  essa  e  Milesi  ,  a  modo  che  il  pubblico  non  mai  pareva  sazio 
di  festeggiarli.  Ottenne  pure  segnalato  favore  e  gradimento  ì'  aria 
del  tenore  Milesi  ,  il  duetto  dei  bassi,  e  l'  aria  di  Mitrowicli  ed  il 
finale.  -  La  Beatrice  in  cui  cantarono  la  signora  Spezia,  il  tenore 
Basadonna  ,  ed  il  basso  Gianni,  sortì  un  prosperoso  successo  distin- 
guendovisi  principalmente  la  prima  donna,  e  si  può  con  tutta  fran- 
chezza  assicurare  che  tanto  la  musica,  quanto  gli  artisti  sono  stati 
dall'  uditorio  aggraditi.  -  Quanto  mima  si  porrà  in  iscena  l'opera 
dei  Lombardi  colla  Bortololti  ,  Milesi  e  Mitrowich  ,  ed  io  vi  rag- 
guaglierò  del  risultato  ancora  di  questo  spartito.  -  Conservatemi 
la  vostra  amicizia  e  credetemi  II  Vostro  Aff.mo  -  S.  R 

lUl^ìMLOGO   Dì   NOTIZIE 

AI  Teatro  Sutera  di  Torino  ,  il  basso  comico  Zucchini  si  di- 
slinoue  in  superlativo  grado  in  tutte  le  opere  che  venfjono  rappre- 
sentate ,  dando  a  conoscere  di  essere  un  attore  veramente  distinto, 
nobile  sempre,  e  nel  medesimo  tempo  grazioso  e  lepido.  —  La  si- 
gnora Fanny  Leon  prima  donna,  ha  pensato  di  cambiare  carriera, 
aprendo  un  negozio  in  V^enezia  facendo  da  baiichiere  ;  queslo  è 
veramente  un  positivo  !  —  Una  cantante  negra  si  ò  presentata  sul- 
lo scene  del  teatro  di  Bordeaux  che  fa  furore:  letti  i  giornali  del- 
la Francia  ne  parlano;  dicesi  che  la  nuova  Malibran  africana  sa- 
rà sul  finire  del  gennaio  corrente  a  Parigi,  e  che  verrà  tosto  scrit- 
turala al  Teatro  Italiano  !'....  Sarebbe  bella,  doj)o  tante  cose  che 
ubbiam  veduto  succedere  in  un  mezzo  secolo,  che  dovessimo  ve- 
dere sulle  scene  cantanti  non  più  bianchi  ,  ma  neri.  —  Correva 
voce  che  monsieur  Lumleg  Appaltatore  del  Teatro  di  S.  M.  a  Londra 
sarebbesi  rotto  un  braccio  ,  scendendo  dal  vapore  di  Bruxelles.  — 
La  signora  Barbieri  prima  donna,  ora  al  R.  Teatro  di  Torino  ,  è 
slata  rifermala  per  lo  slesso  teatro  ,  carnevale  1850  al  51  ,  dalla 
Direzione,  bene  intesi,  perdio  manca  1'  impresario  ;  come  pure  è 
stato  scrlllurato  per  lo  stesso  teatro  e  stagione  il  tenore  Roppa, 
ora  a  Barcellona.  —  11  tenore  Naudin  nel    teatro  di  Roma  ,  nella 
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sera  dì  sua  BeneGciata  oltre  1'  opera  in  corso,  vi  aggiunse   il  terzo 
atto  della  Beatrice    di  Tenda   cantato    dalla  Novello  ,  la  quale  nel 
adagio  del  rondò  ebbe    molli    e  fragorosi  applausi  ;  aggiunse  pure 
il  terzo  alto  dell'  Emani   canlalo  Ai\\V  Albertini ,  da  JSaudin  e  da 
Colini  nella  parie  di  Silva  ,  die  tulli  furono  applaudili  e  chiamali 
per  due  volte  al  proscenio  :  il  Naudin  in  quella  sera  che  fu  il  IG 
gennaio,  ebbe  molte  addiraostrazioni  d'aggradimento  da  quel  pub- 
blico, e  precisamente  tow^itc^s  di  fiori,  e  il  suo  ritrailo  in  litografia, 
di  guisa  che  la  serata  riusci  brillantissima  accompagnala  da  moltis- 
simi   applausi    air  artista.  —    Il    cantante  ColmengJii    al  teatro  di 
Ferrara  dopo  sedici  recite  continuale  dell'  opera  II  Furioso,   prova 
non  dubbia  dell'  incontro  fatto,  ebbe  luogo  la  sua  beneficiala,  che 
oltre  la  suddetta    opera  ,  cantò  il  terzetto  finale  dell'  Emani ,  nel 
qual  pezzo    questo    artista  diede  a  conoscere  q  quanto  gi'.tnge  l'e- 
stensione della  sua  voce,  essendo  la  parte  scritta  per  basso  !  si  di»- 
stinse  pure  il  tenore  Augusto  Ferretti,  segnatamente  nel  «  Solingo 
errante  e  misero  »  e    così    egualmente    la    prima    donna    signora 
Marini;  nel  Don  Procopio,  andato    in    isceha  ;  il  Colmenghi  non 
vi  canta  ,  perchè    la    parte    che  doveva  sostenere    è  di  genere  ben 
diverso  dal  suo    registro  di  voce  ,  che  non  è  di    buffo  comico  ;  il 
Colmenghi  nella  sera  del  22  cantò  nella  sala  Gavasini  ,  in  una  ac- 
cademia data  ,  ove  eseguì    una    romanza    espressamente    scritta  dal 
signor  maestro  Mazzolani,  obbligata  a  violoncello,  clarino,  e  piano- 
forte, che  fece    molto    incontro  ,  prova    ne  sia  ,  che  in  attestato  di 
aggradimento  il  Colmenghi  venne  annoveralo,  con  diploma  ,  come 
Socio  onorario  dell'  Accademia  Filarmonica  di  Ferrara. 
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V  Agenzia  Teatrale  di  Ercole  Tinti  fissò  per  il  Teatro  Comu- 
nale di  Modena  ,  per  la  prossima  primavera,  la  Drammatica  Com- 
pagnia Coltellini,  nella  quale  figurano  i  chiari  nomi  di  una  Carolina 
Santoni,  Z  arnioni ,  Coltellini,  Maieroni  ec.  ;  che  andrà  in  iscena 
la  seconda  festa  di  Pasqua. 


L'  Agenzia  teatrale  in  Firenze  dei  signori  Luigi  Ronzi  e  Comp- 
ha  avuto  esclusivamente  le  ordinazioni  ,)er  la  formazione  delle 
Compagnie  dei  Teatri  d'  Odessa  ,  e  di  Malta  ,  e  che  tanto  1'  inca- 
ricalo del  teatro  d'Odessa  signor  Alessandro  Bigatti,  quanto  quel- 
lo di  Malta,  signor  Antonio  Pompeano,  si  trovano  ora  in  Firenze 
presso  i  prefati  signori  Pionzi  e  Comp. 


La  sera  di  Venerdì  press.  8  Febbraio  avrà  luogo  nel  Teatro 
Comunale  di  Bologna  una  Accademia  di  musica  vocale  ed  istru- 
menlale  a  benefìzio  dell'  Unione  Ausiliaria  Filarmonica  di  Bologna. 
Il  programma  nel  prossimo  numero. 


lA  RISTORI  A  BOLOGNA 

»#^#« 

Teatro  del  Corso.  —  Il  concorso  ogni  sera  vera- 
mente straordinario  dei  Bolognesi  a  questo  Teatro,  è 
una  prova  non  dubbia  della  giustissima  estimazione 
che  professano  al  merito  insigne  della  tanto  celebrata 
Ristori.  È  dessa  un  Genio  sublime  dell'  arte  di  Mel- 
pomene, e  di  Talia;  e  la  prima  fulgidissima  stella  del 
drammatico  teatro  italiano.  Natura  profuse  in  Lei  i  più 
rari  pregi,  e  collo  studio  profondo  sulla  medesima 
potè  questa  massima  attrice  salire  a  meta  sì  alta  e 
tanto  gloriosa.  La  Ristori  è  la  regina  dominatrice  del- 
le anime  ancor  più  dure  e  insensibili ,  perchè  sa  in 
esse  infondere  mirabilmente  que'  moltiplici  affetti  che 
sulle  scene  ritrae  con  inimitabile  magistero.  Non  è 
quindi  a  stupire  se  riceve  di  continuo  da  ogni  pub- 
blico ,  tante  dimostrazioni  di  vivissimo  accoglimento 
e  di  plauso,  e  se  la  dotta  ed  imparziale  Bologna  la 
retribuisce  de'  più  fervidi  cncomii ,  e  delle  più  festive 
ovazioni.  Fa  poi  degna  e  bella  corona  alla  somma 
Ristori  un'  eletta  schiera  di  egregi  artisti  fra'  quali 
basterà  accennare  un  BeUotti  cara  simpatia  di  questa 
popolazione  nelle  parti  brillanti ,  profondo  conoscitore 
dell'  arte ,  sempre  ammirato  e  plaudito ,  come  pure 
un  Salviìii ,  un  Piciniìii ,  una  lob ,  una  Dreoni ,  una 
Santi,  per  cui  riesce  gradito  e  piacevole  oltre  misura 
il  serale  trattenimento  nell'  anzidetto  teatro.  Godiamo 
intanto  annunziare  che  Lunedi  4  Febbraio  avrassi  la. 
Beneficiata  della  Ristori ,  e  sarà  quella  sera  una  grande 
solennità  teatrale.  Fiori. 
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Qu«sto  Giornale  esce  tulli  i  Giovedì  della  selliniana;  se  un  d'essi  è  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  S(ato  PontiDcio  ;  Scudi  I.  60 
per  i  Virinosi  clic  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  5  per  gli 
Slati  del  Nord-,  Scudi  •'<.  bO  per  1'  I  nfjli  il  terra  ^  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  POIITO,  anticipato,  spedito  alia  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Slato  Pontilicio,  dalla  Francia,  dal  Hcgno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCIIR  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  I.N  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  h  aperto  tulli  i  giorui,  non  festivi, 
dulie   ore    9    ani.   alle   5   pom.    —    Piazza    Santo   Stefano   N.   98   —    primo    piano. 


INTRODl^ZIOM  DELLE  CMOZZE 

La  prima  carrozza  che  si  vide  in  Ilalia  ,  vc^Iiono  alcuni  che 
fosso  verso  la  metà  de!  1500  in  Firenze  ,  e  le  prime  ad  usarle  fos- 
sero le  marchesane  di  Massa  di  casa  Cibo. 

Nei  mezzi  tempi ,  come  nel  1400  ,  i  cardinali  andavano  a  ca- 
vallo 0  in  lelti{ja.  Narra  il  Varillas  che  il  cardinale  De  Medici,  poi 
Leone  X  ,  andò  al  conclave  in  lettiga.  Il  cardinal  Farnese  passò  in 
Germania  alla  le{]azioiie  di  Carlo  V  sempre  a  cavallo  ,  riparandosi 
dal  sole  coli' ombrellino  inventato  a  questo  effetto,  ed  anche  per 
difendersi  dalla  pioggia.  Poi  è  divenuto  un  segno  di  dignità  pei  re, 
pei  cardinali ,  pei  principi  e  per  le  principesse.  E'  degno  d'  osser- 
vazione ciò  che  riferisce  de'  tempi  suoi  Marco  Antonio  Valena.  «  Noi 
1582  i  cardinali  quando  si  recavano  a  palazzo  andavano  con  caval- 
cate ponliQcalmente  ,  ed  avevano  autorità  ,  incontrandosi  che  si  fa- 
cesse giustizia  di  liberare  il  condannato.  Ed  io  ne  ho  conosciuti 
due.  Uno  si  chiamava  Tommosarto:  era  servitore  del  signor  Fa- 
brizio Fossano  in  piazza  Colonna.  L'  altro  aveva  nome  Cencio  stor- 
to :  era  mereiaio  in  piazza  di  Sciarra.  Tulli  e  due  furono  battuti 
dalle  forche  ,  e  prima  che  il  boia  gli  montasse  sopra  ,  furono  dai 
cardinali  liberati  ,  fattogli  tagliare  il  capestro  ,  e  rimasero  col  col- 
lo torto.   » 

In  Francia  però  1'  origine  delle  carrozze  non  risale  al  di  là  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia.  Nel  14G1  non  erano  comuni;  poiché 
il  primo  presidente  del  parlamento  montava  una  mula  per  andare 
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ili  campagna.  La  prima  carrrozza  che  si  vide  a  Parigi  fu  il  carr» 
sospeso  che  Ladislao  re  d'Ungheria  e  di  Bceoiia  mandò  alla  regina. 
Il  6  aprile  1550  Diana  duchessa  di  Angouléme,  figlia  naturale  di 
Enrico  II  ,  fece  uso  della  seconda  carrozza  che  sia  comparsa  in 
Francia.  Giovanni  di  Lavai  Debois  Dauphin  ,  signore  della  corte, 
ron  potendo  tenersi  a  cavallo  per  la  sua  eccessiva  grassezza,  fu  co- 
stretto servirsi  di  una  carrozza.  Nel  1644  il  principe  di  Condé  ne 
ebbe  una  con  cristalli  :  fino  allora  erano  state  chiuse  con  cortine 
di  cuoio.  Verso  quell'  epoca  fu  veduta  la  prima  carrozza  sospesa 
con  molle,  o  con  istruraenli  elastici.  Non  vi  sono  altri  documenti 
di  ciò  che  il  disegno  che  vedesi  nella  biblioteca  reale,  e  che  rap- 
presenta l'entrata  di  Luigi  XIV  a  Parigi  verso  il  1650;  la  vettura 
è  evidentemente  sospesa.  Prima  dell'  invenzione  delle  carrozze  s  Pa- 
rifji  si  andava  a  piedi  o  a  cavallo.  Le  principesse  avevano  lettighe, 
le  dame  andavano  dietro  ai  loro  scudieri.  Così  quando  il  primo 
presidente  di  Thon  fece  fare  una  carrozza  ,  perchè  aveva  la  gotta, 
la  moglie  di  lui  non  volle  servirsene  e  continuò  ad  andare  io  grop- 
pa di  dietro  ad  un  domestico.  I  consiglieri  della  corte  non  si  ser- 
vivano che  di  mule  ,  ed  i  re  viaggiavano  a  cavallo,  sia  che  andas- 
sero a  Parigi  ,  sia  che  si  portassero  alle  loro  case  reali  ,  sia  che  si 
rendessero  al  palazzo  per  darvi  gli  ordini.  Ora  veggasi  a  quale  slato 
ci  condussero  le  invenzioni  ,  1'  industria  e  la  coltura  colle  diligenze^ 
cogli  omnibus  e  persino  coi  carri  a  vapore,  sicché  ogni  più  me- 
schina persona  è  in  grado  di  servirsi  di  questi  mezzi  di  trasporto 
per  avvantaggiar  la  propria  comodità  e  i  propri  interessi.     (L.M.) 

BVLLETTIXIO 

Estratto  dalla  Gazzetta  Teatrale  di  Barcellona. 

Nel  gran  Teatro  del  Liceo  la  sera  del  26  Dicembre  1849, 

quarta  rappresenlazione  dell'  opera  I  Martiri , 

musica  del  maestro  Donizzelli. 

Accesa  ancora  la  nostra  fronte ,  e  gonfio  il  cuore  per  le  grate 
sensazioni  che  ieri  sera  avemmo  in  questo  teatro  del  Liceo,  non 
potremo  forse  descrivere  come  desidereremmo  la  brillante  esecu- 
zione della  filosofica  opera  del  maestro  Donizzetti ,  della  quale  om- 
mettemmo  nei  nostri  anteriori  numeri  del  giorno  18  ,  e  19  cor- 
rente mese  il  nostro  critico  giudizio.  Certo  è  che  l'entusiasmo  alle 
volte  impedisce  l'espressione  del  sentimento  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Certo  è  che  la  perfezione  artistica  seduce  ,  incanta  ,  e  pone 
nella  impossibilità  di  rifferire  nei  primi  momenti  1'  oggetto  della 
nostra  ammirazione.  Giacché  non  possiamo  dettagliare  scrupolosa- 
mente il  compito  trionfo  che  nella  quarta  rappresentazione  dell'o- 
pera /  Martiri,  ottennero  gl'artisti  che  nella  medesima  agirono; 
non  possiamo  per  altro  dispensarci  dal  tracciarne  un  piccolo  ab- 
bozzo ,  quantunque  sia  inferiore  al  merito  di  quelli  ai  quali  lo  de- 
dichiamo come  prova  della  nostra  stima  ed  ammirazione. 
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Ieri  sera  dissiparonsi  tutti  i  dubbi,  si  cairn  orono  lutili  timori, 
e  quelli  che  attendevano  il  ristabiiimenlo  del  signor  Roppa .  e  la 
sua  ricomparsa  sulla  scena  disimpeynando  la  parte  di  Poliuto  nel- 
l' opera  /  Mariivi ,  possono  essere  convinti  che  questo  tenore  si 
mostrò  in  tulta  1'  opera  con  la  medesima  forza  di  voce  ,  con  la 
medesima  energia  ,  e  col  medesimo  accento  ,  che  tanta  celebrità 
gli  procaciarono  nel  mondo  Filarmonico. 

11  trionfo  dell'  artista  fu  compito.  Il  meglio  della  società  della 
nostra  capitale  si  trovava  nei  palchi  ,  in  platea,  e  nei  posti  d'  or- 
cheslia.  Le  gallerie ,  e  la  platea  erano  piene  di  genti.  Il  teatro 
pieno  pienissimo,  ed  alle  dodici  del  mattino  non  si  trovata  alla 
distribuzione  un  solo  posto  Asso   d'  acquistare. 

E  cosa  vi  è  di  particolare  in  questa  ansietà  del  pubblico  se 
per  la  prima  volta  cantava  nei  Martiri  il  celebre  tenore  di  sonora 
e  vibrante  voce,  il  tenore  dei  Due  Foscari ,  di  Lucrezia  Borgia, 
di  Scaramuccia,  di  Don  Sebastiano,  e  della  Ahira? 

Il  tenore  ehe  tanto  penetra  colla  sua  simpatica  voce  nel  fondo 
dei  cuori  ,  e  li  trascina  con  mistica  preghiera  e  dolci  meditazioni  , 
e  gì' inGamma  ed  infonde  un  bellico  brio  colla  magìa  di  un  canto 
guerriero  spiegato  con  tutta  la  bravura  e  forza  delle  note  che  pre- 
vilegialamenle  possiede  e  con  tanta  naturalezza  esprime. 

Ieri  sera  non  sarebbe  siala  sufficiente  un  teatro  di  doppia  di- 
mensione a  quello  del  Liceo  .  per  accogliere  il  pubblico  che  voleva 
sentire  il  tenore  Roppa  ,  poiché  in  gran  numero  dovettero  rima- 
nere privi,  per  non  esservi  posto  nella  gran  sala  di  dello  teatro. 

Se    tenero  ed    appassionato    si    mostrò    il    signor  Roppa,  nel 
suo  andante  sostenuto  del  primo  Atto  , 
Sopra  il  mio  cuor  si  versi, 
e  nel  terzettino , 

Se  aneli  all'  amor  mio  , 
del  finale  del  medesimo  nei  quali  pezzi  ebbe  unanimi  applausi;  fu 
sublime  in  quello  del  terzo.  Al  comparire  nell'  atto  della  scalinata 
del  Tempio  di  Giove  ,  e  nel  momento  medesimo  in  cui  il  Pro- 
console romano  ,  e  gì'  altri  assistenti  al  sacrifizio  ,  esigono  che  il 
cristiano  N earco ,  riveli  il  nome  del  suo  complice,  all'udirlo  gridare: 
V  arrestale .  il  suo  consorte  amante  conoscer 

voi  ....  Son'  io io  stesso. 

dipinse  tutta  1'  energia  del  vero  cristiano,  ed  il  valore  di  quel  che 
proferisce  i  pììi  terrìbili  supplizi  ,  piuttosto  che  abiurare  le  sue 
credenze  ed  abbandonare  il  suo  fedele  amico. 

Nel  canto  del  largo,  che  principiò  il  Proconsole  dicendo; 
Lo  spergiuro  onde  ci  si  rende  ec. 
al  proferire  del  signor  Roppa  la  bellissima  e  ben  concepita  frase 
Santa  luce  che  m' infiamma 
il  vigor  la  forza  dammi  ec. 
dipinse  con  la  maggior  dolcezza  il  carattere  del  giusto    che  ripone 
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la  sua  confidenza  nelle  braccia  di  quel  misericordioso  Signore  al 
quale  non  invano  ricorre  col  mezzo  delT  orazione  nelle  sue  mag- 
giori tribulazinni  ;  ed  al  sollevare  la  sua  afflitta  sposa  Paolina  dai 
piedi  del  Governatore  d'  Armenia  ,  proferì  con  tal  forza  le  parole: 

Oh  infamia  non  più  udita  ! 

Chieder  a  lui  mia  vita  ....  Alzati  ! .  . . 
che  un  torrente  di  applausi  e  di  evviva  empirono  la  sala. 

Applausi  che  pure  risuonarono  allorquando  atterrali  gì'  Idoli 
ed  i  vasi  sacri  del  Tempio,  proruppe  nella  energica  ed  espressiva  frase 

Io  fido  in  Dio  Signor  dell'  universo  ec. 
in  questa  difficile  e  forte  finale  la  voce  del  signor  Roppa  si  mostrò 
tanto  .fresca,  e  con    tanta   agilità  ,  scorgendosi    ammirabilmente  fra 
la  forte  massa  vocale  ed  istrumenlale. 

Terminato  l' Alto ,  1'  entusiasmo  del  pubblico  non  si  colmò 
fino  a  tanto  che  il  tenore  Roppa,  ed  i  suoi  benemeriti  compagni, 
la  signora  Rossi,  ed  i  signori  Ferri  e  Rodas,  non  si  presentarono 
nuovamente  al  proscenio  a  ricevere  le  felicitazioni  della  numerosa 
concorrenza. 

Ma  ove  il  signor  Roppa  se  è  possibile,  fu  più  felice,  si  fu  nel 
Bellissimo  ed  espressivo  duetto  dell'  ullinio  atto  colla  signora 
Rossi ,  la  quale  cantò  con  tutta  la  grazia  della  sua  chiarissima  vo- 
ce,  tanto  nel  bellissimo  andante,  che  già  come  abbiamo  dello  nei 
giorni  scorsi,  è  di  nuova  ed  originale  composizione,  quanto  nella 
graziosa  cabaletta  al  unissono 

Oh  santa  melodia 

Celeste  voluttà  ec. 
Nel  qual  tempo  marziale,  marciano  valorosi  ambi  gli  sposi,  in- 
fiammati dal  sacro  fuoco  della  religione  ,  del  vero  Dio  ad  offrire 
l'olocausto  delle  loro  vite  onde  ottenere  l'eterna  feliciià.  Se  fin'ora 
abbiamo  ammirato  il  ricco  dono  di  voce  posseduta  dal  sijjnor/ioppa, 
non  avevamo  però  conosciuto  in  lui  la  bravura  dell'  Autore.  Ieri 
sera  però  si  mostrò  tale  che  vi  furono  momenti  nei  quali  la  sua 
mimica  giunse  all'  apice  della  perfezione,  lori  sera  non  solamente 
opplaudimmo  in  lui  l'eccellente  cantante,  ma  ben  anche  lo  stu- 
dioso attore  poiché  conoscemmo  che  aveva  studialo  fino  nelle  più 
piccole  posizioni  sceniche  1'  interessante  parie  del  Poliulo  che  egli 
rappresentò  tal  quale  il  Poeta  ,  ed  il  Compositore  di  musica  lo 
concepirono  nella  parte  letteraria  ed  illirica. 

Sebbene  già  abbiamo  tenuto  proposito  della  signora  Rossi  Caccia 
nei  nostri  anteriori  numeri,  non  possian)o  non  ripetere  qui  che  que- 
sta brava  artista  prezioso  Core  che  da  tre  anni  a  questa  parte 
adorna  questo  Liceo,  ieri  sera  cantò,  se  è  possibile,  con  nuovo 
brio,  la  difficile  ed  interessante  parte  di  Paolina,  e  che  fu  og- 
getto della  massima  considerazione  per  parie  del  pul)blico. 

Questo  l'applaudi  con  entusiasmo  nella  cavatina  nell'Atto  sesondo 

Severo  esiste  ec. 
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Nel  gran  finale  del  terzetto  ,  nel  duello  del  medesimo  atto 
col  signor  Ferri ,  ed  in  quello  del  quarto  col  signor  Roppa 

Oh  santa  melodia 
al  finale  del  quale  furono  chiamali  ambidue  i  virtuosi  sulle  scene. 

Come  se  ieri  sera  gT  artisti  che  agiscano  in  quest'opera,  aves- 
sero voluto  gareggiare  per  il  miglior  esito  della  medesima,  il  si- 
gnor Rodas,  disse  con  istraordinaria  robusta  voce  la  parte  di  Felice. 
Particolarmente  marcò  con  tutta  esatezza  1'  allegro  della  sua  aria, 
e  nell'Atto  secondo,  e  prima  cantò  con  bellissimo  accento  l'andanlo 

Dio  dei  Romani, 
il  quale  gli  procurò  molti  applausi. 

Con  perfetta  voce  di  baritono  Ferri  disimpegnò  la  parte  di  Pro- 
console con  quella  intelligenza  eh'  egli  sa  adoperare  in  quelle  parti 
che  gli  vengono  affidate. 

L'  andante  della  sua  aria  di  sortita  lo  cantò  a  mezza  voce  con 
tale  espressione  che  riportò  diversi  ripetuti  applausi ,  e  con  espres- 
sione non  minore  cantò  il  duetto  con  la  signora  Rossi  nel  terzo 
alto  ed  il  largo  finale 

Lo  spergiuro , 
nel  quale  fece  conoscere    gì'  affetti    diversi    che   contrastavano  nel 
suo  petto. 

Cosa  potremo  aggiungere  a  quello  che  mille  altre  volte  ab- 
biamo dello  dell'Orchestra  di  questo  gran  Teatro  ?  Essa  ha  scoperto 
bellezze  nella  musica  sconosciuta  in  questa  capitale. 

Nella  quarta  rappresentazione  dei  Martiri. 

Sostenne  come  nella  prima  la  medesima  uguaglianza  ,  vibra- 
zione in  certi  passi  ,  sentimento ,  e  forza. 

Noi  conserveremo  sempre  una  grata  memoria  di  così  eccel- 
lente Orchestra  ,  e  quando  cesseremo  dalle  nostre  periodiche  oc- 
cupazioni, suppliremo  con  la  nostra  simpatia,  i  meritati  elogi  che 
abbiamo  altribulati  al  talento  e  costante  applicazione  di  lutti  i  suoi 
Professori  ,  ed  alla  eccellente  direzione  sotto  la  quale  coltivano  la 
bella  ed  incantevole  arte  della  musica.  Y.  Y. 


Bologna.  -  Teatro  Comunale.  -  Mercoledì  30  gennaio  fu  la 
Beneficiala  del  primo  tenore  assoluto  Antonio  Giuglini.  1  non  co- 
muni meriti  di  questo  giovane  artista  si  mostrarono  ancora  mag^ 
giormente  nelf  aria  dei  Masnadieri  dallo  stesso  cantala  con  indici- 
bile grazia  e  metodo  ammirabile.  Il  pubblico  ne  chiese  la  replica 
pel  Giovedì  e  Domenica  seguente,  e  sempre  il  Giuglini  fu  applau- 
ditissimo.  Nella  romanza  degV  Illustri  Rivali  con  che  apriva  il  se- 
condo alto  della  Vestale,  nel  duetto  deWistesso  atto  col  valente  ha^ 
ritono  Carapia,  e  nel  terzetto  del  primo  atto  dello  Scaramuccia  col- 
la Vianelli  soprano,  e  Lipparini  buffo  comico,  entrambi  artisti  di 
molla  mglia  >  riscosse  pure  il  Giuglini   applausi  fragorosi  e  meri- 
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tati.  La  S;into!ini  è  cantante  che  non  ha  bisogno  dei  nostri  enco- 
mi, perchè  è  artista  provetta  neW  arte ,  e  bastantemente  conosciuta 
nel  teatro ,  atteso  i  molti  menti  che  possiede.  Ci  è  grato  rendere 
giustizia  ai  molti  pregi  del  giovane  artista  Giu|;lini  ,  il  quale  coi 
rari  mezzi  che  possiede ,  uniti  a  motta  perizia  nelV  arte  sua  per- 
correrà una  brillante  carriera  teatrale.  F. 

Modena.  -  Teatro  Comunale.  -  L'  Impresa  finalmente  fu 
vinta  dalle  giuste  esigenze  di  questo  pubblico  e  lode  sia  all'  esperla 
mano  che  in  tre  giorni  seppe  radunare  il  meglio  ed  il  buono  che 
di  ballerini  potevasi  rinvenire.  Provvida  attività  ;  per  cui  non  si 
ebbe  più  a  lamentare  la  troppa  cruda  freddezza  che  il  pubblico 
erasi  imposta  anche  a  danno  de'  non  colpevoli.  La  Vendemmia  o 
Madame  Grisol  al  suo  feudo  ,  balletto  di  Odoardo  Vigano  piacque, 
e  la  Ginevra  Viyanò  prima  ballerina  danzante  assoluta,  cara  sem- 
pre ai  Modenesi,  colse  meritali  e  fragorosi  applausi  nel  terzetto  da 
lei  eseguito  con  TAdelaide  Rossi  e  la  giovanetta  A{}ala  Magi-Cacoinri; 
e  specialmente  nella  sua  variazione,  ove  mostra  le  invidiabili  gra- 
zie del  suo  danzare,  la  precisione  .  il  gusto  ,  la  forza.  Fu  poi  be- 
ne secondata  dalla  Rossi  e  dalla  Magi ,  a  cui  si  desidera  più  gra- 
zie nelle  mosse  e  ilarità  neW  aspetto.  Benissimo  poi  nella  mimi- 
ca Odoardo  Viijanò  ,  e  i  coniugi  Raifaele  e  Adelaide  Rossi.  — 
La  sera  del  2  febbraio  ,  agli  applauditi  Fosca  ri  successe  il  Bon- 
delmonte  di  P  acini  :  opera  in  vero  magnifica,  sparsa  di  bellezze 
incomparabili ,  e  degna  dell'  illustre  suo  autore.  Fu  la  delizia  di 
Firenze,  e  di  Napoli,  né  possiamo  trovare  il  perchè  giacesse  que- 
sta cara  musica  quasi  dimenticata  y  se  non  fosse  per  la  difficoltà 
di  trovare  artisti  che  con  amore  e  degnamente  s'  affatichino  ad  in- 
terpretarla, -  Né  del  soggetto,  né  del  bel  libretto  di  Cammarano 
mi  farò  a  parlare.  Solamente  vorrei  che  mi  fosse  concesso  tempo 
e  spazio  da  lodare  partitamenle  questa  fra  le  bellissime  produzioni 
di  Pacini.  Mi  ristringerò  alle  lodi  degli  artisti  che  V  interpreta- 
rono .  gareggiando  tutti  di  zelo  e  d'  amore,  e  insistendovi  con  una 
perseveranza  che  non  poteva  a  meno  di  sortire  un  esito  brillantis- 
simo ,  Fanny  Capuani  (  Beatrice  j  dotata  dalla  natura  di  una  di- 
vina figura,  ebbe  qui  ,  più  che  nelle  altre  opere  ,  largo  campo  di 
far  apparire  luti'  i  suoi  im.mensi  mezzi ,  e  si  mostrò  animata  nel- 
V  azione  e  nel  canto.  Importantissima  e  difficile  anche  ad  una  pro- 
vetta attrice  cantante  era  la  sua  parte,  ma  la  Capuani  non  venne 
meno  all'  assunto  e  fu  applauditissima  in  ogni  suo  pezzo  ,  ma  se- 
gnatamente neW  aria  dell'  ultimo  alto  nella  quale  il  pubblico  con 
replicati  evviva  di  entusiasmo  volle  rivederla  al  proscenio  per  tre 
volte."  La  parie  d'Isaura  venne  sostenuta  dalla  esordiente  giovanetta 
Eugenia  Noslini  allieva  della  celebre  Rcrlinolli.  Ila  magnifica  voce 
di  soprano ,  eguale ,  forte  ,  intonata  ed  educata  a  scuola  italiana. 
Benché  la  timidezza  (  di  cui  nessuno  osa  far  colpa  alla  giovinetta 
esordiente  )  le  impedisce   V  uso    libero   di  luti'  i  suoi  mezzi ,  pure 
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tnostrò  non  comune  senlire ,  e  fu  quindi  applaudila  nel  dolce  duci- 
lo  colla  ('.apnaiii ,  e  nel  seguente  terzetto ,  come  pure  nella  difficile 
sua  aria  del  secomV  atto.  Qualora  continui  pertinace  nello  studio , 
né  si  lasci  illudere  dagli  applausi ,  noi  siamo  lieti  di  pronosticarle 
una  brillante  carriera.  —  Del  Miirco  Viani  (  lìondelmonte  )  riassu* 
meremo  le  lodi  in  una  parola ,  dicendolo  veramente  artista.  L  a- 
zione  sua  sempre  viva  e  ragionata  ;  drammatico  l'  accento  e  il 
canto  sempre  appassionato  e  che  fedelmente  rende  ogni  impressione 
dell'  animo  suo.  Ben  pochi  tenori,  toltone  il  celebre  Vmschìni,  pos- 
sono per  potenza  di  mezzi  sostenere  una  parte  così  difficile  per  a- 
zione  e  per  canto  come  disimpegna  Viani.  E  i  Modenesi  sanno  ap- 
prezzare queste  doti ,  per  cui  fu  applauditissimo  nel  terzetto  dei  due 
soprani ,  nel  duetto  (  pezzo  più  drammatico  dell'  opera  )  del  secon- 
do atto  col  baritono  ,  e  neW  aria  sua  del  terzo  atto.  OUaviani 
Alessandro  (  Amedei  )  colla  magnifica  sua  voce  la  dolcezza  e  forza 
del  suo  canto ,  fu  applauditissimo  specialmente  nel  duetto  con  Viani 
e  nel  suo  largo  del  finale  del  secondo  alto.  Buonissime  le  altre  parli, 
meno  la  seconda  donna  che  oltre  di  avere  un'  infelice  figura  è  poco 
amica  dell'  intonazione.  -  Ci  gode  /'  animo  nel  dire  che  il  sovra- 
esposto  è  pura  verità ,  e  crediamo  che  difficilmente  potrà  riudirsi 
il  Uondelmente  così  bene  eseguilo.  A  questo  brillante  successo  co- 
operò V  orchestra  diretta  dal  bravo  professore  Antonio  Sighicelli 
che  suonò  il  suo  adagio  nella  Sinfonia  con  la  nota  forza  e  squisi- 
tezza di  suo  siile,  come  l'egregio  maestro  concertatore  I{jnazio 
Manni ,  e  vi  cooperarono  altresì  il  richissimo  vestiario  della  Ditta 
Camuri  diretta  dal  conosciuto  AìUonio  Ghelli ,  e  le  bellissime  scene 
dipinte  dal  Crespolani  cui  il  pubblico  volle  salutare  con  applausi 
insistenti  nella  scena  quarta  del  secondo  alto.  T. 

niantoTa-  -  Le  notizie  che  abbiamo  di  quel  teatro,  ci  dan- 
no contezza  della  Beneficiata  della  Billocci  prima  ballerina,  che  in 
quella  sera  diede  per  un  di  più  dei  soliti  balli  un  a  solo  di  un  ge- 
nere tulio  brillante  con  bellissime  variazioni  eseguite  con  molla  pre- 
cisione e  squisitezza  d' arte ,  per  il  che  il  pubblico  mai  fu  sazio 
d'  applaudirla  e  di  encomiarla  ,  chiamandola  per  più  e  più  volle 
sulla  scena  a  ricevere  le  addimoslrazioni  del  generale  aggradimento; 
di  ciò  ne  fa  fede  maggiormente  V  attestato  di  quella  nobile  Dire- 
zione che  ha  voluto  in  questa  circostanza  rilasciare  all'  artista,  fa- 
cendo con  quest'atto  conoscere  quanto  sia  la  slima  che  le  professa, 
all'  appoggio  dei  meriti  reali  che  poss\ede  questa  danzatrice ,  e 
quale  sia  l'  incontro  che  in  oggi  ottiene  sulle  scene  del  teatro  di 
Mantova.  p. 

Tolentino ,  29  {gennaio.  -  Serata  di  Benefizio  del  tenore 
Concordia.  In  questa  Serata  il  Beneficalo  fece  ammirare  i  mezzi 
dell'  arte  eh'  egli  possiede.  Al  suo  bellissimo  stile  di  canto  accoppiò 
una  energia  tale  che  in  tutta  V  estensione  della  sua  voce  trovò  di 
che  meravigliare   il  pubblico.  Espose   oltre  lo  spartito,  1' Elexir , 
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una  romanza  appositamente  scrina  dal  maestro  Livio  Liviabella  di 
questa  cillà ,  allievo  del  Liceo  musicale  di  Bologna.  Questa  com- 
posizione benché  breve  rifulse  talmente  il  merito  del  giovane  com- 
positore ,  che  confermò  ne'  suoi  paesani  V  opinione  che  di  lui  ester- 
narono parecchi  dotti  maestri ,  quando  appena  trilustre  dava  alla 
luce  commendevolissime  composizioni  sacre,  potere  cioè  un  giorno 
salire  il  Liviabella  al  rango  dei  primi  compositori.  L.  P. 

Imola.  -  La  sera  del  31  gennaio  perduto  fu  la  Beneficiata 
deW  egregio  primo  tenore  signor  Giacomo  Cortopassi.  Oltre  l'ap- 
plaudita opera  la  Vestale,  aggiunse  il  terzetto  dei  Lombardi  che 
sortì  un  esito  straordinario  specialmente  pel  beneficalo.  Il  teatro 
nonostante  ad  una  perversa  stagione  fu  affollato,  ed  ebbe  l'Artista 
tutti  quegli  onori  che  si  accordano  al  merito ,  cioè  varie  poesie , 
fiori ,  ghirlande ,  ec. 

Cefalonia.  -  Le  ultime  notizie  giunte  di  questo  teatro  por- 
tano: che  la  signosa  Giuseppina  Evangelisti  prima  donna  assolula. 
passa  di  trionfo  in  trionfo  in  ogni  opera  che  canta.  Col  Nabucco 
di  Verdi ,  la  Maria  di  Rudenz  di  Donizzelti ,  e  la  Norma  di  Bel- 
lini ,  musiche  tanto  disparale  di  stile  fra  loro  ,  ha  entusiasmalo 
quel  pubblico.  La  sua  forte ,  eslesa ,  ed  agile  voce  di  soprano .  si 
presta  egregiamente  tanto  allo  slancio  della  musica  di  Verdi,  quanto 
all'armonioso,  e  fiorilo  stile  degli  altri  maestri.  Azione  ragionala, 
vivace  espressione  negli  affetti,  sono  doli  non  comuni  che  adoriamo 
questa  cantante.  Percui  quel  pubblico  le  tributa  quegli  onori  da 
essa  ben  meritati,  con  applausi,  fiori,  ghirlande  ,  e  continue 
chiamate  sulla  scena.  S.  Q, 

Bologna.  -  Teatro  Comunitativo.  -  L'annunziala  Accademia 
di  Musica  a  beneficio  dell'  Unione  Ausiliaria  Filarmonica  di  Bo- 
logna (  Istituzione  Fabbri  )  avrà  luogo  ,  come  fu  detto  ,  la  sera  di 
domani  Venerdì  8  corrente  Febbraio.  —  Gli  artisti  di  canto  signori 
Vianclli,  Santolini,  Giuglini,  e  Carapia  gentilmente  si  prestano  per 
la  parte  vocale.  Il  violinista  Verardi  vi  suoneià  tre  pezzi.  Due  sa- 
ranno le  novità  musicali:  l.o  un  gran  Concerto  a  violino,  espres- 
samente composto  dal  Prof,  Manetli  ;  2."  uua  gran  Sinfonia  mar- 
ziale di  Aiiber  ,  nuovissima  per  Bologna.  Gli  altri  pezzi  di  musica 
componenti  il  Programma  sono  di  classici  autori. 

AI  SIGKOIU  ASSOCIATI 

I  signori  Virtuosi  associali  a  questo  Giornale ,  terminalo  che 
avranno  i  loro  contratlT  del  carnevale,  sono  pregati  di  dare  avviso 
con  lettera  franca  il  luojjo  ove  si  recheranno  la  prossima  quare- 
sima, ondo  potere  essere  ref;olari  nella  spedizione  del  Foglio. 

Sono  pregali  i  signori  Associali  i  quali  non  hanno  peranche 
saldato  il  loro  abbonamento  per  l'  anno  corrcnle  di  farlo  pronla- 
meute,  onde  non  dar  luogo  a  ritardo  nella  spedizione  del  Fog^lio. 

(Tipografia  Gov."  alla  Volpe)  qactajvo  fioai  raora- b  dibbtt. 
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DEL  GIORNALE  TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Firenze  -  I.  R.  Teatro  Alfieri.  -  La  sera  del  27  perduto  gen- 
naio. -  Attila  del  celebre  Verdi ,  eseguita  dai  signori  Elisabetta 
r»rc[ta~\ìvhìhiig\  ;  prima  donna  assoluta,  Domenico  Severini  primo 
tenore  ,  Giulio  Slaffoliiìi  primo  barìtono  ,  Serafino  Fanzini  basso  pro- 
fondo. Questa  Compagnia  doveva  lottare  con  gran  confronti  ,  ep- 
pure superò  ogni  esigenza  ,  percìiè  V  esito  di  quesV  opera  fu  di  de- 
ciso furore.  Eccone  la  storia:  Introduzione  applausi;  Cavatina  di 
Odabella  (  Pai  epa  )  applausi  all'  adagio  e  duplicati  alla  cabaletta 
con  due  chiamate;  Duetto  fra  Attila  [  V^m'nù)  ed  Ezio  (  Slaffoliiii  ) 
fanatismo  al  punto  di  dover  replicare  diverse  frasi  con  tre  chia- 
mate ;  Cavatina  di  Foresto  (  Severitii  )  applausi  alla  fine.  Atto  se- 
condo. Romanza  di  Odabella  (  Parepa  )  applaudiiissima  ;  Duetto 
Odabella  e  Foresto  (  Parepa  e  Si-verini  )  applausi  specialmente  agli 
assoli  della  Parepa  ;  Aria  di  Aitila  (  Panzmi  )  applauditìssìma  con 
due  chiamate;  Pezzo  concertato  che  chiude  V  atto  applausi  vivis- 
simi con  due  chiamate  a  tutti  gli  artisti.  Atto  terzo.  Aria  di  Ezio 
(  StaffoMiii  )  applauditìssìma  con  due  chiamate,  e  si  volle  a  forza 
il  bis  della  cabaletta;  finale  ap plauditissimo  con  due  chiamate. 
Atto  quarto.  Terzetto  fra  Odabella  .>  Foresto,  ed  Ezio  (  Parepa, 
Severini  e  Slaffolini  )  ap  plauditissimo  ;  quartetto  finale  fra  i  mede- 
simi e  Aitila  {  Fanzini  )  ovazioni  senza  fine  con  tre  chiamate.  Dopo 
ciò  aggiungeremo  una  lode  agli  artisti  e  diremo  che  la  Parepa  can- 
tò iti,  modo  straordinario ,  e  che  non  vi  sono  difficoltà  che  facil- 
mente non  superi  questa  eminente  artista ,  giacche  i  suoi  trilli  e  le 
sue  scale  cromatiche  sono  una  prtva  della  flessibilità  della  sua  gola. 
Il  barìtono  Giulio  Slaffolini ,  nuovo  per  Firenze  ,  ha  lasciato  una 
grande  impressione  ;  la  sua  voce  è  chiara ,  robusta  ,  di  una  esten- 
sione sorprendente  e  con  una  pronuncia  netta  che  difficilmente  si 
sente  da  altri.  Questo  straordinario  successo  potrà  assicurarle  una 
brillante  carriera.  Serafino  Fanzini  basso  profondo ,  era  una  cono- 
scenza cara  ai  Firentini  ,  i  quali  però  desideravano  sentirlo  in 
parte  degna  di  lui.  In  quesf  opera  cantò  con  quelV  intelligenza  y 
esattezza ,  con  espressione,  e  con  una  energia  da  sorprendere  ;  in- 
somma è  un  artista  finito  che  le  avvedute  Imprese  devono  assicu- 
rarsi per  tempo.  Doisienico  Severini  tenore  .,  possiede  una  magnifica 
voce,  e  non  lasciò  di  elevarsi  e  distìnguersi  né*  suoi  pezzi.  Infine 
diremo  che  questo  spettacolo  e  montato  con  un  lusso  e  magnificenza 
che  onora  l'  avvedutezza  del  Rappresentante  V  Impresa  signor  Dot- 
tor Nicola  Tilli  ,  //  quale  ottiene  un  giusto  guiderdone  dal  pubblico 
che  accorre  in  folla  ogni  sera  ,  nonostante  alla  rigida  stagione 
di  quest'  anno ,  ciò  che  rare  volte  si  verifica  al  Teatro  della 
Pergola.  E.  T. 
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Pesaro-  *  L'  affollamento  di  Xmoltej  notizie  ci  ha  impedito  di 
parlare  prima  d'ora  degli  spettacoli  di  questo  teatro.  Le  opere  sono  state: 
Masnadieri^  Foscari,  Gemma,  le  quali  hanno  sorlilo  un  esilo  feli- 
cissimo per  merito  principalmente  dell'  egregio  primo  tenore  signor 
Ettore  Marcucci ,  che  tu  l'eroe  della  festa,  e  senza  questo  perno, 
non  so  come  il  pubblico  si  sarebbe  contentalo  del  rimanente.  Il  si- 
gnor 3Iarcucci  è  artista  abbastanza  conosciuto  in  professione  perchè 
noi  tessiamo  elogi ,  che  sarebbero  sempre  pochi  in  confronto  de' suoi 
talenti  non  comuni.  Diremo  soltanto  che  tulli  i  suoi  pezzi  rapiscono 
sempre  l'uditorio,  e  sempre  le  conviene  fare  repliche.  La  sua  Bene- 
ficiata fu  pingue  ,  e  piena  di  ogni  sorta  d'  onori.  Tra  le  poesie  of- 
ferte ve  ne  fu  una  di  squisita  bellezza  e  che  crediamo  fare  una  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  pubblicarla  qui_appresso. 

Ad  Ettore  Maucvccj  che  nel  Teatro  di  Pesaro  il  carnevale  del  1850 
sosteneva  le  parti  di  Carlo  Moor  nei  Masnadieri ,  e  di  Iacopo  nei 
due  Foscari ,  alcuni  Ammiratori  offerivano  la  seguente  Ode. 


è.  te ,  cut  raggio  di  benigna  Biella 
Dìo  dal  labbro  diffonderd 
Armonie  peregrine^ 
Onde  piove  noviUa 
Volutlade  nel  cor^ 
D'un  ramoscel d'allài'-circondoii  crine. 

Per  te  di  Carlo  il  barbaro  eomglio 
JH  terror  empie  l'animo; 
Per  te  pietà  ne  ossala 
Dell'  innocente  figlio 
Dannalo  ai  esular, 
E  invita  a   la grimar-P estremo   vale. 

Dal  ciel  discese  in  questa  bassa  spera 
A  conforto  degli  uomini. 
Infra  le  cose  belle 
È  Armonia  la  primiera^ 
Che  fu  discliiusa  allor 
Quando  il  divino  Amor-mòsse  le  stelle. 

Rendesi  l'ore  il  poslorel  gioconda 
I  boscln  empiendo  e  l'  aera 
Col  suon  d' inculle  avene^ 
E  cantando  fra  f  onde 
Si  periglia  il  noccliier, 
E  canta  il  prigionier-fra   le  catene. 

ffa  quella  Diva  una  gentil  sorella 
Che  iien  la  mente  fervida 
f^e' primi  veri  inlesui 
E  con  dolce  favella 
Le  pur»  Idee  del  citi 
Bollo  stntibil  vel-quaggiit  palesa. 


Ella  a' mortali  di  cantar  si  piace 
Or  l'ulivo  pacifico 
E  di  l'alia  gli  sludi 
Decoro  della  pace, 
Or  le  cui  e  d'  Amor 
0  di  Marie  il  ttrror-e    i  feri  ludi. 

jtmbo  (e  Dive  un  sol  coniglio  regge. 
Crear  ridenti  immagini 
E  soavi  concenti; 
Simile  e  od  ambo  legge: 
Il  duol  disacerbar, 
E  a  virtude  temprar-le  umane  menti. 

Quei  che  l'ingeno  ad  opre  vili  intende^ 
E  onori  agogna  e  grazia^ 
0  d' auro  cliiude  in  petto 
Ria  brama,  non  s' af'cende 
Di  Quelle  al  mite  ardor, 
Ma  solo  gentil  cor-sano  intelletto. 

Te  dunrjne  fortunato  !  uso  e  natura 
Cos'i  li  privilegia 
E  ne' canni  e  nel  cjnto. 
Che  con  ala  secura 
T'  ergi  a  sublime  voi 
E  all'  italico  sunl-accresci  vanto. 


Fiancesco  Rossi. 


ili 

Spoleto.  >  Beneficiata  del  f^iovane  esordiente  primo  tenore 
Giacomo  Galvani.  La  sera  del  30  Gennaio  scorso  fu  per  esso  una 
vera  gloriosa  solennità  teatrale.  Oltre  la  bellissima  opera  Giovanna 
d'Arco  del  chiaro  maestro  VcM-di  ,  succeduta  all'altra  /  Masnadieri 
con  lauta  sov'disfazione  ed  universale  accoglimento  del  pubblico  Sno- 
lelino  ,  eseguir  volle  il  Beneficalo  la  cavaliua  dei  Foscari ,  che  piac- 
que immensamente  e  fu  replicata  fra  vivissimi  plausi.  Venne  pure 
egli  festeggiato,  come  ogni  sera,  di  fervidi  evviva  ne' vari  pezzi  del- 
l'anzidello  spartito,  cantati  magistralmente  colla  bella,  forte,  ed 
estera  sua  voce  di  vero  tenore.  In  tale  sera  il  teatro  rigurgitava  di 
spettatori,  e  fu  il  Galvani  onorato  di  molle  appellazioni  al  proscenio 
fra  entusiastici  e  festevoli  gridi,  nel  mentre  che  una  pioggia  di  poe- 
tiche composizioni  in  sua  laude  tessule  ,  e  di  vaghe  ghirlande  di 
fiori  spandevasi  per  ogni  intorno.  A  maggiore  onorificenza  gli  si  vol- 
le ancora  offerire  il  suo  ritratto.  Belli  e  lusinghieri  senza  dubbio 
sono  i  primi  passi  della  sua  teatrale  carriera  ,  e  fa  di  sé  concepire 
le  più  alte  e  sicure  speranze.  Né  qui  a  giusta  laude  del  vero  pos- 
6iam  ristarci  dal  tributare  ancora  vivo  encomio  al  valente  suo  mae- 
stro signor  Raffaele  Gamberini  che  seppe  educarlo  a  buon  siile  ed 
ottimo  metodo  di  canto.  Prosegua  adunque  egli  animoso  nelP  arduo 
arringo  di  Euterpe ,  né  tarderà  fama  a  proclamarlo  fra  i  più  cele- 
brati nell'arte  melodrammatica  ^  come  pure  non  gli  mancheranno 
per  ogni  dove  splendide  corone  di  allori.  A.  C. 

Nella  Serata  teatrale  devoluta  air  egregio  primo  tenore  signor 
Giacomo  Galvam  nel  carnevale  del  1850  in  Spoleto  ^  gli  ammi- 
ratori  d'  ogni  vero  merito  offerivano  il  seguente  Sonetto. 

Come  un  gentile  affetto  i  sensi  allìce, 
E  al  cor  penetra,  e  vi  suhlima  il  core; 
Tale  tua  grata  voce  ammiratrice , 
Spiega  la  forza  d'  un  gentil  valore. 

E  qual  sole  die  nasce  in  pien  fulgore 
Splendido  giorno  in  suo  seren  predice , 
Così,  0  Galvajsi^  al  tuo  vocal  vigore 
Bella  carriera  annunziasi  ,  e  felice. 

Gì'  Itali  allori  ed  i  stranìer  còrrai  ; 
E  se  stranier  d'onde  tu  sei  ti  chieda 
Pieri  di  nohile  orgoglio  dir  potrai: 

Son  di  quel  suol  che  tutto  il  bello  ispira  ì 
Che  fra  tante  arti  che  produce ,  e  creda 
Dallo  straniero  il  canto  ancor  s*  ammira. 

Faenza.  -  Teatro  Comunale.  -  La  Drammatica  Compagnia, 
diretta  da  Francesco  Paladini  ,  già  cognito  provello  egregio  arOsta, 
dopo  essersi  falla  sentire  l'  estate  scorso  con  piacere  siili'  Arena  del 
Pallone,  venne  di  nuovo  accolla  con  generale  soddisfazione  dal 
coìto  pubblico  Faentino  su  queste  comunUative  scene.  -  Principal 
lode  si  merita  cerlcmenle  la  prima  attrice  Rosina  Ghezzi  ,  ;wic/jé 
fedelissima  interprete  delle  drammatiche  creazioni ,  che  ancora  in 
giovane  età ,  iìéui  tcìjie  riiiflli  nel  comico ,  ei  è  assai  esercHata  net 
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iragico,  siccome  si  addimoslrò  nella  Francesca  del  Pellico,  nella 
Isabella  del  Filippo  d'  Alfieri,  e  ne  II'  atto  uUimo  della  Pia  di  Ma- 
rengo,  alto  che  unico  essa  volle  gentilmente  anghmrjerc  dopo  i 
quattro  Fiusteghi  del  Goldoni  la  sera  di  sua  Bmeficicta  ,  in  cui 
oltre  agli  innumerevoli  sinceri  applausi ,  venne  onorala  di  parecchi 
svariati  componimenti  nella  lingua  delle  muse ,  di  un  serto  d'  al- 
loro e  di  fiori;  e  sin  qui  essa  si  ebbe  costantemente  le  maggiori 
acclamazioni  ;  oltre  di  che  è  da  commentarsi  in  questa  attrice  il 
magnifico  vestiario  che  possiede  e  del  gusto  neW  indossarlo  in  qual- 
siasi carattere  che  essa  rappresenti.  Dario  B;icci  che  sostiene  le 
parli  di  animato  ed  intelligente  primo  attore  ,  viene  salutalo  spesso 
con  vivi  encorìtii.  Carlo  Pascali  disimpegna  assai  bene  il  primo  amo- 
roso,  ma  riescirebbe  assai  meglio  nelle  parti  brillanti  in  cui,  per 
alcune  dijjlcili  scene ,  ha  date  proce  non  equivoche  di  buon  metodo 
e  bellissima  esercitazione.  -  Del  resto  nella  generalità  la  schiera 
degli  altri  Allori  generici  è  commendevole  ,  ed  i  Faentini  ringra- 
ziano l'  onorevole  Direzione  de' pubblici  Spettacoli.  R. 

Spoleto  -  //  baritono  Massimiliano  Severi  nella  sera  di  sua 
Benejicutia  ,  oltre  l'opera  in  corso  I  .Masnadieri,  aggiunse  la  cava- 
tina dell'  opera  Giovanna  Prima  di  Napoli  del  maestro  De  FeiraliSi 
la  quale  fece  il  massimo  degli  incontri ,  perchè  cantata  immensa' 
mente  bene  ,  con  apfilausi  ed  evviva  che  mai  cessavano  :  il  Severi 
tanto  nell'opera  I  Masnadieri ,  nei  pezzi  che  gli  risguardavano  quan- 
to nel  pezzo  che  vi  aggiunse  ,  ebbe  da  quel  pubblico  addimostr azio- 
ni tali  che  veramente  sono  cose  rare  da  conseguirsi  dagli  artisti 
massime  da  un  giovane  cantante.,  perche  poesie ,  fiori ,  ritratti,  il- 
luminazione di  teatro ,  pioggia  d'  oro  ,  regali ,  e  tante  altre  addi- 
mostrazioni  del  pieno  aggradimento  del  pubblico,  a  segno  tale  ,  che 
V  amor  proprio  di  questo  giovane  cantante  deve  essere  stato  pago 
in  questa  circostanza  ,  perchè  foriero  di  una  per  lui  più  brillante 
carriera.  F, 

Prcgiatiss.  Sig.  Fiori.  Cefalonia,  il  17  Dicembre  1849. 

La  mia  bocca  non  trova  parole,  la  mia  testa  non  concerne  idee, 
la  mia  fantasia  non  può  immaginare  pregi  ed  elogi ,  per  poter  pre- 
giare ,  elogiare  ,  ed  inalzare  i  tre  attori  che  attuahneute  si  trovano 
a  cantare  nel  teatro  della  mìa  patria  ,  cioè  la  signora  Giuseppina 
Evangelisli  prima  donna  assoluta,  il  signor  Gaetano  Adncci  primo 
tenore  assoluto,  ed  il  signor  Filippo  Colini  primo  basso  baritono, 
perchè  la  loro  capacità,  la  loro  sublime  voce,  la  loro  arte,  il  loro 
comportamento  godendo  la  fama  generale,  l'incoraggimento  del  pub- 
blico e  del  privato ,  ed  i  vari  applausi  accompagnati  dai  fiori ,  co- 
rone,  allori,  ghirlande,  confetti,  sonetti,  bis,  ec.  hanno  fatto  sì 
che  mi  rapirono  /'  inchiostro  della  mia  penna  e  m'  arrestarono  di 
poter  scrivere  nulla  per  essi  ,  però ,  mi  sprona  tutto  ciò  che  sì  è 
dettola  dire  che  con  infalibde  certezza  fra  j.on  molto,  a  loro  glo- 
ria ed  a  loro  favore  ,  si  aprirà  la  subli,ne  carriera  che  essi  passino 
a  cantare  nei  più  grandi  teatri  dell'  Europa,  e  resto  con  stima 

Coslaalino  Metaxa  Cefalcne. 


TEATlli  ARTI  E  LETTEUATUM 

Aniso  27.°  Tomo  52.  N.  H5I5. 


Questo  Gtornalf  esce  ludi  i  Ginvedi  della  settimana  ;  se  un  d'essi  b  festivo,  il  Sahato. — 
L'associazione  annua  ò  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Sljlo  l'ontificio  ;  Scudi  I.  CO 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Eslero ,  o  cbe  vi  si  recassero;  Scudi  5  per  p,li 
Slati  del  Nord;  Scudi  4.  50  per  1'  Inghilterra^  Spap,na  ,  e  l'ortopallo,  col  pa{>anicuto 
KRANCO  DI  TORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Rej^no  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  l'OUTO  ;  in  difetto  riniiinanno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'Uffizio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  Riorui ,  non  festivi, 
dalle    ore    !)    ant.    allo    5    poni.    —     Piazza    Santo    Stefuno    N.   98    —    primo    piano. 

Grande   Jtccnilemia    di    IlSus'ca   Tocafe  ed   istranicutalc 
^  al    Coiunsiitalivo  Teatro    la    sera    di   Venerdì    8    Feb- 
braio   ISSO.    Serata    di    Beueflcenza    per    la   Unione 
Ansillaria  Filariuouica  di  Bologna  -  l«tiiuzàoue  Fabbri. 


Numerosissimo  ed  eletto  uditorio.  Così  cominciando  il  nostro 
artìcolo  ,  intendiamo  tributare  onore  e  rironoscenza  al  pubblico 
Bolognese  ,  che  all'  app^'llo  dell'  indij^cnza  mai  fu  laido  ad  accor- 
rere ;  conte  lode  e  riconoscenza  sono  dovute  oli'  Eccelso  Mufjistralo 
Cotnunale  ,  all'  Impresa  Conduttrice  del  Teatro  ,  ed  a^li  altri  che 
jjenerosantenle  vi  hanno  contribuito. 

Parlando  ora  dell'  Accademia  ,  vuoisi  primieramente  lodalo  ed 
onoralo  1'  e{jrc<;io  giovane  signor  maestro  Cesare  Aria  ,  cui  dob- 
biamo la  forujaziono  del  complesso,  ed  il  ben  concertarlo;  assicu- 
randone per  tal  modo  l' ottima  sperata  esecuzione.  Annuendo  gen- 
lilmento  1'  Impresa  attuale  ,  j)rostaronsi  i  signori  Artisti  di  caitlo. 
Alla  prima  debbonsi  ringraziamenti  ;  e  ringraziamenti  e  iodi  dcb- 
bonsi  ai  secondi  :  ringraziamenti  j)crcliè  emersero  disinteressata- 
luenle  ad  opera  tanto  pia  ;  lodi  pel  modo  con  che  si  trassero  d<d- 
r  assunto  impegno.  Infatti  la  signora  SanluUni  applaudita  per  bel- 
lezza di  voce  e  modo  di  canto  nelT  esecuzitme  dell'  aria  nella  Pia 
de' Tolomei ,  fu  poscia  applaudilissima  nella  cavatina  della  Saffo, 
Piacquero  e  riscossero  lodi  i  signori  GiujUni  e  Negri-Lipparini  ut;! 
duello  del  Don  Pasquale;  e  nuovamente  riscosse  il  primo  can- 
tando con  isquisilo  sentire  la  beli'  aria    nel    Roberto  Devcreux  ;  ed 
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il  signor  Carapia    nella   sua    cavatina    della  Saffo  venne  pure  ap- 
plaudito. 

Il  violinista  Verardi ,  festeggiato  al  suo  presentarsi,  eseguiva 
primieramenle  un  gran  concerto  ,  nuova  composizione  del  sigaor 
Prof.  Ciancili.  Noi  non  potremo  qui  estenderci  in  lodi  su  questo 
incantevole  componiiuento  ,  bello  di  canti  ,  nuovo  di  pensieri ,  ri- 
pieno di  passi  a  bravura,  di  vaghe  e  spontanee  modulazioni,  sem- 
pre signoreggiando  uuo  svariato  colpo  d'arco,  originalissimo  d'ac- 
compagnamento e  d"  intreccio  istrunientale.  Ma  se  qui  non  possia- 
mo analizzarne  minulr.iuenle  le  parti  ,  e  le  maschie  bellezze  ,  no 
confarla  !«»  speranza  ci;c  i!  signor  ìlancUi  voglia  farlo  per  le  stam- 
pe di  pubblica  ragione ,  donando  all'  arie  ,  ed  agli  amatori  un 
Pezzo  che  occuperà  posto  fra  i  classici  ,  e  tanto  piò  riescirà  accet- 
to ,  quanto  maggiore  è  la  penuria  in  oggi  di  simili  componimenti. 
Siangli  slimolo  a  ciò  gì*  immer)si  fragorosi  applausi  riscossi ,  e  cò- 
me compositore  e  come  maestro  di  tanto  allie-.o.  Il  Yeravdi  ese;joì 
il  concerto  alla  perfezione  ;  e  benissimo  esegui  il  secondo  pezzo, 
iantasia  di  Artot  su  pensieri  di  Jìeilini  nell.!  Norma,  pc/zo  quasi 
tutto  di  canto  passionato  ,  che  pel  modo  di  esecuzione  ci  ha  qual- 
che fiata  ricordalo  il  celebre  Emiliani.  Nel  Tremolo  di  Beriol  il 
Verardi  fu  inarrivabile. 

Due  furono  le  Sinfonie  eseguite  dalla  valentissima  nostra  Or- 
chestra diretta  dallo  stesso  Prof.  Marnili:  la  [)rima  di  IMercadanto 
nell'opera  i  Briganti:  la  seconda  di  Aiibsr  nell'opera  ìeSertiwnt; 
quest'  ultima  nuovissima  per  r»ologna.  In  afnbedue  fu  grande  la 
bravura  di  luUi  i  Professori  ,  felicissima  la  esecuzione  ed  immenso 
il  plauso  dell'  affollalo  uditorio. 

Fatto  brevemente  l'elogio  dell'Accademia,  volgeremo  parole  di 
lode  al  fondatore  della  Istituzione  benefica  signor  Maestro  Fabbri , 
ed  ai  componenti  il  Consiglio  Amministrativo  ;  che  in  questa  cir- 
costanza mollo  adoperarono  per  essa.  Noi  per  cngion  d'  onore  qui 
ne  indichiamo  i  nomi  —signor  Maestro  Fabbri  Presidente  —  signori 
Maestro  Aria,  Prof.  Porisini,  Dott.  Nicola  Cocchi,  e  Tommaso 
Monlanari  Consiglieri  —  signor  GhircUi  Depositario  —  sig.  Bordoni 
Ragioniere  e  Cajiijìitìoiere  -  sig.  Prof.  Monelli  Segretario  (*). 

Sentiacno  clie  al  prossimo  riiorno  <lel  celebre  Rosì^ini ,  si  darà 
pur  mano  alla  fondazione  dell'  Istituto  di  bcnefioenza  a  prò  dei 
Suonatori  e  Cantanti  addetti  alla  Tabella  del  Gran  Teatro  Comunale, 
a  cui  dio  buse  egli  stesso  quando  regalò  Hologna  dello  Slabal  Malcr; 
e  ci  gode  1'  animo  nel  pouaare  che  Bologna  fra  non  molto  avrà 
due  istituzioni  a  vantaggio  dì  arte  tanto  nobile,  quanto  bella  ! 

X.  X. 

{')  Ài  quali  devcsi  aqgiwjutre  il  signor  Cammillo  Ferrarini 
chiamiito  a  sosUluire  il  signor  Montanari  sudddto,  arlisla  di  canlo, 
ora  assento. 
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Ancona.  -  Teatro  dello  Muso.-  Dopo  t'esito  così  felice  delle 
due  opere  quivi  rappresentale,  é  comparso  I).  Pns(|ualo  ,  che  non 
poteva  in  miglior  modo  essere  accollo  dal  pvliblico  ,  mercè  la  pe- 
rizia dei  bravi  artisti  che  la  sostengono.  —  il  iravissitno  Rebussini 
ha  sosteìiuto  a  meravifilia  la  bellissima  parte  del  protagonista  con 
quella  disinvoltura ,  gravità ,  e  lepidezza  ciie  si  addice  al  carattere 
di  D.  pjsquale.  La  prima  donna  signora  \\Ycoh\-\\ ,  nella  parte  del- 
la vispa  Norina ,  ha  fallo  vedere  die  anche  nel  comico  sa  cogliere 
il  punto  sceìiico  di  farsi  applaudire,  sia  per  dolcezza  di  canto,  che 
per  verità  di  azione.  Il  tenore  IJoicioni  è  sempre  un  buon  tenore, 
in  qualunque  opera  sia  per  rappresentare.  -  Il  Cinedi  ,  basso  pro- 
fondo ,  sostiene  a  meraviglia  la  parte  del  Dottore ,  che  per  lo  più 
è  affidala  al  baritono;  e  cos'i  ha  fatto  sentire  tutta  l'estensione  del 
la  sua  voce.  L'orchestra,  diretta  dal  bravo  Nardi,  eseguì  a  me- 
raviglia la  magnifica  sinfonia,  non  che  f  intero  spartilo,  che,  di- 
retto dall'  egregio  maesiro  Pulidori.  ottenne  un  sempre  e  continuo 
applauso  da  principio  a  fine.  Il  pittore  Reonatiiii  ,  in  una  scena 
rapprcsentanle  un  giardino  in  tempo  di  notte,  fa  pure  segno  agli 
applausi  del  pubblico.  E  sia  lode  in  fine  all'  Impresario  Macca  ferri, 
che  ha  dato  ad  Ancona,  in  carnevale,  un  complesso  così  distinto  di 
arlisii  ,  che  gli  Anconitani  ricorderanno  sempre  con  simpatia  ed 
amore.  F. 

Macerata  ,  6  Febbraio.  -  Se  la  signora  Enrichella  Cherubini 
si  è  fatta  cosluntemente  ammirare  in  queste  scene,  ed  applaudire 
da  lutti  anche  pel  sommo  impegno  e  zelo  instancabile  nel l'  eseguire 
maestrevolmente  ìe  sue  parti ,  ieri  sera  ispirò  un  entusiasmo ,  anzi 
fanatismo  tuie  da  non  potersi  descrivere.  Il  divcrtimeìdo  fu  destinato 
a  suo  beneficio;  il  concorso  fu  immenso,  gli  applausi  continuali 
infiniti;  i  poeti  canti)rono  le  sue  lodi  ,  gli  epigrafisti  divulgarono 
colle  stampe  i  pregi  della  virtuosa  Eurichetia,  la  quale  fece  regalo 
al  pubblico  della  cavatina  del  IMacbeih,  e  della  cavatina  nell'opera 
Emani  che  fu  eseguita  con  tanta  squisitezza  di  canto,  con  tanta 
grazia  e  maestria  insieme  ,  da  emulare  anzi  superare  le  primarie 
artiste.  Spiegò  un'  agilità  nel!'  allegro  veramente  rara,  a  cui  seppe 
congiungere  una  dolcezza  da  rapire  anche  i  meno  intelligenti  e  sen- 
sibili. Allora  ovazioni  di  ogni  sorta,  e  benché  nel  cuore  dell'in- 
verno non  mancarono  fiori  in  abbondanza  e  rarissimi,  e  corone  e 
bouqucts  che  a  profluvio  ricoprirono  il  palcoscenico.  Sia  questo  un 
pegno  dell'  affetto  dei  maceratesi  ;  sia  questo  eccitamento  alla  gio- 
Vane  artista  a  cogliere  sempre  più  meritati  allori ,  e  a  toccare  quel 
sommo  .  a  cui  è  destinata  a  gloria  del  canto  italiano.      E.  L.  D. 

Spoleto  -  Beneficiata  di  Clemoniina  Gambarini.  -  //  popolo 
spoìetino  che  offerir  seppe  le  più  vive  dimostrazioni  di  benevolo  ac- 
coglimento e  di  encomio  alla  giovane  esordiente  prima  donna  si- 
gnora Clementina  Ganjbarini  fino  dalla  sua  prima  comparsa  su 
queste  scene ,  né  cessò  mai   d'  applaudirla  merilamente  tanto  nella 
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opera  I  Masnadieri  dell'  esimio  maestro  Verdi .  quanto  nella  svc- 
cessiva  la  Giovanna  d'Arco  del  prelodato  compositore:  volle  nella 
sera  del  6  del  corrente  Febbraio,  destinata  a  di  lei  benefìzo ,  fe- 
ster/giarla  con  ogni  maniera  di  onorificenza  e  di  laude.  E  inviro 
non  curando  la  intemperie  di  tale  sei  a  tevipestosissima  per  dilu- 
viare di  neve  e  pioggia,  corse  in  folla  al  teatro,  ed  alzò  fragorosi 
ed  incessanti  evviva  alla  Beneficata,  che  olire  V  anzidetto  spartito 
della  Giovanna  ,  cantò  con  quella  sua  ogrjraziata  voce ,  e  con  ve- 
ramente artistico  magistero  la  cavatina  del  Nabucco  che  replicata 
destò  sommo  entusiasmo  neW  intero  ed  ammirato  uditorio.  Vennero 
quindi  a  lei  tributate  moltissime  ghirlande  di  fiori,  e  fu  donata  di 
poesie  e  ritraiti ,  e  per  ben  cinque  volte  appellata  al  proscenio  tra 
mille  salve  di  applausi  dopo  calato  il  sipario.  Il  giovane  tenore 
Galvani  cantò  in  tate  circostanza  e  colla  solita  sua  bravura  la  ca- 
vatina dell'  Emani  che  riesci  plauditissima,  e  se  ne  volle  la  replica. 
La  G;in)barini  ,  come  il  Gahani  ,  è  pure  sortita  dall'  ottima  scuola 
dell'  egregio  signo  R.iflaele  Gamberi  ni  ,  e  verrà  in  breve  senza  dub- 
bio ad  accrescer  la  gloria  del  regno  melodrammatico.  Il  suo  primo 
esordire  sul  teatro  é  slato  un  vero  trionfo,  e  tenterebbe  invano 
oscurarlo  la  bassa  e  dispregevole  invidia.  A.  C. 

Cesena.  -  Danna  lettera  giuntaci  ricaviamo  il  seguente  bra- 
no  .  che  siccome  ridonda  a  tutta  lode  di  un'  artista  per  la  quale 
nutriamo  vera  stima  ,  così  lo  riportiamo  per  intero.  -  La  signora 
Virfjinia  Albcrlini-M.irchesini  che  già  ammirammo  nelle  Pri^jioni 
d'  Ediinbrufjo  ed  alla  quale  il  pubblico  Cesenate  dimostrò  mai  sem- 
pre la  massima  preddezione,  ci  apparve  anche  maggiore  nel  Chi  du- 
ra vince.  Questa  giovane  ed  avvenente  artista  che  canta  d'  una  ma- 
niera eleltissima  e  sceneggia  con  tutta  disinvoltura .  possiede  poi 
due  preni  affatto  non    comuni    e  cioè   un'  intonazione   perfetta  ,  ed 

un'  inalterabile  franchezza  di  voce Così  alle    prime   note   della 

sua  cavatina  cjuando  replicando,  come  seralmente  è  forzata  di  fare, 
il  mudò  finale  eiisa  emette  i  suoni  limpidi ,  non  alterati,  spontanei 
per  cui  non  si  esita  mai  a  chiedere  una  replica  ,  non  dando  essa 
a  divedere  alcuna  fatica,  ed  essendo  il  suo  canto  un  leggiadro 
gorgheggio  tutta  grazia  e  naturalezza.  -  Voi  caro  fiori,  e  tutti 
quelli  che  la  cono.<;cano  ,  .fono  certo ,  faranno  eco  alle  mie  parole, 
spoglie  da  qualunque  privato  interesse  e  dettate  soltanto  per  ren- 
dere omaggio  alla  verità  —  Altra  corrispondenza  concorda  piena- 
vietile  alla  presente  e  soltanto  ne  dà  ragguaglio  della  beneficiata 
della  Miirclicsini  nella  quale  colse  immensi  applausi  e  te  venne 
fatto  ripetere  la  cavatina  nei  IMasnadioii  di  Verdi  eseguila  dall'ar- 
tista nel  modo  più  ammirabile.  Diremo  in  aggiunta  .  come  è  di 
dovere,  che  il  basso  S.msoni  si  è  oliremodo  distinto  nell'  opera 
i.\ù  dura  vince  ,  avendo  risci).<iso  applausi  e  chiamate  ,  e  che  il  te- 
nore  I\]onlnt)ari  ed  il  basso  Zeni  coi  loro  meriti  rispellivi  contri- 
buirono all'  ottimo  disimpegno  delle  loro  parli  al  felice  successo  di 
quest'opera.  T. 
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Pregialissimo  Fiori.  Pesaro,  10  Febbraio  1850. 

Jo  tengo  in  pregio  la  verità  ,  e  siccome  la  mia  bocca  apresi 
sempre  a  sostrguo  di  quella  ,  così  la  mia  penna  non  s'  arresta  a 
darti  esatte,  o  veridiche  notizie  delli  spettacoli  del  nostro  Teatro.— 
Nella  pagina  100  N.  1312  del  vostro  Uiuruale  trovo  encomi,  e 
sumnic  lodi  soltanto  al  tenore  Ettore  Marcucci ,  e  posti  sotto  silenzio 
i  molli  pregi  di  che  vanno  adorni  li  altri  soggetti  ccmponenti  la 
Compagnia,  non  che  V  orchestra,  ed  il  suo  egregio  capo,  e  mae- 
stro. Se  il  iMiircucci  ha  meritalo  il  favore  del  pubblico  nelle  opere 
Masnadieri  ,  Foscaii  e  Gemma  (lo  che  non  può  negarsi)  allrettanlo 
favore  ,  non  che  infiniti  opplausi .  e  meritate  lodi  si  ebbero  li  con- 
iugi  Francesco  e  Clotilde  Steller  (  basso  baritono  il  primo  ,  e  pri- 
ma donna  /'  altra  )  i  quali  con  bravura,  ed  indefesso  zelo  cantan- 
do ,  si  sono  meniata  la  lode  di  tutti  gì'  intelligenti ,  ed  imparziali 
vditori.  Ognuno  fu  eroe  della  festa  ,  e  ciascuno  eccellente  sostejjno 
delle  opere  che  si  eseguirono ,  né  all'  uno  men  che  all'  altro  deb- 
besi  lode.  I  Foscari  ebbero  nello  Steller  il  vero  doge,  che  ti  si  fin- 
geva d' innanzi  con  tulli  i  caratteri  della  naturalezza,  e  che  ti  can- 
tava talmente  all' anima  con  bella,  estesa,  e  robusta  voce  da  non 
desiderarsi  di  meglio.  Di  Clotilde  Steller  poi  il  pubblico  rimase  tal- 
mente soddisfallo  ,  che  la  di  lei  beneficiata  fu  una  sera  di  vero 
trionfo  ,  di  non  fallace  testimonianza  del  di  lei  merito  ,  e  dell'  a- 
gradimenlo  che  d'  essa  n'  ebbe  il  pubblico  pesarese.  Il  Teatro  fu  lu- 
minalo a  giorno  con  sfarzosa  pompa;  poesie,  ghirlande ,  e  fiori  le 
furano  in  quantità  offerti ,  ed  il  Teatro  era  riboccante  di  persone. 
Anche  la  beneficiata  dello  Steller  testimoniò  quanto  sia  il  suo  me- 
rito ,  e  quanto  i  amore  del  pubblico  per  lui.  Insomma  tutte  le  ope- 
re .  che  si  sono  rappresentate  furono  per  eccellenza  eseguite ,  ed  i 
tre  soggetti  (  Alurcucci  ,  e  coniugi  Steller)  formavano  un  cosi  eccel- 
lente terzetto,  e  talmente  si  univano  ,  e  simpallizzavano  le  loro  vo- 
ci da  avere  dovuto  essi  replicare  per  più  sere  duetti,  e  terzetti  a 
generale  richiesta.  Nel  largo  del  duo  della  Geuioia  fra  Marcucci, 
e  la  Clotilde  Steller  ,  dovette  essa  far  strepitare  il  pubblico,  e  fa- 
natizzare talmente  .  da  volerne  più  sere  la  replica  ove  le  parole  co- 
Sì  si  esprimano  •  Non  è  \er  non  è  quel  tempio  ».  Al  brillante  suc- 
cesso poi  degli  spettacoli  suddetti  vi  contribuirono  il  bravo  maestro 
concertatore  Celestino  Mogi,  e  la  buona  orchestra  diretta  dall'esi- 
mio, e  ben  noto  Giuseppe  Banchi,  non  che  le  bellissime,  e  rare 
scene  dipinte  dal  famigerato  Remolo  Liverani  di  Faenza  ,  che  pure 
si  meritò  poesie  e  fiori.  Lode  siano  adunque  agi' Impresari  signori 
fratelli  Marzi .  che  sì  bene  seppero  trattare  il  popolo  Pesarese  da 
avere  lascialo  desederio  in  esso  di  riaverli  per  appaltatori  in  altre 
stagioni.  Queste  mie  poche  righe  pregovi  inserire  nel  vostro  giorna- 
le a  testimonianza  della  pura  verità,  e  dell'  imparziale  mia  infor» 

mazione.  Addio.  it  »  *    •      .j  n    ^    -.a 

Uq  Amico  della  venta. 
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Pregiatìss.  Sig.  Fiori.  Persicelo,  V 1 1  Febbraio  1 850. 
La  sera  del  22  p.  p.  gennaio  fu,  la  sera  destinata  a  benefizio 
del  signor  Nicola  Bellocchi  primo  baritono  assoluto  a  questo  Teatro 
Comunale.  Oltre  V  ap plauditissima  opera  Emani ,  il  beneficiato  ese- 
guì il  duetto  del  Nabucco,  coadiuvato  dalla  brava  e  gentile  signora 
Eurichetta  Zilioli ,  ed  il  duetto  della  pistola  nella  Chiara  col  signor 
Betti.  Il  concorso  era  quale  potevasi  attendere^,  stante  la  simpatia  e 
la  stima  che  il  signor  Bellocchi  aveva  saputo  destare  di  sé  presso 
questo  pubblico.  Festeggiatissimo  in  tutto  il  corso  dell'  opera  sud- 
detta, in  cui  dovette  pure  ripetere  la  romanza  dell'atto  terzo. 
Nel  duetto  poi  della  Chiara  in  cui  il  Bellocchi  spogliato  delle  vesti 
di  Carlo  V.  apparve  col  disinvolto  vestiario  del  furbo  ed  onesto 
vetturale,  applaudìtissimo  al  solo  mostrarsi  ^  lo  fu  maggiormente  in 
tutto  il  duetto  ,  e  terminato  il  quale  scoppiarono  vivisnmi  applausi, 
e  dopo  varie  chiamate  al  medesimo,  e  al  Selli  si  dovette  intera- 
mente replicare.  Ciò  sia  detto  in  quanto  alla  serata  del  Brllocchi 

Sabato  26  andò  in  iscena  il  Baibiere  di  Sivigha.  Non  si  voleva  una 
opera  buffa  dopo  l' Evnm'i ,  perciò  questo  Barbiere  già  pareva  un 
Tococcò,  un'  anticaglia! Senza  considerare  che  questa  anti- 
caglia è  nientemeno  che  della  fucina  di  un  tal  Rossini,  che  questo 
TOCOCCÒ  fu  dall'  intero  mondo  musicale  proclamato  per  un  capo 
d'  opera ,  e  tale  lo  confermano  pienamente  i  molti  anni  che  gira 
sopra  tutti  i  teatri  del  mondo.  Senza  considerare  infine  che  Emani 
era  un  bandito  neppur  glorioso ,  perchè  capo  dell'  ultima  torma 
\'mia,  e  Figaro  un  barbiere  di  qualilà,rm  factotum  dell'intera 
Siviglia.  ~  IL  povero  Barbiere  avilito  e  calpestalo,  apparve!.... 
La  prima  sera  andò  freddo,  perche? ve  l'  ho  detto.  Nella  se- 
conda sera  fu  inteso  e  piacque  :  fu  anche  meglio  eseguito  sì  per 
parte  delle  voci  in  genere ,  come  dell'  orchestra.  Gli  esecutori  in 
complesso  tutti  bravissimi  e  pieni  di  zelo.  Giustizia  vuole  soprattutti 
nominati  madamigella  Zilioli  (Rosina),  e  il  Bellocchi  (Figaro  ). 
La  prima  è  una  bravissima  giovane,  ed  anche  conosciuta,  ma  de- 
gna di  esserlo  molto  più.  Dotata  di  una  voce  flessibile  ,  benché 
un  po'  aspra  in  ispecie  nelle  note  basse  (  e  guai  se  in  queste  vi 
sforzasse  ) ,  ella  collo  studio  e  colla  perizia  ha  saputo  trarne  il 
maggiore  profitto.  La  parte  di  Rosina  non  e  troppo  adatta  a'  suol 
mezzi  perchè  bassa,  e  le  conveniva  alzare  di  due  toni  la  sua  aria 
di  sortita.  Non  ostante  la  signora  Zilioli  in  questa,  e  in  tutto  il 
resto  dell'  opera  fu  una  Rosina  leggiadrissima  ,  un  artista  piena  di 
abilità  ,  di  buon  gusto  ,  intonatissima  e  infaticabile.  -  Fu  degno 
compagno  alla  brava  Zilioli  il  giovine  Bellocchi.  La  voce  del  Bel- 
locchi non  è  molta,  e  forse  un  po' velata  :  ma  flessibile ,  intonata, 
che  egli  sa  rendere  anche  piacevole.  Votato  di  un'  anima  sensibile 
il  canto  moderno,  il  canto  così  detto  spianato  gli  si  addice  a  me- 
raviglia :  come  la  romanza  a  Oh  de'  verd'  anni  iriiei  »  nell'  Emani 
è  dal  Bellocchi  interpretata  come  pochissimi  artisti  primari  sanno 
interpretarla.  Trattandosi  ora  di  assumere  un<i  parte  tutta  diversa, 
guai  è  quella  di  Figaro,  egli  ne  volle  modestamente  in  prima  il 
consiglio  di  alcuni  suoi  veri  amici,  che  anzi  ve  lo  incoraggiarono. 
Infatti  in  questa  nuova  parte ,  nulla  lasciò  a  desiderare,  e  il  pub- 
blico chiaramente  gli  manifestò  il  suo  pieno  aggradimento  ,  che  la 
seconda  sera  dovette  replicare  la  sua  difficile  e  faticosa  aria  di  sor» 
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tifa.  Ora  che  generalmente  si  lamenta  la  mancanza  dì  cantanti  per 
interpretare  la  musica  di   Rossini  ,  noi  consiglieremo   al  signor  Bel- 
locchi e  alla  signora  Zilioli  di  dedicarvìsi ,  perchè  forniti  qual  sono 
di  mezzi  ^  saranno  ,  come  sono  in   questo  Barbiere,  artisti   graditi  e 
plauditissimi.  ^  Il  sì(j,nor  Galuppiiii  f  Almaviva  )  è    applaudito ,  ed 
eseguisce  assai  bene  la  scena  dell'  ubbriaco  ,  e  il  duetto  Pace  e  gioia 
neir  atto  secondo.  -  La  parte  di  Don  Bartolo  è  sostenuta  benissimo 
dal  signor  Giovanni  Selli,  e  i  Persicetani  sempre  gli  furono  favore- 
volissimi,  specialmente  la  sera  di  martedì   29  pp-i  destinato  a  suo 
benefizio.  Il  beneficiato  eseguì  di  più  V  aria  Maometto  nelV  Assedio 
tli  Corinto ,  che  riuscì  graditissima  e   plaudita.   In  questa  medesima 
sera  oltre  il  plaudito  duetto  deUa  Chiara,  si  eseguì  il  Coro  dei  Pazzi, 
preceduto  daW  aria  femmine,  femmine    nel   Coliunella^  tutta  fatica 
del  Bellocchi  ,  cìie  fu  per  il  medesimo  un  vero  trionfo,  e  si  dovette 
replicare.  -  Chi  ci  sorprese  nel  Barbiere   fu   il  giovane  Serrazanelli 
f  Don  Basilio  ),  che  neW  Emani    sosteneva    V  umile  parte  di  Iago. 
Molta   voce  ,  portamento ,  tutto  rivela    in  questo  giovine    un  artista 
di  genio.    Ma  succede    uno    di  quei    casi   non   troppo  rari  ,  cioè  le 
ristrettezze  di  famiglia  non  gli  permettono  di    potersi    dedicare  ex- 
professo  alP  arte  ,  togliendo  in  tal  modo ,  fin  dal  suo   nascere ,  ogni 
via  ad  una  brilluniissima  carriera ,  che  certamente    non    potrebbe  a 
questo  giovine  mancare.  Sorte  crudele!! .. .  .  eppur^vi    si  dovrebbe 
pensare!...  In  tutto  il  corso  dell'opera  f/ Serrazanelli  è  un  artista 
perfetto  e    graziosissimo.  Quel    poema    delV  aria    della    calunnia ,  è 
agita  e  cantata  dal  medesimo  a  perfezione  :  gli  evviva  e  i  bravo  in- 
numerevoli :  è  poi  il  feste ggiaiissiììio    nel    gran    quintetto    dell'  atto 
secondo.  -  I  Curi  e   V  Orchestra  potrebbero    andar    meglio  assai.  - 
Lo  spettacolo  è  benissimo  decorato, e  fa  non  poco  onore  all'  Impre- 
sario   signor    Zulf,  e  al    paese.  -    Aggiungerò    da  ultimo  che  nella 
scorsa  settimana  ebbero  luogo  due  serate.  La  prima  (Martedì  5  cor-^ 
reiìte  )  a  benefizio  della  prelodata  signora  Enrichelta  Zilioli.  In  que- 
sta si  diede  V  Eruani.  Inoltre  la  gentile  artista  cantò  il  gran  rondò 
nel  Marino  Falliero  squisitamente  eseguito,  e   fu  costretta    a    ridire 
la  cabaletta.  In  fine  dello  spettacolo  aggiunse  la   sortita    di  Bedy  : 
descrivere  la  grazia  e  la.  verità  con  la  quale  questo  pezzo  è  esegui- 
ta dalla  signora    Zilioli,  non  è  cosa    iudifferente :  dirò    solo  che  fra 
^li    immensi    evviva  j   dovette    comparire    più    volte    al   proscenio   e 
ripeterla  per  intero.  -  La  seconda  per  il  tenore  Q,ò\\x\ì\m\\  (  Giovedì 
7   corrente  )  il  quale  fu  applaudito  a  chiamato   fuori  nella  grande 
scena  finale  della  Lucia  aggiunta  allo  spettacolo.   In  tale  circostan- 
za una  dilettante  di  qui,  signora  Virginia  VoAeiù .  gentilmente  si  prestò 
ad  eseguire  sul  piano-forte  due  pezzi  :  fu  oltremodo   festeggiata  ,  e 
dovette  replicare  il  primo  dei  detti  pezzi.  -  Sabato  ultimo,  sera  di 
jesia    per    tutta    la    compagnia  ;  fiori,  corone  e  poesie    alla  signora 
Zilioli  ,  Sonetti  al  signor  Bellocchi  ,  ed  altri    segni    di  soddisfazione 
agli  altri  tutti.  Prima    dell'atto    secondo    del  Barbiere  , /a  eseguito 
una  Sinjonia  dal  giovine  Alessandro  Moreschi    di    costì,  studente  al 
Liceo:  la  medesima  che  si  eseguì  nella  vostra  Chiesa  di  S.  Giacomo, 
per  la  festa  di  Santa  Cecilia.  In  questo  lavoro  avvi  un  assieme, che 
mostra  neW  autore  una  tendenza  al  ben  fare  ,  e    V  ultimo    tempo  in 
ispecìe  di  forma  svelta  ,  e  chiaramente  esposto  gli  fruttò  applausi  e 
due  chiamate.  -  Ieri  sera    ultima    recita.    Si    rinnovarono    applausi 
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immensi  e  prolu  ngatl  a  tutta  la  compagnia  ,  che  si  volle  più  volte 
rivedere  interamente  al  proscenio.  Così  terminò  uno  spettacolo,  i  di 
cui  artisti  per  i  loro  meriti  non  di  leggieri  saranno  dimenticati  da 
questi  concittadini  ^  come  questi  artisti , per  tante  gentilezze  usategli, 
cara  mai  sempre  terranno  la  memoria  dei  corteii  Persìcetani. 

Un  A.  imparziale. 
P.  S.  —  La  quarta  sera  del  Barbiere  invece  del  solito  rondò  in" 
irodottovi  dalla  signora  Zilioli  ,  la  medesima  eseguì  un  nuovo  rondò 
scritto  appositamente  dal  signor  Francesco  Maria  Albini  di  Saludecio, 
allieto  del  vostro  maestro  Busi.  //  favore  con  cui  fu  da  questo  pub- 
blico accolto  mi  obbligano  a  dirvi  qualche  cosa.  Si  e  questa  una 
graziosa  cabaletta  a  tempo  di  Bolèro ,  adattissima  per  i  mezzi  del- 
la signora  Zilioli,  ed  istrumentata  con  maestria  e  verità.  L' incontro 
fu  grandissimo  f  si  dovette  replicare,  ed  il  Giova-:e  autore  sì  mostrò 
per  ben  tre  volte  al  proscenio  ,  in  una  delie  quali  coir  egregia  ar- 
tista Nel  progresso  della  recita  aumentò  di  favore  ^  e  tutte  le  sere 
ie  ne  domandala  la  replica  con  chiamale  all^  autore. 
',  L'istesso  imparziale. 

PIAZZA  TEATRALE  PI  BOLOGNA 
Cominciano  ad  arrivare  in  Bolojjna,  città  centrale 
dell'Italia,  itiolti  Virtuosi  reduci  dai  teatri  fatti  nello 
scorso  carnevale.  Da  quanto  possiamo  rilevare  dalle 
nostro  corrispondenze,  abbiamo  la  certezza  di  pre- 
sagire, che  in  quest'anno,  massime  nella  Quaresima, 
avremo  un  concorso  straordinario  di  Artisti  sia  di 
canto  che  di  ballo,  che  qui  si  recheranno  per  farvi 
stabile  dimora,  colla  persuasiva  di  polere  essere  m;ì(j- 
{^iormente  alla  portata  di  combinare  dei  contratti  por 
la  prossima  primavera  e  successive  stagioni,  beji  certi, 
e  noi  lo  riteniamo  ,  che  essi  troveranno  nei  Corrispon- 
denti Teatrali  stabiliti  in  Bologna  quella  regolarità 
e  precisione  nel  disbrigo  degli  alTari ,  che  tanto  si 
rende  necessaria  onde  poteie  conseguire  tutti  quei 
vantaggi  comuni  che  si  richiedono,  unico  scopo 'il 
quale  a  tutti  deve  interessare.  rturi. 

Si  Hipo  eh»  il  Teatro  Comunale  di  Dologua  sarà  npcrlo  nella  pre- 
sente qiifMC'siiu;i.  lua  non  si  conosce  quale  spoU.ic  ilo  si  darà;  ilunqne 
pi;r  or.i  sono  luUe  ciarle.  Il  positivo  si  è  clic  al  Teatro  del  Oorso 
si  dirà  domenica  la  prima  rappresenUizioiic  colla  conipij|nia  acro- 
batica ,  ginnastica,   mimica,  danz.inte,  diretta  dai  fratelli  Cliiarini. 

Nello  scorso  numoro,  arlicolo  dei  teatro  di  Cefalonia,  ove  dice 
rUipiio  Colini  ,  deve  dire  Filìì>po  Colica  the  è  boln^jncbe  ;  come 
Sta  scritto   nella    leUcra  ori[;inalc. 

(Tipogyj/iaGov.-  alla  Volpe  J  a&GTANO  rioai  paopa   e  dihbtt- 


TEATRI  ARTI  E  LETTERATDRA 

Anno  27/  Tomo  52.  N.  <I5U. 
accana,    ucovec/ù  ^y    ^eùa}<aco  -/S^o. 
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Questo  Giornale  esce  tutti  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  b  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  Pontificio;  Scudi  1.  60 
per  i  Virtuosi  cbc  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  3  per  gli 
Stati  del  iNord  ;  Scudi  4.  bO  per  1'  Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FRANCO  DI  PORTO,  anticipato,  spedilo  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  le  Lettere 
dallo  Stato  Pontificio,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
non  si  riceveranno  che  FRANCIIE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L' Lf tìzio  della  Direzione  è  aperto  tutti  i  giorui ,  non  festivi, 
dalle   ore    9    ant.    alle  3   pom.   —    Piazza    Santo   Stefano   N.   98    —    primo    piano. 


VOLETE  DBVEl^TAR  MATTO? 

Cercate  di  spiegare  li  come  taluni  che  ieri  non  sapevan" legge- 
re, oggi  sien  giornalisti  —  Aiutale  gl'ignoranti  prosontuosi  —  Stu- 
diate i  flIosoQ  moderni  —  Trattenetevi  in  letto  quando  non  avete 
sonno  —  Nel  verno  passate  due  ore  ogni  notte  sotto  la  finestra  di 
una  giovinetta  che  abbia  voglia  di  dormire  —  Affezionatevi  alle  pa- 
role che  ,  per  esser  comprese  ,  han  bisogno  di  note  —  Prestate  fe- 
de a  chi  ,  senza  conoscervi ,  vi  loda  —  Quando  perdete  una  lite  , 
persuadetevi  che  non  dovevate  perderla  —  Amate  le  donne  leggie- 
re ,  siatene  geloso  ,  e  ficcatevi  in  capo  di  volerle  ridurre  a  vostro 
talento  —  Leggete  una  vostra  composizione  a  chi  non  ha  l'obbligo 
d'intendere  un'acca  —  Quando  perdete  al  giuoco,  seguitate  a  giuo- 
care  —  Avendo  passati  i  cinquant'  anni  maritatevi  ad  una  donna 
che  sia  giovane  e  bella  ^  Coltivate  le  amicizie  dei  medici ,  e  usate 
tutte  le  medicine  che  vi  prescrivono  —  Conducete  imprese  di 
teatri  —  Fidatevi  di  chi  giura  e  spergiura  di  esservi  amico  —  Ab- 
biatevi fretta  che  muoia  un  parente  da  cui  sperate  un  eredità  —  In- 
giuriate poeti  e  grammatici  e  coloro  che  si  credono  dotti  —  Leg- 
gete   i    giornali  ,  specialmente    alcuni    francesi.  (  L.  S.  ) 

IL    TmiPANO 

11  tulipano,  altrimenti  detto  turbante,  adorna  la  superba 
fronte  di  que'  barbari  Turchi  ,  che  adorano  quel  fiore  ,  e  fan  tra- 
scinare duri  ferri  olla  beltà.  Fin  dal  primo  giorno  di  primavera  si 
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celebra  nel  serraglio  del  Gran-Signore  la  fesla  de*  tulipani.  Si  alza- 
no de'  palchi  ,  si  preparono  delle  lunghe  gallerie  ,  vi  si  formano 
degli  scalini  in  anfiteatro  ricoperti  de' più  ricchi  tappeti;  e  bento- 
sto vengono  essi  adornati  da  un  numero  infinito  di  variopinti  vasi 
di  cristallo,  coronati  de' più  vaghi  tulipani  del  mondo.  Nella  sera 
mille  doppieri  riflettono  la  loro  luce  in  questa  incantata  magione  • 
i  ceri  spandono  i  più  squisiti  odori  e  delle  lampade  colorate  bril- 
lano da  per  ogni  dove  come  ghirlande  d'opali  di  smeraldi,  di  zaf- 
firi ,  di  diamanti,  di  rubini;  una  prodigiosa  quantità  di  uccelli, 
in  gabbia  d'oro  rinchiusi  ,  e  desti  da  questo  spettacolo,  maritano 
i  loro  concenti  a'  melodiosi  accordi  della  musica  ;  una  pioggia  di 
acqua  di  rosa  rinfresca  l'aria  ;  si  spalancano  le  porte,  e  le  giova- 
ni odalische  vengono  a  rendere  più  maraviglioso  questo  spettacolo, 
confondendo  lo  splendore  de'  loro  vezzi  e  delle  loro  acconciature  a 
quello  di  questa  festa  incantata.  (  F.  F.) 


l/  ESSENZA    DI     ROSE 


Si  dice  di  essere  stato  in  Labore  che  il  caso  condusse  alla  sco- 
perta dell'essenza  di  rosa.  La  Begura  ,  a  la  favorita  Sultana  del- 
l' Imperatore  Shah  Cehaun  ,  concepì  l'idea  di  bagnarsi  in  uno 
stagno  di  acqua  di  rose  ;  1'  assenza  eh'  esso  contenea  si  concen- 
trò in  piccole  particelle  di  olio  galleggiante  sopra  la  superficie 
del  bacino.  Dapprima  si  pensò  che  questa  materia  era  prodotta  da 
fermentazione  ,  e  che  ciò  era  un  segno  di  corruzione  o  fetidità  , 
ma  come  si  provava  a  raccoglierla  per  nettare  il  bacino  ,  si  scor- 
geva che  esalava  un  delizioso  odore.  Questo  fu  che  diede  l'idea  di 
estrarre  in  seguito  l'essenza  di  rose,  da  un  processo  corrispondente 
a  quello  che  la  natura  impiegava.  (  O.) 


Boma.  -  Teatro  Apollo  (  Tordinona  ).  —  Dai  brevi,  ma 
concludenti  cenni  che  si  tessero  in  questo  periodico  intorno  al  dello 
teatro ,  ci  furon  falli  palesi  i  favorevoli  successi  riportali  da  quelli 
esimi  artisti  tulli,  c/tc  tanto  nelle  opere  che  ne' balli  ivi  figurarono. 
Ora  poi  ci  facciamo  leciti  di  far  singolare  menzione  della  brava  , 
bravissima  danzatrice  signora  Olimpia  Priora  ,  figlia  del  celebre 
coreografo  di  lai  cognome.  Questa  egregia  fanciulla  pervenuta 
nella  sua  tenera  età  a  quel  apice  che  stabilisce  la  più  limpida  ri- 
nomanza, si  produsse  in  fine  della  stagione  decorsa  in  un  piccolo 
balletto  datosi  in  circostanza  di  sua  Serata ,  ed  in  questo  pure  fu 
talmente  somma  da  recare  stupore.  Le  parzialissime  onorificenze 
costantemente  ottenute  su  quelle  scene,  fanno  fede  certa  del  suo 
trionfo.  -  Non  è  poi  a  tacersi  che  la  sorte  ad  essa  toccala  di  ri- 
trovarsi in  compagnia  del  rinomatissimo  danzante  Carrcy,  mollo  le 
fu  propizia .  stante  cìic  V  emulare  con  sì  celeberrimo  artista  sempfe 
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più  rendevate  difficile  il  cimento.  -  Confidiamo  dunque ,  die  di 
questo  sublime  ingegno  se  ne  farà  menzione  in  seguilo  solo  in  cir- 
costanza di  dover  parlare  de'  principali  teatri  d' Europa.      A.  P. 

Ancona.  -  Teatro  delle  Muse.  -  La  sera  del  9  corrente  si 
produsse  sn  queste  scene  il  Don  Pasquale,  e  quantunque  riuscisse 
con  esito  felice  ,  tuttavia  a  volo  generale  si  richiese  la  testé  rap- 
presentala opera  Columella  eh'  ebbe  luogo  dopo  due  sere.  In  gue- 
st' nltima  hanno  di  continuo  riscossi  universali  applausi  il  signor 
maestro  di  musica  Achille  Mattioni,  che  colla  sua  robusta  voce  ba- 
ritonale e  perfezione  nel  bel  canto  ha  fatto  di  sé  ammirare  il  colto 
pubblico  nella  parte  di  Aurelio,  e  la  signora  Barberina  Mallucci 
in  quella  di  Serpina ,  che  non  inferiormente  al  primo  colla  sua 
chiara  e  garula  voce  non  disgiunta  da  parziale  agilità  e  valentia 
furono  dessi  sino  al  termine  dell'  impegno  acclamati  vivamente  e 
richiamati ,  a  lode  dei  celebri  Donoenico  Concordia  ,  maestro  già 
del  primo ,  e  Cav.  Gioachino  Malucci  maestro  e  consorte  della 
seconda.  G.  M. 

lesi.  -  Nella  sera  del  k  corrente  andò  in  iscena  in  questo 
teatro  lo  sparlilo  Giulietta  e  Romeo.  La  signora  Luisa  Rosselli  con- 
tralto si  distinse  mirabilmente  nella  sua  parte  difficilissima  e  supe- 
yiòre  di  gran  lunga  alla  sua  capacità ,  perchè ,  come  si  annunciò 
'in  altro  numero ,  questo  è  il  primo  di  lei  debutto.  Essa  per  aderire 
ai  desideri  de'  suoi  concittadini  non  curò  ogni  fatica ,  e  spontanea 
assunse  sopra  di  sé  il  peso  di  una  parte  fortissima  tanto  per  la 
musica  che  per  la  scena  in  un  brevissimo  spazio  di  tempo.  L'  esito 
rispose  alle  brame  de'  sttoi  compatriolti ,  che  specialmente  nella  sce- 
na finale  dell' opera  la  vollero  onorare  d'infiniti  evviva,  applausi 
e  battimani .  e  furono  superate  le  loro  aspettative, .  e  confuse  ezian- 
dio le  mene  di  un  contrario  partito  che  andavasi  citando  con  qual- 
che temerità  ed  ingiustizia.  Anche  la  prima  donna  signora  Marghe- 
rita Polidori  riscosse  vivissimi  applausi,  unitamente  al  tenore  si- 
gnor Sebastiano  Pavoni.  Alcuni  Ammiratori. 

Fermo.  —  Teatro   dell'  Aquila.    -   La  sera    di    sabato  9  del 
corrente  fu  a  beneficio  della  prima  donna  assoluta  signora  Mariella 
Armandi  ,  e  questa    sera   fu  per   lei  un  vero    trionfo  ,  giacché  la 
città  intera  conoscendo  il  merito  e  le  fatiche  della  beneficiata,  corse 
ad  applaudirla  ,  e  riesci   un   teatro  così   brillarne    che  in  tutta  la 
stagione  non  si  è  veduto  né  si  vedrà    al   certo.  1  pezzi  cantati  fu- 
rono li  seguenti  :  tutta    V  opera   deW  immortale  Rossini  il   celebre 
Barbiere  di  Siviglia  ;  e  qui  poiché  mi  cade  in  acconcio    vorrei  fare 
un  elogio  all'  Orchestra  composta  di  tutti    allievi    dell'  esimio  Pro- 
'"■fèssore  signor   Cesare  Ferrarini  che  n'  é  il   direttore,  ma   vedo  che 
^harebbe  una  inutile  ripetizione    giacché  da  tutti  è  conosciuto  il  me- 
'Hlo  del  detto   signor  Ferrarini ,  e  non  potrei  al  certo   con  le  mie 
lodi  aggiungere  una   sol   foglia   a  quella  ghirlanda  che  da  lungo 
tempo  le  cinge  la  fronte.  Il  Barbiere   adunque  comparso  sulle  no- 
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sire  languide  scene  fin  dal  giorno  tre  si  volle  anche  in  questa  sera 
per  fare  maggiormente  risplendere  il  merito  della  Annandi ,  la 
quale  con  la  sua  voce  robusta,  penetrante,  ed  estesa,  sì  negli  alti 
come  nei  bassi ,  cantando  la  sua  cavatina,  il  rondò  finale  il  pezzo 
della  scuola  riscosse  immensi  applausi  ed  infiniti  evviva.  Il  tenore 
Gaetano  Scardovi  si  comportò  assai  bene  e  come  Lindoro  e  come 
conte  d'  Almaviva ,  ed  il  suo  impegno  nel  cantare  fu  tanto  grato 
al  pubblico  che  gliene  mostrò  la  sua  simpatia  e  soddisfacimento. 
Il  Figaro,  Giulio  Bruii  ,  piacque  perchè  un  Figaro  è  facile  a  pia- 
cere ,  ai  grandi ,  ai  piccoli ,  a  vecchie  e  giovani ,  ma  il  vero  é  che 
se  soddisfece  maggiormente  nel  Coluuiella  ,  non  doveva  non  appa- 
gare nel  Barbiere.  Ebbe  evviva  che  erano  per  lo  più  divisi  con  la 
Mariella.  Il  Don  Bartolo,  Cannelli,  e  Don  Basilio,  Storli,  fe- 
cero ridere  come  è  da  supporsi ,  ed  in  cjueste  parli  di  non  difficile 
comica ,  ma  di  difficile  musica  una  cosa  compensando  V  altra  eb- 
bero dal  pubblico  quel  viso  che  si  fa  sempre  quando  si  ride.  La 
beneficala  poi  offerse  al  pubblico  due  suoi  pezzi  particolari,  l'uno 
nella  cavatina  dell'  Assedio  d' Arlem  del  celebre  maestro  Verdi ,  e 
V  altro  nella  cavatina  della  Beily  di  Donizzelli  ;  in  ambedue  mosse 
il  generale  entusiasmo  echeggiando  per  un  gran  pezzo  nel  vasto 
teatro  gli  evviva  e  gli  applausi  ben  meritati,  ma  ciò  non  valse  che 
a  confermarle  quella  stima  che  il  pubblico  già  aveva  fin  dal  prin- 
cipio della  stagione  di  queala  brava  altrice  concepita.  Se  questa 
brava  giovane  sarà  incoraggiata  sempre  dal  pubblico  che  deve  es- 
sere il  protettore  del  merito  e  delle  virtù  ,  non  dubito  punto  di  ve- 
derla tra  breve  passeggiare  i  primi  teatri  italiani.  Un  Imp. 

nsodeua.  -  Questo  Teatro  si  è  chiuso  la  sera  del  17  cor- 
rente che  fu  l'  ultima  rappresentazione  dell'  opera  il  Bondelnionte 
di  Pacini ,  che  ogni  sera  entusiasmava  sempre  più  per  merito  del- 
la divina  musica,  e  degli  egregi  artisti  signori  Fanny  Capuani, 
Eujjenia  Noslini  ,  Marco  Yiarii  ,  Alessandro  Ollaviani.  Correva  voce 
che  questo  ottimo  complesso  potesse  venire  a  questo  nostro  massimo 
teatro  nella  corrente  quaresima  per  alcune  recite ,  ma  dubitiamo 
che  questa  bella  idea  si  verifichi.  -  Il  secondo  balletto  della  sta- 
gione fu  La  lima  Sonn;Miil)i)la  ,  composizione  di  Odoardo  Vigano, 
che  sortì  un  esito  soddisfacente  per  particolare  merito  dei  coniugi 
Raffaele  e  Adelaide  Rossi,  come  dello  stesso  Vigano.  A.  C. 

Torino.  -  Teatro  iìegio.  -  Il  Poliuto.  -  Fj  noto  ormai  da 
un  angolo  all'altro  d'  Europa ,  che  in  tulle  le  opere  di  Douizelti 
rifulgono  pezzi  di  squisita  e  sublime  fattura,  e  quindi  ommetlcremo 
di  dire  che  anche  il  Poliuto  corre  la  medesima  sorte.  Sia  pure  il 
Roberto  Bruce  del  celebre  maestro  lombardo,  vi  sieno  pure  molli 
suoi  motivi  già  da  noi  altrove  gustati  :  il  solo  finale  dell'  atto  se- 
condo e  tutto  l' allo  terzo  assicurerebbero  una  splendida  fama  a  qua- 
lunque sparlilo ,  e  il  duo  poi  di  quesl'  ultimo  ,  fra  il  tenore  e  la 
donna,  è  un  vero  capo-lavoro.  Il  pubblico  ne  ha  voluto  la  replica. 
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e  questa  sua  ragionata  insistenza  fu  la  maggior  prova  di  buon  gu- 
sto che  ci  potesse  recare.  -  Eseguirono  il  Poliuto  la  «arbieri  ,  il 
Fraschini ,  il  Ferlotii  e  il  Conalos ,  che  n'ebbero  applausi  alla  lor 
volta  ,  e  chiamate.  La  Daibicri  ha  anche  qui  le  sue  irìspirazioni  fe- 
lici ,  incominciando  dal  largo  bellissimo  della  sua  cavatina.  Il  Fra- 
schini  è  sempre  il  tenore  dalla  voce  ardita  e  robusta  ;  e  il  Ferlotii 
CI  mostra  col  fatto,  che  l'  autore  ,  o  sia  il  cantante .  non  dev  esser 
lo  stesso  in  ogni  carattere.  Grave  ,  severo  ,  inflessibile  nella  Lucre- 
zia Borgia  ,  è  nel  Politilo  tutto  eleganza  di  modi  e  passione.   _  T. 

Palermo.  -  Teatro  Carolino.  -  Il  Conte  di  Chalais.  - 
Finalmente  la  falalilà  è  cessala  (vedete  infatti,  il  cattivo  tem- 
po svanì):  ieri  sera  (23  gennaio)  é  andato  in  iscena  il  Genie  di 
Chalais  colla  signora  Virjjinia  Lonali  Cherubini  ,  e  i  signori  Seba- 
stiano Ronconi  (baritono)  e  Gaetano  Biundi  [tenore).  -  Parlando 
di  Sebastiano  Ronconi  ,  il  foglio  di  quella  città  .  il  Commercio,  si 
esprime  in  questi  precisi  termini  =.  Il  signor  Sebastiano  Ronconi 
non  ha  smentito  la  bella  fama  che  lo  avea  preceduto  sulla  scena.'^ 
Egli  sostiene  la  parte  di  Enrico  di  Chevereuse,  e  la  sostiene  da  va-} 
loroso  artista.  Non  può  dirsi  un  basso  profondo  ,  essendo  un  eccel-  ' 
lente  baritono;  e  canta  con  intelligenza  sopraffina  e  con  arte  squi- 
sita .  modulando  la  sua  voce  a  tenor  delle  note ,  e  dandole  or  quel- 
la vigoria,  or  quella  soavità,  con  tutte  le  graduazioni  possibili , 
secondo  che  valga  meglio  ad  esprimere  colla  musica  gli  ajfetti  dai 
quali  è  compreso  neW  anima.  La  sua  figura  è  veramente  dramma- 
tica :  ed  egli  sa  comporre  talmente  la  sua  fìsonomia  e  la  sua  per- 
sona ad  ogni  sorta  di  atteggiamenti ,  da  illudere  potentemente  gli 
spiriti  col  prestigio  della  sua  mimica.  Il  carattere  di  Chevereuse  , 
ora  passionato  e  tenero,  ora  franco  e  leale,  ora  scherzoso  e  sati^ 
rico,  ed  ora  risentilo  e  furibondo,  non  può  esser  meglio  capito  di 
quel  che  lo  è  dal  Ronconi.  Bisogna  seguirlo  in  tulle  le  scene,  dal- 
la prima  all'ultima,  e  non  perder  mai  una  parola  di  quello  che 
proferisce  ,  imprimendovi  egli  tutta  la  forza  del  pensiero  e  del  sen- 
timento. Egli  si  ebbe  applausi  in  tutto  il  corso  della  rappresentazio- 
ne .  e  ben  li  meritò.  Il  Ronconi  sarà  un  degno  successore  della  fa- 
ma del  fratello.  -  Noteremo  in  particolare  i  pezzi  { ci  si  perdoni 
la  frase  improniataci  dal  linguaggio  musicale)  in  cui  più  si  distin- 
sero i  tre  principali  artisti  in  quest'opera  :  la  romanza  del  tenore, 
cantata  dal  Binndi  con  7nolta  delicatezza  ;  l'aria  di  sortita  di  so- 
prano .  eseguita  con  tutta  precisione  dalla  Lonaii-Chembini  ;  e  poi 
il  duello  nel  secondo  atto  tra  loro  due  che  riuscì  di  sommo  gradi- 
mento al  pubblico.  (/.  C.) 

Malta  ,  ii  15  Gennaio.  -  Registrammo  già  fedelmente  sulle 
pagine  di  questo  giornale  i  prosperi  successi  ottenuti  nelle  scene  di 
questo  reale  teatro  dalla  giovane  cantante  signora  Valburj^a  Vaccari. 
Oggi  però  non  possiamo  tacere  del  trionfo  più  bello  da  essa  ripor- 
tato ,  che  basta  a  mostrare  a  quanta  altezza  in  così  fresca  età  sia 
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pervenuta  nella  difficile  arte  del  canto.  Fu  la'seradi  SaMlo  12 
gennaio  che  tornò  sovra  le  altre  gloriosa  alla  egregia  Vaccari. 
Quella  sera  era  destinata  a  suo  benefizio  :  il  teatro  era  gremito  di 
popolo  :  rappresentavasi  il  Con  Pasquale  di  Donizzetti.  La  Vaccari 
sotto  gli  abiti  di  Norina  entusiasmò,  e  in  ogni  suo  pezzo  commos- 
se l  affollato  uditorio  all'ammirazione,  agli  applausi.  Compiuto  il 
primo  atto,  a  dar  segno  di  grato  animo  al  plaudente  pubblico, 
cantò  la  Cavatina  dell  Emani  ,  la  Polacca  dei  Lombardi  ,  e  il 
graziosissimo  Walzer  che  si  loda  nelC  opera  il  Ventaglio,  di  cui  si. 
volle  la  replica.  Dire  con  guai  grazia ,  con  guai  venustà  ,  e  con 
quanto  magistero  spiegasse  la  ben  intonata ,  e  chiara  ed  agile  sua 
voce  al  canto ,  non  è  sì  agevole  cosa  ;  diremo  soltanto  che  le  ac- 
clamazioni festose  ed  unanimi  furono  senza  modo  e  che  a  queste 
tennero  dietro,  cosa  più  apprezzabile  ancor  degli  applausi,  doni  di 
non  poco  valore,  cioè  orologi  con  catene  d'  oro ,  molte  spille  di 
gramle  costo,  braccialetti  d'  oro  e  di  tartaruga,  anelli  e  pendenti 
pur  d'  oro ,  e  fiori  d'  argento  per  tacere  di  un  bellissimo  bouquet 
di  fiori  artificiali  e  de'  poetici  componimenti  con  cui  fu  onorata. 
Certo  è  che  i  Maltesi,  non  usi  a  piaggiare  i  cantanti,  fecero  plau- 
so al  vero  merito  di  questa  giovane  artista ,  la  quale  sarà  per  lo 
innanzi  desiderata  e  ammirata  per  tutto  ove  si  pregia  e  ammira  la 
virtù  vera  del  canto ,  congiunta  all'  onestà  e  alla  bellezza.     N.  M. 

Carissimo  Fiori.  -      Ferona,  ÌG  Febbraio  1859. 

Come  vi  promisi  nelV  antecedente  mìa  lettera  dì  darvi  esatto  rag- 
guaglio dell'  esito  dei  Lombardi  posti  in  iscena  nel  nostro  Teatro  la 
sera  del   14  corrente.,  cosi  mi  accingo  ora  a  mantenervi  la  data  pa- 
rola. Ed  in  prima  bisogna  che  io  vi  prevenga ,  che  il  suddetto  spar- 
tito non  è  mai  stato  per  lo  innanzi    rappresentato   con    tanta  eccel- 
lenza e  precisione ,  come  questa  volta  ,  ed    ha    veramente  destato  il 
più  vivo  entusiasmo  degli  spettatori  col  pik    completo    trionfo  della 
prima    donna    signora  Gcili-ude  RorloIoUi ,    vostra    bolognese  e  degli 
altri  artisti  che  colà  agirono.  Quantunque    tutta    l'opera  intera  sia 
riuscita  aggradevolissima,  essendo  stata  accolta  con  tanto  favore^,  come 
vi  ho  detto ,  pure  per  discendere    alle    particolarità  ,  è  mestieri  che 
io  vi  dica  che  furono   applauditi   singolarmente    i   pezzi  concertati^ 
del  primo  atto,  la  preghiera,    e    V  aria    di  Milrowich.  Nel  secondo 
atto  riscosse  applausi  non  inferiori    il    tenore  Milesi    colla  sua  aria,_ 
il  basso  colla  romanza  ,  e  la  grande    marcia    dei  Crociali.  //  rondò, 
poi  cantato  dalla  Borlololli  destò  uno  straordinario  entusiasmo  e  nel- ■ 
V  adagio  e  nella  cabaletta  sia  per  lo  slancio ,  e  la   vivacità  dell'  a-, 
zione  e  per  la  squisitezza  del  gusto  nel  canto,  sia  per   la  maestria^ 
e  r  eccellenza  che  essa  addimostrò  ,  di  guisa  che  tutti  asserivano  di 
non  avere  veduta  giammai  questa  scena  eseguita  con  tanta  perfezio- 
ne. Nell'atto  terzo  il  duetto  fra  Za  Bortoloui  e  Milesi  suscitò  nuove,, 
e  più  distinte  acclamazioni,  che  furono    reiterate   nel  terzetto.  JSel 
quarto  atto  applauditissima  oltre  ogni  dire  fu  la  polacca  della  Bor- 
lololli non  che  V  ultima  scena  in   cui   vi    si    distinse  per  encomi  il  ' 
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basso  Milrovvich.  Non  occorre  dirvi  le  numerose  chiamate  degli  at- 
tori alla  scena  ^  che  susseguivano  ad  ogni  pezzo  applaudito ,  e  che 
furono  fatti  anche  dopo  il  finale  dell'  opera.  -  Il  vestiario  le  deco- 
razioni furono  degne  di  un  tanto  spettacolo,  il  quale  anche  in  que- 
sta parte  di  nulla  mancò.  Queste  sono  le  notizie  esatte  e  veridiche 
che  io  deveva  trasmettervi ,  e  pregandovi  a  conservarmi  la  vostra 
amicizia  credetemi.  Il  vostro  aff.mo  -  S.  I'. 

—  La  musica  del  Poliuto  è  profondamente  OlosoOca  ,  abbonda 
d'  ispirazioni  religiose,  e  per  farne  rilevare  tulle  le  bellezze  non  vi 
vuol  meno  di  cantanti  della  forza  di  una  Barbieri,  di  un  Frasclnni, 
d'un  FerlotU ,  secondali,  come  sono,  da  degni  compagni.      (iJ.) 

E  falso,  falsissinio  ciò    che    dissero  vari  fogli  teatrali,  ai    quali 
noi  pure  demmo  ascollo ,  persuasi  della  verità ,  qualmente  la  signora 
Fanny  Leon  prima    donna    avesse  lasciato  il  teatro    facendo    invece 
affari  hancari  :  essendo  questa  una  di   quelle  invenzioni    alia  moda, 
diremo  per  la  verità  che  la  signora  Fanny  Leon    trovasi   ora  a  Ve- 
nezia presso  la  sua  famiglia  pronta  di  accettare  quei  contralti  che  la 
verranno  proposti    per   le   vegnenti  stagioni.  —   La  beneficiata  della 
Crespolani  prima  donna    nei    teatro  di  Fano   nello    scorso  carnevale 
è  stata  oltremodo    splendida  e  onorifica    per  1'  artista  j  nel    prossinio 
numero  ne  daremo  i  Ae\idiQ\[.  —  Scaramuccia  al  Comunale  di  Bologna 
è  stata  F opera  che  ha  chiuso  il  carnevale.  Gli  artisti  sono  siali  nel- 
le loro  parli  applaudili,  Negri  Lipparini    nella    parte    di  Tommaso 
possiede  un'azione  ragionata,  disinvolta  e  senza  esagerazione^  chia- 
rezza nella  pronunzia,  per  il  che    questo  buifo ,  che   nulla    lascia  a 
desiderare,  ha  riscosso  moltissimi  applausi.  —  La  compagnia  acroba- 
tica, ginnastica,  mimica  danzante  diretta  dai  fratelli  Chiarini,  andò 
in  iscena  domenica  scorsa  al  Teatro  del  Corso    di  Bologna  ,  con  un 
teatro  pieno  pienissimo  di  spettatori,   riuscendo  gradevole  il  diverti- 
mento ;  da  ciò   si    conosce    chiaramente    che    il    pubblico  Bolognese 
ama  il  teatro  per  passarvi  onestamente    la    serata,  e    qualora  vi  sia 
del  buono  ,  può  essere  certo  V  Impresario    di   fare  bene    i  suoi  inte- 
ressi. —  ][  primo  basso  Giorgio  Mirandola,  è  reduce  dal  teatro  di 
Fano,  dove  coii  bravura  .sostenne  le  difficili  parti  di  Marino  Faliero 
e  quella  di  Aitila  ;  questo    giovane    artista  è  già  conosciuto    per  la 
sua  non  comune  voce  ed  abilità  j  il  pubblico    Faneàe    le  rese  quella 
giustizia  dovuta  coli' applaudirlo    ad  ogni  suo  pezzo,  e  l'ultima  re- 
cita fu  terminata  col  duetto  finale  del  Marino  Faliero,  eseguita  dal 
signor  Mirandola  e  dalla    signora  Crespolani    che    ebbero    ambiduc 
molle   chiamale   ed    una    quantità    di    fiori    in   mezzo    ad   iucessanli 
applausi. 
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■  L'  Agenzia  Teatrale  di  Ercole  Tinti  fissò  per  le  scene  del  Teatro 
Comunale  di  Modena  (in  occasione  del  consueto  grandioso  Spettacolo) 
dal  di  10  Maggio  pross.  al  15  Luglio,  il  rinomatissimo  harilono  si- 
gnor Felice  Foresi.  Questa  scritturazione  fa  onore  certamente  al- 
1   impresa,  e  all'avvedutezza  dell'Agenzia  suddella. 


128 

L'  Agenzia  Teatrale  del  signor  maestro  Luigi  Ronzi  e  Comp.  di 
Firenze  ha  scritturato  per  conto  dell'  Impresa  del  Teatro  d'  Apollo 
in  Roma  il  lenore  Emilio  Naudin ,  che  ha  tanto  fanatizzato  in  Roma, 
e  ciò  per  il  carnevale  1850  al  51  pei  teatri  da  destinarsi  in  Italia, 
e  chi  vorrà  approfittarne  potrà  dirigersi  all'Agenzia  slessa  in  Firenze, 
oppure  al  signor  Vincenzo  larovarci  in  Roma. 

La  prima  donna  signora  Clelia  Forti-Babacci  è  itartita  per  Malta 
col  contratto  per  quel  teatro  a  tutto  Maggio  1850  (  Agenzia  Ronzi  ). 

Signori  Tirinosi  alla  Piazza  di  Bologna 

la  Quaresima  del  1850,  a  tulio  il  20  Febbraio  corrente. 

Capuarà  prima  donna  ;  Sani oUni  primo  contralto  3  Panzini  basso  j 
Sansoni  basso  ;  Ottaviani  basso  j  Testa  basso  ;  Canedi  basso  ', 
Gambarini  prima  donna  ;  Galvani  tenore  ;  Montanari  tenore  ; 
Colmenghi  basso,  BTirandola  basso j  ZilioH  prima  donna j  Morosiaì 
coreografo;  Minazzi  prima  donna;  Lossanti  primo  contrailo; 
Setti  basso;  Armandi  prima  donna;  Bruti  basso;  Scardovi  tenore; 
Negri- Lipparini  basso  comico  ;  Tosini  primo  contralto  ;  Nerozzi 
tenore;  Bettini  prima  donna;  Berti  primo  contralto  ;  Fer/ini  basso 
comico;  jSostìni  prima  donna;  Priora  coreografo;  Olimpia  Priora 
prima  ballerina  ;  Morselli  comprimaria  ;  Zerri  basso  ;  Albertini 
Marchesini  j)rima  donna  ;  Cherubini  prima  donna  ;  Tabellini  basso; 
VianelU  prima  donna;  Mazzoni  prima  dorma;  Pedrazzi  tenore; 
J?aW  Asta  basso  ;  Coliva  basso  ;  Fiani  tenore  ;  Capriles  basso  ; 
Vigano  prima  ballerina. 

Signori  Virtuosi  che  non  sono  In  Bologna 

Crespolnni  prima  donna  trovasi  ora  a  Modena  ;  Naudin  tenore 
a  Firenze  ;  Belincioni  basso  comico  a  Firenze  ;  Barberini  prima  donna 
a  Fabriano;  Storti  basso  a  Fano;  Zacconi  basso  a  Fabriano; 
Edvigi  Ricci  basso  a  Ravenna  ;  Sacerdoti  prima  donna  a  Modena  ; 
Severi  basso  a  Ravenna  ;  Polmani  bas^o  a  Firenze  ;  Mazzarini  basso 
a  Firenze;  Rebnssini  prima  donna  a  Firenze;  PoUdori  prima  donna 
a  Iesi;  Scheggi  basso  comico  a  Firenze;  Peccorini  prima  donna  a 
Venezia  ;  Fanny  Leon  prima  donna  a  Venezia  ,  Taddei  basso  comico 
a  Loreto;  Amici  basso  a  Montemilone  ;  Carapia  basso  a  Faenza; 
Redi  Tassinari  prima  donna  a  Firenze  ;  Parepa  prima  donna  a 
Firenze;  Billocci  prima  ballerina  a  Reggio;  Gamboggi  tenore  a 
Roma;  Mingozzi  basso  a  Ravenna;  Mattioni  basso  ia  Ancona. 


Il  Teatro  Comunale  di  Bologna  verrà  riaperto  nella  corrente 
Quaresiuìa  coli' Opera  scria  t  Foscari;  vi  canteranno  la  Capuani, 
Viani  ,  e  Ollaviani  ;  a  giorni  avrà  lungo  la  prima  rappresenlazionc. 

Si  dice  che  nella  prossima  primavera  sarà  aperto  il  Teatro  del 
Corso  con  opera  buffi,  coll'andala  in  iscena  la  seconda  festa  di  Pasqua. 

(  Tipografia  Cov.- alla  Volpe)  oastaso  rxoBi  PBOPa<  e  dibett- 


SUPPLIMENTO  AL  N.  im 

DEL  GIORNALE  TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Ferrara.  -  La  sera  di  Mercoledì  6  corrente  fu  la  Beneficiata 
d0Ìla  prioia  donna  assoluta  signora  Sofia  Marini.  Oltre  1'  applau- 
diiissiuia  opera  il  Don  Procopio,  la  signora  Marini  cantò  Ira  un 
atto  e  r  altro  la  cavatina  «  Vieni  t'  affrella  ec.  »  del  Macleth  di 
Verdi  ,  con  tale  e  tanta  precisione  che  gli  fruttò  un  profluvio  di 
applausi  e  chiamate  al  proscenio.  Questa  giovinetta  possiede  tutte 
le  più  bello  prerogative  di  un'  artista  di  gran  rinomanza  :  bellis- 
sima voce  limpida  energica  di  vero  soprano  :  espressione  animala 
di  vero  canto  italiano:  facilità  di  esecuzione  nei  passi  di  agilità  la 
più  difficile:  intonazione  perfetta:  azione  spontanea  e  ragionata; 
tutto  ciò  possiede  madamigella  Marini,  ed  il  rispettabile  pubblico 
Ferrarese  la  onora  per  la  seconda  volta  della  sua  alta  approvazione 
festeggiandola  ogni  sera  con  incessanti  applausi  e  col  volerla  rive- 
dere più  volte  al  proscenio.  In  a  ttestato  di  vero  aggradimento  il 
teatro  io  detta  sera  fu  illuminato  a  cera,  il  concorso  degli  spetta- 
tori fu  talmente  straordinario  da  non  potersi  desiderare  di  più  ,  si 
per  r  incasso  che  produsse  ,  e  si  per  essere  stata  regalata  di  di- 
versi oggetti  preziosi  ,  Sonetti  ec.  ec.  G. 

A  Sofia  Mirini  egregia  artista  cantante  al  Teatro  di  Ferrara  nel 
carnevale  1850  ,  ove  per  la  seconda  volta  sostiene  le  parti  di 
prima  donna  assoluta  ;  i  Ferraresi  deliziati  colla  soave  sua  voce 
di  quel  canto   che  neW  anima  si  sente  ,  offrono   questo  Sonetto. 

Gentil  Sofia,  che  tuo  araabil  canto 
li  cor  d'  ogni  mortale  ne  intenerisce 
Alli  Kgregi  Cantor  puoi  stare  accanto 
E  sprezza  invidia  se  toccarti  ardisce, 
La  tua  amabil  Virtù  brilla  ,  e  fiorisce 
Mentre  la  tua  armonia   ha  tale  inconto 
—         "Che  s'  imprime  nelT  alme  e  le  rapisce 

S' anche  il  labbro  ne  sciogli  a  mesto  pianto, 
t  E  acciò  la  rea  censura  alfin  sia  doma, 

w     Euterpe  i  suoi   favori  a   te  concede 
—-E  d'  allori  li  cinge  ornai  la  chioma. 
Ma  il  serto  che  depone  qui  al  Ino  piede 
Ferrara  grata  qual   novella  Roma 
Alle  remole  età  ne  farà  fede. 
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Quella  rinomala  Accademia  Filarmonica  volle  anch'  essa  addimo- 
strarle il  suo  parlicolare  aggradimento  coli'  invitare  la  signora 
Marini  a  ripetere  nella  sua  gran  Sala,  la  tanto  applaudita  cavatina 
del  Macbelh ,  che  fu  per  madamigella  un  nuovo  trionfo,  come  lo 
fu  pel  bravissimo  basso  comico  signor  Cesare  BeUincioni  .  che 
cantò  colla  signora  Marini  il  duetto  della  Linda  éhe  produsse  vi- 
vissimi applausi ,  per  cui  questo  duetto  fu  ripetuto  in  teatro  per 
la  BeneGciala  del  BeUincioni  stesso  in  mezzo  a  fragorosi  evviva  ed 
ovazioni.  La  prelodata  Accademia  Filarmonica  regalò  la  signora 
Marini  di  oggetto  prezioso  ,  accompagnato  con  lusinghiera  lettera 
d'  aggradimento.  Il  BeUincioni  si  prestò  graziosamente  per  la  Be- 
neGciala della  signora  Marini  cantando  la  scena  e  coro  dei  pazzi 
nel  ColumeUa  che  fece  un  deciso  furore,  per  cui  dovette  ripeterla 
diverse  sere  e  sempre  con  generale  aggradimento.  G. 

Fabriano.  -  Queste  scene  oltre  i  opera  del  Columella  ,  vi- 
dero nello  spiralo  carnevale  il  Furioso  che  ottenne  un  esilo  lumi- 
noso. Della  prima  donna  Zenaide  Barberini  già  favorevolmente 
parlammo  .  ed  ora  volentieri  ritorniamo  a  dire  di  lei ,  perchè  nuO' 
vamenle  possiamo  tributare  al  suo  talento  parole  di  tutta  lode  ;  essa 
canta  con  bellissima  scuola  e  con  mollo  intendimento ,  e  il  pubblico 
che  ravvisò  eminenti  in  lei  queste  qualità  la  applaude  vivamente,  e 
nella  circostanza  della  sua  beneficiata  ebbe  ogni  sorta  di  onori  vo- 
luti al  vero  inerito.  Il  baritono  Zacconi  ha  bella  voce  ,  canta  bene 
e  franchezza  di  scena ,  per  cui  nulla  lasciò  a  desiderare  ricevendo 
seralmente  applausi  di  entusiasmo.  F. 

A  Clementina  Gàmbarini  Bolognese,  che  nel  Carnevale  del  1850 
prima  donna  assoluta  nel  Teatro  di  Spoleto  fece  nuovo  argomento, 
che  Amore  e  Armonia  sono  Musa  a  tulle  le  donne  d'  Italia. 

Sonetto 

La  corda  più  soave  e  più  potente , 

Onde  han  le  sfere  quasi  in  stion  di  lira , 
Si  tende  per  lo  del  ,  che  sul  ridente 
Nostro  paese  sue  bellezze  gira. 

Quindi  scese  virtù  nella  valente 
Schiera,  onde  Italia  f  universo  ammira 
Nudrice  delle  muse  e  la  crescente 
Progenie  ad  emularla  in  lei  s'  ispira. 

Giovinetta  !  queW  aura  le  tue  vene 
Discese  ad  arjitar  :  segui  e  l'udrai 
Armonica  sul  mare,  in  piagge  amene; 

Essa  ti  parli  d'  un  affetto  santo 
E  V  anima  ti  punga  a  tragger  lai  : 
0  Giovinetta,  e  li  sia  scuola  al  canto. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

Anno  27/  Tomo  52.  N.  ^oìjf^ 

Questo  Giornale  esce  Itilli  i  Giovedì  della  settimana;  se  un  d'essi  è  festivo,  il  Sabato. — 
L'associazione  annua  è  di  uno  Scudo  per  quelli  dello  Stato  PuntiGcio -,  Scudi  I.  60 
per  i  Virtuosi  che  si  trovano  all'  Estero,  o  che  vi  si  recassero;  Scudi  5  per  gli 
Stati  del  Nord;  Scudi  4.  50-  per  1'  Inghilterra,  Spagna,  e  Portogallo,  col  pagamento 
FUANCO  DI  ['ORTO,  anticipato,  spedito  alla  Direzione  del  Giornale.  Tutte  iè  Lettere 
dallo  Stato  PontiUcio  ,  dalla  Francia,  dal  Regno  delle  due  Sicilie,  e  dalla  Toscana 
unii  si  riceveranno  che  FRANCHE  DI  PORTO;  in  difetto  rimarranno  INEVASE, 
FERME  IN  POSTA.  —  L'  Uffizio  della  Direzione  fe  aperto  tutti  i  giorui,  non  festivi, 
dalle    ore    9    ant.    alle    3    poni.    —     Piazza    Santo   Stefano   N.   98    —    primo    piano. 


Bologua.  —  Teatro  Comunale.  -  La  sera  del  26  febbraio.  — 
I  Foscari ,  culli  signori  Fanny  Capuani  (Lucrezia),  Marco  Viani 
(Jacopo  ),  Alessandro  Ollaviani  (  Doge  ),  Giuseppe  Capriles  (  Lo- 
redano  ).  —  Esito  felicissimo.  -  Noi  più  volte  in  questi  fogli  ci 
coinpiaceninio  nelle  lodi  a  questi  artisti.  Giovani  tutti  ,  di  squisito 
sentire ,  aaiinaestrati  a  buona  scuola  di  canto  ,  pieni  di  zelo  di 
amore  per  l'arte.  E  sulle  scene  di  questo  nostro  maggiore  Teatro 
ebbero  la  ricompensa  dovuta  al  merito,  e  ci  è  dolce  poter  presa- 
gire che  fra  poco  i  loro  nomi  saranno  de'  più  cari  ed  amali  dal- 
l' Italia  nostra.  -  La  storia  di  questa  prima  recita  de'  Foscari  rias- 
sumeremo col  dire  che  ogni  pezzo  fu  applaudilo  vivamente  ,  e 
1'  aspettazione  del  pubblico  allollatissimo  fu  superata.  La  Capuani 
bella  di  persona  ,  e  d'  agile  e  simpatica  voce',  cantò  con  grazia  e 
passione  specialmente  la  sua  cavatina.  Il  baritono  Otlaiiaìti  nella 
romanza  del  primo  alto  commosse  altamente  colla  dolcezza  della 
sua  magnillca  voce  e  col  suo  bel  metodo  di  canto,  come  nel!'  aria 
finale ,  e  specialmente  nell'  adngio  interpretò  magistralmente  gli 
affanni  del  vecchio  Foscari,  superando  confronti  di  celebrità.  Il 
Viani  tenore  superò  anch'  esso  ogni  aspettazione  ;  voce  fresca  , 
pieghevole  ,  robusta  ;  azione  corretta  ,  ma  viva  ;  canto  animalo  , 
giovane,  ma  già  provetto  artista;  fu  dal  pubblico  festeggialo  di 
sinceri  e  molti  applausi  ,  parlicolarmente  nella  cavatina,  nel  duetto 
colla  Capuani,  e  nell'aria  del    lerz' alto   di   cui    si  volle    con  in- 
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sislenza  la  replica.  Oltre  i  pezzi  accennati  riuscirono  altamente  lo- 
dati dal  pubblico  il  famoso  terzetto  dell'  atto  secondo  ,  eseguilo 
felicemente  dai  tre  principali  artisti  ,  e  il  eejjuente  quartetto  col 
bravo  basso  profondo  Capriles.  Bene  le  altre  parli,  e  Cori.  La 
nostra  Orchestra  composta  di  eletti  professori  e  diretta  egregia- 
mente dal  Prof.  M anelli ,  non  che  il  valente  direttore  signor  Maestro 
Cesare  Aria,  meritano  un  particolare  elogio.  In  fine  lo  spettacolo 
è  montato  dall'  Impresa  colla  consueta  magnificenza  ,  e  nulla  avvi 
a  rajiggiormonle  desiderare  dal  pubblico.  -  Fra  poco  avremo  il 
Bondelmonle  di  Pacini,  a  cui  sì  felice  arrisero  le  sorti  sulle  scene 
del  Confinale  di  Modena  lo  scorso  carnevale.  Fiori. 

Verona.  -  Teatro  Filarmonico.  -  I  Lombardi  alla  prima 
Crociata.  Dopo  (V  avere  stancalo  fuori  d'ogni  misura  la  pazienza 
del  sempre  affollalo  pubblico  veronese  coli'  eterna  ripetizione  dell'  At- 
tila e  della  Beatrice  di  Tenda  ,  e  coli' oramai  decrepilo  ballo  Beatri- 
ce di  Gand  ,  e  averlo  stancalo  per  tutta  intera  la  carnevalesca  sta- 
gione ,  finalmente  la  sera  del  giovedì  (14  febbraio)  ebbe  luogo  la 
prima  rappresentazione  della  tanto  sospirala  opera  I  Lombardi  alla 
prima  Crociata  ,  del  cui  veramente  strepitoso  successo,  daremo  una 
breve  ma  equa  idea.  E  dapprima  è  cosa  dolce  per  noi  poter  tribu- 
tare i  più  caldi ,  i  più  sinceri  e  più  ben  meritali  elogi  alla  egre- 
gia e  simpatica  signora  Geltrude  Bortoloiti ,  la  quale,  sotto  le  spo- 
glie di  Giselda  ,  seppe  non  solamente  destare  il  più  vivo  interesse 
nelV accalcato  pubblico,  vìa  lo  seppe  eziandio  entusiasmare,  e  ciò 
con  un  canto  eminente  drammatico,  concitato  all'uopo,  espressivo, 
soave  ed  energico.  In  tutto  il  corso  di  questo  così  ben  accolto  spar- 
tito.  la  Boriolotii  si  mostrò  artista  sotto  ogni  aspetto  valentissima; 
ma  ciò  che  fermò  l'attenzione  del  pubblico,  e  lo  scosse  potentemente , 
si  fu  il  finale  dell'atto  secondo,  in  cui  l'egregia  donna  si  mostrò  a- 
nimaia  per  modo  nella  felicissima  esecuzione  di  quello ,  dando  al 
suo  canto  una  tinta  così  appariscente  di  vivacità  ,  una  espressione 
cosi  concitata ,  accompagnandola  con  un'  azione  altrettanto  ragio- 
nata che  nobile .  e  spiegando  nel  tempo  stesso  una  voce  robusta .  in- 
touatissima  e  dolce,  che  lo  stipato  pubblico,  scosso,  anzi  elettriz- 
zato da  tante  bellezze,  irrompeva  a  quando  a  quando  in  applausi 
di  grande  entusiasmo  .  i  quali  si  fecero  jiiù  iusislenti  quaìulo  la 
Bortoloiti  diede  termine  all'  esecuzione  di  quel  mirabile  pezzo  ,  e  per 
modo  che  dopo  calata  la  tela ,  dovette  per  ben  tre  volte  riapparire 
sul  palce  scenico.  Così  dicasi  anche  dopo  la  bella  esecuzione  del 
duetto  con  Milesi  nel  ter z' atto  ;  come  nel  terzftlo  parimenti  con  Mi- 
lesi  e  col  Miirowich  ,  e  nella  polacca  nel  principio  dell' atto  quarto. 
Gli  onori  adunque  di  cui  fu  ricolma  la  Boriololli  in  tulio  il  corso 
della  surriferita  fappresentazione  furono  per  lei  un  luminoso  trion- 
fo che  non  può  esser  otteuiUo  che  da  un  merito  irascehdentale  ,  or- 
nalo da  una  dovizia  di  pregi .  proprii  solo  di  un  talento  non  ordi- 
nario,  e  viserbato  solamente  ad  artisti  di  primissima  sfera.  In  quanto 
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al  tenore  Milosi,  in  quest'opera  non  si  mostrò  solamente  un  arti- 
sta intelligente  e  provetto,  ma  si  mostrò  anche  attore  finito.  //Mi- 
lesi  ha  eseguito  energicamente  la  sua  cavatina  .  infiorandola  con  un 
cauto  appassionato,  forte  e  sentito  ,  espresso  con  una  voce  intuona- 
tissinia  .  agile  e  diligala,  e  col  padroneggiare  la  scena.  Anche  nel 
duetto  con  la  Bortoloiii  ,  apparve  artista  eminente,  e  ben  po- 
chi potrebbero  gareggiare  con  buon  successo  in  cyual  situazione.  Per 
il  che  fu  acclamatissimo  ,  e  chiamato  più  volte,  in  unione  alla  e- 
simia  sua  compagna  ,  al  proscenio  .  come  lo  fu  in  lutto  il  carso  di 
si  bella  rappresentazione.  Il  jMilrowicli  poi  superò  se  medesimo  sot- 
to le  vesti  di  Pagano  .  eseguendo  la  difficile  parte  sua  con  molto 
buon  senso.  i\e' Lombardi  t7  Milrowich  si  presentò  sotto  forme  assai 
ben  diverse  da  quelle  (fé//' Attila  ;  in  queste  è  un  conquistatore  fero- 
ce ,  crudele  ,  sanguinario  :  in  quelle  è  parimenti  feroce .  ma  è,  nel 
tempo  stesso ,  tenero  padre,  parricida  pentito.  Il  canto  del  Mitrowicli 
esprime  mirabilmente  le  passioni  delle  quali  è  colpito;  e  perciò  ora 
quel  canto  ti  mostra  il  furore  ,  di  cui  è  invaso ,  ora  l' amore  pa- 
terno,  ora  il  pentimento.  Infine  il  Miirowich  in  ogìii  suo  pezzo,  o 
solo ,  0  con  gli  altri  suoi  compagni ,  fu  applauditissimo  e  chiamato 
molte  volte  sul  palco  scenico.  lìiguardo  agli  altri  personaggi  dell' o- 
pera ,  il  silenzio  supplisca  alle  parole  di  rimbrotto  che  meriterebbe' 
ro.  I  coristi  furono  incessantemente  applaudi.  L'  orchestra  poi  non 
poteva  eseguire  con  più  inlelligenza  ed  unione. 

Dal  giornale  milanese  -  la  Fama. 
MantoTa.  -  Teatro  Sociale.  -  L' opera  nuova  del  maestro 
mantovano  Lucio  Campiani ,  già  da  noi  annunziata,  comparve  sa- 
bato sera  {  2  febbraio  )  sulle  scene  del  nostro  teatro.  Il  successo 
favorevole  ,  che  ottenne  questo  primo  lavoro  del  giovine  maestro,  ha 
corrisposto  alla  generale  aspettazione ,  ed  anzi  l'ha  di  gran  lunga 
superata.  La  musica  dell'  Elvira  di  Valenza  non  sembra  certo  detta- 
ta da  un  giovine  che  rompa  le  prime  armi  nell*  agone  musicale,  ma 
sibbene  da  un  provetto  campione  che  siasi  altre  volte  cimentato  nella 
difficile  palestra.  Non  parleremo  del  libretto  di  questa  liii^a  tragedia, 
di  cui  non  si  conosce  l'autore;  né  del  soggetto,  che  nuovo  non  può 
riuscire  a  chi  abbia  letto  i  poemi  del  Bardo  britanno  ;  lìè  del  mo- 
tivo ,  per  cui  dalle  rive  dell'  Ellesponto  siasi  trasportata  la  scena 
alle  spiaggie  del  Mediterraneo  .  cambiando  costumi  e  nazione.  Pur- 
ché la  musica  piaccia  non  si  bada  gran  fatto  alla  poesia ,  e  si  per- 
dona di  leggieri  a  tutte  le  licenze  del  poeta.  E  la  musica  di  questo 
spartito  }ia  destato  un  vero  entusiasmo.  —  Grave  ed  elaborata  secon- 
do i  principii  estetici  dell'  arte  è  la  sinfonia  ,  che  valse  al  giovine 
maestro  /'  onore  di  essere  chiamato  sul  proscenio  a  ricevere  le  più 
sincere  testimonianze  del  pubblico  aggradimento.  Ad  una  bella  in- 
troduzione succede  l'aria  del  tenore  sparsa  di  vagiti  e  gentili  pen- 
sieri. Bellissima  é  la  scena  del  basso,  inframmezzata  da  tina  roman- 
za di  Elvira ,  gradevolissima  pel  concetto  e  per  la  istrumentazione; 
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ripetuti  e  clamorosi  furono  gli  applausi  riscossi  dalla  cantante  e  dal 
maestro.  Il  duetto  fra  Elvira  e  Consalvo ,  la   srena   di  Don  Fedro 
ed  il  finale  sono  pezzi  svolimi  e  grandiosi,  che  richiamano  lo  stile 
dell'  Orfeo  pesarese  ,  di  cui  è  allievo  il  maestro  Campiam.  Gli  ap- 
plausi vivissimi  con  cui  vennero  accolti  la  prima    sera  ,  furono  ite- 
rali .  e  con  maggiore  entusiasmo,  alla  seconda  rappresentazione.  - 
S'  apre  il  secondo  atto  con  una  appassionala  romanza  del  soprano, 
alla  quale  succede  un  duello  col  basso    baritono  ,  che  fu  ammirato 
per  la  sublimità  dell'  andante  ,  per  la  forza  ed  energia  dell'  allegro  ; 
anche  questo  pezzo  procurò  applausi  ai  cantanti  e  al  maestro.  Vien 
dopo  un  coro  di  donne,  che  farebbe  un  effetto  migliore,  se  più  co- 
pioso fosse  il  numero  delle  voci  e    più   precisa    l'  esecuzione.  Segue 
un'  aria  del  baritono .  ed  un  duetto  col  basso  ,  la  cui  cabaletta  è  di 
uno  stile  grandioso  e  marziale.  -  L' atto  terzo  comincia  con  un  co- 
ro di  bella  fallura  ,  susseguito  dall'  aria  del  soprano,  il  cui  adagio 
è  dettato  con  sublime  inspirazione ,  e  la  cobalella  con  un  motivo  del 
tulio  nuovo:  questo  pezzo,  che  piacque    la   prima  sera,  fu    ancor 
meglio  gustalo  alla  seconda  rappresmtazione ,  non  ristando  il  pub- 
blico di  onorare  con  manifesti  segni  di  approvazione  i  cantanti  ed  il 
maestro.  Il  duetto  fra  il  soprano  ed  il  tenore ,  con  una   stretta  al- 
l' unisono  ,  è  di  un  effetto  magico  e  sorprendente.  Il  finale  ,  di  ge- 
nere grave  e  patetico,  si  addice  benissimo  alla  situazione    lugubre 
con  cui  ha  termine  il  dramma.  -    /  cantanti  tulli  hanno  con  im- 
pegno ed  amore  disimpegnata  la  loro    parte ,   contribuendo   all'  ot- 
tima riu.'icita  dello  spettacolo.  Fra  questi  meritano  però  distinta  lo- 
de i  coniugi  Pizzignti  ,  i  quali  spiegarono    tutta    la  dovizia  de'  loro 
mezzi ,  nuove  palme  aggiugnendo  a  quelle  già  colte  su  questo  tea- 
tro nell'  Emani  e  nei  Dtie  Foscari.  -    Anche    V  Orchestra ,  diretta 
dal  primo  violinista    Giovanni  Lupi  ,  ha  gareggiato    di    zelo  nella 
esecuzione  di  questo  spartilo  ,  mostrando  con  ciò  quanto  le  stesse  a 
cuore  la  fama  del  giovane  maestro.  -   Se  nella   scarsezza  di  opere 
nuove,  e  di  maestri    che   scrivano,  /'Elvira    del    Campiani ,  come 
vivamente  le  auguriamo ,  avrà  la  fortuna  di  essere  dal  nostro  tea- 
tro riprodotta  su  quello  di  qualche  altra  cospicua  città,  siamo  per- 
suasi che  gì'  inlclligenli  troveranno  che    le  nostre   parole    sono  det- 
tate   dalla   pura    verità  e  non   da    un   cieco   sentimento    di   patrio 
amore.  (  Gazz.  di  Mantova  ) 

fircuze.  -  Al  Teatro  della  Per[]oIa  è  and'ìta  in  isrena  l'o- 
pera di  Bellini  I  Puritmi  con  incontro  e  con  plauso  :  vi  cantano 
la  Novello  ,  Nandin  ,  Rossi  ,  e   Anlonnrci. 

Vauo.  -  La  sera  di  Sabato  9  Febbraio  ,  fu  destinata  a  be- 
nefìcio della  prima  donna  signora  Carolina  Crcspolani ,  in  detta 
sera  eseguì  l'opera  in  corso,  /'Aitila,  la  quale  fece  un  deciso 
fanatismo  ;  la  suddetta  artista  ,  oltre  la  detta  opera ,  canlò  il 
duetto  dei  Masnadieri  ,  col  tenore  Lombardi  ,  che  piacque  immen- 
samente ,  ed  ebbero  moltissimi  applausi  e  chiamate  ;  poscia  la  he- 
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nefìcata  cantò  la  polacca  dei  Lombardi ,  la  quale  fu  tanto  apprez- 
zata ed  applaudila  ,  che  il  pubblico  ne  volle  la  replica  ;  la  sud' 
delta  artista  venne  per  più  volte  chiamata  al  proscenio  in  mezzo 
ai  più  viri  e  fragorosi  applausi .  più  fu  onorata  di  molte  piogge 
di  vari  Sanciti .  nonché  di  una  quantità  di  boiiqucts  e  ghirlande 
di  fiori ,  il  teatro  fu  illuminalo  a  giorno  ,  ed  era  affollatissimo  di 
spettatori.  Questa  brava  giovane  arlista  in  breve  la  vedremo  a  cal- 
care le  scene  dei  primari  ed  accreditali  teatri;  mentre  possiede  una 
nìagnifica  voce  di  vero  soprano,  sfocialo  ,  assai  robusta,  agile,  ed 
omogenea ,  intonazione    perfetta  ,  ed   un    metodo    di    canto    il  più 
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lesi,  13  Febbraio.  -  Anche  in  quest'anno  il  nostro  Teatro 
Concoidia  venne  aperto  con  i  opera  in  musica  ,  e  si  die  principio 
alla  stagione  colla  Veslale  del  maestro  Mtrcadante.  Interpreti  ne 
erano  la  Polidori  prima  doìina  .  Rossetti  contralto.  Pavoni  tenore. 
e  Cnntcdini  basso  baritono.  Quest'opera  sorti  quel  successo  che 
ovunque  ebbe  ogni  lavoro  di  sì  degno  maestro,  e  il  pubblico  di  sera 
in  sera  sempre  più  rinlracciatido  le  subbiimi  armonie  era  spinto  ad 
applaiuUre  ogni  pezzo,  massime  i  duelli  fra  la  Polidori  e  la  Tios- 
setti,  l'altro  con  il  tenore  Paloni  e  la  suddetta  Polidori,  come 
pure  mollo  destava  fanatismo  l'aria  del  basso  Coniedini.  A  questa 
successe  il  Don  Pasquale  di  Donizzetli ,  opera  che  pure  ebbe  lieta 
accoglienza .  nella  quale .  unito  agli  altri .  si  distinse  anche  il 
buffo  Giacobini  nella  parte  del  protagonista  e  n'  ebbe  applausi, 
l'articolare  menzione  merita  però  il  terzo  e  tanto  famigerato  spar- 
tito Ginlicita  e  Romeo  dell'  immortale  Bellini,  e  perchè  ebbe  un 
successo  più  clamoroso  de'  primi ,  e  perchè  i  cantanti  tutti  gareg- 
giarono nelV  ardua  esecuzione  delle  parti  loro.  Sono  degni  a  questo 
riguardo  di  particolare  elogio  il  contralto  Luisa  Rosselli  di  lesi, 
che  sebbene  esordiente  seppe  disimpegnare  con  onore  la  difficile  par- 
te di  Jìomeo  .  il  tenore  Pavoni  che  nulla  la.<iciò  a  desiderare  nella 
parte  di  Tebaldo  .  e  il  Giacobini  in  quella  di  Cappelio.  Ma  la 
prima  donna  INI <tr{^;licrila  Polidori,  lesina,  .<iuperò  sé  stessa  nella 
parte  di  GiulieUa .  massime  nell'aria  dell*  atto  secondo  «  Morte 
non  temo  ,  il  sai  »  in  cui  ritraeva  al  vero  naturale  le  passioni 
dell'  amore  .  e  della  disperazione,  che  agitavano  un  d\  l'infelice 
Giulietta.  Il  pubblico  giammai  sazio  di  applaudirla  richiamavala 
ogni  sera  più  volte  sulte  sulle  scene.  -  Crebbero  poi  le  prove  di 
slima,  e  ad  un  tempo  gli  attestati  dell'  affezione  a  buon  drillo  do- 
vutale nella  sera  di  sabbaio  9  del  corrente  febbraio .  devoluta  a 
benefìcio  della  cantante  slessa,  in  cui  i  suoi  concittadini  accorsero 
in  istraordinaria  folla  al  teatro  vagamente  illuminato  per  opera  lo- 
ro.  e  la  onorarono  di  ghirlande,  mozzi  di  fiori,  graziosissime 
poesie,  ed  altri  componimenti ,  di  cui  uno  viene  riportato  alla  fine 
del  presente  articolo,  per  comprovare  viemmeglio  le  rare  doti  della 
mente ,  e  del  cuore  che  altamente  adornano  la  Polidori.  Questa  poi 
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per  mostrar  gratitudine  al  pubblico  piamo  cantò  nella  sera  mede- 
sima la  cavatina  dell' Anìh  del  maestro  Verdi,  ch'eseguì  con  som- 
ma maestria  ,  e  poscia  il  terzetto  finale  dell'  Emani  ,  m  cui  si  di- 
stinsero anche  il  sullodato  tenore  Pavoni,  e  il  basso  Conledini.  Sia 
detto  tinto  ciò  a  lode  del  vero ,  e  della  valente  artista ,  che  seppe 
anche  in  guest'  anno  trarre  da'  suoi  concittadini  quel  plauso  non 
compro ,  ma  giustamente  dovuto  ai  suoi  meriti. 
'  IX  Febbraio  mdcccl. 

Questa  corona  di  fiori  non  compri 

e  poca  parte 

del  plauso  meritato  universo 

a 

Margherita  Polidori 

lesina 

educata  per  1'  italica  Euterpe 

a  crescere  le  nostre  jjlorie 

prima  attrice 
nei  patrii  spettacoli  musicali 

dei  carnevale  1850 
per  la  sceltezza  di  sua  voce 
accetta  arujoniosa  bellissima 

per  decorose  movenze 

per  ag}jiustata  espressione 

a  giudizio  de'  più  saggi 

altamente  laudabili 

non  soggetta  alla  fama  volgare 

per  molte  virtù  sociali  e  dimestiche 

anzi  commendata. 

Alcuni  sinceri  Ammiratori  offersero. 

RIEPILOGO   DI   NOTIZIE 

Lo  spettacolo  del  Teatro  Ducale  di  Parma  delio  scorso  carnevale, 
prosegue  anche  nella  corrente  quaresima  le  rappresentazioin',  le  quali 
termineranno  il  23  marzo,  come  praiicano  i  teatri  di  Milano,  To- 
rino, Venezia,  e  Verona.  —  A  Venezia  ,  alla  Fenice ,  la  nuova  opera 
del  maestro  Bussola,  sul  libretto  di  F.  M.  Vìave ,  £lisobetta  di  Valois 
ese{}uila  dalla  Cortesi^  da  Mirate,  e  da  Falli  ebbe  un  felice  suc- 
cesso, meno  il  terzo  allo  che  terminò  freddo,  sebbene  la  situazione 
fosse  ardenlissima  ;  gli  applausi  lauto  al  maestro  che  ai  cantanti  fu- 
rono molli,  queste  sono  le  notizie  della  prima  sera,  sentiremo  se 
migliori  sono  state  in  seguito  j  bisognerà  però  ritenere  the  i  can- 
tanti piaceranno ,  prova  ne  sia  che  il  tenore  Mirate  è  stato  rifer- 
malo allo  slesso  teatro  per  il  carnevale  1850  al  51.  —  Al  Teatro 
Gallo  la  Peccorini  primadonna  continua  a  deliziare  piii  che  l'orec- 
chio il  cuore  di  quanti  coslantcmenle  accorrono  ad  ammirarla  ;  ora 
si  sta  provando  la  nuova  opera  musicale  dei  fratelli  Ricci  intito- 
lata Crispino  e  la  Comare,  con  libro    di  Piave,  della    quale  si  prò- 
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noslioa  bene  ;  si  dice  che  il  signor  Rirordi  di  Milano  abbia  già  ac- 
quistato la  proprietà  prima  che  vada  in  iscena  j  beati  i  solleciti!  — 
A  Madrid,  Emani  andato  in  isccna  al  leairo  del  Circo  ha  fatto 
mollo  iiicoiilro  ,  con  applausi  agli  artisti.  —  A  Berlino  i  Puritani , 
al  Teatro  Italiano  ,  otltMuie  uno  strepitoso  successo  ;  la  Penco  e 
Lahocetta  si  sono  ollremodo  distinti.  —  A  Napoli,  la  Beatrice  al 
Te.ilro  San  Carlo  colla  Maray  ebbe  un  successo  fortunato.  —  Il  te- 
nore Custellan  è  giunto  a  Milano  per  cantare  nell'  opera  Davide 
Rizio  del  maestro  Capccclatro ,  che  andrà  quanto  prima  in  iscena 
alla  Scala.  — '  Dicesi  che  il  primo  appaltatole  teatrale  Burtolommeo 
Merelli  avrà  1'  appalto  dei  Teatri  II.  RR.  di  Milano  per  le  stagioni 
di  primaveia ,  auluinio  ,  e  carnevale  pross.  ;  eccellente  notizia  per 
gli  artisti  lulii  ,  i  quali  col  suo  mezzo  avranno  di  che  vivere  coi 
loro  nspellivi  contratti  ;  le  celebrità  avranno  quegli  emolumenti  che 
gli  si  competono.  —  Gira  una  voce,  che  una  certa  Fortunata  Te- 
desco bella  più  che  brava  cantante ,  vuoisi  sia  stata  derubata  a  Nova- 
York  da  un    certo  tale  che    la  sposò    per    liadiria  :  può  essere 

vero  anche  questo  !  Che  le  donne  si  fidino  ancora  degli  uomini!... — 
A  Mantova,  i  coniugi  Pizzigati  che  hanno  cantato  nello  scorso  car- 
nevale in  questo  teatro  sì  sono  oltremodo  distinti  in  tutte  le  opere 
che  vennero  rappresentate,  massime  poi  nell'  ultima  scritta  apposita- 
mente dal  maestro  Campiani  degno  allievo  del  Liceo  musicale  di 
Bologna  ,  avcjido  questo  giovane  maestro  ,  in  un  con  i  coniugi  Piz- 
zgiìtì  e  loro  compagni  conseguito  quegli  onori  e  quegli  applausi  che 
gli  erano  nie(ilamente  dovuti. 

L' Agenzia  Teatrale  del  signor  Ercole  Tinti  in  Bologna  ha 
fissato  per  le  scene  del  nostro  Teatro  Comunale  di  Bologna,  cor- 
reiite  (Quaresima ,  i  signori  Fanny  Capuani  •prima  dorma  ,  Ales- 
sandro Ottaviani  primo  baritono  ,  Giuseppe  Capriles  basso  pro- 
fondo ,  Gertrude  Mengoli  seconda  donna,  Vincenzo  Gobetti  e  Cesare 
Bortolotti  secondi  tenori.  —  La  stessa  Agenzia  ha  scritturato  pel 
Teatro  Comunale  di  Modena  ,  dal  10  maggio  p.  al  15  luglio  V  e- 
gregio  primo  tenore  Settimio  Malvezzi^  che  formò  per  più  anni  la 
delizia  del  R.  Teatro  S.  Carlo  in  Napoli,  ove  termina  i  suoi  im- 
pegni col  prossimo  Sabato  di  Passione  ;  così  il  primo  basso  pro- 
fondo Serafino  Fanzini.  —  Pel  Teatro  Bonacossi  in  Ferrara,  ca- 
rente quaresima ,  la  Drammatica  Compagnia  diretta  dall'  artista 
Francesco  Paladini. 

L' Agenzia  Teatrale  Bertinotti  e  Comp.  ha  pure  scritturato  per 
il  suddetto  nostro  Teatro  Comunale  di  Bologna  i  signori  Eugem'a 
Postini /7rima  donna,  Marco  Viani  primo  tenore,  e  l>a\ì  Asta  basso.— 
Il  f^estiario  della  Sartoria  Camuri. 

L""  Agenzia  Teatrale  di  Antonio  Magotti  ha  fissato  per  il  Tea- 
tro di  Reggio,  prossima  Fiera  di  Maggio ,  li  signori  Morosini  com- 
positore de'  balli,  Anloino  Lorenzoni  e  Caterina  Billocci  primi  bal- 
lerini assoluti  di  rango  francese ,  Diaui  primo  mimo  ^  e  di  lui  Maglia 
prima  ballerina  di  mezzo  carattere. 
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La  rinomata  prima  attrice  drammatica  signora  Carolina  Santoni 
dopo  il  corrente  anno  teatrale  che  già  trovasi  nella  Compagnia 
Coltellini  ,  è  stata  scritturata  dall'  egregio  primo  attore  e  capo  co- 
mico signor  Luigi  Domem'coni  nella  sua  Compagnia  ,  e  per  lo  spa- 
zio di,  quattro  anni. 

JfEIVIV  Y      JLIIVD 

Jenny  Lina  ha  conchiuso  ia  Lubecca  un  contratto ,  giusta 
il  quale  ella  si  recherà  iu  America  e  nell'Avana  per  sei  mesi; 
ella  non  canterà  che  in  Concerti  od  in  Oratorii  :  50,000  lire 
sterline  le  saranno  pagate  o  garantite  dalla  casa  Baring  prima 
che  abbandoni  l'  Inghilterra  ;  le  spese  di  viaggio  e  di  servizio 
le  saranno  pagate  a  parte  ;  avrà  inoltre  un  quinto  dell'  introito 
delle  serate  di  concerto,  il  cui  numero  è  determinato,  sicché 
si  calcola  che  questo  viaggio  le  frutterà  70,000  lire  sterline 
{  ^, 750,000  franchi). 

Signori  Virtuosi  alia  Piazza  di  Bologna 

la  Quaresima  del  1850,  a  tulio  il  27  Febbraio  corrente. 

Galuppini  tenore;  Pieri  basso;  Giacomelli  basso;  Oraziani  te- 
nore; Gobetti  secondo  tenore;  Dall'  Asta  buffo;  Bortolotti  se- 
condo Lasso. 

Signori  Virtuosi  elio  non  sono  in  Bologna 

Coniugi  Pizzigati  prima  donna,  e  primo  basso  a  Ravenna; 
Beloccld  b.isso  a  S.  Angelo  in  Vado;  Gamhoggi  tenore  a  Fnvnze , 
/ivano/ tenore  a  Firenze;  Evers  prima  donna  a  Milano;  Pavesi  te- 
nore a  Milano. 

SPETTACOLI  DELLA  PRlUiTERA 

Bologna,  28  Febbraio.  -  Il  Teatro  del  Corso  verrà  aperto 
nella  prossima  primavera  con  Opera  buLfa.  Possiamo  assicurare  che 
vi  sarà  nn  ecct^llenle  complesso  d'artisti,  che  ora  si  stanno  trat- 
tando, fra  i  (juali  coma  'fissali  noteremo  i  sifjnori  Francesco  Frizzi 
bravissimo  bullo  comico  ,  e  Giacomo  Galvani  tenore  ,  nostro  bo- 
lognese ,  che  tanto  si  è  distinto  a  Spoleto  nello  scorso  carnevale  , 
ambi    fissati    dall'  Agenzia  Teatrale   in   Hologna  di  Antonio  Magolti. 

ili  U  S  I  C  A 

L'  Editore  di  musica  signor  Francesco  Lucca  ha  ptibblicate  In 
Milano  tre  nuove  Melodie  di  Rossini,  edizione  elegantissima.  Un 
nuovo  lavoro  di  .JRossiNi  ò  un  regalo  all' It^ilia  tutta.  L' Fditore  ac- 
compagnò queste  squisitissime  composizioni  del  ritratto  dell'Autore. 

Fine  del  Tomo  5S. 

(TipojriifiaGov.~aUaVo(j>eJ  oagtamo  fiori  PHOPa  d  dxeett. 
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